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ZaMET (StBASTUtto), celebra Zamet. Dopo la morte deiruUimo 
finaosiere, nato a Lucca, intorno 1’ dei Valoit, tale ricco parlisan (i) 
anno i54g, da un calsolaio. Si recò fu, più per la sitnazione tna, che per 
in Francia (Otto la protezione delia sua (celta, (tra(cinatu nel partito 
regina Caterina de Medici, e fu pri> della Lega. Il duca di Maienoe re> 
tna addetto alla peraona di Enrico caraai famigliarmente con altri gran* 
HI, e in queliti di calzolaio, e come di (ignori a pranzare in cara di Za- 
aerro di guardaroba. 11 dio ingegno met.UGiornale di l’Etoile rammen- 
acuto e faceto lo reae gradarole al ta con di(tinzione imo di tali ban* 
prefato principe ed ai grandi di cor- chetti a cagione delle apeae enormi 
le ; aveva egli un’ abiliti (■ atraor- che vi fece l'anfitrione italiano per 
(linaria pel raggiro, ed era dotato trattarei(iioio(pitiillu(tri.Conven- 
iti tale attiviti negli affari, che in ne portare il duca di Maienoe a ca(a, 
plico tempo radunò immenae rie- tanto aveva bevuto (8 giognq i5g3). 
chezze e divenne un peraonaggio Zamet comperò talvolta aarai cara la 
l'uoaiderabile. Dopo di eaaere (tato famigliariti dei grandi ; il duca d'El- 
creatura di Caterina de Medici, fu beiif lo conduaae via a forza un gior- 
uno de’aervidori più cari di Enrico no da Parigi per coatringerlo a pa- 
lli, potciaramico di Maienne, final' gare una somma per la quale aveva- 
mente il confidente di Enrico IV, no lite. Tale avvenimento fece mul- 
ed il conaif^liere di Maria de Medi- to (trepito j e, aiccome la Sorbona 
ci. Sin dall anno i585 egli era inte- aveva allora fàcolti di puhiicare i 
resrato nell' appalto dei sali per una più ridicoli decreti, si sparse per 
somma di settanta mille scudi. Si Parigi un decreto asserito della pre- 
vede, nel i388, Enrico HI, il più fata società il quale attribuendo al 
prodigo dei monarchi , assegnare al 
duca d'Epernon una somma di tre- 

cento mule scudi colla malleveria di s quriu di rafUatiii» eh* >i >di>rm <rgid\. 
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duca d’ Elbeuf eguale iofallibilitA 
che al papa , approvava io termini 
burleaehi l'anooe di quel aigoore Vi 
ai leggevan le parole: Zamel capius 
est, bene capiut est, et quod debuti 
tolt>ere,solvet. SpeuiiiimaMaienDe 
impiegò Zamet nelle aae negoeia- 
sioni con Enrico IV, il che aopran- 
Bominar lo fece TAmbaaciatore. Do- 
po che il aocretario di alato Villeroi 
paaaò alle parti dei reali, il duca 
mandò Zamet al re per trattarvi 
una conciliaaione; il monarca riapo» 
ae che non voleva trattare cob duca 
come capo di partito, ebe peraltro, 
ae aveaao ebieato perdono al ano ao- 
vrano, egli lo avrebbe ricevuto c(v 
me ano congiunto e parente ( i 5 ga)i 
Enrico IV tolae aia d’allora a trat- 
tare Zamet con benevolenza^ gli 
teppe grado apecialmente per aver- 
ti aervito del tuo credito verto 
Maienne, per trattare una tregua 
tra i reali e auei della lega (luglio 
1693 ), Le Memorie di Sulljr anno- 
verano Zamet fra il piccolo numero 
dei cortigiani che furono tinceri ed 
intieramente diaintereatati aell'ado- 
pertrai per la converaione di tale 
principe. Enrico IV, dopo il ano 
ingretao in Parigi, viaae aempre fa- 
migliarmente con lui. Zamet , il 
quale aembra ebe non aia alato alie- 
no dal ^nato per le arti, fece coatrui- 
re in viaCeriaaie, preaao TAraenale, 
un palazzo magnifico, che venne 
addobbato con un luato io allora 
tenza eaempio (1). Quando Enrico 
IV ti recò la prima volta a viaitare 
tale abitazione, Zamet gliene fece 
enervare tutte le diatribiiziuni, di- 
cendo; n Sire, qui bo praticato que- 
ate tali due tale, lì que'tre gabinetti 
che vedala Maeiti Voatra." — n Sì, 
ti, riipote il re, e dei ritagli io bo 
fatto i guanti.** In tale guiaa lo atea- 
to pareva che con tale Kberzo facea- 


(t) Tale paUrui, dop* d'mere 
nella ili I.e»iiigaierai, pOKU in qurJU di 
▼iilcrei, fu nel 174*^ 
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ae alloaione aU'enormità della ric- 
chezza provenuta da un’ ammini- 
atrarione poco fedele dei piiblici da- 
nari. Ma Zamet, per guadagnarli 
TalTezione di Enrico, aveva dei ti- 
toli, che agli occhi deH'uomo priva- 
to valevano del pari che quelli che 
il virtuoio Sullj poteva avere alla fi- 
ducia del re. Se l’amante di Gabriel- 
la voleva trattare la tua favorita con 
magnificenza ed iniieme lenza alcu- 
no dei fallidii dell’ etichetta, la caia 
di Zamet era a tua diipoiizione. Se 
deaiderava alcuna diitrazione pat- 
teggierà tra le braccia di qualche 
amante noleggiata tecundo l' et- 
pretiione di V Eitoile , o di alcu- 
na bella baldrocca come dice Bat- 
•ompiere, Zamet ne foro ini per co- 
modo nelle tue cate, Spcaau anzi 
procurava al re la torpreia d'iocon- 
trarvi alcun nuovo oggetto. Il prin- 
cipe faceva tanto poco miitrr» di ta- 
li divertimenti, che conduceva tecu 
i tuoi cortigiani, i quali lo tpoglia- 
VBOO come al aolito. Quando Enrico 
IV venir voleva a qualche riconci- 
liazione od a qualche rottura con 
alcuna di quelle dame che lo atorico 
del duca d' Epernon chiama inge- 
nuamente le dame tT amore del re, 
Zamet, confidente abile e fedele, 
panava parola ad una parte ed all'al- 
tra; e tomminittrava anche, a grotto 
intereiie, il danaro necettorio per 
iipianare le difficoltà della negozia- 
zione. Finalmente, quando il re a- 
veva perduto al giuoco enormi lom- 
me, come gli accadeva tovente, la 
bona di Zamet eragli tempre aper- 
ta. Servigi di tal fatta non potevano 
eaiere mai Irimpo pagati, e ti com- 
prende come Enrico IV, che talora 
a' inimicò con Sully, abbia tempre 
fatto buona ciera a Zamet. Tale 
finanziere non dimoatrava meno 
condiicendcnza per Banompierre, 
il quale cenava quali ugni lera in 
cala di lui, e di cui favoriva le not- 
turne ipterviite con Enricbetta d* 
Entrignei, nna dulie favorite di 
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Enrico IV (i). iìi lurr* nelle Me- 
morie di Sally, cbe tale rainietro 
giudicara di durer trattar bene Za- 
aict, e non faceva oatacolo di paga- 
re le freqaeoti liberalità colle quali 
il re gratificava tale accorto ierrito- 
re. Quando nel 1601 una camera di 
giiirtizia fu ittituita pur for che re- 
ceaaeru gli avidi liuauzieri, Zamet, 
e Batiompierre aeppero in tale oc- 
casione, » come in ogni altra, diate 
n Sully, voltar TaDimu del re« alcuni 
» ladroncelli pagarono per tutto il 
n rimanente, ed i principali colpe* 
» voli rinvennero un ticuro appog- 
» gio nello ttcMO metallo pel quale 
n erano prucettati ; in guita che il 
» turbine cadde loltanto «opra colo- 
n ru i quali potevano rimproverar a 
» «ò «tetti di non aver per anche ru* 
» bato tanto da poter mettere al ca- 
n perto le loro ruberie. “ Le «tette 
Memorie aggiungono cbe nel «€o 5 
Zamet ottenne dal troppo facile 
monarca le due cariche di ricevitore 
di Roiien, ciaaciina per due mille 
acudi. Nel 160G, gli fu altresì accor- 
data' rimpoiiiiiioe di due «oidi e tei 
denari per minai di tale ; ma ticco- 
me tale irapotieione non ebbe eUet- 
to, convenne pagargli in vece tren- 
Utette mille quattrocento novanta 
due lire^ ed il «oprantendente delle 
finanze fu inoltre obbligato di pa- 
gare trentaquattro mille dugento 
venti lire che Zamet aveva prettate 
dopo quell’epoca a Sua Maestà. Sully 
narra altresì cbe nel 1609 il re fece 
dare a tale Italiano le quietanze dei 
ricevitori di Normandia pel valore 
di cinque mille «cadì, con gli ordini 
necestarii perchè gli venitiero pa- 
gate quarantanove mille lire cbe a- 
vera ad etto attegnate nell' anno 
i6o8. Tale ricco appaltatore, mal- 


(1) Banvmpivrre. nelle tee Btemorie, di- 
ce rhe uJi tolcràiste avveoivano Bella caia 
della Rindre di Enrichclia «l^Katra^uci, in oiia 
«4m«r4 ÌQ «erto puuo, adklobUaU can M aio* 
ém dé JTa9ML 
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grado airoteurità della tua naicita, 
ebbe, diceti, brillanti fortune amo- 
rose: aveva tiretto legame con Mad- 
dalena le Clerc, damigella di Trcm- 
blay, dalla quale ebbe parecchi figli. 
Gabriella d’ Ettreet , duebetta di 
Beaufort, favorita del re, procurò 
il loro matrimonio, «1 ed i loro fi- 
v> gliuoli furono in grande ceremo- 
n nia porti sotto il baldacchino, al- 
y^ la vista di tutta la corte, per dis- 
n porre con tale esempio coloro 
M che intendono soltanto ciò cha 
n veggono cogli occhi, a non istu- 
» pire delle speranze che aveva ta- 
ti le favorita.*^ Gabriella di fatto con 
tal esempio voleva condurre il re a 
legittimare nella «tetta guita i ba- 
stardi cb'etsa aveva avuti da lui. Za- 
met ti qualificava allora barone di 
Murai e di Bìlljr, signore di Belve- 
-dere e di Cazàbelle, consigliere del 
re intatti i contigli, capitano del 
palazzo e soprantendente delle fab- 
briche di Fontaineblau. Più tardi 
aggiunte a tutte le suddette qualità 
quella di «oprantendente della casa 
della regina. Erati fatto naturai fran- 
cete con Oraaio e Giovanni Anto- 
nio, tuoi fratelli, per lettere patenti 
date aSaint-Maur-le Foti^s nel i 58 i. 
Sebastiano ditte al notsju cbe scri- 
veva il contralto di matrimoBÌo di 
tuo figlio, le seguenti parole ohe I* 
autore del Glorioso ha coti a pro- 
posito mette in bocca aàtuo Liti- 
mono: M Qualificatemi «ignora di 
» no milione setteceoto mille teu- 
» di. “ Enrico IV impiegava quoti- 
dianamente Zamet nelle faccende le 
più seria del pari che nelle pratiche 
amorose. Nel 1608, lo fece mediato- 
re delle inimicizie cb'erano futa 
tra il conte di Soittont ed il duca di 
Sully. Nel i(io8, il re volendo ad o- 
gni costo sbarazzarti di m.*l* det K- 
tarts, una delle tue favorite, incari- 
cò Zamet di andar d'accordo con 
Sully sul prezzo pel quale ella con- 
tenlitu aveste di ritirarti. Ad «tem- 
pio del sovrano, i corligiaui. Boa 
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ecceltnatODe il diicii d'Epernon, fn> 
cerano loro compa|i;uo ed amico il 
calzolajo italiano; e nelle tue rela- 
zioni, encbe coi grandi, Zamet te- 
neva un contegno ditinrolto di fa- 
migliarità che, lenza dispiacere, lo 
faceva apparire come loro uguale. 
Sempre in casa di tale finanziere il 
re li ritirava, dice Girard nella ito- 
ria del duca d' Epernon, per vivere 
come persona privata,lasciando da 
parte la sua grandetza e maestà. 
Si legge altresì nelle Memoria di 
Baiiompierre, che il conteitabile di 
Montmorenci aftidava a Zamet le 
■ue faccende di famiglia di maggior 
rilievo. Una rimembranza non poco 
triste li connette alla vita di tale ap- 
paltatore tanto gioviale, tanto con- 
diicendente, tanto magnifico nelle 
■ue ipete. In aegnito ad un pranzo 
al quale la duchetia di Beanmrt era 
intervenuta nella caia di Zamet, el- 
la lenti gli aiialti del male violento 
pel quale morì coi! all’ improvviio. 
K Condiicetimi via da questa male- 
» detta casa, “ diii'ella ; e dopo 36 
ore di patimenti inauditi, spirò in- 
sieme Col figlio che portava nel seno 
{Vedi Estrìes). La specie di orrore 
che dimostrò tale infelice, quando 
dal Petit-Saiot-Antoine dov'era stata 
a fare le sue divozioni, venne ricon- 
dotta nella casa di Zamet; le mac- 
chie nere che apparvero sul di lei 
volto, il matrimonio del re con una 
prinoipessa di Firenze, alcun tempo 
dopoj.fìnalmeate il favore di cui go- 
dette 2hmet p r eeio la nuova regina 
furono grindieii dietro i quali il 
pnblieo rumore accusò tale finan- 
ziere d’aver avvelenato Gabriella. 
D'Anbigné è il scilo storico che ab- 
bia ammessi tali sospetti: » Secondo. 
VI Ini la duchessa di Beanfort si recò 
» da Sant’Antonio per ristorarsi in 
» case di Zamet, dove mangiato eh’ 
>1 ebbe una melar.incia, come alcuni 
Il asseriscono, o secondo altri, un’in- 
M salata, ella sentì di tempo in tem- 
n po un tal fuoco nella gola, dei do- 
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>1 lori nello stomaco, . tanto furiosi, 
n cc. “ Tale racconto sarebbe ag- 
gravante se fosse esatto; ma tutte le 
altre relazioni di quel tempo espon- 
gono che tra la colazione che Ga- 
briella fece in casa di Zamet ed il 
primo assalto de’iooi dolori, ella an- 
dò al Petit-Saint-Aotoine per as- 
sistere ai vespri io mnsiea ; che là, 
dice Sully nelle suo Memorie, ella 
fu colta da alcuni uffuscamenti di 
vista che la indutierq a ritornare 
prontamente in casa di Zamet. Fi- 
nalmente nè lo storico di Thou, nè 
Batsompierre, nè Cayet nel Sette- 
nario, nè il Giornale di 1’ Estolle 
non sostengono l’opinione che Ga- 
briella d’Elstrèes sia stata avvelenata. 
Le Grain, nella sua Decade, attri- 
buisce la morte di tale favorita al 
succo crudo e freddodel cedro. Del 
rimanente, Zamet non poteva se 
non perdere per la morte di Ga- 
briella, di cui egli possedeva la fi- 
ducia, e di cni anche aveva ottenuto 
i favori, se si presta fede ad alcune 
Memorie . Secondo la storia degli 
jimori del grande Alcandro in cui 
tutto è storico, tranne la finzione 
dei nomi, sembra che tale finanziere 
traesse partito dal ino matrimonio 
con la damigella di Tremblay, per 
dare ad Enrico, al quale parlava as- 
sai liberamente, il consiglio che a- 
veva aegnito per sè stesso, Si sospet- 
terà forse che Zamet avesse avvele- 
nata la favorita cui cercava di far 
divenire regina ? Finalmente, Enri- 
co IV il quale si afflisse sinceramen- 
te della morte di Gabriella, e più 
che ogni altro avrebbe dovuto incli- 
nare a vendicarla, non dimostrò al- 
cun sospetto contro Zamet, e conti- 
nuò a trattarlo con la stessa benevo- 
lenza e ad impiegarlo in tutte le 
occasioni. Nel i6oo, quando si trat- 
tò se il concilio di Trento sarebbe 
ammesso in Francia, il re convocò 
in casa di Zamet il consiglio che do- 
veva decidere tale rilevante questio- 
ne. Carlo Ernmanuele, duca di Sa- 
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voja, ciModoM recato a Parigi, col 
preteitu di oegosiare io pereona col 
re, ma io fatto per deludere le di 
lui dimaode riguardo al marcheiato 
di Saluxzo, Zamet fu ioearicnto da 
Borico IV di abboccarti col presto 
priocipe (genoaio 1600). Nel mese 
di febbraio tuttegiieote, la ooora 
regioa Maria de Medici, arrivata 
che fu a Parigi, toc se al paUzao di 
tale fioenaiere, e *i dimorò quiodi- 
ci giurai tioo a tanto che le di lei ' 
ataoze nel Louvre fossero allestite. 
Nel i6o(, Francesco di Velatco, am- 
basciatore di Spagna in Inghilterra 
passando per la Francis per recarsi 
alla sua dastinaziune, andò a Fontai- 
nebleau, dov.'era il re ; Zamet con- 
rito r ambasciatore, ed il re si re- 
cò alt irnpnorriso a porsi a tavola 
con essi. Spesso altresì Zamet ave- 
va l'incarico' di visitare le fabbriche 
che il re faceva costruire a Parigi, 
qiiandu esso re non vi ti poteva re- 
care in persona. Sinceramente ligio 
al padrone che lo trattava tanto be- 
ne, non si valse del rateeo dente che 
ottenne sulla regina de Medici se 
non per contrabbilanciare <b'fane- 
sta influenza di Concini e di Eleo- 
nora Galigai. Nel momento in cui 
la rea passione che aveva concepita 
il re per la principessa di Condi ee> 
citava il vivo risentimento della r^ 
ina, Zamet, se si voglia prestar fe- 
e alle Memorie di Sully, avverti 
Enrico IV dei disegni tramati con- 
tro la di Ini persona nella casa della 
prefata principessa da tionoini e da 
altri Italiani che aveva^eco condotti 
da Firenze, Dopo la morte di Enrico 
IV, Zamet, sempre cortigiano for- 
tunato, continuò a godere della li- 
ducia di Maria de Medici divenuta 
reggente. Tale principessa andava a 
pranzare in casa di lui, e vi acco- 
glieva i signori si quali voleva far di- 
stinzione. » Fui avvertito, si fa dire 
V) a Sully nelle sue Memorie,.» che 
« la regina doveva essere a pranzo 
n in casadiZameti io non dubitava 
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ohe foste nn corteggiarlsiil presen- 
n tarmi a lei in tale casa ; di fatto 
n non si può aggiunger niente all’ 
r> accoglienza graziosa che ne ho ti- 
ri cevnta." Le stesse Memorie narra- 
no ohe allora Zamet andava benissi- 
mo d'accordo con Concini, e s’inca- 
ricava delle sue ambasciate presso il 
sopraintendente delle finanze, il 
quale era lontano assai dall'approva- 
re le profusioni della nnova corte. 
Nel i 6 i 3 , Zamet si rese benemerito 
nel modo più essenziale deUa regina, 
incaricandosi di negoziare con d'E- 
pernon e de Guise i qnali minacciav 
vano di turbare la corte. Egli era al- 
lora io sì grande favore presso la 
prefata principessa, ch’elsa lo trat- 
tava con la stessa distinzione ebe.ì 
più ragguardevoli signori. Sì legge, 
nelle Memorie di Bassoni(Herre, che 
nel mese di gennaio 1614, n la reg- 
r gente svendo invitato Zamet alla 
n commedia, ordinò a Senectcrre di 
» recargli una sedia del pari che al 
n duca d'Epernon." Allora il mare- 
sciallo d’Ancre rivolgendoti a Bas- 
aompierre, gli disse nel suo gergo 
mezzo italiano e mezzo francese: Io 
mi rido delle cose di questo mondo; 
Ut regina si dà cura di far dare u- 
aa tedia a Zamet, e non ne fa dare 
aDuMayne.Fidatevi dellamore dei 
principi. Zamet mori a Parigi, il 14 
loglio 1614, in età di sessanta due 
anni aH’iocirca. Fu seppellito ai Ce- 
lestini, dove si vedeva ancora la'^tiio 
tomba prima della rivoluzione. La 
sna estrema abilità negli affari gir 
aveva in vita procacciato tanto bia- 
simo quante lodi. Nella pretesa Bi- 
blioteca di m.a di Montpensier, bev- 
vi il titolo di quest’opera supposta : 
■Accorto metto di riuscire' negli af- 
fari di Francia e di ridurli in pace 
col met todelCambasciatoreZamet. 
La Biblioteca M.S.diGuìllzónie parla 
del pari d’uA librò della semplici- 
tà, composto da Zamet, dedicato a 
de Frenes, e stampato in ebraico. 
— Con ciò ditte Le Diichat, comen- 
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latore del Giuroale dell'Ettoile, *i 
voleva far coaoigere che la aemplici- 
tà citeriore oitentata da tale uoao- 
aicre doveva ioteaderai al rovescio 
come li legge l'ebraice. 

D— a— a. 

Z 4 MET (GioVAaNi), barone di 
Murat e di Billy , figlia maggiore 
del precedente, legittimato dal ma- 
trimonio di suo padre con la dami- 
gella di Tremblaj, fu uno dei più 
bravi ufiziali del suo tempo. Entra- 
to in qualità di semplice soldato 
nelle guardie di Enrico IV, erano 
capitano sin dal 1606, ed accoppia- 
va a tale grado il titolo di gentiluo- 
mo di camera. Il prefato re, che 1* 
onorava della sua fiducia, lo impie- 
gò io alcuni affari di rilievo. Le 
Memorie di Solly narrano ebe in 
DO viaggio fatto da Giovanni Za- 
met in Ispagna ed in Italia (1IÌ09), 
essendo stato avvertito delle con- 
giure che gli Spagnuoli tramavano 
contro la vita del re, egli si affrettò 
d'informarne Enrico IV. Alla morte 
di suo padre(i 6 i 4 )Giovanoi Zamet 
gli succedette nelle cariche di consi- 
gliere del re, di capitano dei palazzo, 
e di Boprantendeote alle fabbriche 
di Footainebleau, Nei primi anni 
dal regno di Luigi X. 1 II, dovette ai 
suoi talenti poco comuni un pron- 
to avanzamento nei gradi milita- 
ri. y> Eigli aveva avuto, dice uno sto- 
ri rico contemporaneo, una buona 
n istituzione nelle lettere, e mag- 
li giormente prezzate aveva quelle 

11 che gli potevano procacciare al- 
n enn vantaggio nella sua professio- 
Il ne i la storia, le matematiche, la 
TI strategica, e l’arte delle fortifica- 
li ziuni. La conoscenza di tali scien- 
II ze e di parecchie lingue, la poli- 
n tezza de’suoi costumi ed il gran- 
ii do ordine nel suo tenore di vita 
^1 ed in tutte le sue azioni partico- 
n lari e publiche, 1’ avevano locata 
Il in sì alla stima, ch'era giudicato 
n capace di sostenere tutte le gran- 
ii di cariche i od il re assai giudi- 
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n zioto nella conoscenza de’suoi, 
» non gli negava quella che aveva 
» della di lui virtù, (acendo grande 
n estimazione di esso. “ Tale giudi- 
zio di Bernard (f'edi tale nome) 
istoriografu di Luigi XIII, è con- 
fermato da tutte le Memorie di 
quel tempo. Zametseguì Luigi XIII 
in Guienna, nel i 6 i 5 e 1616, e fu 
creato maestro di campo del reggi- 
mento di Piccardia, il primo gen- 
naio 1617. Lo stesso anno, egli co- 
mandò DeU’armata di Champagne, 
aotto il duca di Guisa ; nell’arraata 
del re, nel 1619, poscia aU’aassIto 
dei trincieramenti del Ponte di Cé, 
nel i6ao, dove condusse l'ala de- 
atra. Bassompierre gli rinfaccia di 
avere, in tale occasione, messa in 
compromesso la salvezza deH'arma- 
ta, Il col mancare agli ordini della 
Il guerra i quali richiedono che in 
Il presenza dei nemici i movimenti 
Il sieno fatti andando dietro i bat- 
n taglioni che sono già schierati in 
n battaglia , per esserne coperti , 
n mentre si è obbligato di mostra- 
li re il fianco : ma egli fosse per 
n presunzione , o inavvertenza, o 
Il iguoruuza, o fosse per tutte tre 
Il queste cagioni, passò davanti al 
n battaglione di (Champagne, di ma- 
li niera ebe se in quel solo momen- 
n to i nemici le avessero data la ca- 
li rica, noi avremmo potuto essere 
Il disfatti. De Creqiii, che ba l’tidi- 
n to acutissimo nella guerra, vide 
n tosto tale errore, e mi disse : Cu- 
Il gino, noi siamo perduti, se i ne- 
ri mici ci caricano-. Zamet passa 
» davanti a Champagne. “ Uopo 
fu che Bassompierre accorresse in 
persona per rimediare a tale fallo 
di cui per buona sorte i nemici non 
si valsero. Le stesse Memorie dan- 
no delle particolarità curiose intor- 
no alla promozione di Zamet al gra- 
do di maresciallo di campo, ch'era 
allora una carica tanto considerabi- 
le, che poneva in isUitu di preteu- 
derc a quella di maresciallo di Fiau- 


Digitized by Google 



Z A M 

•i«. Gii Banompierre «leaao, Cr«> 
qui, Termea e Saiot-Iuic erano ma- 
letctalli di campo, e nell' armata, 
com'era allora ordinata, era inutile 
di accreacere il numero degli uli- 
siali di tale grado; ma Liiynea che, 
aene'alcun titolo militare, era atato 
fatto conleatabile, non volerà che 
personaggi tanto qualificati foaae- 
ro impiegati, perchè essi soffocata 
avrebbero la di lui gloria e quella 
dei suoi fratelli. Perciò acelae egli 
degli uomini di nascita inferiore, 
come JVÌarillac, Zaniet ed altri 
di minor merito, i quali fossero 
sue creature. Perauaae il re che 
Baaaompierre ed i augi uguali era- 
no senta dubbio abilissimi per ta- 
le incarico, ma che non erano pec- 
ione da perseverare e prestar la 
necessaria assiduità ; a tale uopo 
gli nominò Zamet, Marillac, ec. 
Alcuni giorni 'dopo la aua prumo* 
sione, la quale arrenne il ig mag- 
gio 1621, Zamet che conaervara il 
grado di maestro di campo di Pic- 
cardin, fu impiegato nell'aaaedio di 
San-Gioranni-d'Angely, che il re 
incominciò in perauna (Fedi Be- 
niamino di Rohan, aignure ui Sov- 
BISB ). Si reae distinto ancora più 
Dell'aaaedio di Clerac ; e mercè la 
prontesza con la quale apinao i la- 
vori, contribuì alla prvo di tale 
piazza il i,” agosto i6ai, A Zamet, 
dinanzi Muntauban, il biracciu de- 
atro fu infranto da un'arcbibugia- 
ta M che lo reae inutilu per tutto il 
n rimanente deirataedio, quantun- 
91 que per ciò non ai partiste. “ Può- 
tii, nelle suo Memorie, narra coma 
ebbe egli la fortuna di liberare Za- 
anct, il quale dopo tale ferita, era 
caduto nelle mani dei nemici. Da 
tal epoca in poi - ti formò una stret- 
ta amicizia tra il maestro di campo 
di Piccardia e Pontis. n lo ho ioco- 
99 miuciato, dice quest’ultimo, a vi- 
99 vere con tale incomparabile ami- 
99 co, qon solamente come un fra- 
99 tallo, ma conte col mio proprio 
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«9 padre, sentendo per etto lo atesao 
99 rispetto, e rendendogli con tutta 
99 la possibile assiduità gli stessi uii- 
99 zi e servigi non altriinenli elle 
99 se io stato fossi di lui ligliu. “ Oi 
ve si consideri che, nelle sue Me- 
morie, il saggio Kob. Arnauld d* 
Andilij (Fedi (]uesto nome) favel- 
la assolutamente nello stesso modo 
che Pontis, si converrà che no per- 
sonaggio il quale ispirava tale am- 
mirazione àgli amici non doveva 
estere certamente un uomo ordina- 
rio. Sembra ebe, in un secolo io cui 
la religione aveva tanta influenza, 
Zamet fosse l’esemplare del guer- 
riero cristiano. Itlentre gli altri ufi- 
ziali stimavano di potere, combat- 
tendo contro i protestanti, darsi a 
tutti gli eccessi che la guerra allora 
approvava, agli stupri, ai saccheg- 
gi, agl’incendj, egli quasi solo, ani- 
mato dal vero spirito del cristiane- 
simo, lo prendeva per regola di ugni 
tua azione ; ti mostrava umano, ca- 
tto, fautore della più severo disci- 
plina, e tali virtù delle quali Lui- 
gi Xlil possedeva alcuna, ed ap- 
prezzava volentieri negli altri, fu- 
rono l'onorevole cagione del credi- 
to di cui Zumet godette presto il 
monarca. Quando fu levato l’asse- 
dio da Montalbono, venne incarica- 
to di comandare 1’ avanguardia in 
tale ritirata che fu eseguita non 
senza disordine. Trasportato dal tue 
religioso entusiasmo, vide nella ver- 
gognosa rott.i proViita dalle armi dei 
re contro i religionari, una chiara 
manifestaziunc della giustizia divi- 
na. 99 Si vede cbiarn, disse a Poiitia 
99 che marciava ai di lui fianco, che 
99 il dio di giustizia è il dio delle 
99 battaglie, e che dàspetiu la vitto-' 
» rio a coloro che tono contro di 
99 lui, perchè quelli che difendono 
99 la di lui causa il fanno tanto ma- 
99 le ed attragguuu tanto giustainen- 
99 te la di Ini collera sopra tè stesti 
99 pei loro delitti, che ad un tratlu 
99 li punisce dando ad essi la peg- 
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n gio, e »()in(lendo pahirì Urrort 
n tra W loro armate. “ L'unno iiia- 
aegueate(i6>o}, il re volendo aver* 

10 più vicino alla aua periona, Za* 
met vendette il ano reggimento, e 
per conaolare Pontia di tale fonata 
separazione, lo fece comprendere 
nel contratto per una somma di 
mille scudi. Nuove pugne contro i 
protestanti cui Luigi XIH combat- 
teva in persona sulle sponde del 
Bosso Poitoii, posero Zamet in si- 
tuaaione di farsi nuovi meriti. Con* 
ginntamente al maresciallo di Vi* 
try occupò il Perries nel i 3 aprile 
1620. Quando il re scacciò Sotibise 
dsirisola di Riez, esso pure gua* 
dando un braccio di mare, Zamet 
gnidò la cavalleria in quella glorio- 
sa giornata. Tali imprese illustri lo 
avevano reto tanto terribile agli U- 
gonotti, cb'essi lo soprannominava- 
no il Grande Maometto. Allorché 

11 re decretò l'assedio di Montpcl- 
lisz', Zamet fu mandato innanzi con 
un corpo di trecento cavalli. Fece 
nel suo cammino osservare tale di- 
sciplina, ebe dappertutto era accol- 
to come un liberatore. -la un com- 
battimento, nei dintorni di Mont- 
pellier , tagliò a pezzi o fece pri- 
gionieri cinquecento uomini stac- 
cati per molestare le truppe rea- 
li che assediavano allora Saint-An- 
tonin. Assalito da violenta malat- 
tia , Zamet continuò a rimanere 
in campo malgrado alle istanze del 
re, che lo persuadeva a non pensare 
ad altro che alla tua salute. » Non è 
n questa occasione che permetta di 
ss andarsi a ristorare, diss'egli ad Ar- 
si nuldo d'Andilljr j ella è questa 11- 
ss na guerra di Religione che riguar- 
si da Dio, c nella quale io mi ripu* 
ss terei troppo felice di poter lavare 
ss i misi peccati nel mio sangue. “ 
Appena convalescente, prese parta 
a tutte le operazioni dell'assedio di 
Montpellier con sorprendente atti- 
vità. Mentre rispingeva gli nssedian- 
ti zhe facevano nna sortito, fu col- 
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pilo nella coscia da sin colpo di fai* 
conetto che uccise altri due ufiziali. 
Dalla gravità di tale ferita, conobbe 
anch'egli, disse Bernard, che fatto 
non era per durare a lungo nel 
mondo. Osservando che il suo caso 
scemato aveva il coraggio dei suoi 
soldati: ss Che, disse loro, fuggite ?** 
Alcuni avendogli risposto: ssNon ab- 
ss biamo più nè polvere, nè palle. ** 
ss — Non avete voi, replicò ad ossi, 
ss delle spade e delle unghie ? “ Pa- 
recchi nfìziali e soldati essendosi ra- 
dunati iutorno a lui per ricevere gli 
ordini, tenne loro un discorso cri- 
stiano, ammirabile senza dubbio , 
ma che sembra alquanto straordina- 
rio in bocca di nn gnerriero. Le 
Vassor, dopo di averlo citato secon- 
do r istoriografo Bernard, osserva 
con ragione che un guerriero che 
moriva nelle crociate di S. Luigi, 
non sarebbe stato più contento di es- 
sere ucciso dai maomettani di quel- 
lo che Zamet sembrava nel perdere 
la vita per la causa di Gesù Cristo, 
Superiori ad ogni critica, sono le 
parole con le qnali termina tale per- 
iata : ss Servite il re di buon animo, 
ss sopportate ilaremente le fatiche 
ss della guerra, e te talvolta per ne* 
ss cessità vi si differiscono le paghe, 
ss il solo nemico, che n'è la cagione, 
ss tenta lo. sfarzo della vostra indi- 
si gnazione. “ Tale esortazione eb- 
be l'effetto che Zamet te n'era pro- 
messo. I soldati tornarono alla cari- 
ca, e costrinsero i nemici a rientra- 
re nella piazza. Quelli che non po- 
-terono ciò far presto, domandarono 
quartiere. Ma Pontis per vendicare 
il tuo amico li trneidò inesorabil- 
mente, e Zamet ne colte occasione 
per fargli dei rimproveri ad un tem- 
po ragionevoli, e dettati da una ta- 
na pietà, ss Posto io esservi grato, gli 
ss disse, degl'impeti d'un'amicizia sì 
ss sregolata ? Mi avete voi resa la vi- 
si ta col toglierla tanto crudelmente 
ss a degli sventurati ? Anziché ven- 
ss ditate la mia morte, voi avete ir- 
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w rituli) Diu contro voi e contro me. 
n La vorlra inumaoità mi aiUigge 
T- più •entibilmeote che il «inistru 
y> cbe ho tolTerto. “ Pontit coni'oMa 
nelle tue Memorie cbe tale rimpro- 
vero gli fu aliai doloroso, e sino alla 
domane egli non lasciù il Ietto del 
morihoodo; ma euendo stato anche 
egli ferito, Arnoldo d’ Anùilly dis- 
iiDpegnò d’ idlora in poi preuo Za- 
roet, fino airultimo monaento, 1’ u- 
timio di coDioUtore, Zainet gli dice- 
va ipeaio abbracciandolo : n Qual 
n tesoro è un buon amico ! “ Mori 
cinque giorni dopo la sua ferita, 
Si con tali lentitaenti di pietà, e con 
n tale tranquillità di spirito, cbe io 
T ebbi la consolazione, dice d'Andil- 
n ly, di non poter dubitare cbe Dio 
non gli facesse misericordia. Sie- 
ri come nessuno l' aveva conoiciato 
» più di me, io posso dire senza ti- 
si more ch'egli era un uomo tanto 
n straordinario, da non esservi im- 
11 piego e carica di cu 
ri essere fregiato col 
11 sua pietà verso Dio, 

» gio pei pericoli e la sua abilità 
11 nella guerra e negli affari lo ave- 
ri vano posto in una calma di spiri- 
ri to cbe ninna cosa valeva a pertur- 
» bare j e quantunque fosse grande 
n la sua ambizione, era sostenuta da 
» tanta virtù, e si proponeva un line 
n tanto glorioso e verso Dio e ver- 
ri so gli uomini, che non si poteva 
» trovarvi niente da bissi mare'*(i). 
Zaraet trascelto aveva Pontis per 
ano eaecntore testamentario ; la- 
sciò ad Arnoldo d’Andilly un gran- 
de quadro di a. Giovanni pel deser- 
to, del quale tale pio personaggio 
fece dono alla casa di Port-Royal- 
dca-Champs. Zamet era stato am- 
mogliato : ma non lasciava nessun 
figlio. Fu seppellito nella chiesa dei 
triestini di Parigi a lato di suo pa- 


I non jpotesfe 
tempo ... La 
, il suo coracf- 


(i) Si pub stvora rotiAnllarf*, »opra late 
troppe poco renoaciale, io Crono» 
iogità 0M7i(«r«, t. VJ, p« 67. 


dre. Il re conservò alla di lui vedo- 
va la capitaneria di Fontainelilcau. 

D — r — II. 

ZAMET (Sebàstiajio), fratello 
del precedeoi#, liinosioicre della re- 
gina Maria de Medici, vescovo-duea 
di Laogres, prese possesso di tale se- 
de fanno i6i5. Lo stesso anno, assi- 
stette all'adunanza generale del cle- 
ro .di Francia in Parigi, e l ani % 
suoi sforzi a quelli degli altri prela- 
ti, per ottenere f ammissione del 
coDcitio di Trento io Francia. Nei 
quarant’anni ch'egli occupò la sedo 
di Langres, fece molti beni io tale 
vasta diocesi, concorse alfistitnzione 
delle Orsoline di Dijon, alla rifor- 
ma diTafd, prima abazia delle mo- 
nache Cisterciensi, ed alla trasloca- 
zione di tale monastero a Dijon. Per 
un disinteresse cbe prova come egli 4 
non cercava se non l'interesse della 
religione , consenti allo smetnbra- 
mpnto della sua diocesi, sollecitan- 
do egli stesso f erezione in vescova- 
do della cappella reale di Dijon. 'l'a- 
le negoziazione non riuscì Dijon 
non ebbe vescovo che nel l'jdi. Il 
zelo del vescovo di Langres pel suo 
gregge non gl' impedì di prendere 
una parte assai attiva nelle faocendn 
religiose della capitale i ciò cbe di- 
renne per esso un'origine di disgu- 
sti. Dopo di cstersi ritirato dalla cor- 
te e dal gran mondo, in cui vissuto 
RVea molto, ti diede ad una vita edi- 
fÌcantÌM>ma, e ruriiiò stretta relazio- 
ne coi religiosi di Poito-Raale. Re- 
catosi a Parigi nel 1616 per radunan- 
za del clero, divenne direttore dvlla 
illustre badessa Angelica Ariiaiild 
(Fedi questo nome), la quale lo a- 
vea secondato preccdeutcniente nel- 
la riforma dpi monastero di Tard. Il 
vescovo di Langres introdusse allo- 
ra in Porto-Reale i padri dell'Ora- 
torio, come direttori delle religiose. 
Da tal momeplo, te vogliasi prestar 
fede allo storico di quel couveuU', 
lo spirito della casa diveriua menu 
regolare e meno severo, Siccousc Za- 
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Riet aveva indotto la madre Aoge- 
lira a far aggiùgi^re nuove fabbri* 
che alla casa di Parigi, la comunità 
■' indebitò senza che tale prelato le 
desse alcun soccors a, Il zelo severo 
della prefata superiora non accor- 
dandosi coU'indulgcnta del prelato, 
quest’ ultimo s’inimicò con essa e le 
cagionò molestie che la costrinsero 
a rinunciare alla sua abazia. Final- 
mente Zamet fece venire a gover- 
nare la casa, delle religiose deiTaba. 
zia di Tard, le quali (secoudo lo 
stesso scrittore), fecero soffrire alla 
madre Angelica mille vessazioni, e 
posero alla prova la di lei pazienza. 
Peraltro l'arcivescovo di Parigi mal- 
contento dcll'antorità che Zamet e- 
sercilava a l’orto Reale, riinondó al- 
la loro casa le religiose di Tard. Si- 
no dal iGl'J, il vescovo di Longres 
aveva ideato con la duchessa di Lon- 
giieville il progetto d’un nuovo isti- 
tuto di religiose, le quali si doveva- 
no dedicare aU'adarazioDe perpetua 
del Sanlissiino-Sacramenlo. Ottenne 
senza difficoltà l’approvazioue del- 
la santa Sede j ma nel l63o soltanto 
Luigi XIII accordò le lettere patenti 
per tale istituto. Tale principe, che 
giudicò di essere guarito miracolo- 
samente da una malattia per cui sti- 
mò di morire a Lione, voleva per 
riconoscenza farsi il fondatore del 
Bantissimo-Sacrameuto, L'arciv. di 
Parigi impedì la cosa per tre anni, 
prima per invidia contro Zamet, 
che v'era stato creato superiore, con- 
giuntamente a lui ed aU'arcivescovo 
di Sens ; di poi perchè voleva che 
la badessa Angelica fosse eletta su- 
periora, mentre il vescovo di Lan- 
gras, che l'aveva dapprima propo- 
sta, non la voleva più. Tali difficol- 
tà finalmente si appianarono j c la 
madre Angelica entrò I' 8 maggio 
i633 nella nuova casa del Sauto-Sa- 
cramento, situata in via Coquillie- 
re la quale era stata comperata per 
trenta mille franchi in contanti da 
una pavera vedova. L’ intenzione 
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del fondatOT* era di non ricevare 
come pensionarie io tale nuovo con- 
vento se non figlie di marchesi e 
di conti. Perciò l'abito era elegante 
« magnifico ; e la dote che ciesenoa 
religiosa doveva pagare nel prende- 
re il velo, ascendeva a dieci mila li- 
re. Zamet volle in oltre che la tavo- 
la fosse buona, ed approvò una tem- 
perata ilarità oelle ricreazioni delle 
educande. Tale governo, introdotto 
dal vetcovo di Langres, nella casa 
del Santissimo-Sacramento, dispiac- 
que alla madro Angelica, e fu alta- 
mente disapprovato dall' abate di 
Saint-Cjran, il quale andava debito- 
re a quel prelato della spirituale di- 
rezione del Santissimo-Sacramento 
e di Porto-Reale. Tanta era allora 
la fiducia ed amicizia di Zamet per 
Saint-Cyran, che gli offerse di farlo 
suo cusdiulure nella sede di Lan- 
grei. Comunque altronde giudicare 
si possa di Saint-Cyran, deesi con- 
teiiire che la sua condotta verso il 
vescovo di Langres pare inescusabi- 
le. Reduce da un viaggio che fece 
tale prelato nella tua diocesi, trovò 1* 
animo delle sue religiose mutato an- 
che riguardo a lui. La madre Agnese 
Arnauld, abbadessa di Porto-Reale, 
mentre sua sorella Angelica gover- 
nava la casa del Santissimo-Sacra- 
mento, pregò a dirittura JHonsig. 
di Langres che più non si recasse 
alia casa, attesoché la sua condotta 
troppo dolce, diceva olla, mantene- 
va le anime in cattive abitudini (i). 
Così Saint-Cyran mosso aveva in 
quelle due case uno scisma contro 
il supcriore. Il nuovo istituto del 
Santissimo-Sacramento non potè re- 
sistere a tante traversie. Cadde nel- 
Tanoo i638i e le religiose chele 
componevano tornarono a Porto- 
Reale di Parigi. Da indianinzi, Za- 
met ruppe con Saint-Cyran. Disap- 
provava da lungo tempo la libertà 

(i) SoaD cipmiioai dctle riorico di Porl- 
Boyil. 
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can cui tale dottore ipiegavaii intor- 
no a certi dogmi ricevuti nella Chie- 
sa romana, ed a parecchi decreti del 
concilio di Trento, Compilò contro 
di lui due Scritture, di cui una fu 
rasentata al cardinale di Kichclicil. 
nemici di Zamet trattarono tale 
asso da vile dinuiizia. I suoi amici 

10 lodarono come contrassegno di 
zelo. L'indole del vescovo di Lan- 
gres non permette che si diil>iii di 
quest'ultimo motivo; ma forz'è con- 
Tenire che in tale occasione il suo 
zelo fu poco illuminato. Quando 
Saint-Cyran fu arrestato nel iC38, 
Zamet si stimò obbligato di rispon- 
dere interrogato nel processo d'un 
uomo perseguitato allora come peri- 
coloso settario, sebbene alle sue opi- 
nioni appena ai farebbe attenzione 
oggi giorno. La prima Scrittura di 
Zamet fu confutata dalla madre An- 
gelica, la quale gli mette in bocca 

11 seguente discorso, sul conto di 
Saint-Cyran : n Dio m’ha dato co- 
» stui per carnefice ; dacché m'ha 
ss fatto conoscere la verità per mez- 
ss zo di lui, ma non ho forza di se- 
ss guirla : e ciò mi uccide. “ Quanto 
alla Memoria che Zamet indirizza- 
ta aveva al cardinale, ei nu trovò la 
risposta nello Scritto stampato col 
titolo A' /ipologia di Saint-Cyran 
da Ant. Lemaistre {Fedi questo no- 
me). Noiato di tante molestie, Za- 
met si ritirò nella sua diocesi, raris- 
sime volte a P.arigi recandosi, e tut- 
to intento ai doveri del vescovado. 
Morì a Mussi ai i febbraro i655, la- 
sciando di sè, in onta agl' ingipsti 
biasimi degli scrittori di Porto-Rea- 
le, riputazione di prelato zelante, 
pio e disinteressato sommamente. Si 
poteva tacciarlo un po’ di debolezza 
d'animo e d'indulgenza forse ecces- 
siva ; ma non toccava a quelli che di 
tali difetti abusarono di censurame- 
lo con tanta amarezza. La sua pie- 
tà verso i proprii parenti indotto lo 
aveva ad erigete al padre ed al fra- 
tello etto que'muDumeqQti, di cui fu 
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fatta parola ne' due articoli prece- 
denti. 

D— B— a. 

ZAMOL?I, o ZÀLMOSI, fu un 

filosofo o una divinità d'una tribù 
dei Ceti (rs'vat aSavoT/fovrij), di cni 
vuoisi che abbia loro trasmesso il 
dogma dell'immortalità dell'anima. 
Alcuni antichi li confondevano con 
Taletc. Comiinqu» farolcso ci sem- 
bri tale personaggio, avendolo pa- 
recxlii autori tenuto per reale indi- 
viduo, stimato abbiamo di non do- 
verlo escludere dalla presente Bio- 
grafìa . I Ceti, dice Erodoto, asse- 
riscono che non muoiono altrimen- 
ti, ma vanno a trovare il dio (o ge- 
nio, talput ) Zamolsi. Ogni anno 
gli mandano iin messaggio. Il mez- 
zo che, usano è di gittare un uomo 
in aria e di riceverlo snila punta 
delle lance. Se non muore, è tm 
malvagio; e ne mandano un altro. 
Questi Traci non credono che v'ab- 
bia altro dio fuori del loro, ss Ilo 
sentito dire, soggiitgne, dai Gre- 
ci che abitano 1' Ellesponto ed il 
Punto , che tale Zamolsi era un 
uomo, ch'era stato, a Samo, schiavo 
di Pitagora figlio di Mnesarco, e 
che messo in libertà aveva ammas- 
sate grandi ricchezze, con le quali 
crasi ricondotto in patria. Poich’eb- 
be osservata la vita miserabile ed 
aspra dei Traci, istrutto com’era 
degli usi degli lonj, ed abituato, 
grazie al commercio coi Greci e 
massime con Pitagora , a pensare 
più profondamente dei auoi compa- 
triuttt, fece costruire una sala in cui 
convitava i primarii della nazione. 
In mezzo al convito, insegnava lo- 
ro che nè egli nè i suoi convitati 
nè i loro discendenti futuri, desti- 
nati non erano a morire, ma che sa- 
rebbero andati in un luogo io cpi 
goduto avrebbero eternamente d’ 
ogni sorta di bene. Mentre così trat- 
tava i suoi compatriotti e trattene- 
vali con tali discorsi, si faceva fare 
un'abitazione sotterranea. Si tolse 
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quiudi agli occhi dei Traci, tlircrse 
io quel aoUerraoeo, e vi alette tre 
tuoi. Fa pianto e desiderato come 
morto. Finalmente nel quarto anno 
rnomparTe, e rese credibili, per ta- 
le artHisio, tutti i diaconi che te- 
nuti areva. Io non rigetto nè am- 
metto quanto narrasi di Zamolsi e 
della sua abitazione sotterranea ; ma 

10 stimo anteriore di molti e molti 
anni a Pitagora. Che Zamolsi poi 
aia stato n4.uomo, o ch'ei fosse qual- 
che iddio del paese dei Geli, basta 
quanto abbiamo detto intorno a Ini. 
» Anche il tao nome fiisorisce tiSli 
dnbbii. Creutzer, indotto dal senso 
etimologico delia parola (pe//e dT or- 
so o straniero ), vede in Zamolsi 
un mistico personaggio analogo a 
quel Sileno, a quel dio peloso che 
m istitutore di Bacco, vale a dire 
eba fondò i suoi misteri, ed insegnò 

11 dogma dell’ immortalità dell'ani- 
ma ai popolo della Tracia, in mezzo 
alla quale vivenno i Geli, 11 auo ri- 
tirarsi nel sotterraneo era una ico- 
nica rappresentazione , analoga a 
quella dei Misteri, oppure a quelle 
di cqi erano teatro le caverne della 
’OCeitfalia, e le rive del Baltico (Moe- 
ser, Storia d* Osnabruck ). Quindi 
il culto di Zamolsi sarebbe un anel- 
lo fra le religioni celtiche e quello 
dei popoli orientali. La morte ed il 
rinascimento di lui, spiegati in mo- 
do naturale dall'incredulità dei Gre- 
ci, lo collegano alla famiglia eli que' 
Mitra ed Ercoli che muojooo e poi 
rinascono (i). 

G. M— r. 

ZAMORA ( Lorenzo ), teologo 
spsgnuolo, nato verso la metà del 
secolo decimotesto ad Ocana, nella 
diocesi di Toledo, si rese distinto 
per pietà, scienza e zelo della disci- 
plina. Era deirordine di Cisterci 

(l) X. Erodolo, lib. IT. i g3-4-5; EUantco\ 
magnum ; « U SgosiÈÌon* 
dtU* rtiigioni d€l/9mtuhitkf di CrcnUcr, UadoU 
H c riialta da Gaiguiaul. 
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di ciii fu fatto visitatore, cd in ta- 
le qualità intraprese la rifurma di 
parecchi monasteri della Catalogna, 
e vi rinicì. Aveva per qualche tem- 
po insegnato filosofia : fe'quindi pro- 
va de'suoi talenti per Ja predicazio- 
ne in un numero grande di terino- 
ni ebe furono frequentatissimi, uè 
cessò di predicare che in età avan- 
zata. Mori, grave d’iofermità," nel 
1614. Nicolò Antonio, che celebra 
pomposamente il sapere e reluqiicn- 
za di tale religioso, dà partitamen- 
te titoli delle varie divisioni d'uoa 
grande opera che publicò ad inter- 
valli coi titolo generale: Monarquia 
mastica de la Iglesia hecha de Ge- 
roglyphicos sacados de humanas 
T divinas lelras. La prima parte di 
tale opera in cui sono sparse a dor 
vizia le ricchezze della profana let- 
teratura applicale alle teologiche 
dottrine, tratta del capo visibile e 
del capo invisibile della Chiesa, 
ed è precedala da un Apologià del- 
le lettere umane, Madrid, i 5 g 4 e 
1614, in 4-to; Valenza 1604. La se- 
conda : Della caduta della natura 
umana, Alcalà, i 6 o 3 ^ Madrid, ifìi 1; 
La terza : Dei meriti della lieata 
y ergine, Barcellona, 161 4 i Madrid, 
161 7. La quarta, quinta e sesta : Del- 
la conservazione e costituzione e 
dei più illustri personaggi del- 
la Chiesa, Valenza, 1606; Madrid, 
ifiogj Barcellona, i6iz, in 4 -t<’- Fi- 
nalmente la settima: Delle armi di- 
fensive ed offensive lasciate da G. 

C. alla sua Chiesa, 2 voi. Publicò 
pure un poema in versi eroici inti- 
tolato: La Saguniina, compostonel- 
la prima gioventù, Alcali, i 58 ^, e 
Madrid, 1607, in 8, Irò. Si può con- 
sultare Nic. Altiònio pcr.alcune al- 
tre opere piibUeate da Lorenzo Za- 

mora. '.**• 

»»■ 

V— G — R. 

ZAMORA ( Antonio ), medico, 
nato verso il 1670 a Salamanca, com- 
pì gli studii nell'aniversità di tale 
città ch'era allora una delle più cc- 
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l«bri in Europa, e f'ebbe il grado di 
maeitro in arti o in fibitofìn e quel- 
lo (li dotture ia modicina. Negli osi 
cke gli laariavn la pratica dcTl' arte 
di guarire, coatinnò ad applirarai 
alla coltura dello icienae, e ti rete 
capf-rtitairao nella matematica. A- 
raodulo i tuoi talenti fatto cuuotce- 
re, fu preveduto d’una doppia cat> 
tedra nell’uuireriiti. Nicolò Anto- 
nio (varia, come teatimonio oculare 
del zelo e del fVutto che ottenuvaii 
da tale dotto profetaure. n Ogni gior* 
no, egli dice, Zamora faceva due le- 
zioni, la mattina sulla medicina, ed 
il dopo pranzò sulla matematica ( ed 
in età av:inzata conaerrara in uno 
con l'attività della gioventù tutte le 
facoltà della mente ** ( V^ibl. Hi* 
spari, nova ). Mori verso il i6(u, la- 
sciando due figli, professori di di- 
ritto nella icnola di Salamanca. TjO 
sue opere sono: l. Prognostico del 
eclipse del sol io juL i Goo, ec.. Sa- 
lanianca 1600, in H ItepetUio* 
nesduae super caftutpririuirneller- 
tiurn Galeni, de differentiis synf 
ptornaluBif ivi, i6zi, in 4-to; III 
Aurea oxpositio ad lexturn Hip- 
pocralls in libro de aere, aquis et 
locis, ivi, i 6 z 5 , in ^,Xo. Antonio gli 
attribuisce anche un trattato De co- 
mctis, che rimase certamente ma- 
iioscrìlto, poiché non ne indica nò 
data nò forma, e non ti trova citato 
da nessun altro bibliografo. — Zt> 
Mor.A ( Gasparo ni ), dotto gesuita, 
nato nel 1646 a Siviglia, e morto 
pure io Siviglia nel 1611, tali in 
grande rip itazione attesi i suoi ta- 
lenti pel pulpito, e publicò: Concor- 
daniiae sacroruin bibliorutn duo- 
bus alphabetis , altero dictionuin 
yariiibilium, invariabilium altero 
absolulissimae , Roma, Zanetti, 
1627, in fugl. Tale coucordanza ò 
rara e ricercata. — Zamoka (Giam- 
maria), cappuccino, nato nel 1570 a 
Udine, e morto a Verona nel ifilyj, 
publicò: L Dispatationcs thealo-^i- 
tae de Deo una et trino, Venezia, 
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1616, in fogl.; II De eminentissi- 
ina Deiparae Firginis perfeclione 
libri treSfUi, idaQ, in fogl. La stam- 
pa di qiiest'iiltima opera, incomin- 
ciata a Udine, fu terminat- a Ve- 
nezia. Veggansi per maggiori par- 
ticolari, le Biblioteche dei cappuc- 
cini, 

- W— s. 

Z AMORA ( il p. BzauAnuo da ), 
dotto religioso tpagnuulo, nacque 
verso il 1720 nel regno di Leon ; 
compiti gli studi delle umane let- 
tere, entrò nella regola del Carme- 
Io, e prese allora, secondo l'uso, il 
nome della sua nativa città. Dotato 
di grande attività di mente e d'in- 
faticabile. ardore, ottenne da' auoi 
superiori licenza di secondare la sua 
inclinazione allo studio; c perfezio- 
natosi nelle lingue antiche e mo- 
derne, coltivò le lettere, la storia e 
la filosofìa con multo profìtto. La ri- 
putazione che a'acqnistò co* suoi ta- 
lenti oltrepaasò in breve il cerchio 
del chiostro. Fatto profesaore di lin- 
gua greca neU'univcrsità di Sala- 
manca, vi riaccese l'amore de* biiu- 
dì studi , cd ebbo il vantaggio di 
formare un numero grande d'insi- 
gni allievi. Oltre le pirblicbe lezio- 
ni, ne faceva, nell* intorno del cbio- 
atro, di private di itoria e letlera tu- 
ra, ammettendo ad esse chinnquo 
desiderava di profìttame. La casa 
del suo ordine a Salamapca ebbe sua' 
mercè nna numerosa e scelta biblio- 
teca ; e tale tesoro ili metro grazie 
alle di lui cure a disposizione d'una 
giorentii studiosa, sollecita di ricor- 
rere a’ suoi lumi, ciii ti piaceva a di- 
rigerp nelle letture. Il dottv vesco- 
vo di Salamanca, Tavira, secondava 
con ogni sua possa i tentativi del 
Bernardo al fine di dìITondere i be- 
nefizii doli’ istruzione . Nel 17G8, 
presentarono d'accordo al governo 
tpagnuulo uno Scritto, nel quale 
indicavano coraggiosamente i vizii 
dell'ordinamento dei oollegii, io cui 
le cattedre erano troppo spesso afli- 

a 
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dat« a maeitrì iacapaci. Forte del- 
la pubiica ettinunooe, il degno re* 
ligioio proacgaira ioceaaantemen- 
te nella nobile aiatiotaii injpreaai 
qnaodo naorì d'apopleitia fulminan- 
te, a Salamanca, nel mete di norem- 
hre 1785 . Le suo opere aono: I. Una 
Gramatica greca, Madrid, 1771, 
in 8.T0; II La traduzione in itpa- 
gdilolo della Storia dei seminarii, 
di G. Giovanni, Salamanca, 1778, 
in 8.V0; III Dialoghi dei morti, ad 
imitazione di quelli di Luciano -, 
IV Una Storia deità stabilimento 
del cristianesimo. Qneite due ul- 
time opere rimale inedite, non fu- 
rono trovate nei tuoi manoicritti. 

W s. 

ZAMORI o ZAMOREO ( Ga- 
AMo), in latino Gabriiis (ì) de Za- 
moreis, ginreconiulto e poeta lati- 
no, morto verao il iSzo a Parma , 
frequentò da giovane le più celebri 
sciTolo dciritalia, ed ebbe la laurea 
dottorale nella facoltò di diritto. Pre- 
io dall’ ingegno di Petrarca, dietro 
lettura di alcuni lùoi componimen- 
ti, aerine a quel grande poeta, eh’ 
era allora a Bologna, nna lettera in 
^erii richiedendolo di contigli ed 
amicizia. Tale Lettera fu poblicata 
da Mehni nella Vita d' Ambrosio 
Trayersari {Vedi queito nomo), 
p. zoo. Petrarca, compiaciutoti del- 
la premura di Zam’ori, non gli fece 
asi>ettar la riipoita j e da quel pun- 
to incominciò tra loro un commer- 
cio epiitolare, al quale dee Gabrio 
il vantaggio d’eisere ifuggito all'o- 
blio, Nel caldo deiramicizia pel gio- 
vane tuo' ammiratore, Petrarca ne 
parla come d'uomo degno che' tut- 
te le città d* Italia lo invidiaiiero a 
Parma, n Dotato, dice, d’alto lenno, 
egli è venato in tutte le acienze, 
ma principalmente nel diritto civi- 
le e canonico. Le tue lezioni tono 
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frequentate da una moltitndine dt 
diicepoli avidi d'aicoltarlo; e i piti 
diitinti membri del foro l’aicoltano 
con riipetto pari a quello con cui 
gli Atenieii aicoltavano Demoite- 
ne, i Romani Cicerone. “ Forz'ò 
convenire che nei pochi icritti au- 
perititi di Gabrio, nulla faavvi che 
posta giustificare l’eccetio dei pra- 
fati elogii. Dopo che Lochind Vi- 
sconti ebbe ristabilita la quiete in 
Parma, Gabrio fu eletto membro 
del coniiglio di tale città (i347). 
Poscia ebbe Tuficio d'intendente 
di Giovanni Visconti arcivescovo di 
Milano, e compose repito/io in ver- 
si di tale prelato, eh’ è scolpito sul- 
la di lui tomba ( 1 ) e riferito dai va- 
rii autori della storia ecclesiastica d* 
Italia. Ternò nel i354 a Parma a 
prendervi tede nella magistratura. 
In seguito fu onorato del titolo di 
conto del palazzo Lateranense e del 
consistoro imperiale. Nel i386, Ga- 
leazzo Visconti gli fece dono d’una 
casa a Parma. Aveva egli maritata 
sua figlia Mabilla a Tomaso Cam- 
biatore di Reggio, primo tradutto- 
re dell’ Enéide in versi italiani , il 
quale fermata stanza a Parma vi si 
fece riputazione come avvocato. Za- 
mori morì, verso il 1400 , in età 
avanzata. Aveva composte due rac- 
colto di versi latini che tono perdu- 
te: una era intitolata AdoUscen- 
tia, e l’altra OrpAen. Matt. Luigi, 
canonico di Venezia, possedeva un’ 
opera di Zamori : Tractatus de vir- 
tutibus et earum oppositis. 

s. 

ZAMOYSKI (GiovAKNt Sazio), 
gran-cancelliere di Polonia, nacqne 
il l.° aprile i54i a Skokovv nel pa- 
latinato di Ciilm , di cui tuo padre 
era castellano. Uomo di stato, doV 
to giureconsulto, letterato, grande 
capitano, meritò il soprannome di 


fr) Gabrìn 0 Gabrio, diminalìro dt Gfl- 
tirivi», ebe allora asaraii io Italia. 


{t) Tale eplta&o di 35 rPrtl eiamrtrì ^ 
toUoscriUo ; D, Gmòrlnt di Z^moriit dt ParaM • 
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Grande, datogli dalla poaterili. U* 
■cito da una delle più illustri fami- 
glie della Polonia, contaTa fra’ suoi 
antenati il prode cayaliete di cni 
parbto abbiamo neirarticolo con- 
cernente tJladislao Lokietek ( f'edi 
questo nome ). Il podere principale 
di tate grande famiglia era Zamose 
di cui prese ella il nome j e che è 
tnttasia una piazza forte del pala- 
tinato di Lublino. Cioranni fu 
tnandato a Parigi in età di soli do- 
dici anni per CirTi gli stùdi, ed ivi 
fu addetto alla corte del delfino che 
fu poi re col nome di Wancesco IL 
8 i partì quindi da tale corte, ed an- 
dò à celarsi, com'egli appunto dice, 
nel paese latino, al fìne di potersi 
dare tutto affatto allo studio della 
flosofia, della matematica e della 
giurisprudenza. Più tardi, d’ordi- 
ne di silo padre, si recò a Strasbur- 
go, dove sotto il celebre Giovanni 
Sto'rraius si perfezionò nelle lette- 
re greche e nella cognizione delle 
leggi. L'università di Padova era 
allora in grido di primaria scuola 
di diritto. Zamojiki vi si recò, e vi 
si fece conoscere in modo ti vantag- 
gioso, che gli scolari i quali sceglie- 
vabsi, per antica usanza, ogni anno 
ilo capo , lo acclamarono Unanimi 
Princeps juventulis litteralae, os- 
sia rettore dello studio. Destinato 
ai primi impieghi della republica , 
Zamoytki si disponeva con gravi 
e profondi studi; Lesse fino i Padri 
della Chiesa^ e tale lettura gli riu- 
scì vantaggiosa in quanto che lo 
raffermò neUa cattolica fede, allon- 
tanandolo dalla luterana credenza, 
per la quale silo padre mostrava 
alcun'inclinazione. In età di ven- 
tidue anni publicò : De senatu ro- 
mano, libri II, Venezia, l563 , in 
4 -tu, e Strashargo, 1608 , in 8 .vo, 
Cui trattato di Gioacchino Pdrion 
sulla stesso argomento. Tale opera 
é piena di ti dotte ricerche che al- 
cuni autori, fra gli altri lo storico 
de Thou, l'attribuirona a Carlo 8 i- 
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gonio, ch’era stato maestro di Za- 
mo^ski a Padova. Grevio che l’ in- 
teri nel suo Thesaurus antitfuita- 
tum rOmanarum la decanta pre- 
ziosissima per chi vuole atudiare le 
antichità romane. Zamoyiki la de- 
dicò a Pietro Mieskow , viee-can- 
cellierc del regno. La sua lettera i 
scritta da Padova, 4 htgHo l563. 
L’opera è commendevole non solo 
per buona latinità , ma altresì pel 
disegno e per reteenzione. L’autore 
aveva recitata neli’aono precedente 
rOruzione funebre del famoeo Fal- 
lopio, la fece stampare a Padova, 
nel i56s, in 4 .to. Havvi una copia 
di tale scrittura nella biblioteca del 
re a Parigi. Mentre il giovane po- 
lacco era rettore dello stadio di Pa- 
dova, mise in ordine i regolamenti 
di quelle scuole o li publicò col ti- 
tolo ; De consiiiuiionibus et immu- 
nitatibus atmae Vniversitalis Pa- 
ìavinae libri ir, Padova , i564, in 
4.to. Publicò cuntemporaneamente 
un’altra opera col titolo : Der per- 
fedo senatore sjmlaptna . Reduce 
in Polonia , fu presentato a Sigis- 
mondo Angusto, ii quale dopo vari 
colloquii lo affidò al vice cancelliere, 
acciocché setto la di itii direziono 
s’istruisse nel maneggia delle pn- 
bliche faccende Non andò guari che 
a Zamoyski venne addossata un in- 
carico, penoso per verità , ma pre- 
giabile pei lumi che ne trasse. Lo 
storico Cromer aveva ordinata gli 
archivii della corona, ma appe- 
na partito lui, erano tornati nel 
massimo disordine . Sigismondo 
commise a Zamoyski di riordinar- 
li. 11 giovane dotto stette quasi tre 
anni, sepolto in quo’ vecchi docn- 
meoti, intento a diciferarli e dis- 
porli in classi, e ne fece un cata- 
logo per suo proprio uso. Raccolse 
nel tempo stesso alcune note che 
gli tornarono sommamente utili 
quando gli vanne affidata la dire- 
ziono dei publici affari. Onde dar- 
gli un contrassegno della tua aod- 



i« Z A M Z A M 

(liii'aaiuue, il ru £li donò uuu du' raltcìiv.aa culi cui qiiu' priacipii 
suui pudari i ma Zamoytki fu aiUU* austriaci, straDÌeri per riui di lio> 
tu da dometticlic sciagure. Aveva gua e di cuatumi, si dipurtanu versa 
egli sposata una figlia di Giroimua la nubiltà alemanaa, ed argiiuieus 
Ossolioski, e con tale maritaggiu tate come tratterebbero noi, nei 


cougiiinto arava due case putenti. 
Perdette in brevi giorni la mogliu 
ed il padre, e ai reciì tutto piagnen- 
te ad anniinsiare al re tali funeste 
notizie. Il monarca piano di bontà 
asciug■^ con le ave mani le lagrimo 
di Zamo^ski, dicendogli n Ua tai 
n le istante sono io vostro padre; 
» avvezzatevi a riputarmi tale; vi 
» conferisco la starostia di lliclsk 
>1 che godeva vostro padre. “ Indi 
a poco il novello starosta ebbe la 
sventura di perdere esso secondo pa- 
dre ; si processe all’elezione di un 
altre re. Il primate convocò a Var- 
savia non dieta generale (i57d) , o 
Turdiuo etjuestre vuleudu tar con- 
trappeso all* influenza del senato, 
ricouoblie per capo Zamuytiti. I dne 
principali preteoilenti erauo Enri- 
co duca d'Angiò c riinperuterè iVlas- 
similitno. 11 principe svedese bigis- 
niendo, nato da una sorella di di- 
gismoudu Augusto, avrelibe potuto 
mettersi io coneurronz», ciacebù re- 
gnò (loicia col oooie di Sigismondo 
li! ; ma era troppo giiivinc. Il czar 
di Moscovia , Iwau IV , desiderava 
auch'essu che gli venisse conferita 
la corona di Polonia ; ina avrelflie 
stimato'd’abbasiarsi, sollecitandola; 

SI contentò di far rappresentare ai po- 
lacchi che, essendo l’elezione di lui 
più per loro che per desso iropor* t 
tante, li consigliava di inaudure nm- • 
lisciatori ad ulterirgli il trono va- 
cante, pregandolo di areettnrio. Za- 
niuyski, che tulle prime pendeva 
da questo ultimo lato, s'indignò fur- 
to di tanta alterigia, e siccoiise non 
amava la casa d’Aostria, si dichiarò 
pel duca d'Angiò: n ^ scegliamo 
Massimiliano od uno de’ suoi Agli, 
disse agli elettori, vedrete che la • 
Polonia sarà trascinsta a guerrog- 
gtire cuutru i Tuicbì, Cuusiderato 


geotiluumini, liberi Polacchi. L)i 
tutto ciò nulla arreni da temere, se 
scegliamo il duca d'Anjou.Toa Praii- 
ci.i è in pace con la Porta, o lo no. 
stre frontiere saranno sicuro contro 
l’Oriente. Conoscete i Pranresi, co- 
stumi; sono dolci, urbani, ipiantu 
sono le abitudini de’ Tedeschi ruvi- 
de e dure I più del senato era- 
no per Massimiliano; ma i’urdiue 
equestre si chiari {>er Enrico , o 
questo principe tu acclamato re di 
Polonia. Dovendosi poscia estende- 
re il Poeta convenla, cioè prescri- 
vere al nuovo re gli uliblighi suoi, 
Zaiiioyski, si sovvenne d'aVer letlu^ 
Ij'ii i duciimcuti degli archi sii reali, 
i Poeta conrenta stipulati fra la na- 
zione polacca o Luigi ro d’Uuglie- 
ria, quando tale principe scelto ven- 
ne re di Polonia; ne furono compi- 
lati di sùiiiglianti a quelli, c gl'in- 
viati di Prancin gli aggradirono o 
sottoscrissero, Zamòyiki, l'alto capo 
dei deputati che andarono a preseti- • 
tare al principe francese la corona 
(li Polonia, ebbe incarico di perlaro<‘ 
in nome dell'ambasciata. Il dìsoorsu 
che recitò nel cospetto di Carlo IX ‘ 
e della corto di Pranda ò notevole 
per altezza di seutiniento, 'conve-’ 
nieuza d'ideo cd eleganza di stile. ' 
Si osservò soprattutto die parlare 
dovendo degli altri candidati, seppe 
l' oratore bir die spiccasse Enrico 
senza dir Cosa «he olfoudcr potesse 
gli cmulicuoi.Tale discorso fu stam- 
palo tosto, e la tradiizionó friiiicrse, 
di Luigi Leroy, usci a Parigi nell’ 
anno susicgiieute. Abbiamo sotto gli 
occhi l'eiiizioDo di llonia, col lilo- 
loj Oralio <)ua Uenricum Fak- 
sium regern renunùuvil Polouioex 
Roma, i 574, in R nuovo re fo- 
co ZamoysUi suo ciambellano, c gli 
diede la (taroatia di KuysZyq in fu- - 
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dlneliip. Tj'ìnrorc>n**ione, rh'' fu fat- 
ti) a Cracovia, prn<lna<c una Torto 
agitacioDC. Durante fintcrregno i 
diiiideati, voteiulo attirurare la ii- 
lii-rtà del loro culto, avevano cora- 
nilato certi Poeta conventa paraia- 
li, e grinviati di Francia gli aveva- 
no (ottoicritti. Li preaentarono et- 
ti al re prima della tua incoronaeio^ 
rie; ma il principe per coniiplio del 
tcnato,non volto confermarli; i dit- 
ttdeuti ne multerò romorote lagnan- 
te nella chieia, sì che ne torte uno 
tcaodaloto tumulto. Eitendoii la fa- 
zione deir Austria unita ad etti ; 
erano pretto i partiti a venir alle 
Piani. Zapioyslii ti potè con quelli 
die tlimaroDo dover prima il re et- 
tcro iucoTontitn, e poicia riconotee- 
re i Poeta. FreValie il «no parere; 
ma ciò gli fece perdere un poco il 
credilo nelf ordine cqnetire. Gra- 
vittime dinicolli intortero, quando 
Enrico ti partì dalla Polonia. I prin- 
ripi d'Anttria tornarono nuovamen- 
te a concorrere. Kamoytki e l'ordi- 
»e cqiicttre, non tapeodo come e- 
triuderli, poterò gli occhi aopra Ste- 
fano Battori, vaivoda di Trantilva- 
nia. Tale principe coti poco pensa- 
va alla corona di Polonia, che non e- 
vrva nemmeno rappresentante pret- 
to la dieta. L’elezione slava per far- 
ti, e nun eravi iilante da perdcre.- 
ti rivolsero alla principetea Anna 
SHtella di Sigismondo Angnito, ed 
cita fu diebitrata regina, con patto 
elio apoutie Battori. I>q venne ino- 
KtraUi che tale teelta tarehiio gradi- 
ti ai Polacchi, che goduto avrebbe- 
ro di vedere tul trotto una diteer- 
ilcnte dei Jigellnni; ed ella Mcet- 
l>V Una dieta generalo fu confocata 
pei i4 gennaio i5y(>, o Battori vi fb 
ncctamatu re. Uentrq i principi d’ 
Austria dolilieravano, ci ti recA a 
t'racrtvi.i dove fu inooronato. Per 
dare un rootraftegno della tua gra- 
titudine a Zamoyiki, lo dichiarò 
gcart-caneelliere del regno, e tale e- 
letione piarqno per modo aU'ordino 
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equeilré, ebe i membri d’esio t’al- 
zaconu spontaneamente c motiero 
in corpo vurso il trono per ringra- 
ziare il re. Avendo il novello nm- , 
narca domandato un rapporto sullo 
stato del regno, Zamoyski gli ditta ; 
n La Lituania e la Pmtsia non cela- 
no le loro disposizioni a prò dell' 
Auttrìa. Anebo in Polonia i più de' 
lenatori tono contro di voi. Alla po- 
litica ti unisce la difTcreoza delle 
religioni. I due interregni clic sono 
succeduti sì dappresso rimo nU'al- 
tro, hanno avvezzato i Polacchi nU 
la licenza. Vuoto è il vostro tesoro. 
Qucllo'elie Sigismoudo Angusto la- 
sciò morendo è dittipato; cd il vii- 
tiro prcdecetsore Enrico s’è iiòpa- 
drunito delle rendite a niitnra che 
ti pereepivino. Non telo non avete 
cno che pagare i’esercito, ma riesca 
diflicile di toddiifare alle ordinaiie 
vostre epetc. In quetto punto Tim- 
peralore Mttlimiliano agita la die- 
ta di Batishona o vi minaCctà. I 
Moscoviti cd i Tartari aspettano il 
momento per assalirvi “. Dopo un 
ragguaglio ai franco e poco grade- 
vole, indnsto'il monarca ad inriare 
ambasciatori ita Austria ed a Bom.a, 
c a richiamare in Pulonia quelli elio 
abbandonato avevano il regno. Ac- 
compagnò quindi Battori nella sua 
spedizione contro la città di Danzi- 
ca ch'eraii ribellata; ella si sottonii- 
ae, e Zamoyski dettò i patti della 
capitolazione. Iwan IV, czar di Me- 
acovia, assaltc la Livonis, c Batteri 
propose alla dieta del iS'jp di veii- 
r fllcarc tale insulto. Diversi rure:ie 
i pareri; vari deputati opinavano 
che ai dovesse rivolgere In armi 
della ' rcpuldica contro i Tartari ; 
Zamoyski rapprc.scntò che assalen- 
do quelle torme 'dipendenti del- 
la Porta Ultomana, ti aarebiiero for- 
te attirate tnlla Polonia le armi del- 
• U Turchia, mcnlro gii la guerra 
- térelAio stata arresa contro i Bussi. 
V Piniamnl.i Con questi, aggiunse, 
vedremo poi che cosa far potremo 
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coatro i Tartari Aaooltato venne 
il tuo parere. In quel torno di tem- 
po, fece egli preteoto alla dieta la 
«eceaaità di riordinare l’ aminini- 
'atrafione della giutUxia, onde iiti- 
tuirono, propoiti da lui, due tribu- 
nali d'appello, uno a Lublino, l'al- 
tra a Petrikan. Il clero pareva mal- 
contento, laonde fu rifoluto, dietro 
propoaizione di Zamufiki, di trar- 
re, nelle canee concernenti gli ec- 
cleiiutici, metà dei giudici dal loro 
corpo, metà da quello dei laici. La 
dieta, paga di tali componimenti, ac- 
cordò al re tutti i anuidi ch'ei do- 
mandò per la guerra. La campa-, 
gna incominciò con la preaa di Po- 
loack e Sokol. Battori direaae in per- 
eona le operazioni, e Zamoyski che 
l’accompagnava dappertutto, gover- 
nò le publicbe coae.La dieta che aua- 
eegiiì a tale campagna, fu tempeato- 
aa i Zarooyaki fu in eaaa con forza 
preao di mira ; però che il favore 
di cui godeva moveva ad invidia. 
Jtiapoae egli con grande moderazio- 
ne, che avuto avendo la aorte di ad- 
empiere agli ordini del re, nulla 
domandato aveva , nulla ottenuto 
per aè. La dieta in fine diede anco- 
ra aoccorai per continuare la guer- 
ra ; e fu continuata con mollo van- 
taggio. Preaeru Wielicza, Widkie- 
Luki, Tocopcc e Zawolocz. Il re 
Tolendo aaaalire Pleakow, nel i58o, 
fece Zamoyaki grande betinan, o»- 
aia comandante io capo dell'eaerci- 
to polacco; queati in tale qualità, 
certo come ai teneva della auperio- 
rità della fanteria, ne formò parec- 
clu reggimenti, ad onta della ripu- 
gnanza della nobiltà la quale era 
aolita di combattere a cavallo. Frat- 
tanto Tauedio di Pleakow traeva in 
lungo ; Zamoyiki faceva oiservare 
rigoroaaroente la diiciplina, laonde 
le truppe mormoravano forte con- 
tro di lui ; » È un letterato, diceva- 
no iioldati, che fu educato nelle 
accademie d'Italia ; vnolo il suo ufi- 
ào cb'ei Tira in quiete «iccom’uomo 
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di toga ; Don conosce la guerra e 
rovinerà l'esercit» con l'osUnazioiie 
de'iuoi consigli. INon putendo resi- 
stere ad un inverno si rigoroso, ci 
darà un luogotenente, e s'ollunta- 
Derà dal pericolo ; eudrà col re a 
stare rinverno a Varsavia, e vi ter- 
rà tranquillamente la dieta “. Za- 
muyski non curò tali discorsi, e di- 
chiarò altamente ebe , qualunque 
Cosa fosse per avvenire, non avreb- 
be abbandonato l'esercito; vi ri- 
mase di fatto dopo la partenza del 
re, il quale nel recarsi a Varsavia 
gli diede pieno potere di couebin- 
der la pace. Dopo liiugUe e penose 
dissensioni il trattato fu soUnscrittoi 
nel mese di gennaio i58z. 11 czar 
restituì la Livouis, Uerpl e IVovvo- 
gorod. La Polonia non ritenne del- 
lo sue conquiste ebo Wielicza e Po- 
lusck ; revlituì Wielkie Liiki, Za- 
vvolocz e JNevvcL Cosi fiat quella 
guerra la quale durata ora tre an- 
ni, guerra iu cui vide la Bussia de- 
solare tutte le sue pruviucie del 
Pnieper, da Stsroiluub fiuu a Czer- 
nichovT, e dalla Pwioa fino a Star- 
zyce. Si fa ascendere a treceutQ mil- 
le il numero degrindividui che vi 
perirono. L’esercito polacco vi trae- 
va dietro quaranta e più mille pri- 
gionieri. Ai 6 febbraio Zamujski 
si mise in cammino per occupare 
Derpt, Nowogorud, la Livunia, e 
per supravvedere ai movimenti de- 
gli Sve(]esi,i quali, prufittaudu dello 
circostàuze, rotto avevano sulla Li* 
Tonia, Accompagnò il re in tale 
provincia, e dopo d'avervi rimesso 1' 
ordine, comparve nella dieta, apren- 
dola nel mese d'ultobre i58j. Sic- 
come i Tartari domanda vano mi- 
nacciosamente ebe fosse loro pagato 
un tributo, ei si cundntse sui confi- 
ni della Wolinia per teucre n freno 
quei barbari. Mise in sicuro le fron- 
tiere, e tornò a Cracovia, Perduta 
allora la seconda moglie, sposò la ni- 
pote del re. Le nozze furono fatte 
nella reiidensa del monarca con ma* 
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|;oi6ccoca Terunente regak. Tutti 
t grandi dui regoo y' ioterTennero. 
Era alato ertilo un arco Iriooiàlo 
■ullu di cui paaaarooo i 'trofei dell* 
lilliraa guerra } e Ai ballula nua 
medaglia col mollo : Liroy. Polot. 
Vtr.tr fsrrr.Taali lieti aucceiii uua 
puteraoo far a meno d'eccitare l’ in- 
vidia, e a* aggiunse loro uno aciagu- 
rato avvenimento. @am. Zberowski 
(f'edi questo nome) rotto avendo 
il suo bando, Zamuyski lo fece ar- 
restare e mettere a morte senza pio- 
ti ; il che scemò alquanto della sua 
popolariti. Al fine di godere qual- 
che riposo, si ritirò a Skokuvr, luo- 
go della sua qascita, ed ottenne dal 
re privilegi estesissimi per quella 
prediletta residenza ; allora scrisse 
da ugni parte per attirarvi coloni, ed 
in breve si formò intorno al castello 
di Zamoyski una città rinomata per 
iiiduatria,Volondo ripararla dalie in- 
cursioni dei Tartari, la fortificò co- 
sì bene che ne foce una delle pri- 
marie piazze del regno. Vi fondò 
due collegi ed un'accademia, e die- 
de alla novella città il nomo di No- 
wjr-Zamoac, per distingqerla dall' 
antica, Stary-^mosc, che n' è lon- 
tana due miglia. Ai i5 maggio i5<j4 
aprì lo studio di Zainosc, dove at- 
tirati aveva i più celebri professori 
di Cracovia (f'eggasi il discorso da 
lui recitato in tale occasione, scila 
Scelta delle memorie storiche sul- 
Cantica Polonia, ( in poi. ), di G. 
U. Nicmccwicz, t. IV, p. Ili, Var- 
savia iBai. Vi aveva eretta una 
stamperia, la qdale sotto la direzio- 
ne di Martino Lenski manifestò 
sino dai primi anni una nobile at- 
tività. Se ne videro uscire fra le al- 
tre cose ; I. Jnstitutio christiana 
ex officio B,. Marine Pirginis, Za- 
mosc, 1593, in 8.V0 ; li Ignatii 
Magni e^irlolae, Zamose, 1597 , iu 
(.to. 11 prcfalo studio di Zainosc fu 
chiamalo figlio dell' accademia di 
Cracovia. La nobiltà polacca vi si 
perfezionò nelle scieuze e nelle a(- 
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mi. Zamuyskì diede ad alcuni suoi 
vassalli dello terre in perpetua j e 
questi afiraocati , iutroducendo i 
nuovi metodi d'agricoltura, crebbe- 
ro la popolazione : 1 discendenti di 
essa benedicono tuttavia alla sua 
memoria. Per proteggere vieppiù 
le frontiere del regno contro ai 'Par- 
lari ed ai Turchi, costrusso un'al- 
tra piazza forte in Podolia. 11 ve- 
scovo di Kaminiec aveva in quella 
provincia vastissime possessioui lo 
quali per essere esposte alle corre-, 
rie dei Tartari, altro non erano che 
vasti deserti. Zaraoyiki, riconosciu- 
ta la fertilità del terreno, diede in 
cambio altri beni, ed un' altra città 
bene fortificata eretta venne col no- 
me di Ssarogrod, Siccome non ora 
essa lontana da Bcnder che sedici 
miglia , la Porta ottomana , adom- 
brata di que* nuovi stabilimenti , 
mandò sopra luogo. Zamoyski, do- 
po ch'ebbe mostrata tutto al depu- 
tato, gli disse ; » Che cosa volete ? 
Lavoriamo contro i Cosacchi . Vi 
piace meglio d'aver essi vieini che 
noi? ** L' inviato nulla ebbe a ri- 
spondere, e la Porta cessò dal lagnar- 
si. La morte del re Battofi che oc- 
corse nel t586 , fu un altro coljto 
terribile per Zatnuyski. Convocato 
una dieta generale, lauto la spaven- 
tarono i Zboruwski, ch'ella tolte a 
Zainoyski il comando degli eserci- 
ti, ed egli poi, dietro consiglio de’ 
suoi amici, fuggi segrctamenle. A- 
spettaudo ladiet.i dell'elezione, rac- 
colse genti, e nel giorno indicato, ai 
3n giugno, andò con dieci mille ca- 
valli ad accampare 'Sulla riva destra 
della Vistola, dirimpetto a Craco- 
via. I Zboruwski si posero sull' al- 
tra riva ; ma inutili furono i loro 
tentativi j Zamojski fece eleggerò 
il priucipe di Svezia. I Zborowcki, 
protestato avendo contro tale scelta, 
elessero l’arciduca Massimiliano fr.v 
tello dell'imperalure Uodulfu, e gli 
mandarono deputati. Il re di bve/.ia 
esitava di lasciar (larlirc il dilnltu 
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■■IO figlio per recarti io aa regno tì 
agitato. Zamoytki scritte allora al 
gioranc principe, n Sono padrone 
tt in Crseoria, bo in mia cuttodia 
n la corona c gli ornamenti re.ali. 

Faterì vedere, e sarete ricono- 
n scinto . Non ascoltato i consigli 
n do’ pusillanimi, trattasi d’im re- 
si gno potente j teroeto che non vi 
ss venga nn giorno rinfacciato d* a- 
11 vervi lasciato fuggire di mano 
n una sì bella corona 11 principo 
non esitò più, ed arrivò a Uanrica, 
mentre Massimiliano eccitato e so- 
atennto dai Zborowski , crasi inol- 
trato fin presso Cracovia. Zamoyski 
ratsalse, lo ruppe inter.'imente, e 
lo rispinse nella Slesia. Forte per 
tale vittoria, sollecitò Sigismondo 
che affrettasse il cammino, ed il prid- 
cipe fece il suo ingresso a Cracovia 
ai ig novembre |586.' Zamo^ski lo 
coudutse nel cospetto dcU’esercito, 
e gli presentò f trofei da esso tolti 
di recente t Massimiliano. La ceri- 
monia deirineoronazione era appe- 
na Compiuta qu.ando il cancelliere, 
postosi alla guida delle milisie po- 
lacche, mosse con loro verso VVic- 
liin dove stava accampato Massimi- 
liano. Tale principe si ritirò a Wit- 
zen nella Slesia, dove Zamoyski lo 
arguì, l’assalso e Io costrinse a gittar- 
ti nella cittò. Già il vittorioso eser- 
cito polacco atterrava le porte, quan- 
do r arciduca domandò di capitola- 
re. I di lui inviati incominciarono 
dal rimproverare a Zamojski d" esl 
sere entrato nella Slesia che appar- 
teneva alPimperatoro j ed e! nden- 
do grinterruppe cosi: iiNon li. trat-^ 
ta di questo : rendersi bisogna F. 
presa la m.atita scrìsse sopra un pcz- 
zuolo di carta : ii Prometta 'al prìn- 
cipe clic sarà trattato con onore ; 
non verrà condotto al re ; rimarrà 
in una fortezza sino .a tanto elio Ifi 
imperatore abbia rimediato alle ro- 
se di ebe si lagn.a la Polonia ; i Po- 
lacchi che sono nel suo seguito n- 
ranno guardati a vista fino clic la 
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repnblica abbia deaiao della aortd 
loro i esso principe riauncerà alla 
corona ed al titolo di re di Polo- 
nia — Massimiliano sottoscrisse 
tali condizioni, ed andò a cavallo a 
ricevere Zamoyskì, il quale lo trat- 
tò con multa osservanza. Dietro de- 
liberazione della dieta, lo cundusso 
insieme coi Polacchi prigionieri net 
castello di K.rasnjstavr, dove dati 
vennero in custodia a Giacomo 6o- 
bieski, padre del celebre re di tal 
nome. Essendo qnel castello presso 
Zamosc, il cancelliere condusse qui- 
vi r arciduca c Io ritenno presso di 
«è vari giorni. Non ondò guari, clic, 
pregato dall’ imperatore , Sisto V 
mandò in Polonia il cardinale Al- 
diibrandini per negoziare la libera- 
zione del principe austriaco. 1 plo- 
nipotenziarii, eletti da ambe le par- 
ti, convenuero sullo frontiere della 
Slesia. Zamojski diresse le trattati- 
vej e poiebò Massimiliano ebbe sot- 
toscritto il trattato, venne condot- 
to sino alle fronticro dell’ Austria. 
Come Massimiliano si vide in sicu- 
ro, dichiarò nullo quanto aveva pro- 
messo, se non rinunziare altrimen- 
ti alla corona di Polonia, nò voler 
mantenere le promesso fatto in pri- 
ione. Intorno a baio mancamento 
i fedo Zamoyski publicò un opu- 
scolo intitolato : Pacificationis in- 
ter domiim austriacam ac regem 
Poloniac et ordines regni tracia- 
lae scripta alupioì, i5go, in (.to. 
In quel torno i Cosacchi avevano 
assalito lo frontiere della Turchia^ 
i Tartari cd i Turchi, asserenilo 
cho ciò fatto avevano d’ntcordo con 
la Polonia, si sparsero nello provin- 
cio meridionali, e lo desolarono lino 
a Lcmbeig. Saputo elio la sorella ili 
Zamoyski era a IJavvorovv, andaro- 
no a'pnr Tasseilio dinanzi alalo piaz- 
za’; tennero colà mandati soccorsi 
ej essi si ritirarono. Furono intavo- 
lato' negoziazioni. Zamoyski disap- 
provò i (’osaecbi c fu con venuto rbe 
la Polouia mandalo avrebbe a Co- 
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ilhnlinopoli chi coinponettc tutte !c 
|irefato differcnie. ZamoyAi . fece 
aiudi l'apertnra della dieta io cui 
ambasciatore presso la Porty otto- 
mana rese conto della sua legazio- 
ne. Tale potentato domandava uh 
annuo tributo di tronta mila scudi, 
minacciando, ove se lo fosso ricusa- 
to, di mettere a fuoco e sanguo la 
Polonia, Il cancelliere comunicò la 
sua indegnazione a tutti i deputati, 
ed essi accordarono al re un’ irajiosta 
Straordinaria. Quando però fu uopo 
di levare tale imposta, i nemici di 
Z.Traoy*ki non vollero pagarla, di- 
cendo eh* egli aveva a Lello studio 
esagerato il pericolo ; frattanto, par 
mediazione dell’ Inghilterra, con- 
cliiiiso venne con la Porta una- pa- 
ce che mise (ine a tutte le prefute 
ditsensioni. Avendo allora il re do- 
mandato in matrimonio nna pnoci- 
pessa d’ Austria, Znmoyski s’oppose 
vivamente alalo unione. Vuoisi che 
fosse in opposizione con sù stesso i 
che durante la prigionia di Massi- 
miliano, avendo rarcidnehessa, che 
recata crasi a visitarlo , dato alla 
luco un figliuolo, egli aveva tenuto 
al fonte Lattesiraalo il giovane prin- 
cipe, e che in tale occasione aveva 
egli pare messo in campo il disegno 
di far prendere in moglie al re una 
arciduchessa d’Austria. Comunque 
sia, il matrimonio fu fatto, e Za- 
moyski v* intervenne. Motto essen- 
do il re di Svezia nel |593, Sigis- 
mondo espose alla dieta la necessitò 
in cui era di recarsi nella Svezia 
per raccòrrò la paterna eredità. Za- 
moyski gli diede roano j e dietro 
sim propotizione, la dieta assegnò 
treceutuinille ducati per tale viag- 
gio. Nel mese di giugno iSg^, aven- 
do rimperature di Germania man- 
dato (k'putati alla dieta pregandola 
di negare il p.issaggio ai 'Tartari, 
che accigncTSDsi .a p.assire per la 
provincio meridionali della Polonia 
CUI! inienziono di recarsi a devasta- 
re l' Uoglicria, r assemblea rispose 
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òhe se i Tartari passavano per mez- 
zo al regno. Io facevano senza il con- 
senso del governo, ma cho manca- 
vano i mezzi d' impedimelL Za- 
mayski, a cni 1* imperatore crasi in 
particolare rivolto, sdegnato di tale 
pusillanime determinazione degli 
stati, piiblicò una specie di manife- 
sto, cui intitolò. : De pubitea negli- 
gentia. Asseriva pbe da parte sua pi 
proredutq avrebbe nella sua qualità 
di comandante, in capo. Scrisse ai 
senatori ed agli staresti, scongiuran- 
dogli a mandargli soccorsi. Ui tali 
dimostrazioni presero ombra i Tar- 
tari, e com’ ebbero desolata F Un- 
gheria, non osarono di avviarsi per 
la Polonia al fìno di tornare ne’luru 
deserti. Zamoyski fece al cardina- 
li» Aldobrandini, di tale avvenimen- 
to, un ragguaglio certamente desti- 
nato pel sommo pontefice, raggua- 
glio che fu stampato col titolò : De 
transita Tartarorum per Podo- 
liam, anno i5g3, epistola ad ilL et 
revdis. D, Cpiithium R. E. Ut. S, 
Georgii cardinalem Aldobraatli- 
nata, ab ilL duo. Joan. de Zamor 
scio R. P. supremo cancelLarìo et 
exercituum generaU nurra, Craco- 
via, 1694 , in 8-ro. Giunto a Craco^ 
via, il re convocò una dieta per 
anno lògS. Vidorsi in quella gli 
ambasciatori di Germania, Tran- 
siWania, Valacchia e Moldavia, che 
imploravano il soccorso della Polo- 
nia contro i Turchi. La dieta debo- 
le fu ed irresoluta. Dietro gli ordi- 
ni del re, Zamoyski radunò un pic- 
colo esercito di sette mila uomini a 
cavallo, -tatti linoni soldati e risolii- 
tiuimi) con tale mino di prodi non 
esitò U’ entrare nella Valacchia, ab- 
bandonata dairatterrito ospodaro. 1. 
Cosacchi invitati a porsi sotto le po- 
lacche bandiere, temendo la severi- 
tà della disciplina, anteposero di de- 
predare per proprio conto ; e Za- 
moyski rimate quasi solo a fronte di 
mtmerosiatiiiai nemieLIntaledifTici- 
te cougianturo, dichiarato che laVa- 
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|«cpbia obbandunsta appirtcnera al- 
la Poluaia, le diede per oipudaro 
Mubila, uno dei principali boiar- 
di, e ricevuto da lui giuramento, 
prete una forte puaiziune al con- 
duenle del Prulb e della Jaaia. ( 
pernici cbe aveva alla corte adopera- 
rono allora con ogni lor mezzo di 
deviare inquietudini. Secondo CMÌ, e- 
gli eaponeva il regno ad una guer- 
ra contro i Turchi, (enza cbe foiae 
in iitato di durarla. 11 re approvA 
altamente il auo generale, dicendo 
cbe uopo era di contìdare in un uo- 
mo di •) grande coraggio e di d <^** 
perla prudenza. Prattanto diUicilo 
aieppù diveniva la faccenda; il bawà 
Sjrnan aveva aignibcato a Zamoyaki 
cbe, avendolo la Porta eletto oapoda- 
ro della Valaccbia, egli era per pren- 
dere potaetto di tale ufficio ; con- 
tempoifaneaoiicpte il khan dei Tar- 
tafi ai preaentò dinanzi a| campo 
dei Polaccltii ma pe fu ricevuto con 
lento valore, ai ben prete erano le 
diapoaiziuni, ebo in breve acorag- 

E iato a’induaae a tgombrare la Va- 
iccbia. Nulla più ayendo da teme- 
rò da tqle lato, Zamoytki tornò u 
Vartavia per intervenire alU dieta. 
Gii itati uniti gli reterò pobjiche 
lUdoni di grazie; ed i tuoi nemici 
pur etti dovettero riconoicere cb« 
tale campagna era coaie gloriola per 
lui coi; vantaggioaa pel regoo, cbe 
morcò la prudenza ed il coraggio 
auo e; l’ aveva protetto contro a; 
Tartari, e che ingrandito l'avea con 
l'unione d'una ricca provincia che 
tervirgli doveva d; antemurale con- 
tro a"Turchi. Volendo aaiicurare ta- 
li vantaggi, Zamoyiki fece un'altra 
campagna in Valaccbia; l'inoltrò 
fino al lago chiamato dagli abitanti 
Palus Oridiana, oaiia Lago d'Ovi- 
4io (i). Ma altri nemici il chiama- 


(i) Secondo letr^diùonì del paese, il poe« 
abilb rÌT^ di late lago od ino 
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tono pretto all' altra eatremiti del 
regno. Carlo duca di Sudermania, 
zio di Sigiaroondu 111, eraai impa- 
dronito della liivonia. Il re di Pulu- 
iiia,accompugoato daZamuytUi, en- 
trò pel ducato diCiirlaudia per cac- 
ciarne gli Svedeai, ed il cancelliere 
pulilicò cuulro il duca un manifeata 
couce|iilo iu violentiaaimi termiui, 
ili (piale il priucipe avcdeie riapuae 
con eapreiaioni ancor più ingiurioae 
0 triviali. 11 tracorrero lilfattamcii- 
te ad ingiurie ò cova poco d^gna di 
tali uomini, ma a conuacere i coatii- 
mi di que'tempi c di quelle contra- 
de, poca coniegueoza avuto avreb- 
be, oe i Polacchi non ai fuaaero ita 
un aaaalto impadroniti della fortez- 
za di Wolmar, e non avcaaeru quin- 
di conguiitato le città di iliinck- 
borg, Fclin e ^eiasenatein. Gopn 
tal; vittorie Zamoytk), aeutendo ve- 
nir ipeno le aue forze, aflidò la con- 
dotta degli affari deH'c-ercito. al tuo 
luogotenente Giovanni-CarloCbod- 
kievricz {f'. quinto nomo), e tornò 
In Polonia. Allora miae io urdiuc 
le ricerche fatte in altri tempi aitila 
filoaofia degli Stoici, e le publicò a 
Zamoac, col titolo: Logica Sioica^ 
ovaia Dialectica Chi^ sippea. Non 
ceaaò da tali letterari lavori che nel 
i6o5, per recarsi alla dieta, lire, 
che perduta aveva la prima aua mo- 
glie Anna arciducbeiaa d'Aiiatria, 
domandato avendo il conaenao degli 
ata^ per iapoaàre in aecondo nozze 
la sorella di tale principcsaa, Za- 
moyski, cbe aveva già diaapprov.alo 
il primo matrimuuiu, a' oppose più 
fortemente al secondo. A auo dire, 
r intereaao del regno chiedeva cbe 
il n;onarca polacco domandasae in 
matrimonio una principessa russa. 
Mettendo molta ìmporlauza in tale 
affare, determinò gravo com’era del 
peso dogli anni e degli acciacchi, di 
prendere ancora la p.iroIa. Ter cre- 
dere al discorso cb' ei recitò in tale 
occasione nel cospetto del suo re, 
uopo è d' averlo ietto in tulli gU 
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illirici coDlempomuai, cd uo|>o i to- 
priiUtiUu di por mepte ai cottiiui 
id uii di queircpoca e di quella mo- 
paixbia. ^OQ pulendo più reggerò 
in piedi, fece approuimare al trono 
la fila reggia reoatoria, e Kuratosi, 
llqiianto lìaccamente di tale libertà, 
recitò il ano diicurroi noi non ne 
citrreinu che i tratti principali : » Io 
n rtinio cbe V. M. debba rivolgere 
n tutta la tua attenzione dal lato del- 
ti la Strezia, e termiuare una guerra 
VI dirartroia. Troppo tpcttu furunu, 
n rotto il Tortro regno, levate forti 
n iinpotizioni, e aapete cbe pei ro- 
vi atri particolari biiogni ti tono di- 
vi rtratti i denari dello alato ... 1 ge- 
w miti del popolo e la rua miteria 
n gridano vendetta. ... Il parenta- 
li do con la caia d'Auitria non può 
» cbe tornare funeito alla Polonia} 
n ò queata, o Sire, la lepunda volta 
n cbe cadete in tale errore. Sappia- 
vi te cbe i felli de're aono la aciagii- 
n ra delle naiioni, . . . Coinè cittadia 
» no, come lenature , protetto lo- 
w lenneoientu contro tale matrimq- 
wnio. ...Voi avete giurato di far 
w reitituire l'Evtonia ; di fircoitru;- 
w re fortezze au quelle frontiere, e 
w neppur una aula il fu; anzi quella 
w di i^miniec è ruiqata .... Voi 
n fatte tpedire lettere aegrete agli 
VI altri potentati, lenza cbe noi can- 
n cellieri, cuitudi df tali carteggi, 
n ne aappiam nulla. ... Ci è giunto 
VI all'orecchio cbe è voitra intenzio- 
n ne di far incoronar re vuitro fi- 
w glio; il che ò contrario alle leggi 
n noatre. . . Ve ne avverto. Sire, ma- 
vì tate condotta. Sapete che i Pulacr 
n chi, quando furono malcontenti 
VI dei loro capi, gli hanno forzati a 
n partire dal regno, ed altri ne ban- 
n no loro loititnito. IMon ci coitrin- 
n gete ad imitare Teiempio dei do- 
vi atri maggiori, ed a farvi traaporta- 
w re oltre i mari (nella Svezia)...." 
— Sigiamondo non potè lentire rai- 
nacce tali lenza fremere d'indigua- 
fioocj acceto di collera, tenne un 
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diicorio non menu veemente, ed in 
fine mite manu alla tpada. — A tale 
movimento tutto fu aciuupigipi nella 
aaln} i aenatori, i nunzi ai iiinatcru 
dalle loro aeiJi} e Zamujriki alzata la 
voce,diaic qucate minaccioie parole: 
VI Cesiate ili metter mano all* armi, 
n o principe, e fate che non dira la 
n ituria no) calere itati altri Bruti, 
vv voi altro Cesare. ..." Dopo tale 
terribile levaione, Zamoyvki ai riti- 
rò a Zamoic, iriiza aipettnre il fine 
della dieta, e mori in quel ritiro ai 
3 giugno i 6 q 5 . U'urdine auo fu pu- 
tta sulla tua tomba la seguente iscri- 
zione da lui aleno compoit'C Joon- 
net Zamuyteius, regni Pqloniae 
cancellurius, et exercituum f/rne- 
Jeclus, quoti mortale habuìt reli- 
quit, INotaai nel suo teitaiucnlu, in- 
dirizzato a Ilio figlio, il aegueqta 
palio: vv Ti raccomando prima d* 
vv tutto d'onorare iddio, di pratica- 
vi re molto eaattamente la fua rcli- 
vv gione, di rimanere aderente alla 
vv cattolica fede , o di rigettare le 
vv nuove dottrine. . . . Pupo Pio, ag- 
ii giugneva, (o bo onorato ed aniiito 
vv aopra tutto i noitri re, pun come 
vv vile adulatore, ma come devoto 
n lervitorc} pronto tempre a difen- 
vv dere le libertà della patria l‘0 
ftorico de Tbou, contemporaneo di 
Zamoyaki,ne fece grandi ludi. Ilen- 
denitein, ch'era italo tuo legretario 
e viliuto aveva aeco in intima famp 
|iarità,dice terminando la vitll di ta- 
le grand'nomo : n Mon ao chi ai po- 
trebbe paragonare a Zamojraki. iSei 
più difficili tempi in cui la patria 
vertane, anche i di lui ueipici ipca- 
ao ebbero al auo coraggio ricurao, al- 
la forza del ano braccio, alla aaviez- 
za del tuo consiglio V. i.* Hela- 
itone dei due viaggi che il p. Fa- 
nozzi fece nel 1 096 verso il gràit- 
fancelliere Zamojrski per parte 
del cardinale pnrico Gaetano, le- 
gato a Jaterc del papa Clemente 
FUI, e negoziazioni trattale a Za- 
niosc fra il gran cancelliere ed etto 
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padre, desunte da un mannscrìit/ì 
delia hUdiotcca dei principi Atha- 
ut a lìoina, e publicale in polac- 
co da.O. U. JViemcetvicz, nella 
Scelta di memorie storiche sultan- 
tica Polonia, Varravifi, 1811. Tnle 
l'uinzione Contiene futti aommamen- 
Ic ciirioni iiitornii alla Città di Za- 
iioisc, njiTUtitiiti d’ovili guita rret- 
livi ila Zatnoyeki , alla vita {i’il»li‘ 
cii c privata di tale prand’tioino, al- 
la mapnifioenza della ena corto, alle 
ano rendite, alla ricchezza della ena 
liil>li«lcca,o via dijcorrenilo; s.”Piln 
et obilus tnapni Joannis y.ainoscii 
ab Adamo liursio, 1619, in 8.vn ; 
S.* yita di Giovanni ÌCamopski , 
cancelliere e graud-etman della 
corona di Polonia, pnliUcata dal 
conlfe Tadeo MoaUiWaÙ, nostro coo- 
perat9re, Varsavia, i8o5, in 8.vo. 
— Zamovski {Stefano), della pre- 
fata famiglia, studiava a Padova sni 
finire del secolo decimosesto, e piddi- 
rù in tal» città, nel iSgS: Analecia 
lapitlum vetnslnrum et aliarum in 
Dacia antiquitatutn,collepit et edi- 
dit Sirphanus ZanK^ski. Tale ope- 
ra fu ristampata nel 1698 da Wol- 
htìfro Lazins, ne’saoi Commentari 
de republica romana. 

O^r. 

ZAMOYSKl (Giovanni II), 
latino di bandomir, era fìglio di To- 
maso Zamoyski gran-cancelliere di 
Polonia, e di Caterina dnebessa di 
Ustrorog; ebbe quindi per avo il 
r.ancelliero diStofano e di Sigismon- 
«lo III (Piedi rartìcolo prec^entc). 
JVato neU'anno i6a6, e chiamato 
dalia tua nascita allo prime digni- 
tà dello stato, accoppiava a tali van- 
taggi riccheaso che ad nn princi- 
pe arrebbero potato bastare. Fu 
primamente castellano di 'Kalìtch, 
interrcnoe nel 16A9 aireleztone ed 
incoronazione del re Giovanni Ca- 
simiro a Crarovin, c marciA con lui 
contro i Cosacchi o lo torme tarta- 
ro ribelli. Mostrò in tale campagna 
ini coraggio degno de'suui antenati, 
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r rnópcrò massimamcnle alla riltrt* 
ria delLa battaglia di licrcstezki, 
nella quale ebbe, insieme con pa- 
rcrebi Polacchi di prìm* ordine, il 
comando dell'ala sinistra dell'eserci- 
to. Il monarca rimeritò gli utili di 
lui servigi facendolo |ialatino di 
Sandomir. Zarooyski non si coniliise 
so con minor valore nella sciagura- 
ta guerra della Successione, c rimn- 
so fedele alle p.arti di Giovanni Ca- 
sirairo, mentre Gustavo Adolfo de- 
solar faceva la Polonia du'siioi Sve- 
desi, c minacciava alle porte di Var- 
savia; fu uno di quelli che Io trava- 
gliarono con più ostinazione e buon 
successo, e sostenne senz' .arrender- 
si un lungo assedio nella sua fortez- 
za di Zamosc. Riconsegnata quindi 
Varsavia ai Polsccbi dagli Svede- 
si elio momentaneamente occupata 
r avevano, commessi vennero alla 
custodia di Zamoydii parecchi pri- 
gionieri importanti dell'esercito ne- 
mico, fra gli altri il maresciallo di 
campo de Wiftcmherg, ed il |»reti- 
dente Erslc, i quali allibirono il di 
Ini castello, ed ivi rimasero fioo all.-t 
morte._ Nel l65g mosse, alla guida 
d'an’armata levata nelle sue terre, 

'a combattere il czar ncU'lJhrania, e 
nel)* anno susseguente si recò alla 
dieta di Varsavia, in cui approvò, 
quanto a sò, la pace d'OIira, rlic mi- 
se (ino alle ostilità contro la Svezia. 

Fa pure uno di quelli che nel iCG3 
rimasero uniti di roti e d' intenzio- 
ni col re Giovanni Casimtro ; cd in- 
sieme col vescovo di Cnjavia c col 
principe Luborraiski, giunse s quie- 
tare i malcontenti confederati, ed a 
ridurli in nno col capo loro Chwic- , 
'derski alla sommissione. Il palatino 
di Sandomir morì improvisameiile 
ai 2 aprile iCC5, in una dieta tenu- 
ta a Varsavia. Aveva sposaUi nel , 
i6r>7 Maria-Casirairn de la Grange 
d'Arquin, figlia del marrbmc di tale 
nome, ca|iilano ilollc gnarilietleldn- 
ca d'Orlàiins. Zamnyslii andò a riee- , 
vere la novella sua sposa a Varsavia 
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coiiJureutlo «eco ua seguito di gen- 
tiluomini che superava la ourtn del 
re Giovanni Casimiro. Lu nozze fii- 
roiin fatto nel )>ala2Z0 realoj! il ro e 
la regina condusaero in persona la 
«])osa allo sposo, il quale diede alla 
coree un festino di regalo tnagnifì* 
ceuza. Zamoyrki inori senza figliuo- 
li, e la bella Francese, come cbia- 
iiiavaula in Polonia, dama d'onore 
della regina, sposò poscia il grande 
Soiiieski {F. questo nume). Non a- 
veiidu Giovanni Zamujrski lasciato 
figliuoli, la ricca sua successiuno pas- 
sò alle duo sorelle di lui. 

P— OT. 

ZAMOYSKI (Amohea), figlio di 
Zdziilao, palatino di Smoleusk, nac- 
ipic nel 1716 n UÌezun nel palatina- 
io di Plock. Fece con suo fralellu 
Giovanni Zamoyski i primi studi 
a TLorn, nel culle 'io dei Gesuiti, 
dove rimase fino allanuo I 73 z. Do- 
po la morte di suo padre, avendo il 
l'ratellu maggiore ereditato il mag- 
giurascu di Zamusc, istituito dal 
grande Zamoyski, Andrcu andò a 
visitare le scuole forestiero. Stette 
due anni nel collegio di Liguitz 
nella Slesia, e nel 178^ si condusse 
a Parigi per conlinuaro gli studi 
suoi favoriti, la matematica e la giu- 
risprudenza. Ripatriato, nel 1740, 
trovò i suoi fratelli discordi ioturno 
alla divisione della paterna eredifà^ 
e per metterli d'accordo cedette lo- 
ro la sua parte, indi si condusse agli 
stipendi di Sassonia. INel 1745 co- 
mandava il reggimonto del urinciv 
pc Alberto figlio d' Augusto llL A- 
veiido lasciato l'esercito nel 1764, 
Col grado di generai maggiore, ri- 
tornò in Polonia. lonalzatu alla di- 
guilà di luarestiallo del tribunale 
supcrioro del tuo palatinato, ebbe 
una felice influenza sull* ammini- 
strazione della giustizia, in cui nu- 
merosi abusi orausi iotroduUi. Do-, 
po la morto d’ Augusto III (17C3), 
convocatasi la dieta d'eluziouu, vi 
preposta una leggo obe rimedia- 
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va agli abusi dell* amministrazione, 
c dio Zamoyski contribuì molto a 
far vincere. Il ro Stauislao-A ugn- 
ato, ebe sa|>ova apprezzare t tuoi ta- 
lenti o la aua prubità, lo fece noi 
17G4 guardasigilli dulia corona. Tu- 
ie carica importante gii diede una 
grande iulluenza su tutte lo parti 
dell’ainmioistraziuae. Insistette pa- 
ticolarinente sulla necessità di <l.iro 
un miglior ordine all'esercito ed al- 
la publica istruzione. Additava co- 
raggiosamente lo provsricaziuni, gli 
abusi, ed ondava ai disopra d' ogui 
rispetto umano. La dieta del 1707 
ebl»« un esito deplorabile: i Rus- 
si avendo cominciato ad esercitarvi 
r influenza ebo ba perduto la Polo, 
ubi, Gaetano Soltyk, vescovo di Cra- 
covia, Zaluski, vescovo di Kiovr, 
llzewuski, suo figlio, ed altri nobi- 
li resi illustri dal sagrificìo' di s6 
stossi, furono arrestali, trasportati 
come rei, e rilegati nei- deserti del- 
la Siberia, o chiusi nelle prigioni 
dei moscoviti. Zamoyski deposo al- 
lora i aigilli ' della corona, dieiiin- 
raudo che non gli avrebbe riassun- 
ti fin 0 tanto che quello vìttime il- 
lustri non fossero restituito alla loro 
patria.Da quel tempo io poi visse ri- 
tirato, prestando soltanto l'opera sua 
gratuita nella matèria degli stodi. 
Nel 177G, la dieta gli oominise, die- 
tro proposizione del re Stanislao, di 
rivedere tutto le leggi della Polo- 
nia, e di (brmarne un codice, eh' ci 
terminò in due anni e che fu stam- 
pato per essere spedito in tulli i pa- ‘ 
lutinati, ond’esvcrvi esaminalo c <Ji- 
scusso, prima che fosso assoggettato 
alle deliberazioni delia dieta, alla 
quale non fu presentato che nel 
1780, Tale codice era principalmen- 
te favorevole agli abitanti delle cam- 
pagne: ma contrariava ad un gran- 
de numero d'interessi ; eia massi- ' 
ma parto della nobiltà si oppose al- 
la sua approvazione. Zamoyski lo 
aveva piantato sopra un sistema go- 
nerale d alU'ancoziune, di cui ave- mi 
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»» gin ilnfn rgli «tefto 1’ ctcmpio fi- 
no 4*1 *boJire U «ervilii 

nolle iiiL- terre. Uno tcnrio nunieni 
di figtiori lo imitò j m* tutti gli al- 
tri il cpmbatterofao con molta ?io- 
lenìa. L'autore fu il bersaglio d'una 
qiiantit.i di opuscoli e libelli. Le 
dietine, che in cittcnn pnlatioato si 
preparavano il lavoro della dieta ge- 
nerate, diedero ed inserirono quasi 
tutte nelle loro istruzioni rordine 
ai minai di ripiilsare il codice di 
leggi proposto da Zamo^ski.Tia die- 
ta del i-8o essendo stata aperta, il 
maresciallo 0 presidente dcll'assem-^ 
bica propose di leggero le nuove leg- 
gi. Le menti erano talmente preoc- 
cupate, che un grido d'opposizione 
risnonò in tutta la sala. Si domandò 
anzi che fosse decretato che il pro- 
getto non potesse ess^r presentato a 
nessiiiia dieta susseguente. Zamoy- 
ski fu segno delle qualilìcazioni più 
ingiuriose. Il principe Casimiro Po- 
niatowski, fratello del re, fu il solò 
che ardì difenderlo. Tale progetto 
p stato stampato in lingua polacca 
con questo titolo! Codice delle leg- 
gi giudiziarie, compilato in virtù 
della costituzione del 1776, Varsa- 
via, 1778, in foglio. Si divide, come 
le leggi romane, in tre libri, di citi 
il primo tratta delle persone, il se- 
conda delle coso, ed il terzo dei tri- 
bunali e delle differenti specie di 
procedere. È stato tradotto in tede- 
ico da Goffredo Nikisz, Dresda, 
1 780, in foglio. La piiblicazione di 
tale codice ha dato origine agli scrit- 
ti segneuti: I. Lettere patriottiche 
indirizzate al gran-cancelliere 2 ia- 
mojrski giureconsulto, da Giusep- 
pe TJ'jrbicki, Varsavia, 1777, z voi. 
in 8.voj 11 Risposta indiritta al- 
C autore delle Lettere patriottiche, 
Varaavia, 1770, in 8.V0; III Rifles- 
sioni politiche fatte sul codice del- 
le leggi polacche in nome del cle- 
ro, Kaliscb, 1778, in 8.V0; IV Ri- 
flessioni sul codice delle leggi po- 
lacche, dei delegati del palatina lo 
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di Lublino, 1780, in 8.»o; V Opi- 
nioni sul codice delle leggi polac- 
che, in foglio, senza data e luogo di 
stampa. Zaraoyaki era più che tet- 
tiiagenario allorchò il ano progetto 
fu in tale guisa rigettato. Egli a’el- 
lontanù tempre più dalle publiéhe 
faccende, per vivere nel seno della 
alia famiglia, e volle tornare à visi- 
tar l'italis, prima, ei diceva^ di fare 
il viaggio estremo. Si trovava a Bo- 
logna allorché Hcevòtte la nuova 
che i Polacchi avevano fermata e 
piiblicata la costituzione del 3 mag- 
gio 1791, e adottato il tuo codice. Fn 
sollecito a ritornare in Polonia; ma 
potò goder poco di tale trionfo, a 
morì a Zamosc, ai 10 di febbraio 
1792, in età di settantasei anni. Sua 
moglie. Costanza, nata principessa 
Czartorytka, si ò illustrata per le 
tue beneficenze e per la tua gran- 
dezza d'animo. Avendo abolita la 
servitù personale ne'suoi dominj, vi 
formò dei magazzini di riserbo pei 
tempi di carestia. Nelle grandi co- 
muni istituì un medico, una farma- 
cìa, ed a Zamosc un ospitale. L' ac- 
cademia di quella città le deVe un 
gabinetto di fisica e di storia natu- 
rale. Ella morì a Vienna ai 19 di 
febbraio 1396. 

G— T. 

ZAMPt (Giusrpfb Mama), mis- 
sionario, era del numero dei religio- 
si teatini che furono sreltì, nel i 63 is 
dal papa Urbano Vili perebò ti re- 
cassero a ricondurre ilVIingrelj all'u- 
nità della Chiesa. Nel loro tragitto i 
missionari, dopo corti molti pericolis 
furono presi dsi Turchi che li con- 
dussero a Costantinopoli. I religiosi 
furono più volte minacciati della vi- 
ta : alla fine mercé l'autorità del re 
di Francis, che intervenne in loro 
favore, continuarono il loro viag- 
gio, e poterono adempiere la loro 
mistione nella IVIingrelia, dove tei 
anni prima altri teatini gli avevano 
prvccdiili. Si ha del p. Zampi: Re- 
lazionedella Colchidee della Mitf 
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gfelia, ioierita nel tomo ni delle 
Raccolta dei Viaggi al Nord. Tale 
tradaziooe è di Cbardin. Qaantan- 
()ue il libro tratti principalmente di 
ciò che concerne la religione dei 
popoli della Colchidcj tì ai trovano 
cnrioae particòlarità ani coatnmi lo^ 
ro, ed ha lomminiatrato materia a- 
gli autori che anche di recente ban« 
no acritto tu quelle regioni. 

Ef— *5. 

ZAMPI ( II. p. Fvi.ice Mam* 
celebre predicatore italiano, nacque 
Tetto - la fine del tecolo decimoaetti- 
tnud'tinà iamiglià raggnardevole in 
Atcoli, città veacovile della Marca 
d'Ancona. Coropìnti con profitto gli 
atndi, abbracciò la regola del Carme- 
lo, e non tardò a aegnalarti nella cat- 
tedra evangelica, ijn recitare nobile 
e dignitoao, un'azione aciolta e na- 
turale, l'arte di preaentare le pro- 
prie idee in un modo nuovo e pit- 
toreaeo, lo fecero talir pretto al di 
topra di tutti i predicatori contém- 
poranei. Nondimeno gli ti e rimpro- 
verato, o non a torto, di non moitrar- 
ti abbaatanza difficile tulla acelta 
delle eaprcaaioni e delle immagini, 
e di farai leciti talvolta quadri e de- 
acrìeioni poco dicevoli alla gravità 
del pergamo. Furono motte lagnan- 
ze a Roma contro del p. Zampi. Il 
papa Benedetto XIV hi pregato di 
chiamare davanti a tè il faceto pre- 
dicatore, per ingiungergli d'eaaere 
più circoapetto in avvenire. » Me 
ai ne atterrò davvero, riapoie il pon- 
ti teflce ; non mi tento nemmen io 
» abbaatanza grave per otare di far- 
ai gli de'rifflproveri ** . La featività 
alcuna volta bnrleaca del p. Zafnpi 
non toglieva che adempiate con e- 
aattetza i tuoi doveri di religione. 
Godeva della ttima de' tuoi confra- 
telli; o fu inaignito encceaiivamente 
de'principali impieghi del tuo ordi- 
ne. I verti che componeva ne'tuoi 
ozj accrebbero ancora la tua riputa- 
Clone, e gli meritarono l'onore d’ 
attere aatociato a diverte accademie. 
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Sul finirò della tua vita, ti ritirò in 
patria, dove morì nel 1 774. 1 tuoi 
termoni tono rimarti manotcritti. 
Oltre a diveriò Aime belle raccolte 
contemporanee, abbiamo di tuo : I. 
il vizio sgridalà dà cui tànlidolo 
a preservarsi è la soliladine della 
villa, Venezia, 1764, in 8.vo; II 
Parafrasi delti treni di Geremia, 
tradotti in versi volgari con le an- 
notazioni cavate dai sagri sposito- 
ri e santi Padri, ivi, 1 766, in 8.vo. 
Tale Parafratl delle Lamentazioni 
di Geremia è adorna d'nna dotta 
prefazione, nella quale l'autore, do- 
po d'aver determinato 1' epoca ib 
coi cOmpoie tale opera; fa ricerche 
tulio ttato antico della poe.<ia pret- 
to gli Ebrei, è lui dilTerenti rit- 
mi allora in nio. Ma tecondo il p. 
Paltoni il nuovo traduttore non ha 
che riprodotto la prefazione del .p. 
Qiiattrufanti, getuita modencte, to- 
pra Geremia, frammettendo alcuni 
patti relativi a'punti che il tuo pre- 
dccetlote aveva creduto di dover dì- 
tciitere (Vedi \e Dibliot. degli au- 
tori volgarizzati, v, lofi ). 

W— s. 

ZAMPIERI. V. DoMENir.HINO^ 

ZAMPIERI (Càmillo), lettetà- 
to, n.ato neil'anno 1701 a Imola d* 
una famiglia patrizia, terminò gli 
itiidi a Bologna, nel Collegio dei 
Nobili, diretto dal Geiuiti, c per la 
rapidità de'inoi progretai divenne 1’ 
orgoglio do'tuoi maettri, ed un og- 
getto d'ammirazione pe'inoi condi- 
tcepoli. Acquiitò una cognizione 
perfetta dello lingue antiche, e ti 
rete atta! valente nella filoiofia, nel- 
la teologia e nelle teienze fiiicbe; 
ma coltivò topra ogn'altra cote le let- 
tere ; e te crediamo ai critici italiani, 
uguagliò lovente ne'tuoi verti i più 
begl'ingegni dell'anticbità romana. 
Fermata ttanza a Bologna, vi fu a- 
teritto tra i nobili, ed ammetto nel- 
la Quaranlia (lenato). Il tuo ardore 
per lo itndio non lo diipentò dal 
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luddiirurc il tuu (Jeliitd Terid la (ua 
D»uva patriaj creato ainliaaciatore, 
prcsio la Santa Sede, fu tino a reu- 
tiqiiattru volto gaiil’.doaiere. Amato 
da'auui compatriotti, non fu meno 
ftimato dagli itrnuieri; nò viaggia- 
toro aldino di rilievo pasaava per Bo- 
logna lenza preiontargli i suoi o- 
maggi. Il 'conte Zampicri perven- 
ne ad un'età aitai avanzata, e mo- 
ri agli ■ I gennaio 178V. Era mem- 
bro di multe tocielà letterarie, cd 
era in carteggio con gli nomini più 
preclari dell' Italia. Oltre diverie no- 
to neli'npcra intitoLita : Produzioni 
HiUurnli che si ritrovano nel Museo 
Qintinni (Vedi tale noma), abbiamo 
di Zampieri : I. Poesie latine e ita- 
liane, Piacenza, 1^55, in 8.V0; II 
Gioh esposto in ottava rima, poema, 
ivi, i;C3, in 4-to; III Carminum li- 
bri (juinque, ivi, in 4-to ; IV 
Tobia ovvero della educaziune,ec., 
Cagliari, 17^8, in 4.to. In tale poe- 
ma, «crittu in versi iciulti, Taotore 
ai è proposto dì darò nn sistema di 
educazione, conforme allo massime 
dei Libri sacri. Tale opera stimabi- 
lissima pel fondo delle idee, noncliò 
per l'elegaaza dello stile, è precedu- 
ta da una dissertazione importante 
sui versi sciolti j V Poesie Uriche 
italiane: Opera postuma, ivi, 1784, 
in 8.V0. Girolamo Ferri, professore 
d'eloquenza ucll’accademiu di B'erro- 
ra, ha publicato l'elogio di Camil- 
lo Zampieri nel Giornale di Pisa, 
tv, 168; Fabroni, la tua vita in la- 
tino nello Pitae Italor., xii, 355, 
ed il p, Paciandi il tuo Elogio iu 
latino, Parma, 1784, c noi Giorna- 
le letterario del p. Cantini, stesso 
auuo, pag. ioG5. 

157 3 . 

ZAMPIiVI (Matteo), giurecon- 
sulto di Iteeanati nella Marca d'Au- 
coqa, seguì in Francia la regina Ca- 
terina de Medici, di cui fu uno de* 
coiisiglietl segreti. 'Si mostrò parti- 
(iar ] zelantissimo della lega ; o do- 
j>u •'-> lomoMMìer > di Parigi ad £u- 
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rico IV, ch'egli aveva ritardala per 
quanto aveva potuto, ai allontanò. 
Le opero elio si conoscono sue, sono: 
“L De origine et atavis llugonis Ca~ 
peti, illorutnque cum Carolo ma- 
gno, CLodoveo,atque nntiqnis Praii- 
corum regibus agunlioiie et gente 
tractalus, Parigi, l58i, In 8.V0. L’ 
autore cerca di provare che Ugo 
Capoto discendeva da Clodoveo per 
sant'Aruuldo di Metz ; e spaccia, iit 
appoggio di tale opinione, moltu 
favole esogaij llElogio delia gran- 
de Caterina regina di Francia, ee.^ 
ivi, i586, iu 4-to, in italiano, in la- 
tino, iu frauceso ed in iipagotiolo. 
La traduzione frauceso è di C. Pa- 
sca! , e 11 spagnuola di Girolamo 
Gooilii IU Degli stati di Francia 
e della loro potenza, ivi, i537, in 
8.V0. (t) j trad. iu iraiicesu da G. l). 
.11. (a), ivi, i588, iu 8.V0. L’autore 
piiblicò egli stesso lina traduziouo 
comiieudiata in latino dulia sua ope- 
ra i IV Canjutatio errorum st'ripti 
cui litulus : Avvertissement sur les 
leltres octrqy èes par le roi (tu car- 
dinalde Bourbon, ivi, i388,iu S.vo. 
ristainp. l'anno legiieute ; V De 
successione juris et praerogativae 
primi yrincipis Franciae, ec., ivi, 
i538, iD 4-tu-, trad. in francese con 
questo titolo : De la succession dm 
àroit , et prerogative du premier 
princc du sang, conferita al cardi- 
nale di Borbone dalla leggo del ra- 
gno 0 per la morte di Francesco di 
Valois, duca d'Angiò, ivi, i583, in 
4.to. cd in S.vo. Tale opera fu con- 
futata ds Fr. llotuian ( F. tale no- 

s 

(1) E non <579, come nelta mag« 

gior pvte dui |>er uiu lratpo*ì»it>u« 

Ui citre. Kajm. nrlia BibiU ita/ia 9 .f cita uu*c^ 
dizione Jet zti 37 , in eJizìoue che »ciubr4 
ugaalmeute nun dovrr r»i»tcrr. 

(3) Pro*p. Slarctuiiul iu*i tuo Dii, eriticot 
art. Moatijardy congeiinrj con niolu verUiinin 
glianxa cito tale traJacioiu' lia di i|url fccoiiJo 
■oriltorc. Sia Harbirr, aecunilo il CutaJogo dà 
Boisiìer, prefcrÙKte di atiribuirU ad un crrl% 
G. D. Miitthien, |»efftunaj;gio aOaUu iucoguilu^ 
Vedi ii Dii, digli imooimii anin* Soil 
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me), in imo icriUu intitoleto ; 
Ala!. Zainjiini tractatum de suc- 
cessione jurìs , ec., responsum , 
Fraocforte, i 588 , io 8.to ; VI Ad 
calumnias et imposturas a pseu- 
do-parlamentis Calhnlaunensi et 
T'uronensi, ac Carnotensi conven^ 
siculo ad catholicae religionis per» 
niciem, populit^ue deceptionem ini- 
pie conjictas m Gregorium Jill' 
iUiusque manitionis iitteras re- 
sponsio, Parigi e Liope, iS^i, ia 

8.TO. 

W— 5. t 

ZANABDI ( M1CIÌB1.F. ), (iioie* 
nicaoo, nacque nel 1870 in Orgna- 
no ani territorio di Bergamo, il'una 
famiglia ragguardevole. Paolo /.an> 
ctii, suo aru materno, dotto giure* 
conaiilto e procarature di Bergamo, 
prete cura della ina'' infanzia, e gl* 
itpirò l'amore dello stadio. Avendo 
abbracciata la regola di S. Dumeni- 
eo, a Milano, fu spedito ad istanza 
del cardioale Albani, alla scuola dell' 
ordine in Bulogoa -, e per dieci an- 
ni vi frequentò le lezioni di Hlotoa 
fia e di teologia. Compiendo gli sta- 
di, fu ritenuto professore in quella 
celebre scuola ■ e, poi ch'ebbe occu- 
pato lumiousamente lo prime cslte- 
dre di teologia a Milano, Verona, 
Cremona, Venezia, Faenza, fu in- 
sigaitu di tutti gl' impieghi che si 
confacevaoo alle sue inclinazioni 
studiose, avoado sempre ritiutato 
tutti gli altri. Morì a Milano nel 
16(1 (1). Oltre alcuni opuscoli atee- 
tlci in italiano, abbiamo del p. Za* 
nardi: l. Oireclorium conjestorum 
U theologorum, Cremona, Veneaia, 
i 4 is-l 4 , d voi., in 8.V0. Tale opera 
> una raccolta di casi di coscienza 
con le loro decisioni^ li Comen» 
li ( in latino ) sulla logica, la meta- 
fìtica e la btica d' Aristotile, Vene- 
zia, i6i 5-I7, in 4-to, tre volumi j 


( 1 ) Sa»ail« ! biszrat haliani ; ma ael 
f$ta, tacsado il p. EciMtd. 
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III Comenti sulla prima parla del- 
la Somma di san Tomaso , ivi , 
i6sa, in fog,; IV Disputetionei de 
triplici universo coelesti, elemen- 
tari et mixto ; de parvo hamine, 
ec., ivi, 1619, in 4 -to. Sono tesi sn 
tutte le parti della storia nat arale. 
Dalle cognizioni che l'autore vi mo- 
stra sopra oggetti poco faroigliari 
agli ecclesiastici, £loi eongettoran- 
do che non potesse essere altri ette' 
un medico, ba dato luogo a Zunar- 
di nel suo Dizionario {t). Ha la- 
sciato in oltre molte opera mano- 
scritte, tra le quali si osserva un 
trattato De poteslate papa» in pria- 
cipes, leges et sopra concilium. Sa 
ne trova la lista in Gbilini, ’i'eatru 
d' uomini letterati, 11, 198, e piìs 
esatta negli Scriptores ordin. prue- 
dicator.. Il, 6s§. 

W—a. 

ZANCHI ( GiovsuhI'Cmsosto- 
MO ), storico, nacque verso il 1490, 
a Bergamo, d'una famiglia patrizia. 
Era il primogenito dei bgli di Pau- 
lo Zancbi, dotto giureconsulto (a), 
e cugino di Girolamo, teologo apo- 
stata di cui segue l'articolo, Uicevet- 
te nel battesimo il nome di Pamli- 
li> i ma allorcbò fece la sua profes- 
sione religios.-t lo cambiò in quello 
di Giovanni Crivostomo. Sino dalla 
puerizia-, .«'applicò indefessamente 
allo studio, ideile lingue antiche, e 


(t) Eloi lo chiama, per on' altra ioawfr» 
lanaa, katMrio^ Tale doppio «bhagììo lì trova 
noi Ditlom%rU in cut Ifaaardi eJVoa«r«* 

do baoiM» dae articoli Too dopo TalKos 

(a) Paolo Zanchi occeppib atio aindìo dfU 
U logge quelle' deiranticbUk. Atova reto lui* 
porUoU acfvigì ilU< cnù di Borgame, 
ciaio dei divorai Impieghi *cb« gli erano tuli 
aaceeoaivanirnto couFurìU. Deputalo da* tuoi ri>m- 
patrìolU recitb In tata oocaaìone an*odrisgu ch« 
k «lata atampata con la eoa Oftiomé jmtdhr* 
da Giovita ftepiclo, pmcrllore de* tuoi fgU, Vo- 
aeaia, iS6i, in conacrva nella Vatirae 

uà ana copia acrilta di mano di Zaochi della 
JUeoo/lu d'iarria. aaflcAe di Hiebel Fabr. Ter* 
caaÌBÌ, aameolala d* iaeriaioni tratte da uà ma* 
Doacrille che al vedeva al ano tempo a Novara, 
e di quelle che aveva iceperte egli ateaeo a 
Bergamo t aal terrilorio di eaaa tWih. 
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diretto d« Otorita Rapicio, valente io oltre Tamore delIVtimoIogia a( 
precettore, vi fece notabili progrea- pnnto di trovare quella del nome di 
eL Nel t5i4> veeti l'abito dei cane- Bergamo nri tre vocaboli ebraici 
nici regolari Laterauenii, io pari , Deradin, goni, moti, i quali, tecoo- 
tempo che i auei doe fratelli, Baai' do loi , aigniiicaoo : inundalorum 
lio UDO de’miglioti poeti latini del elypeata civitas, o Galhrum regia 
aeeolo decimoietto, e Dionigi, co- nrbs ; dietro di che non può diibi- , 
noeciuto per la tua vaita erudiaio- tarli ragionevolmente, che quella 


ne. Inviato dai tuoi tuperiori, nel 
l5ag, a Padova, ebbe il piacere di 
ritrovarvi il celebre Bembo, cui a- 
veva gii conosciuto a Bergamo, do- 
ve il padre di Bembo era podctlà 
nel 1498 - Suo fratello Basilio, ebe 
l'aveva accompagnato a Padova, lo 
eegul quattro anni dopo a Ravenna. 
Criaottomo era ancora in quella cit- 
tì nel i54o- Se ne ha la prova da 
una lettera che acrisie al famoso Pie- 
tra Aretino ( 1 ), indirisaandogii al- 
cune delle sue poesie latine ed ita- 
liane, per sottoporle alla tua critica. 
Lo atesao anno fu eletto priore del 
convento dello Spirito Santo a Ber- 
gamo, e ne divenne il primo aba- 
te. Creato tnperiore generale del 
ano ordine, nel i55g, aoiteone tale 
carica onorevolmente, e ritornò nel- 
la tua abazia a Bergamo, dove 
mori nel i566. I/c tue opera tono: 
I. jid Carolum V imperalorem pa- 
negj'ricus, tenia data, in 4-to; li 
De Orobiorum sìve Cenomanorum 
origine , situ ac Bergami rebus 
antiquis, libri ires, Venezia, i54i, 
in 8.vo; intenta da Andr. Schott 
neW Italia illustrata, cdaBurraann 
nel tomo III del Thesaur.antiquitat. 
Italiae. Tale opera, dedicata al car- 
dinale Bembo, h scritta con elegan- 
za, e l'autore vi ti mostra doUÌMÌroo 
nella storia antica, e nelle lingue 
greca cd ebraica. Ma i pregiudizii 
che regnavano ancora al tuo tempo 
gli hanno fatto adottare aenza esa- 
me i favolosi racconti d' Addìo di 
Viterbo ( F edi tale nome ). Porta 

(1) 1 ' sUmpate nella KaecoUa itìU Iti- 
un nell'Arelinn, il. i 5 o, a la riiposta dell' A- 
retino^ p. 173, 


ritta noo lia stata m rapitale degli 
Orobi o Cenomani, vale a dire del 
primi abitatori delle montagne del- 
ia Lombardia. Nel tuo terzo libro, 
l'autore ha raccolto e spiegato le an- 
tiche iscrizioni scoperte a Bergamo 
0 nel suo territorio ; tale parte è la 
più utile della tua opera. Aveva ii>- 
traprcco no Dizionario delia Bib~ 
hia, nel quale riivitava di spiegare i 
vocaboli e le frati della scrittura ia 
ebraico, in greco ed in latino^ ma 
non ha avuto l’agio di terminarlo. 
Le tue Poesie latine ed italiioe to- 
no rimaste inedite. PedìTiraboschi, 
Stor. della letierat. hai., vii, 887 . 

W— s. 

ZANCHI (Basilio), celebre 
poeta latino, era fratello del prece- 
dente, e nacque a Bergamo verso if 
i5oi. Affidato da tuo padre alle du- 
re di Giovita Rapicio, t'applicò, tio 
dalla puerizia, allo studio delle lin- 
gue antiche con tanto ardore, che 
di anni diciassette aveva già termi- 
nato il Dizionario d'epiteli latini, 
che publicò in appresto. La brama 
di perfezionare il tuo talento ni>tu- 
rale per la poesia avendolo condotto 
per tempo a Roma, salì presto in 
tale nominanza, che l'Arsilli lo col- 
mò d'elogi neHa sua opera: De pue- 
tis urbanis ( Pedi l'Apsilli ), in 
cui lo metto a lato dei letterati più 
preclari. Era utu che i membri dell*' 
accademia romana mutassero nome. 
Per confurmarviti, assunse quello 
di L. Petreius Zanchus, sotto cui 
publicò i toni primi saggi poetici. 
Era quella una leggiera alteraziono 
del nome di Pietro che aveva rice- 
vuto nel battesimo. Dopo la morte 
di papa Leone X, ritornò a Berga- 
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Vno; « ineì »(1 C»rirtn*.i iTfc*lnM 
fina frata'.li, anIrA ni*iriiriliné <li-i 
ranonici ljat^nncn!ii. Allora lasciò 
il suo nome arcHcIcmico per assu- 
mere quello (li Ausilio, che ha poi 
conservato, INcl primo fervore ilei 
suo nuovo stalo, ahhandiinò la col- 
tura delle lettere volendo attendere 
tinicamente allo simlio della teolo- 
gia e dei sacri fjibri ; tua, fortunata- 
mente per la sua plori, i, uon tardò 
Il riabbracciare il culto dello Muse; 
c(l il suo poema De liòrto Sòphiae, 
nel quale bn d'escnllo in bei versi I 
dogroi ed i principii del cri«tiane- 
Simo, accrebbe In noihìnaUza ebe 
gli avevano ottenuta i suoi primi 
lavavi. 11 suo soggiorno nelle prin- 
cipali città d'Italia, a Padova, a lla- 
Vennn, a llolngnn, fu contrassegna- 
to da nuovi sitcce'sd. I situi talenti, 
il suo ardore infaticabile per lo stu- 
dio e le tue doti personali gli meri- 
tarono dappertutto numerosi ami- 
ci. Secondo Gbilini (Teatro duomi- 
rii illustri, I, a6), Vayle, il p. Mire- 
ron, cd anche l'abate Secassi, Ba- 
silio fa nel i55ig Creato custode deb 
l.'i biblioteca Vatica^; ma due let- 
tere, l'ima di Paolo Manuzio (/Tp/j-t., 
tv, z8 ), c fattra di Latino luti- 
ni ( I ), provano che tale illustre poe- 
t.a era morto in carcere, alla fìne 
del IÒ53. Nel corso dello stesso an- 
tio, il papa Paolo IV avevà ingiun- 
to ai religiosi i quali vivevano fuori 
del chiostro di rientrarvi subito, 
Sotto pena della prigione ed anche 
della galera. Ora Basilio era di tale 
liiiroero; e la sua disubbidienza agli 
ordini del poniefìee fu, secondo Ti- 
raboschi ( Star. /Iella letleral. ilal., 
VII, i38i ), la c-aiisa del suo impri- 
gionamento; ma non è probabile, 
che per nn fallo sì lieve sì avesse 
trattato io una maniera tanto Vigo- 
rosa, un nomo dotato d'nn bell'lnge- 
- ' 

k (l) TaIc .Iflkra di Laiiao tsatirù iraU 
piililicaia dal p. T-agomartìni, nv'llft «ut noie 
aulla Lttiett dt Poggio^ I, rp. tis 
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^(V, e che contava amici (ìAn tra i 
meitiliVi del sacro collegio. Baiìlin 
apparteneva all'ordine dei canonici 
Lateranensi, dei quali molti aveva- 
no adorilo alle opinioni nuove die 
facevano quotidianamente progrcs* 
d in Italia. Si può dunque conget- 
turare con Salii che Basilio fosse 
condannato per la stessa ragione 
che Paliogenio ( Tedi Mawzocm ), 
qiinntiiiiqiie i suoi scritti non con- 
tengano pnila di riprovevole ( Tedi 
Star, leiter. d Italia, x, Jgi ) . In 
un secolo ri fecondo in buoni poe- 
ti, non ve ne ba alcuno che abbia 
superalo 7,anchi nell' armonia cd 
eleganza dello stile; e tale meri- 
to compensa molti difetti, sopratut- 
to io llHlia. Le opere di Zancbi so- 
no; I. De horto Sophiae libri duo 
ad p. lìembum cardinalem; acce- 
dàiit ejusdem varia poemata, qtiae 
oliin sub Li Petraei Zanciti no- 
rniite edidil (l), Roma, i5/,o, in 
4.to ; ivi, 1 553, in 8.vo, con le Quae* 
stiones ili tr libros Regum et si Pa-, 
ralipomefioq ; II l'oemala libri 
s^m, Roma, i55o, in 8.vo; ivi, i553; 
Basilea, i555, con le poesie del suo 
amico Lorenzo Gambara ( Tedi ta- 
le nome ); Bergamo, >n ^ vo. 

Qiiest'nltima edizione, dovuta all' 
abate Serassi, è più compil.ala del- 
lo precedenti. Nella tua polizia so- 
pra Zancbi, l'editore non ba cerre- 
to di scoprire la cagione del suo im- 
prigionamento, perchè ti riterbava 
dì farlo ne* tuoi Scrittori Bergama- 
schi f ma è morto prima d'aver po- 
tbto finire l'opera, il primo libro 
delle poesie di Zancbi contiene 1’’ 
Hurtus Sophiae i i dite seguenti o 
l'ottavo, varii soggetti devoti; il 
quarto, due epilalamii, due epistole 
a Leone X ed a Carlo Quinto, un 
poema sopra nn ecclitii solare, e h- 

(t) Tale prima Sdia. dette poesie di Zea- 
chi h tart»>iioa. E»«t indicata noi C^t^logo. 
di Pinrttlt n. Potmat* rarha ed. Geor» 

dio Lago, eiUa «ola, ìa ^ 
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naln>ents de'cnmpiaoti (uIU mnrte 
di G. Cenre Grifooi,. di G. Cotta e 
di Saniiaxciro} il qiiiato, dÌTerae e- 
glugbivi ‘I «tato ad il aettimo, mi- 
acaiianee; III f'erborum latinorum 
tx varili auctoribus epitome-, ac- 
ceail ejusdein verborum quae in 
Morii IVitolii (i) observalionibus 
in Ciceronttn desideranlur appen- 
dix, Koma, i54i, in (Jto} ^ai- 
lea (o Berna \ in S.to. £ un 
diaionario con un ricbiamo delle To- 
ni agliantori che lebanno adoperate; 
IV Epitheiorum cominentarii, iri, 
i5(a, io 4>b>iriatanipBti col titolo di 
Dictionarium poelicum et epitheta 
veterum poetarum. Mona ( /ìtonti- 
but ), l6ia, io 8.TO. Secondo i com- 
pilatori del catalogo della biblioteca 
reale di Parigi ( Belle - Lettere, x, 
9^4 )< opera i meno un dieio-, 
kiario d'epiteti che dei nomi {uo- 
prii. Zenchi arerà iotrapreao un di- 
aionario d'epiteti greci , c;ii non 
ebbe agio di tormiuare; V /nomnes 
divinai librai notationei, Konia, 
i553, in4’to> Spini, i558; Colo- 
nia, 1601, in 8.YO. Nella biblioteca 
Vaticana ai cooaerraoo due indici 
di Sjaocbi, uno di Lucano, ed il ae- 
condo di Catullo e d’ alcuni altri 
poeti. 

W— i. 

ZANCHI (Giaotaieo), celebre 
teologo proteatante, nato ai a di feb- 
braio i5i6, in Aleano, ricino a Ber- 
gamo, dorè ano padre (a) rirer» ri- 

(f) OMlial diet cV «si* inCilirabUi larori 
di Zàmbi 8Ì devono varie finale al ditionario 
d» Jfa'-io VuUdiwo f itut £ora« cawvian Irggcra 
Muzio NisctUni. 

(a) Francoico-Tercntio Zanchi, padre di 
Girolama, uto nel xr aeeolo, a B<*rgame, d* 
nn’*otka «d Ulvatre Cami|;lu, a*ar(|iii»ib uomo . 
di dolio giBreconMiltai, di eloquente oratore e 
di amane poeCa. S«FreUrìo di Giorgio Emo, 
provveditore <H Veneaia, odia goma che qae- 
ala elidi abbt a Metctterc nel iSod contpa Ma»* 
•ioiiliaoOi re dd Romani, otriiee la «loria di 
fole miBpogoa, col tiloio t CommoztoriuB àt ro- 
èztt o Gaofflo Emo proac^orr ferri# in primo 
odewvor JlMimiirmHUM , wogtm Jlomooonwo, 
hzUo m itupto, Tai« opoacdo, rimt^ 
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tiraliaii adupt-raodoti a riparar» 
co’auoi riiparmi lo «bilancio del <uo 
•lato, U'anni quindici, eiit.A nell» 
congregazione dei canonici Late- 
rancori ; e<l animato dairocrapìo » ' 
(lai cantigli di Baiilio e di Critu- 
•tumu Zancbi, (noi cugini, li ap- 
plicò indelcMamente allo atiidio (Iel- 
le lingue, della lìlottifìa e della leo» 
logia. Nel corto di diciunnuve anni 
che puiA qet cliiuttro, ti rete di- 
atiiito non meno per una condotti» 
etemplare che per la rapidità dei 
tuoi progreiti. £t«endo a Lorea ^ 
ebbe ireqiienti eolloqnii con Pieiro ' 
Martire {redi tale nome). Sedotto 
dai diteeni di quel noratore, fioà 
coir alihracciarc 1 principii della ri- 
furrna religiuta, e, temendo d' rate- 
re arretlato per le tue opinioni, fog- 
gi d'Italia nel i55o. Si fermò alena 
tempo a Cbiaveona, nel paete cb-à 
Grigiooi,indi ti Iratfurì a Ginevrs- 
Pietro Martire lo eccitò a recarti ii» 
Inghilterra ; ma egli preferì le eti-‘ 
bizioui che riccrolte enora da Stra- 
abiirgo, dove pattò nel >3Ò3. Areii- 
dori tottoicriUo alia Coofetiione di 
Aiigiuta, ma con alcune rettrizioni, 
fu ammetto aliar lezioni tidia Sa- 
cra Scrittura e tiilla blotnfia d' Ari- 
alotile. Ulte anni dopo, il tuo eion- 
luiuento fu accretcìiito delle rendi- 
te d'un canonicato del capitolo di 
S. Tornato. La ftima di cui goderà 
Ira i proiettanti era ti grande, che 
il dotto G. Slurmio, volendo dar» 
un'idea della tua eloquenza e rapa- 
cità, ditte un giorno che Zanchi 
terrebbe letU ei tolo a tutti i padri 
del concilio di Trento. La courcr- 


••• mMmevìNs, fu publira'o, nf1 >77&, Hall**» 
baie Bari. 3|afib)i, nell* ii|Mrta iotiioUU: tiro 
dèlio tiorio è eonsMttodini antitht dolio rollo 
Logorino-, *d in ootiùchr* dot Bomrttono. La' 
ticaao volume coolivue no (iiMvrvo e }jareechi 
vervi latini di Zunrbi in lode d’ Emo. Per ri» 
parare co* Miai risparmi la aconcerta eb« le pa». 
digali'b di vuo padre avevano ragionalo nei da» 
meviiri affjrì propri, Tcrrotio Zaorbì ai tacb 
ad alHtafe AUaDv* 
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J'ntt notila •! prrclsm tniti il 
tiiiosiu Zac, Uelftoo, Noi cot'90 dol 
)56i, ebbe iliierii calluqiiìi «egretì 
con Zancfai ; ma Don riuici nel ilio 
diiogno di ricondiirlu in grembo 
alla Ctiiesa, D'aniniu dolce t mode- 
rato, Zancbi faceva a’tiiui avvertari 
molte conceiiiooi, pel detiderio di- 
coniervir la pace ; Don potA per al- 
tro evitare le brighe che gli «naci- 
tara rintollaranea di alcuni dottori 
luterani. Rinunciò da ultimo al auò 
canonie ito, cuoi ic^3 abbandonò 
btraiburgo per tornare a Cbiaven- 
□a, dove fu aleno tempo pallore del 
eulto, eun pari scio e boon •uccello. 
Aveva allora aeco per (amiglio Fed. 
Silburgiu (fedi tale nome), divenu- 
to poi celebre per le tue profoude 
cogoiziutii nelle lingue anticl;'. 
Rilbiirgio li recò a Padova, nel |.'C5, 
certaiiveote per continuarvi gli atii- 
(U i e, partendo, Girolamo gli con- 
legnò una lettera coir.meodatizia 
per Lelio Zancbi, iuo parente (1). 
Nei mete di febbraio i568, Girola- 
mo fu chiamato in Eidclberga, per 
tenervi la cattedra principale di teo- 
logia ; e lo iteaao anno vi fu dottu- 
lalu, in presenza di Federico 1|I, 
elettore palatino, tuo benelóUore, 
Dopo la morte di Federico, il ano 
fiiccciaore avendo congedato quelli 
dei profetauri dell’accademia di Ei- 
dclberga, de’ quali le opinioni non 
si accordavano eoi priaripii della 
credenM luterana, Zaochi, troppo 
attempato per panare in Olanda, 
donde areva ricevute le pruferte più 
vaotaggioae, preferì di fermarli a 
lNeaitadt,ove il conte palatino, Gio- 
vanni Caaimiro, più tollerante del 
DÙuvu elettore, era aullecito di acco- 
gliere gli eiuli. Poco tempo dopo, 
Zancbi fu riAabilito nella sua Cat- 
tedra, ed a cagione delle aiie infer- 
mità ottenne il titolo di prufeicura 


, (1) Tale lellera dei a apeile iSSSàaUm- 

|i*tc a>lU iccswlui di di 
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«merito. Mori cieco, ai ig di no- 
vembre i&go, in età di aettanta:-ei 
Snui. Le au« eaequia furono cele- 
brale con pompa, e ai decorò la aua 
tomba d’un onorevola epitàlio, il 
quale è riferito DeU’appeadice della 
Basilea sepulta, pag. 61. Fu ame 
mogliato due volte, la prima eoa 
V iolaute, figlia del faraoao Gel. 8ec. 
Curione {fedi tale nome), e la lev 
conda con Livia Lumaca, damigel- 
la d* una delle primario famiglie di 
-Chiavenna, da cui ebbe parecchi fi- 
gli, fra i quali divise la ricca dota 
della madre loro, dei pari che i ri- 
sparmi fatti mediante ie largiaiooi 
dell’elettore e del conta palatino, 
opere di tale teologo tono cadute da 
luogo tempo otlP oblìo. Aliorebò 
Bajde icriveva, non erano già pii* 
comperate nelle vendite che. ilei 
drugbisri. 8am. Criamn né ba jiu- 
blieato la Raccolta a Ginevra, toi3 
al iCig, 8 tomi, in fog!., legati tal- 
volta in tre volami. Il primo tema 
contiene : Do tribut eloim, aeterna 
paire, /ilio, spirita saneto, uno eo- 
demque Jehora, libri tres. Il secon- 
do, De natura Dei, sire de dirinit 
auributis libri quinque.W terzo. De 
operibus Dei intra spaiium sex die- 
rum creatis. Il quarto. De primi 
Itominis lapsu, de peccalo et de le- 
gilms Dei, Il quinto, un Comenlo 
sulla profezia tfOsea. Il tetto. Co- 
menti tulle principali epistole di d. 
Paolo, e sulla prima epistola di 8. 
Giovaaoi ; e finalmente, gli ullinii 
due, vari Opuscoli, di cui uno è 
stato tradotto io lingua ioglete, da 
Ralph Wiiiterlon (f'eJi tale, no- 
me ) ; diverti Discorsi, e Dette- 
re (t). Il ritratto di Zancbi trovati 


( 1 ) Di fatte 1# opere di Otrvilaoo Zaoel>l« 
qoclU ebe |>nb «?ere pih tillefo è 
ù raccolta delle tue kliere, ira U qoaU m *• 
trovoDO notte «U* perMoagg» pib nggoordovvii 
del «eeolo docinmcAio.* Tal* roecekt ^ lOaia. 
oianpala •eparManienlo col tilolwi Hur, Zm 
cAi wpitt^lartàm itirt doo, fueo -AoAàni-iC 
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nella Bibliolli.clialcograph.ùìlS^nt- 

wrcl. Bayle ha ioaanto nei *u.i Ut- 
tionario una NotiaU abbaaUnia e- 

ateaa .opra Zancbl. ‘I 

conto G. B. Galliaiob ha publicato 
col titolo ai memorie UloncUe e 
hllerarie, ec., una Vita PW^^'- 
r.aaaU di Zanchi, con un caUlo^o 
delle ano opete, Borgamo, fjOO, in 

W— S. 

ZANCHI (Lelio), nato nel ac- 
culo decimoacto, a Verona, .1 una 
famiRlia originaria del Beigama- 
acò. V applicò in giot»"!" 
dio del diritto cirile e canonico, ot- 
tenne U laurea in ambo le leggi, « 
fu aiomeaao nel collegio degli Av- 
vocati di Verona. Quantunque en- 
trato negli ordini eacri, toaleano di- 
vcrae cariche municipali, in modo 
da concilierai aempro piu la publi- 
ca stime, ed in guiderdono de anoa 
aervigi l« crealo dal renalo di Ve- 
nesia cavaliere aurato. Deputato piu 
volte alla corte di Bouia, ebbe l ono- 
re d’aringaro il aomiiio pontclice 
Gregorio XIII, il q»»l« '* 

alia aoddiafatione aU’orati re, e le^ 

tò di ritenerlo preaao di »e. ^eto V 
gli conferì il veacovado di Retino, 
ed era in cammino per nudare a 
prendete poaaetio di quella aedo, 
quando mori ai a 3 di aeltcmbre 
i.')88. Oltre le Aringhe a Gregorio 
Xlll, abbiamo di tale prelato: h 
De privilegiis EccUsiae 
bus reservalis, Verona, iodi, m 
loglio j II Dialogus inler mililem 
sacrum et saecularem ; m tale dia- 
logo Taiitore riprova il ducilo, allo- 
ra comonis.imo in Italia j 111 a*- 
b/ssus pielatis Dei. ^ ^ 

ZANCHI fBaaNAano) , geotil- 
noroo fiorentino, fu nel i 58 a uno 
dei cinque fondatori dell accademia 


« ad lv>nK ; acctiaal tjiodti» era- 

uomt d* maiiriU liaU,giclt, Hanau, lOo»- * 

fol. in SaTOa 
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, della Criur.i. Gli aiiri quattro criL- 
no Bcruiirdo Caoignani, Cu vaoni 
Batista Dati, Ant. Fraucc.co GraE- 
zini e Bat. de Uo.tL Q“c*ti •' *=. 
gregarono Leonardo Salvialt ( Eeds 

UU nome), il quale . •incaricò d. da- 
re regolamenti all accademia e la 
forma che ha poi con.ervata. — 
Ziriunii (Giovanni-Batuta e Giro -- 
mo), erano ingegneri a Pemto nel. e. 
colo EVI. Abbiamo del 
tato del modo difortrficure le cit- 
tà., Venezia, Ótlo i » f 
toro d’ un Trattalo delle offes. C 
difese delle finezze, Venezia 
iBoi, in .cguilo al. Dia ogbidi Giac, 
Lanlieri, .ul modo di levar le piaO.- 
te jccondo i pclocipU d 

ZANE (Giacomo), celebre poel.v 
italiano, nacque nel 1Ó29, a 
zia, d- una famigli» patrizia che li. 
prodotto vari altri letterali, de pa- 
« che divcr.i capitani e magi.lrati 
preclari. Iniziato per tempo nel o 
Scienza e nelle arti liberali, ma 
pre.e amore che olla poci». Ev.cu, 
do con.igliere alla Canea, coinpo 
nelle ore d’ozio una " 

Meleagro ; e due poemi "> "[y ^ 
rima: l’yfric d'amare, imitala da 
Ovidio i e Serse vinto dai 
Ma nrincipalinenle come poeta uri- 
co »i è Zane acqui. tato gian nom 
I critici italiani lo mettono a lata 
de’loro migliori .crittorl 10 tale ge- 
nere. Fu rapito da immalurit «not- 
te, nel mese di novembre ilioo, la 
età di treiilun anno. Trovan.i alcu- 
ni componimenti di Zane tra o 
Rimediverse del Dolce Venezia, 

l 55 i, in 8.V0. Le aue Rime ed l 
tuoi Sonetti aono .tati ihccoIU aa 
Dionisio Atanagi, Venezia, lObi o 
j 56 a, in 8.vo. Gli e.emplari eoo 

nue.t’ultipja data contengono la - 
ta dell’aulore per Girolamo Kn.cel- 
li ; vedi le IXote d’ Apostolo Zeno, 
sulla biblioteca di Fontanini, n, 
6 q. e sii Scrittori veneziani dei P, 

AgoBuii, il, 5 Bj.-Za«e (Bernal- 
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d»), della cleeia luiuiglis, fioriva 
ver<o l<i inelà del (eculo deciinu<t> 
•ti'. Abldainii alcuni tuoi ci ii'poni* 

II. miti piirliei cd u|m:coli tcriUi con 
eleganza. Vedi gli Scrillqri vene- 
fUtni, 1 , 177. 

'y-s. 

ZANETTI ( il conte A.itonio- 
A1 I aia ( I ) ), gentiluomo teueziano, 

(i i acquiitatu nel lecolo deciiuoUu- 
To una riputazione cateaiuima pel 
III» amore illuminato per lo arti, « 
per la distinta sua abilità nell'inta- 
glio. Nato nel 1680, manifestò per 
tempo pu genio rivissiino pel dile- 
guo. D’anni quattordici, aveva già 
iiitiiglinto parecebie stampe all' ac- 
qua |orU-, di cui il celebre medico 
ISIead accettò la dedica. Compiuta 
la sua educazione, visitò le diverse 
iciiolu d' Italia al fine di perfezio- 
narsi col Irequentare gli artisti ed 
esaminare i capolavori della pittura. 
Andò poscia in Inghilterra per fe- 
dero la bella raccolta d’antiebità del 
co. d'Arundel (f'. tale nome), di cui 
copiò i capi più preziosi. Si Condus- 
se qniudi a Parigi, dove gli artisti 
cd i principali cultori delle arti bel- 
le gli fecero un'accoglienza cui non 
dimenticò mai. Ricordava con pia- 
cere le testimonianze di stima ebe 
aveva ricevute da Crozat, o segna- 
tamente da .Mariettc (f'edi tale no- 
me), che intitola il più caro de'suoi 
amici (.{rnicus tiilqctissir/iiis). En 
Soiniiiaiiiente grato aU'onure che gli 
fece il duca d’Orldaiis, d’ inviargli 
un escrnpl.irc dell' edizione ^i Daf- 
ni c Cloe ( eJi Lo.vgu ), stampata 
a di lui spose ed ornata tli stampo 
fitte SII disegni di quel principo (f', 
la fiati o/lq, lett. 6a ). Zanetti ne’ 
suoi viaggi aveva sentito tutti gli 
artisti deplorare la perdita del Bat” 

(1) tal più delle -ae I-llers lùierile n lla 
Raccults velo *ollu„-rille Zcn’-Uìu 

foooi,/» Braj/nus. Alru.li diilori dieo:»! ebe 
s.fiiiiM porr pee aleua i-i.i.m il notn<* ,ii 
roUfno, cK.; eia ipi.-Uo .li .m-i pnlre ; e U ma 
^'-•4 dliatc pile ùeiltn'.ale illudilo 4 vtov 


Z A ^ 3g 

todo tenuto da Ug. da Carpi ( F'eiU 
tale nume ) ed altri artisti no’ loro 
intagli in legno, per ottenere dif- 
ferenti tinte, e produrre il ebia- 
ruscuro. Egli si provò di ritrovarlo. 

1 suoi primi «sperimenti nel ge- 
nere di Carpi comparvero nel 1711} 
e gli elogi che gli meritarono da 
parte degli artisti lo animarono a 
perfezionare una maniera di cni itlU 
ventava il riatauratore. Divisato a- 
vendo di publkare le statue aoti- 
ebe della biblioteca di san Mareo, 
scrisse nel 1728 a' suoi amici di 
trovargli aoscrittori per aiutarlo a 
sostenere le spese dell’ impresa. 1 
suoi mezzi erano tali da non aver 
bisogno di lussidii: ma gl* impie- 
gava a formarsi nn gabinetto, ano 
dei più ricchi ebe nessun privato 
abbia mai poMedult (i)j c, non 
ostante Isi severa economia che n- 
sava nelle altre ine spese , soven» 
te era messo in imbarazzo da tali 
compere. Tenne in pregio per ven- 
titré anni un Antiooo rantilato, ma 
però d’una bellezza rara, n Se foste 
atato perfetto, avrei, dice a Clement 
(di Ginevra), vendalo la mia casa 
per comprarlo'*, n Ora, soggiunge 
» Clement, la casa era bella e gran» 
n de : troppo beue me ne ricordo j 
n però che v'ebbi quasi a morir di 
n freddo, il giorno che mi mostrA 
n i suoi carnei. Già da due ore dn- 
n rava la mostra di essi : eravamo 
n nel mesa di gennaio, in una va- 
ri sta camera senza fuoco, seconda 
» l'usanza del paese. Io gli dissi che 
n tutto ciò mi pareva ammirabile, 
n ma che stava per gelare d’ ain- 
n mirazione so non aveva pietà di- 
ri me. Sapete che cosa fece ? non 
n vi dico caricature : mi fece portar 

{ I ) T.4 tos rsccolla dj |iìrU« incile era * 
c*m>i«.leruvole, come tn ne pub |(inili«*-*re dalla 
. ilenrriiione pubtkaUae da Gerì col lilolo: Grm^ 
y/ntim. Mar. Zaffiti Jlitroaym. 

/il. y 4 fi, Fr. (itrìru notii ,* itahea 

f4f .t./iM Hiffonjrm. Tr. « 

VcuczM, u». 
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r> <tel fnoco io un pinttcUo . Stimai 
n di dov«r io^biottira i oarbuui “ 
( Cinque anni letterari, ii, ti 5 ). 
Nat 17401 Zanetti pnbiicò la pri- 
ma sua raccolta d’ intagli, con qua- 
rto titolo : Antiche statue greche e 
romane che nelCantisala della li- 
breria di san Marco ed in altri 
luoghi publici di frenesia si trova- 
no, Vaoasia , » parti, in foglio. A 
tuia opera, d* un laroro magnifico, 
aoceetae la aeguantci Diversorum 
leonum,quae oline non exigua fue- 
runt ornamesita Arundelianae col- 
lectionis, teries prima et tecun- 
da ex Museo suo deprompsit et 
monoehromatos typis vulgavit AnU 
Mar. Zanetli,*f onoti», par- 

ti, in fogl. picc. Tale rolnme eon- 
< tiene aanto tarole , compresori il 
ritratto deli’antore. ìi ami raro, et- 
aendoaene tirati pochi eaemplari , 
tutti diatribuiti in regalo. Final- 
mente nel 1749 Zanetti diede in 
luce la eoa raccolta d' intagli in le- 
gno, col titolo ; Raccolta di varie 
starnate a chiaroscuro tratte dai di- 
segni originali di Fr. Matsuolo 
detto it- Parmigiano e A altri insi- 
gni autori, Veoexia, a parti in fogl. 
'.Tale raccolta li compone di cenlu- 
. na atanipe, di cni lessantnna io le- 
gno, e le altra ad acq-ia-furte o a 
bnbno. Un Arviio cbe leggeri in 
fronte, annuncia cbe ae ne aono ti- 
rati eoli trenta eaemplari compiuti, 
e cbe le tarole aono atate apaaaate 
• per impedire cbe un giorno non ai 
meUeaaero in commendo ttampe 
afigurate. Zanetti morì /in patria , 
nel 1766, in età di ottantaaei anni. 
Il carteggio cha arera coi più chia- 
ri cultori delle arti belle in Fran- 
cia ed in Italia è atato publicato , 
in parte, nei due primi volumi del- 
la Raccolta delle lettere sulla Pit- 
' tura (F. Gio. Bottam). Si trova nel 
Manuale dei curiosi, di iluber, 
tomo' ir, Ilo, r indicaaiune dello 
principali atampe di Zanetti. Ada- 
mo Bartacb ba piibli-eta la dctui- 
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sione de’ tnòi cbbiroacnri, di cui 
quattro non fanno parte della rac- 
colta ansidetta ( Vedi il Pittore- fn- 
cisore, Xii. 160-92), Le atampe di 
Zanetti portano tutte il nome d’ua 
ano amico o di qualche peraonaggto 
rignarderole ; ma le più aono dedi- 
cate a Manette. 

W— s. 

ZANETTI (OinoLaMo-Faaiv- 
csaco), archeologo, della ateaia fa- 
miglia cbe il precedente, nacque a 
Venezia nell’ anno 1713. Veraato 
profondamentonella cognizione del- 
le lingue greca e latina, a’ applicA 
indefeaao allo atudio dei monumen- 
ti dell'antichità e del medio ero, e 
•i fece conoacere in modo rantag- 
gioao con aicnoe dinertazioni aopra 
direrai punti ancora nieuri della ato- 
ria di Venezia e dell' Italia. La ana 
fama ai-eateae in Francia. Riportò 
due premi nell' accademia delle i- 
aerisioni, T uno nel 1 764^ per una 
memoria aullo atato della civiltà del- 
l’Egitto, aranti il regno de' Tolo- 
mei ; e la feconda, nel 1 769, per u- 
na nuora memoria angli attributi 
direrai di Saturno e di Rea, preaao 
t direrai popoli della Grecia e dell* 
Italia. Dopo la morte di fuo fratello 
(Fedi l'articola seguente), non potè 
ottenere di anccedergli nell* impie- 
go di bibliotecario, cbe fu conferito 
all'abate Morelli ( F. tale nome)} 
ma quando I’ unireraità di Padova 
venne riordinata, vi fu eletto pro- 
feainre di legge. Morì in quella cit- 
tà ai 16 dicembre 1782. Leaiie ope- 
re tono : I. Ragionamento delC ori- 
gine e dell’ antichità della moneta 
y eneziana, aggiuntavi una disser- 
tazione: De nummis regum My- 
siae seu Rasciaa ad venetos lypos 
percussis, Venezia, i75o, in 8.vo, 
o nella raccolta d’ Argciati De mo- 
nelis llaliae, ni, Appendice, i, 22, 
L'autore prova cbe Venezia aveva 
già le aue monete parlicolHri nefl* 
848; Il Sigillum aereum Alesinae 
e inarchiombus Montis/errati, ivi. 
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tS^i, in 8.VO, di l |3 pngiile, e netU 
lerooda decada dei Srmboltie liue- 
rar. di Goti, iii, 8 l-i 3 o. K;;li i»e»a 
comperato tale aigillo da Un anti- 
quarìu il qiiale^ prendendo la fìgn* 
ra per quella della B. Vergine, lo 
etimara un amuleto recato a Vene- 
zia da Coatantinopoli dopo la preaa 
dì quella eitU ^ IK Osservazioni 
intorno ad an papiro di Ravenna 
ed alcune antichissime pergamene 
Veneziane, ivi, 1751, in foglio j IV 
Nuova trasfigurazione delle lettere 
etrusche, ivi, 1 iSt io 4 .to. Il 8 u*i »co- 
pò in tale opiiaculu è di provare ehe 
i caratteri runici non differiicono 
dalie lettere etruiche ; V Urna eoa- 
tarena nane primum tentata per- 
brevi disquitilione , ivi, i'jSj, io 
^.t^)JVl Due antichissime iscrizioni 
spiegate, ivi, 1755, in 4 -to, fig. La 
apiegaeione che Zanetti dà di tali 
iacriaioni non può calere più erro- 
nea. Non ai era nemmeno avveduto 
che una di eaae è scritta in veni. Il 
p. Ed. Coriini {Fedi tale nome) ne 
publicò l'anno apprciio una apiega* 
alone molto migliore. Banbiilemy 
dolevasi d’esaere alato prevenuto in 
tale disegno da Corsini, il quale non 
ha saputo trarre da tale moauroen* 
to lutto il vantaggio che presenta- 
va {Lettera al conte di Caj'lus, to 
Dov. 1756); VII DelCorigine di al- 
cune arti principali appresso i Fe- 
neziani libri due, ivi, 1756 , in 4 <t<>. 
Lo scopo deir untore i di provare 
ebe Venexia b una delle prime cit- 
tà dell'Italia in cui siami coltivate 
le arti i Vili Ììeseriiione di un 
antichissimo papiro del ri secolo, 
ivi, 1768, in foglio ; IX Lettera in- 
torno ad alcune iscrizioni votive 
e militari scopertesi nella Dalma- . 
zia, Padova, 1 764, in 4-to ; X diro- 
nicon venetum, omnium quae cir- 
cumferunturvetustissiatum etJoan- 
ni Sagomino vulgo tributum , e 
mss. cod, Apostol. Zeno, cum inss. 
codd. vaticanis collatum, notisque 
illustratutn, Vènezis, 1 765, in 8.V03 
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Xl Discorso di una statua dìsot- 
terrata presso i Ragni di Abano, 
ec., ivi, 1766, in 4.I0; XII Dichia- 
razione di un papiro scritto nell’ 
anno settimo dell' imperio di Giu- 
stino il Giovine, ivi, 1768, in fogl.j 
Xlll Dissertazione di una mone- 
ta antichissima e ora per la prima 
volta publicata, del doge di Fene- 
zia Pietro Poloni, ivi, 1769, ia 
S.vo. Genari, successore di inetti, 
nello studio di Padova, vi diase il 
auo Elogio in latino) ma ae ne tro- 
va uno più ampio, con ia lista delle 
sue opere nel Giornale lettdrario 
del p. Contiui, 1788, aj8, e uel to- 
mo II, 1 6, dei Saggi scientifici, ee. 
dell’ accademia di Padova. 

W— s. ^ 

ZANETTI (Antoisio .Maria), 
letterato, fratello del precedente, 
nacque a Venezia nel 1716. Quan- 
tunque abbia avuto la precauzione 
di assumere il soprannome d' Ales- 
sandro { I ) per impedirò di non es- 
sere Confuso con suo cugino, pochi 
biografi hanno saputo evitare un ta- 
le errore. Allo studio dei priiicipii 
delle arti, aggiunse quello delle liri- 
giie antiche, e si rese valentissimo 
neU'archeologia e nella numismati- 
ca. Nel 1 758, fu fatto custode della 
Ulireria di San Marco. Coll'aiuto di 
Antonio Bongiovanni, due anni do- 
po, publicò il fiatalogo dei mano- 
scritti greci latini. ed italiani, eh« 
aveva in custodia {F. Bomoiovam- 
m). U'Ansse de Villoison ha lascia- 
to varie aggiunte per tale Catalo» 
go, e ne ha corretto diversi artico- 
li. Zanetti trovò nel coltìvamento 
delle arti una ricreazione dagli al- 
tri suoi lavori, e meri ai 3 m nov. 
1778, in età di 62 anni. Ebbe a suc- 
cessore nell'impiego di biblioteca- 
rio il dotto abate Morelli {F. tal 
nome). Oltre il Catalogo prenomi- 

li) Era il Qom« dt wo zadrv. ‘fiùuoM 
^({iianlt' sue lei(er« «ollotcrUtc aént, JUéria 
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nato, abitiamo di /anelli : I. k'arit 
pitture a fresco di principali mae- 
stri veneziani, ora la prima volta 
^on le stampe publicate, Venezia, 
1^60, in picc. foglio. Tale kuliiine 
è ornalo di veuti<jiiattro lavole di- 
segnale cd incise dall’ autore ; II 
Della pittura veneziana e delle o- 
pcre pnbliche dei veneziani mae- 
stri libri r, Venezia, 1771, in 8 .vo; 
nuova edizione, I 704 , forma tigna- 
le. Tale opera, piena d’ investiga- 
zioni ciniose, c riguardata come 
una delle migliori clic siano com- 

Ì inrse sulla storia della pittura in 
talia. L’idiale Lanzi conviene che 
gli è stata di sommo giovamento 
per la sua Storia pittorica, c che vi 
ha attinto tutte le partieolaiità con- 
cernenti la veneta scuola. 

W-s, 

ZANETTI (BEaNABDl^o), stori- 
co, nartpic nel iCgo a C.astolfranco 
mi Trivigiano, c compì gii studi 
ottenendo la Laure.i tloUorale nella 
facoltà teologica. Preposto alla pie- 
ve di Po,sticmn, borgo disi mte cin- 
ne. miglia da Treviso, spese le ore 
'ozio che lasciavangli le cure del 
sacro ministero nello studio della 
Storia e dclhi cronologia, e morì ai 
i 4'aptiit 1762.01110 un libro di 
Meditazioni intitolalo Fruito del ri- 
tiro, Venezia, 17^0, 2 voi, in 11, 
gli si deve una storia dei Longo- 
bardi, col titolo: Del regno dei Lon- 
gobardi in /talia memorie stori- 
co • criiico-cronologitbe, Venezia, 
1753, 2 voi, in 4-to. Tale opera ven- 
ne criticata; ma Zanetti, in una ri- 
sposta a’suoi censori, non durò f>'i- 
ca a dimostrare che le loro critiche 
non erano fondate. Tra le opere 
che ha lasciate manoscritte, si cita 
lina Storia del regno dei Goti in 
Italia, una raccolta di sermoni per 
la Quaresima, ed alcuni opuscoli 
ascetici. 

W— S. 

ZANETTI(Guido), monctogra- 
fo numismatico, naeijuc nel i74i| 
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nel castello di Uassaiio, situato sul 
territorio Bolognese. Fece i primi 
studi nelle pnbliche scuole di quel- 
la città; c dedicatosi particol.irmeii- 
te alla scienza dei calcoli, ne diven- 
ne presto espertissimo. Collocato co- 
me scrivano presso al banco di Bo- 
logna, mostrò/ncll’esercizio de' suoi 
doveri tanta capacità, zelo e disin- 
teresse, ebo si conciliò f affetto eli 
tutti i suoi capi, c venne da ultimo 
prom,).-so a lUrcltore del banco. Lo 
studio delle monete ora la sua occu- 
pazione più geniale. Alloreliò ehhc 
fatto una raccolta di tulle quollc 
che circobivnno in llali.a, e.ssa fu 
comperata dal re di Napoli; ma 
venne a capo di focm irne una se- 
conda più i.umorosa ancora dell’ al- 
tri. Dallo studio delle monete pas- 
sò a quello delle mevlaglic; o ct>l- 
l'aiiito di Trombelli (F. tale nome), 
il più intrinseco ile’snoi amici, fi-co 
rapidi progressi nella nimiismatica. 
(fu.intnnqnc non avc.sso altri mez- 
zi che il suo emolumento, impiega- 
va ogn’anno sommo riguardcvoli 
nella compera di monete e di me- 
daglie, nonehè dei libri ennecruenti 
tale do[ipiu oggetto. Nessuno prim.; 
di Zanetti aveva fatto uno stmlio 
sì profondo delle monete che lian-,. 
no avuto corso in li dia, risalendo 
all’origine di Roma, sotto la rcpii- 
hlica e sotto l’impero, nel media 
evo e nei tempi moderni. Aveva 
letto tutte le storie, spoglialo tnlti 
gli archivi, ronsnltato tutti i dotti 
dai (jiiali aveva spento di cavare 
alcun lume. Ricco iH m.ateriali itn- 
meiisi, flivisò di recare a compimen- 
to la Raccolta d’ Argellati (F. tale 
nome). De mouetis Jtaliae, con 
lina scelta di dissertazioni sopra 
ogni specie di monete dimenticate 
o male spiegate dagli antichi mo- 
nctograti. Non osando sperare di 
poter da si solo condurre ad cITello 
un disegno si vasto con f esattezza 
necessaria, si associò i niimtsniatici 
più chiari dell'Italia, i quali hironu 
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Siillrciti (li somministrargli ciaccu- 
tiu <|iialchc scritto sulle monete del- 
la loro città natiq p dei paesi di cui 
avevano studiato la storia ili mo>)o 
jiiii speciale. La publicaziuue dei 
primi volumi della sua Raccolta 
coulermù riiiimcnsa rinomanza di 
cui godeva Zanetti. Eletto poco 
tempo dopo conservatore del museo 
delle antiebitii di Ferrara, lo arric- 
chì d’una bella serie di oltre <{iiat- 
tro mila monete coniate in Italia. 
La sua a'isidiiilà al lavoro mal ac- 
cordavasi con la dilicatezza del suo 
tenipcraincnto. Una febbre inliam- 
motoria lo spepsc ai 3 d' ottobre 
1791 in età di cinipiant’ anni. Fu 
sepolto nella chiesa del Corpo di 
Cristo, dove, non ostante il suo e- 
sprcsso divieto, la vedova di lui le- 
ce erigergli un monumento con 
un' iscrizione composta da Gaetano 
IVlarini (f'. tal noiiie): ò riportata 
nella Aotizio eh*: G. B. M. Verid 
(y. tal nome) gli ha dedieata nel 
Dizionario di 1 iussauu. L'opera che 
deve assicurare a Zanetti la ricono- 
scenza dei medaglisti è intitolata : 
Aaocti Haccolla delle monete e 
zecche iT Italia, Non- ha pubiìroito 
che i primi cinque volumi, Bolo- 
gna, 177Ó-89, in picc. foglio, ma la- 
sciò numerosi materiah per conti- 
nuarla, tra gli u(tri una Storia del- 
le monete di Bologna, di cui la 
stampa era incominciata quando 
mori. Oltre la A/otizia sopra Zanet- 
ti, già citata, se no trova una scrit- 
ta dal conte Fantuzzi nel tomo ix 
(Icgh Scrittori ISoLognesi, 

W— s. 

ZA^ETT I!\l (GiaoLAMo), dot- 
to giureconsulto, nato verso il i43o 
a Bologna, d' una famiglb^ patrizia. 
Dopo d'aver professato nelle scuole 
della sua patria dal i4i>9 al i47t, 
accettò la cattedra di diritto cano- 
nico a Pisa, dove la sua riputazione 
attirò numerosi allievi. In capo a sci 
anni, ritornò a Bologna ad ocenpa- 
re la Sigi prima cattedra, c k tenne 
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luminosamente fino alla sua morte 
avvenuta agli 8 d' aprile i4;i3. Fi» 
sepolto con pompa nel chiostro dei 
domenicani in una tomba urnat'i 
d'iin onorevole cpitafio : è riporta- 
to (la Freylag uiiH’ Apparat. liite- 
rar,, 1, 843, in cui si trovano alcu- 
ne pnrticalai'ità iutcu'no a tale giu- 
reconsulto. Lo sue opere sono: f, 
Contrarietates sive divers.itates in- 
ter jus civile et canonicum-, acce- 
duiit casus conscie/iliales, Bologna, 
■ 4<jo, in foglio, inserita nel pri- 
mo tomo dei l’ractatus iractatuuat 
(F. su tale raccolta l’art. Fr. Zilht- 
Ti); li Elegans ac sublilis dispu- 
tatio in qua examiuuntur pluri- 
ma dubia i simul cuin dispulatio- 
ne Benedict, de Plumbinu, Bolo- 
gna, 1499, in- fogho. , ediz. sconu- 
sciuta a Maittaire ed ai più dei bi- 
bliografi; 111 De foro conscientiae 
et contentioso , nel tomo in dei 
Tractatus traclatuum-, IV Conclu- 
sio et comprobalio alchimiae, nei 
tomo IV del Theatrum chimicum. 
Ha lasciato varie opere rimaste ine- 
dite sulle quali si può consultala 
r opera degli Scrittori Bolognesi 
del conte Fantuzzi. 

W— s. 

ZAÌNFQRTI. Fedi Foari. 

zaini ( Encoi.K ), viaggiatore ita-. 
lìnno, nacipie a Bologna, dove ave- 
va fatto buoni studi. Divisato aven- 
do di viaggiare l’Europ», partì nel 
1869. Essendo a Varsavia, nel 1671, 
seguì l'ambasciata polacca che fit 
spedita a Mosca. Vi ammirò la ma- 
gnifìcenza della corte; e gli spiac- 
qiie di trovare dappertutto la più 
crassa ignoranza, ed un'avversione 
estrema per lo studio. Eranyi però 
a .'Mosca parecchi Italiani chiamati- 
vi con grande spesa per istabilirvi 
fabbriche di vetri. Zani reduce ìii 
pallia vi mori il primo di luglio 
1684. Aveva comuuicato le su.: os- 
servazioni sulla Moscovia al di lui 
ifutelio il quale le fece stampare col 
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t<tx>Io; ììrlazione e viaggio della 
Moscoviti, Bologna, iJmjo, in la. — 
SC«Ni {f'tilcrio) (iiililicò di nuòvo 
tale relazione in una raccolta inti- 
tolata: fi genio vogarne, biblioteca 
curiosa di cento e più relazioni 
de'viaggi stranieri di nostri tempi, 
raccolta dal signor conte Aurelio 
drgdi Anzi ed estr/rtta da diverse 
lettere private, tnformasioni par- 
ticolari e libri di varii scrittori 
italiani, francesi, spagnuoli, blc- 
tnanni, latini, ed altri autori del 
corrente secolo, Parma, iGf)i-i6gS, 
4 voi., in la, con carte e figure. Vo- 
desi da questo titolo che Valerio 
Z >ni ha , per una trasposizione di 
lettere, cangiato i suoi nomi in quel- 
li d'Aurelio Ausi. Egli nacque a Bo- 
logna d'una ragguardevole famiglia 
che ha prodotto diversi uomini dot- 
ti. Ci applicò principalmente allo 
studio della storia letteraria, e si fe- 
ce anche un nome come poeta. Itlo- 
rl ai ifi di dicembre 1G96. Giovan- 
ni Fantuzzi ed Orlandi ( edi tali 
nomi ) hanno publicato la lista del- 
le numerose sue opere : rnltimo ag- 
giunge ohe tie ha lasciato molle in 
mauoscrittu. La raccolta citata piti 
sopra non contiene, come il titolo 
annunzia, che sunti di viaggi del 
secolo decinioscuimo ; i tibii da cui 
Zani li trasse non sono sempre no- 
minati! vi si osservano transunti di 
La fl/artiniere, IHartans, Gerordo 
di ÌV eerdl, ivi chiamato de Fera, 
di Francesco l\'egri, di Fincenzo 
Flava, viaggiatore in Levante, del 
gesuita Berni, sul paese dei l^afri, 
ed a Mozambico; di Cavaxzi, d'O- 
leario, Tavernier, Roe, Martini, 
cc.; finalmente Lettere di Gian- 
Luigi Zani, fratello dell’editore; 
questi miUtò nell'esercito imperia- 
le contro gli Svedesi, poi in 'Fran- 
silvania contro i Turchi, e fu ucci- 
so in Ungheria, in una battaglia, 
ai gennaio 1671. Orlandi e Fan- 
tozzi dicono che Valerio Zani ave- 
va lasciato in manoscritto altri due 
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votomi dello sua r.vrcoltS, che J t"A- 
ra e sovente Impe-.-fetla.. 

E-1. 

ZANIBONI ( il Conte Anronio), 
letterato, nacqile verso la fine de! 
secolo deciraosettimo a Bologna, di 
ragguardevole famiglia, bella quale 
l’amore delle lettere e delle arti era 
cr'-ditp.rio. Iniziato fino dalla pOe- 
riaia ai misteri della poesia, ne fo 
tutta la vita uno de' più zelanti cul- 
tori. Nel 1717 fondò l'nccademià dei 
Nascosti, cui ebbe il Contento di 
veder prosperare lungo tempo. Za- 
nibonl mori ai 6 d’agosto 1767. Ol- 
tre a delle traduzioni della Rodati 
guna di Comeille, dell’./^rtdromnca 
di Bacine, d' Esopo alla corte di 
Botirsault , ha publicato parecchi 
Sermoni, Panegirici e Discorsi so- 
pra diversi argomenti ; ma è prin- 
cipalmente conosciuto per Una tnol- 
tittidiue di Drammi per musica e 
d’Oratorii. Fedi per maggiori pai-- 
ticolariti le Notizie degli scrittori 
Bolognesi di Fantuzzi. 

W— s. 

ZANNICIIELLI (Giovawm Gi- 
not.AMo ), naturalista italiano, nato 
B Modena nel iGGs, andò a Venezia 
in età di dodici anni per isludiarvi 
la farmacia, e fu ammesso Uel 1G84 
nel collegio degli Speziali di tale 
città. Ditcanni dopo ottenne ladire- 
zione nella spezieria della parrocchia 
di Santa Fosca ; c nel 1701 otten- 
ne dai magistrato di sanità un pri- 
vilegio per le pillole dette del Pio- 
vano di S. Fosca. Lo stesso anno 
ptihlicò il suo Promptuarium re- 
mediorum chymicorum, pel quale 
sali in tale nominanza, che il duca 
di Modena gli fece spedire un di- 
ploma di dottore in medicina, in 
chimica ed in chirurgia, ed il ve- 
scovo di Parma (Ogliali) gli confer- 
mò tale onore con un di|ìluina par- 
ticoUire. In progresso di tempo, a- 
vendo stretta relazione coll’ editore 
della Biblioieca ifahatia a Venezia, 
si dedicò speciainteiite allo studio 


s 


Digilized by Google 



Z -V N 

dei fissili, e visitò con Ini nel 1710 
le montaj»ne del Vicentino o del 
Veronese. Kaccoisc un grande nur 
r:cro di og getti curiosi, come pian- 
te marine, avorio fossile, denti ed 
ossa d'ogni specie d'aaimali, pesri 
impietrali, e ne fece una raciujlta 
cui espose al publico con un catalo- 
go che indicava ed il genere dei 
sap-gi ed il sito dove erausi trovati. 
Roti cessAi di anmeniarla in appres- 
so, c la rese, sia sotto l'aspetto scm- 
plicemcnto mineralogico, sia come 
museo di fossili, nua delle più com- 
piute che presso privati allora vi 
fossero. Oacupavasi altresì con ardo- 
re della hotanic-i, scienza sì neces- 
saria allo speziale, ed altronde assai 
più av.anz-'ita a’suoi tempi che la 
geologia o la cognizione dei fossili, 
< Veato dal magistrato di Sanità me- 
dine o fisico del governo iu tutta T 
estensione degli stati veneti ( 1 7i5), 
fece una peregrinazione botanica, 
prima in Istria (i^rfi), dove tre vol- 
te già aveva praticalo erlvorazioui, 
indiai Montecalvo, nella Marca Tri- 
vigiana. Morì poco tempo dopo il 
suo ritorno, agli 1 1 di gennaio ■ 7 ag. 
Oltre il Prompluorium remedio- 
rum, (iCvesi a questo farmacista; I. 
De ferro ejusque nivis praepara- 
Itone, cc., Venezia, 171^, iu 4 .to. 
Zanntcliellì vi dà conto d’una pre- 
parazione di ferro allora pow posa- 
mente annunciata col nome di Ae- 
re di fii’i'o, e presentata in un’ope- 
ra di Saint-HUaire, come fornita di 
alte virtù medicmali. Siccome il cbi- 
miro francese ostentava d'avvolgere 
la sua scoperta in iin prufondn mi- 
;*<To, Zannicbelli, poi ch’ebbe fat- 
ta l'analisi del rimedio, puldicùcuin’ 
esso non era altro che ferro presso- 
ché ridotto allo stato di purezza, e 
sciolto da ogni combinazione: in 
pari tempo ridusse al vero le Iodi 
esagerate date a quel metallo cerne 
mezzo curativo, e determinò un nu- 
mero di casi nei quali opera effetli- 
TSiuenk! con vantaggio j 11 De li- 
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ihographia djtorutn monùum Vero- 
nensium, vulgo di' lloricolo et di 
Zoppica, epistola, Venezia, 1711. 
Fu tale lettera ìuùiriìta al p. Ro- 
naniii. Zanaicbelli e.spone i suoi 
dubbii sull'origine dello piante fos- 
sili, ed esamina le due opinioni al- 
lora discusse tra i dotti, cioè se taii 
piante crescano nell'interno della 
terra, o se siano state condotto là 
dailliittij III De insecto ipiodaiii 
aquclili epitiolo, Venezia, 1727; 
IV Opuscula bolanicti, Venezia, 
1780, in 4 -toj V Storia delie pian- 
te che nascono nei contorni di Pc- 
netia, 'Venezia, I73i>, in fogl. Ta- 
le opera e la procedente furono pu- 
blicate da tuo figlio Gian-Giacoino 
Zannicbelli, il quale divisava di da- 
rò in luce varie altre opere iiiauu- 
scritte di suo padre ; ina non ha ese- 
guito un tale progetto. La Storia 
delle piante è preceduta da mia vi- 
ta dell autore. Rella lista delle sue 
opere inedito si distiiigoe partico- 
lanncnte una Storia degli animali 
e degli insetti del mare ridrialico, 

P UT, 

ZARNOWICH (SrsrANo ), sup- 
posto prìncipe d’Albania, nacque ai 
18 febbraio i75i (1) a Pastiovicio, 
borgo dell'Albania veneta. Suo pa- 
dre, mercatante di mule o paniolb- 
le, fermò stanza verso il 1 7O0 a Ve- 
nezia co'suoi due figli, di cui il pri- 
mogenito cbiamavasi Frìinitlan. Più 
assiduo alle biscacce che :iila tua bot- 
tega, si rese sospetto al governo per 
lo scandalo de’suoi guadagni, e or- 
dinato gli fu di partirsi da Venezia. 
Egli ritornò nel tuo pacsC, e coi pro- 
fitti del giuoco comperò la signorìa 
di Pastrovicio. Come fu ricco, desi- 
deis'» di dare a'suoi figliuoli un’edu- 
cazione efie li ponesse iu gradp di 
far buona figura nel mondo, e. li 

(t) E non 1753 rofnr dir# H hiosnfo 
^^nimwich, fO|ù>ilo da Rarhier. La dala clic 
aiionjamo h rbn follo ì duo 

iratu di tale atuuturUce, ' 
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mandi agli studi a Padora. Ptpf.i- 
no, dotato li' un' immaginaKÌnne ar- 
drutc o d’uno spirilo peuctrautc, 
attinse nidle lezioni dc'siioi' maestri 
e nella Icttiira dei poeti antichi c 
moderni un nnjoro vivissimo per le 
lettere, ed acquistò q'aell’clocuzio- 
Ile facile e brillante che mostrò in 
appresso. Terminato il loro corso 
scolastico, i due fratelli ritornarono 
« Venezia; ma Ptimislao, avendo 
voluto far uso dei talenti pel giuoco 
che aveva ereditati da suo pach e, fu 
presto sccmcrto e cacciato come ha- 
ratlitrc. Provò Io stesso alfconto a 
Firenze. Visitò poi la Francia, l’In- 
ghilterrà e l'Olanda, gabbando dap- 
pertiitto. Stefano, stanco di tale vi- 
ta ignobile, lasciò suo fratello, iirl 
•no, per tentare di far fortuna con 
mezzi meno volgari. Si recò prima 
nel paese dei Montenegrini, dove 
tentò di spacciarsi per l’imperatore 
Pietro! Il (F'i tale nome); La sua bel- 
la statura, secondo i suoi biografi ( i ), 
c la scioltezza delle sue maniere lò 
rendevano assai idoneo a simulare 
tale personaggio. Non avendo tro- 
vato i Montenegrini disposti a sol- 
levarsi in suo favore, passò da li a 
poco in Polonia, dove sotto il nome 
di //'ar/Oj«piest’avventiirierc si cat- 
tivò la confidenza d'alenni signori ; 
Diede loro ad intendere ch’egli era 
il principe Castrioto, discendente 
da Scaiidet'beg, e che aveva nell’ 
Albania numerosi partigiani pron- 
ti a secondarlo allorcbi sarebbe in 
grado di rientrare nc’ suoi stati . 
Ottenne da essi somme considere- 
voli, mercè le quali potò fare in 
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Aleni.igna una comparsa ccnr-rtrir* 
.all’idea che cercava di dare dc’siioi 
natali. Fu veduto sucressivainenf <; 
.a Ileiiino, a Dresda, a BresI.-ivi.-, 
et-., mutando nome in ogni ritl.’i , 
e lasci.ando indovin.are che aveva 
delle ragioni di occultare la sua ori- 
gine illustre. Piar.cva, seduceva con 
la sua affabilitil, con le grazie del 
suo spirito c la varietà delle sue co- 
gnizioni. Agli uni parlava di mu- 
sica, agli altri di poesia o di lette- 
ratura. Parev.à che tutte le aiti , 
tutte le scienze /.inssero «t-ate l’og- 
getto de’ suoi studi. D.avasi vanto di 
avere carteggio roti Gliii'k e Mel.i- 
stasio, con Vcllt.aite e con Rousseau; 
r imperatrice di Rti-sia, il principe 
realo di Prussia, l’ elei ture di Sasso- 
nia, oc. , gli davrtno ficqiienli .àlfi- 
stati di stima ed anche d .affetto. 
Alcune avventure galanti , vere rt 
supposte, accrcbbcrn la sn.l rcleliri- 
tii. Ala le somme che aveva recale 
di Poloriia non potevano durar sem- 
pre. Costretto di partite da Berlino 
per sottrarsi a’ suoi creditori , andò 
a Vienna, prereiliilo da ui:.a ripu- 
tazione equivoca ; vi fu ar.-estatoi 
per ordine del magi.str.àto, nel 1 7 ')!^: 
ma r imperatore Giuseppe II rivo- 
C'\ tale ordine, e Zaniiowich fu sol- 
lecito a uscire dall Alemagna. Ve- 
sti allor.a l’abito ecclesiastici', c sot- 
to il rtnme di if'nrla , che avevU 
già proso ne’ siioi viaggi, passò .v 
Roma, col prctc.sto di soddìsiàrc al- 
la devozione. In qiiella cittA trovò 
la bella duchessa di Kingston ( f. 
tale nome ). Le lettere appassiona- 
te ch’egli scrisse alla dama , la se.- 
diisscro, ed il racconto senza diili- 
liio sommamente ahiitdiito delle sue 
avventure lini di farle girar la te- 
sta, per modo che ella lo avrehlu'’ 
sposato, se l’aeridcnte non .'ives.sO 
fatto scoprire che il supposto ft'ar- 
ta non era altri che riiilrigalore 
Stefano Zatinowich. C.acci.ito dall* 
Italia, errò alcun tempo in Germa - 
nia, sotto il ninne di p. ’/er.atuWla-' 


(1) Fton iipiarrft Jf trovar qui il rilrallo 
che Zannowicti ricevo rfi nel I775, OL-lle 
«ne Optrt postumt : u lo non ho che vcnli- 
t|ooHro oniii; oono pih brullo che bello; hu 
viaggialo oivai. ma per dire il vero ho ii«i|a- 
ralo poehiviimo. ai pub erederini va queslo che 
«ono imCalIro che niodevin... .Sono filosofo 10- 
)o d'apparrnu, arrcgiiaclit raiiibirione b radi- 
rata nei mio cnore . . . HeUaiiii a divinganiiar- 
vi dr/Z Idra fnootro eV io afa Stffomo, prìa- 
€ip» Ài MoaUnfgro^ ee. ** 
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ila». Era a Groninga nel 1780; e ri 
fn messo in prigiuiiej mi inehicsln 
del s\io .albergatore. Il magistrato 
ineonibenzato della visita delle car- 
ceri, avendo saputo che vi era per 
una sonirha assai 'piccola, la p.agi, e 
gli diede danaro per rec.arsi in Am- 
sterdam, dove visse alcun tempo 
neH'osciirità. Da Ainsterdàm si tras- 
ferì a Bnissell. s 5 dove gli riiiseì 
di gabbare var signori, tra gli al- 
t!i il principe di Ligne. ’l'criieiido 
che le sue trullerie non fossero sco- 
perte, fi ritird in un ereiilò presso 
Katisbona. Aver.do tratto in ingan- 
no i religiosi con la sua devozione 
apparente , finì d' ispirar loro la 
piii tenera premnra , confessando 
loro ch’egli era il principe d’Alba- 
nia, e che viaggiava incognito, per 
non cadere nelle mani de’ snoi ne- 
mici. Informato d’nna prossima rot- 
tura trafOlanda c rimpeiatorc Giu- 
seppe, Zannovvich, che si era, poco 
tempo avanti, dichiar.ato ammira- 
tore di quel principe, olferse agli 
Stali Generali Un corpo di dicci a 
ventimila iVlontencgrihi. Gli Stati 
rifiutarono tale proferta ( 18 diccm- 
l>re 1 784 ) ; ma fecero dire al prin- 
cipe d’Albania che lo avrebbero ve- 
duto con piacere impiegare la sua 
influenza .sui Montcnegiini per im- 
pedire che ingrossassero l’esercito 
dell’i-iipar.atore. Col mezzo di tale 
beitela, Zaunovvich si fece prestare 
dai banchieri d’Angusta fino ad ot- 
tantamila fiorini, somma ch’ci di- 
ceva necessaria per secondare le in- 
tenzioni degli Stati Generali. Si 
afferma che con le pratiche cui a- 
veva nell’Albania, avrclihe potuto 
facilmente sollevarla i ma trascurò 
di spedire quattro mila ducati che 
gli si domandavano ; c gli Albanesi 
non presero le armi. Avendo dissi- 
palo , senza che sappiasi in qual 
maniera, il denaro ricevuto in Au- 
gusta, e pressato di rimborsarlo , 
ebbe la sfrontatezza di andare in 
Amsterdam a domandare agli Stati 
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iln milione che pretendcv.-i cMerglt 
doviito pe’ snoi servigi. Intanio dio 
si c.aaminàv.v la sua domanda fn ar- 
re.atato dietro querele ile’ suoi crea 
ditnri. Rlcono.sciiitO pel fratello di 
Pi-imislao, di cui non erano «ncorrf 
.and.ate in obblio le giunterie, non si 
durò fatica a scoprire che tutta H 
sua vita non era che una serie d’im- 
posture. Stefano prevenue il suppli- 
zio al quuia non poteva sottrarsi, 
t.agb.aiulosi le vene con un iwzro di 
vetro. Fu trovato bagnato nel suoi 
sangue, ai z 5 di m-.ggio 1786.'’ Il 
suo c,adavcre strascinalo sul gratic- 
cio, fn gittate in una fo.«sa sotto le 
forche. Esistono di tale .avventurie- 
re diverse opere singol.iri e poro 
note in Francia. Barbier ne ha pti- 
blicnto la lista nel siio Stipplemfn- 

10 alla corrispontienza epistolarii 
di Grimm, 846 ; nia la seguente iS 
più compiuta ; I. Opere diverséi 
Milano e Parigi, 1778, 3 t., in 8.vo ; 

11 Opere postume, Dresda, 1776, 
in 8.VÒ picc. (I). 'l’ale vciritne con- 
tiene sonetti, c.apitoU, madrigali, 
lettere aH’impcratricc Caterina II, 
a G.- G. Honsscan, ec. 11 componi- 
mento più esteso è una lettera sots 
to il nome d’Àbramo Levi, rabbino 
della sinagoga di Costantinopoli . 
Cantore vi dò dodici regole «li <xm- 
dotta piii'tosto straordinarie: « Se 
avete fatto, egli dice, la follia dì 
ginocarc, astenetevi dal fare pur 
«piella di pagare, però che servire- 
ste nell’inferno «li risa agli avari od 
ai prodighi “. Terminando tale let- 
tera annuncia im’opera sui difetti 
delle donne nella loro lunghezza, 
larghezza e profondità; ili Lettere 


(1) V«de»ì che Zanooirich aveva «pana U 
vorc dflla tua roortr. I giornali vi prettarooo 
piana 11 GionaU éachlopedico di Vir<<ii- 
ta, f>*bt>raio 1774» conlipAO un 

pompoio elogio di tale avrrntarìfre morto a 
Colorilo ai 4 febbraio, compianlo da tulli i 
doni che arevano |K>tuto apprt*nare il «ne ra- 
ro lalnito. Tato elogio > pacato pei nd Dith»* 
nario alurice di BasMoo. * 
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turche, Lipsia, » »oI in 8.»o ; 
IV Epistole e canionelte amorose 
tf un orientale, morto nelC anno 
l']5i, o( i8 febbraio, scritte a Fe- 
derico Guglielmo di Pru'sia , ed 
« Gertrude di Polonia i con le or 
pere postume del bassa di Cara- 
mania e d'uà anonimo. ^cl|a pira- 
mide di Tolomeo d'Egitto, 1779, 
in 8.ro; tale volume è adorno del 
ritratto dell'autore in medaglione, 
intorno al quale si legge : /I prin- 
cipe Castrioto d Albania li, nipo- 
te del grande Scanderbeg, Vi si 
trova uqa conversazione deU'autore 
con Gliick sulla musica, e pa li. 
una lettera con la quale Metostasio 

10 ringrazia d’avergli maudate le 
lettere turche j iiqalmciite l'oro- 
•eppo dell'Europa, frammento trat- 
to da un' opera politica j V II Oro- 
scopo politico della Polonia, della 
Prussia, dell Inghilterra, ec., Por- 
to-Vecchio (all'Aja), >779, in ia< 
INon è probabilmente che una ri- 
stampa del framraetUo prefato i VI 

11 gran Castrioto d Albania, sto- 
ria, Parigi (Alemagoa), 1779, in 
8,vo, di 1 1 a pag. Tuie opera è de- 
dicata all'imperatore Giuseppe II, 
^n un* Epistola notabilissima (■) i 
yii La poesia e la filosofia d' un 
turco da otto code, da tre penne d 
airone, da due pennini e da una 
collana di smeraldi , Albanopoli , 
a spese deU’autore ; il tutto vende- 
si a profitto dei poveri, 1 77Ò, in 8.vo. 
Tale raccolta, dice Barhier, contie- 
ne dei tratti filosofici arditisfinti» ^ 
dinotanti un pensatore sopralTstto 
eia un'immaginazione ardente^ Vili 
Franunento dun nuovo capitola 
del Diavolo zoppo, mandato dall' 
altro mondo da Le Sage, 1761 ; 
?x L' Alcorano dei principi de- 
stinali al trono, Pietroburgo, 1782, 
hi isj X II famoso Pietro ìli, 

(1) La itcìM dedica non tì Inrra in lotti 

t aactt'ipiarì. Vadì il Di%. étgti cH 

bif. 
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imperatore di Russia o Stiepan- 
Mali, il quale comparve nel du- 
cato di Montenegro, ec , 178L Si è 
veduto che l’autore aveva tentato 
di spacciarsi per un tale person.ig- 
tio, prima di farsi principe d' Al- 
bania ; XI Pensiero di Siicpnna 
Annibaie, vecchio pastore d Alba- 
nia, ec.. Epilogo a Federico - Gu- 
glielmo, principe di Prussia, il 
saggio, il magnifico, ec. L’autore 
della Storia delta vita e delle av- 
venture della duchessadi Kingston,, 
I ‘;89, vi ha aggiunto un Raggua- 
glio sul preteso principe d'Alba- 
nia, di cui abbiamo cavato alcune 
delle par.ticolariti de! presente ar- 
ticolo. In Ironie v’ ha un ritratta 
del famoso anonimo If'arta, in un 
medaglione formato da due serpen- 
ti avviticchiati. SJi sopra a sinistra 
v’è un pugnalo, cd a destra una 
corona. 

W— s. 

ZANOBl (SasTBCNO pc’), poet^ 

italiano del secolo derimoqiiui tu , 
nacque a Firenze, e passò probabil- 
mente la maggior parte della sua 
vita alla corte di alcuni dei piccoli 
sovrani di .Modena, di Toscana o <li 
Ferrara, i quali liii d’ allora inco- 
minciavano ad erigersi in protetto- 
ri della poesia e delle lettere. IN'on 
abbiamo del rimanente nessuna 
particolarità biografica siilconto siio^ 
cd anzi il suo nome non è giunto 
alla conosccnz.i dei posteri che per 
In oiutela d.i lui usata di porlo in- 
tero nell’ultima ottava d’un poema 
epico in quaranta canti, il solo moi 
numento che di lui rimanga. Tale 
poema stampato in piu volte, pri- 
ma col titolo di Questa si è là srsr 
GIÀ hisluriala. Incomincia il libra 
volgare detto la Spagna in 40 can- 
tate diviso, dove se tratta la batta- 
glia che fece Carlo Magno en la 
provincia di Spagna, Milano, tSSg, 
in 4<fo } Venezia, i568, in B.vo ; q 
più tardi con «quello di Libro chia- 
mato la Spagna, qual tratta li gran 
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fattì^ ec., Vcneiia, 1610, io 8.vo, è 
tratto almeno in gran parte dalla 
supposta cronica latina del celebre 
arcivescovo Turpino, miniera ine» 
•austa d’epopea, di romanzi e di bal- 
late, da Dante lino aU’AriostO. Tat* 
tavia il poeta non fu scrupolosa- 
mente ligio ai racconU del ptelato, 
e s’allontanò da lui, ora nella sposi- 
zione o distribuzione, ora nella va- 
lutazione d«i fatti. Il soggetto del 

J )oema è l'ultima spedizione di Car- 
o Alaguo nella penisola Iberica, in 
altri termini, la disfatta di Konci»- 
valle e la vendetta che l’ imperitu- 
re fa e della slealtà del traditore Ga- 
nellone, suo parente, e della morte 
di Orlaudo , suo nipote. Secondo 
'l’urpino, S. Giacomo apparisce nel- 
la notte al figlio di l'ipino, e gli 
propone d’ andare ad esterminarc i 
Saraceni che hanno profanata la sua 
tomba, c di fabbricarvi una bella 
chiesa, dove ricomincierà a far mi- 
racoli : dietro a ciò l'imperatore a- 
dunò i Paladini, o valica i Pirenei, 
seguito da tutta la Tavola rotonda, 
^anobi non parla di tale visione 
ehe avrebbe somministrato un ma- 
raviglioso perfettamente in relazio- 
ne con lo spinto del secolo, e pre- 
senta semplicemente il conquista- 
tóre travagliato dalla mania delle 
conquiste, e dichiarando a’ suoi ba- 
ro.-, i che sposando Orlando ad Alda- 
la Bella, gli ha promesso la corona 
di Spagna, e che è tenìpo di man- 
tenere la sua promessa. I guerrieri 
applaudiscono. Il nlutivo della guei^ 
ra è dunque una do^'al nipote di 
Cnrlomagno, motivo senza dubbio 
più plausibile nel secido dccimono- 
no, ma mono in armonia con te cre- 
denze e coi costumi del tempo in 
cui r azione succede, ed anche di' 
quello in cui Zanobl scriveva. Al- 
tre dìfTerenze notabili si scorgono 
pei due cpisodìi prinrip.ah. Nell’u* 
po. Orlando c Carlo altercano in- 
sieme, e nell’ ardore della rissa, il 
Ilio, più bollente del nipote, gitta a 
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questo il guanto in faccia. Ffnovo A- 
chille, Orlando ricusa di combatter 
pel monarca che k> ha insultato. Ma 
invece di restare ozioso sotto la ten- 
da, disacerbando la noja al suono 
della Ura, abbandona il campo', e va 
per ghiribizzo a conquistare la Pa- 
lestina, la Siria ed urta terra di La- 
mech, che ì geografi hanno obliUa- 
to di segnare sulle carte d' Asia j 
converte a grandh cuTpi di spadi^ 
molti re e nazioni, p*i ritorna o si 
riconcilia coll'imperatore d’ Occi- 
dente. Lasciando il battesimo a par- 
te, ciò, come vedesi, somiglia un 
poco all’Iliade, beco ora 1 ’ Odissea. 
Un re Saracino convertito da Or- 
lando, gli reg.-Ja un libro di magia, 
mercè u quale il santo cavaliere e- , 
voca il (barolo, e vede da lontano il 
vicario di Francia, Macario, degno 
nipote di Ganellone, fhrc gli appa- 
recchi della sua incoronazione j e- 
gli ha persuaso all’ imperatrice che 
Carlomagno è morto, c deve la do- 
mane impadronirsi del suo trono o 
della di lui moglie. Come preveni- 
re l’audace im presa ? Fortunatamen- 
te la Provvidenza permette che il 
diavolo sin olTicioso , e si trasfor- 
mi in un magnifico destriero alato, 
che trasporta l’ imperatore sopra 
una torre del suo palazzo a Pari- 
gi. Ci sembra che Aquisgrana sa- 
rebbe stata più opportuna.' Colà , 
Carlo incomincia un segno di cro- 
ce che fa impennare la sua cavaka- 
tura, c poco manca che non rotoli 

f iù dalla scala della torre. Ma per 
ivina |>ermÌ88Ìone ne va salvo con 
la sola paura, e si traveste come U- 
Ksse entrando in Itaca, Vicn dopo 
la cagBuolina deO’ imperatrice, poi 
Fimpcratrice, e questa esita a rico- 
noscinv; suo marito sotto i cenci del 
mendico a cui la bestiuola lambo 
già le mani. Finalmente il ricono- 
scimento nasce, e poco dopo Carlo- 
tnagno, segiAo da alcuni amici ri- 
mastigli fedeli oon ostante l’asscti- 
za, uccide Mac.irio, e fa scempio dei 

4 
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INIaganzcsL È certanientc inutile di 
fur usacrrare al letture tutti gli aa* 
«urdi di tale cjpitodio, nel quale la 
iuveritiroigliauza e la puerilità del 
meraviglioso non sono clic il minor 
difetto. Poco importa in fatto il per- 
sonaggio grottesco del diavolo, di 
cui l' autore ha fatto la più dolce e 
la ^più compiacente creatura possi- 
Lile ; ma come supporre che in ca- 
po a due o tre anni un'imperatrice 
non ravvisi più suo marito ? Come 
collocare in mezzo d' un immenso 
palazzo, tia i grandi della Francia, 
della Germania e delle città Itali- 
che, le scene che avvennero nella 
capanna reale d' Itaca? La fedeltà 
qui genera il ridicolo, e l'imitazio- 
ne degenera in caricatura. A fronte 
di tali difetti, Zanobi non è pel suo 
tempo uno spregevole poeta. Spoglio 
di gusto, ha talvolta della fantasia, 
ed il suo verseggiare, inferiore a 
(juello di D.ante, non manca nò di 
facilità nè d’una s|>ecie d’ armonia. 
L'ottava, quasi ignota a’ snoi ante- 
cessori, ha assunto appo Ini una for- 
ma elegante che presagisce giù Po- 
liziano ed Ariosto. Pitrccchi tratti 
risplendono per gran forza e si cat- 
tivano il lettore. Tal è tra gli altri 
il canto dov'è raccontata la sciagura 
di Roncisvalle. Poche descrizioni 
sono più calde, più vere e più cner- 

? ;iche di quella di (rae’ventiduemi- 
a uomini chiusi nelle gole df'Pire- 
nci, dove si credono in piena pace, 
ed assaliti sono d'improvviso da tre 
eserciti di cento mila combattentL 
In mezzo ai guerrieri che lottano 
col coraggio della disperazione e la 
rassegnazione tranquilla di eroi 
delilierati di morire, brilla princi- 
palmente Orlando, il quale non si 
risolve a suonare il corno che alla 
nhima estremità, e spira sopra mon- 
ti di cadaveri, dopo d’aver rotta la 
sua siMida ed averlo fatto i suoi ad- 
dio. Tale passo è degno d' Ossian e 
d'Omero. Ginguené, Star, letter. di 
Italia, tom. iv, pag. loi e seg., in 
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un'analisi esattissima a diffusa elei 
poema della Spagna, ha fatto vede- 
re che il Tasto f aveva imitato più 
Volte. Ma, come Virgilio, l'autore 
della Gerusalemme ha sempre ab- 
bcUito il suo Ennio. — Zanobi osl 


Bosso, fiorentino anch’esso, ha pu- 
hlicato anonimo un poema AeK Ar- 
te d' amare, in terzine ed in duo 
canti, i quali si dividono in 
I-o stile 
e della satira i- 
taliana io terza rima ; ma la gravi- 
tà con cui l'autore detta precetti 
che non sono sempre nobili fa che 
r opera non si legga con piacere. 
Del rimanente, non pu^ negarsi 
che Zanobi non proceda con meto- 
do, c non sia spesso Un eccellente 
consiglierò. 

P~-OT. 

ZAKOLL Pedi Staata. 


taquattro capitoli, 
quello dell' epistol: 


^naran» 
e bensì 


ZANOLINI (Antonio), Celebri 
orientalista, nacque nel 1698 a Pa- 
dova di virtuosi genitori, e di quat- 
tordici anni fu ammesso nel scnu- 
nario di quella città. Dotato di va- 
sta memoria, d'uno spirito vivace, 
aggiungeva un desiderio insaziabi- 
le d’apprendere, ed un tempera- 
mento robusto, che gli permetterà 
di sopportare le più gravi fatiche. 
Finite lo umane lettere, impari le 
lingue orientali, c fece in pari tco' 
po gli studi di filosofìa c di giuris- 
pnidenza. A vent'anni fu laureai® 
sn ambe le leggi. I suoi maestri de- 
siderarono d' averlo per collega, ed 
egli acconaenti d' assai buon grado 
ad entrare nell'aringo dell'inscgns;; 
mento. Successe nella cattedra di 
siriaco e d' ebraico a Giuseppe 
rini, che il re di Sardegna a”’'* 
chiamato allo stadio di Torino. De- 
stro economo del suo tempo, 
lini seppe, senza trascurare i 
doveri di professore, trovar agio pet 
la cnltura delle lettere, e la coropo" 
siziono delle opere che dovevano 
dargli sede tra i primi orientalisU 
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«tei secolo jccimottaro. O^i òdik) 
rileggeva le piA belle opere degli 
scrittori deli' antica Roma : laonde 
nessuno ha posseduto meglio di lui 
tutte le bellezze della lingua latina. 
Non vivendo thè co'suoi libri, era 
pressoché ignaro degli Usi della so^ 
cieti. Spesso vedevàsi fermato belle 
strade parlare con fanciulli o con 
gente del popolo ; prendeva parte 
•ai giuochi rumorosi de' sUui allievi, 
e l'illustre professore non disdegna- 
va, nelle ore di ricreazione, di dis- 
putare il premio della corsa co' suoi 
scalari. Pago della sua sorte, non 
ambì mai cattedre più cospicue, nè 
più grossi stipendiò La stia vitatras'- 
corse pacifica, senza affanni c sen- 
*a malattie. Avvertito da un primo 
assalto d'apoplessia nell'anno 1769) 
dimise il carico che aveva aostentito 
quarantacini]ue anni «on onore j e 
riniinziata la pensione che gli era 
dovuta^ tornò in seno alla sua fami- 
glia a prepararsi al passo estremo 
mediante la pratica delle virtù cri- 
stiane. Mori come aveva presenti- 
to, d'nn secondo assalto d' apoples- 
sia, ai 19 febbraio 176Z, in eù di 
sessantahove anni. Oltre Un gran 
nùmero di poesie latine ed italiane 
belle Raccolte^ abbiamo di lui : !• 
Quaestiones e sacra Scriptum ex 
linguarutn orientolium usa orlae , 
Padova, stamp. del seminario, > 

' in 8.V0 } II Uissertaliones ad sa- 
cram Seripluram speclantes, ivi, 
1739, in 11} III Lexicon hebrai- 
cum ad usura rem/narii, ivi, i 73 i, 
in 4 -to. Tale dizionfiio è somma- 
mente stimato, come tutte lo opere 
di Zanolini sulle lingue orientali } 
IV Grammatica linguae syriacae, 
ivi, 174*, i*t 8.V0; V Lexicon sjr‘ 
riacum cui aecedit disputatio de 
■ lingua siriaca, versionibus sjrria-' 
cis } et de Maronitis, quibus prae- 
eipue nunc lingua syriaca in usu 
‘ est, ivi, 1 747, in 4 -to } VI Lexicon 
chaldaico’rabbinicum cum rabbi- 
norum abbreyialuris-, aceedit di- 
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Spuìatìó de Targamia^ sire para- 
phrasibus chatdaicis, ihalmud/, 
cabbaia , commentariis rabbino- 
rum et lingua ehaldaica, ec., ivi, 
1747, s voi., in 4-tO} VII Ratio in- 
StitUiioque addiscendae linguae 
clialdaicae, rabbinicae, tkalmudi- 
eoe, ec., 1 700, in 4-1», Vili Dispu- 
tationes ad Sacram Seripluram 
spectanles de festis et seclisJudae- 
orum, cum annotationibus, Vene- 
zia, 17^8, in 4-lui I^ Disputatio 
de Eucliaristiae sacramento cum 
Cliristiunorum oHentalium ritibus 
in eo coiijtciendo et admìnistran- 
do, ivi, 1 755, in 8vVo, Havvi un vo- 
lume di Lettere di Zamilini . Fedi 
Gl B. Ferrari, Fiiae virar, illusir. 
seminar. Patavini^ 196-101. 

W— S. 

ZANONI (Giacomo), botanico 
itiiliano, nacque a Montecchio nella 
Lombanlia, tanno 161&. Suo padre 
che esercitava in quella città la pro- 
fessione di speziale, avendolo lascia- 
to orfano in tenera età, fu edacato 
sotto gli occhi di suo zio e di sua 
madre con molta diligenza, e si fe- 
ce distinguere negli studi per zelo 
e prontezza} ma la botanica fu il 
suo studio prediletto. 1 suoi parenti, 
i quali vedevano iu tale scienza il 
fondamento della farmacìa, secon- 
darono le sue disposizioni ed il suo 
genio. Di veut’anni venne manda- 
to a Bologna, dove si diede alle er- 
borazioni ' coi dotto Ambritsini, di 
citi diventò il discepolo favorito e 
cpiasi Temulo. Di ventìseUe anni fa 
quindi eletto dagli amministratori 
municipali di quella città custode 
dell'orto botanico, in sostituzione al 
Vecchio Paolo Gatto, giubilato do- 
po quarant’anni di servigi. L’ orto 
non tardò a provare gli efftòti del 
cambiamento di persona nel diret- 
tore. Zanoni visitava senza posa con 
tutta l’attività deU'età giovanile le 
montagne e le pianure dei dintor- 
ni, in cerca di nuove ricchezze. Ac- 
ereUm in Ule guisa d’ un numero 
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granile ili tpt'cic, che Ha allora ora- 
uu bfii(;^itc allo u;«plurazioni, in er- 
hulùi del musco holanico; uf^j;iiiu- 
gonUovi in oltre saggi più hclli o 
pili signilicnnli dei precedenti. Fi- 
nalmente perreziunù il metodo del 
diseccare , ed agevolò i mezzi di 
conscrvaru più a lungo e ouu più 
tratti caratteristici le spoglie appas- 
site dell' impero vegetale. Le sue 
numerose relazioni cui dotti iiiù il- 
lustri di tutte le parli dell' Italia, 
nonché con quelli della Francia, lo 
misero in grado d'. ottenere quanti- 
tà di specie, varietà, o anche gene- 
ri stranieri alla Flora holognese j e 
le piante dell' India e dell America 
sopravvennero in grande copia a 
frammischiarsi, nella sua raccolta, a 
qiiellu del regno di Napoli, dello 
stalo romano e della Lombardia. Al- 
lora si occupò di puhlicarc la no- 
meiiclalura c la descrizione di quel- 
le duvizie, e fece presentire l'opera 
cui meditava con due (^iqadri che 
diede in luce nel JG 71 . L’aceogUeu- 
za tàvorcvole che tale saggio otten- 
ne dal puhlicu lo animò a continua- 
re, ed egli lece comparire la prima 
parte di lle sue osservazioni col ti- 
tubo di Storia botanica deUe pian- 
te più rare, ec., Uologiia, iG^j, un 
voi., in foglio. Lavorava senza posa 
nella seconda parte per la quale 
aveva raccolta note preziose, e fatte 
già multe descrizioui, qiuiiido fu 
colto da una inalatliu mortale, c ra- 
pito ai z4 d'agosto 1 O 82 . Suo Uglio 
pellegrina Zuuoiii, il quale divisa- 
va di recare a coni|iiiuentu c dare 
in Incc i lavori di suo padre, essen- 
do auch’egU morto pochi anui do- 
po, i manoscritti del dotto botanico 
restarono sepolti nell' ubblio lino a 
tanto che da ultimo i suoi credi, 
stimolali dallo proferte d' un ricco 
Inglese, risolsero di trarli d.illn pol- 
vere. Essi indirireoronsi a Gaetano 
Monti, tìglio del botanico ditale tiu- 
mc, e lo piegarono di mettere in 

i iniuivscritU dell' UYO l(w. 
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Ma qiipgli, rigu.'U'daiidu le note rb« 
roslavauo come po* o atte a compor- 
re ima nuova opera o una seconda 
patte deU'opcia [lulilicala, si limitò 
a iàrne una traduzione latino, nel- 
la (pialo interpose ì frammenti ine- 
diti di Zaiioni, perinctteiidosi j«-rò 
qualche modilica/ìnue di cui rende 
conto in un discorso proli luiuare. 
'l'alo traduzione comparve proccilu- 
ta da una Vita di Zuuoui e d 'I ]i. 
Matteo di 8 . Giuseppe, carmelitaiKt 
e missionario nell' Oriente, col ti- 
tolo di : •/ocoòi jfCiinonii rutiorum 
stirpiuin liistoria ex parte ohm 
edita, nane, ec., Bologna, 1742 , iu 
lòglio, ligure. Abbiamo altresì eli 
Zauoiii uu opuscolo intitolato: ìn- 
dice delle piante trovate nell' aiir 
no i65i nel viaggio di Castiglione 
ed altri monti di Bologna, Uolur 
gua, 1 653, ii 7 fogho. 

P — oa-. 

ZANONI (Antonio), agronomo 
italiano, nacque ai 18 di giugno 
iGijti, in L ibile, d'una famighu ric- 
ca, e si applicò al commercio. < iou.' 
vinto che 1 ' agricoltura non poteva 
che accelerarne i progressi, si oe.cu-r 
pò con ardore dì qsicsl' ultima scien- 
za, o si segnalò con felicissimi espe- 
rimenti. Per tal inoilo avendo gius 
dicatoil Friulicouveuicnle :dla pro- 
pagazione dei gelsi, vi allevò uii 
grapde uiimcro di bachi e quel 
paese cessò di pagar tributo agli 
stranieri per tale oggetto di coiu- 
mereio. Non riuscì meno ne' suoi 
esperimenti jier la propagazione 
delia vite ; le piantate scelte cui po- 
se ue'siti più cumenieuti produsse- 
ro uu vino squisito, analogo jiel 
sapore ai vini di Borgogna, e che 
non fu giudicato inferiore in soavità 
a quelli di Gngheria. Zanoni mi- 
gliorò pure altro parli dell’ agricol- 
tura, e tentò di mandare alcuni dei 
suoi coinpuli'iutli alla scuola veteri- 
naria di Lione j ma sin gelosia, sia 
iudiilèrenza, questi dopo d' averlo 
iluiugato con pruniesse, riiiuUroatà 
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upertnlMottlc. I*e sodrtì ifrcadcml- 
riie d'economia rurale ili tirense, 
di Capo d'Istria e'di Rovigo, ricom- 
pensarono lè (atiche di Zahoni am- 
mettendolo nei numero dei mem- 
bri. Tale zelante filantropo mori ai 
4 di decembre iTJo, poco dopo di 
aver publicato il sno Saggio di sto- 
ria della medicina veterinaria , 
Venezia, Modesto Fenzo, ino, in 
8. ve. Tale opuscolo, imperito prima 
nel tomo primo delle Memorie ed 
osservazioni della società d' agricol- 
tura pratica d'Udine, e poscia stam- 
pato separatamente, è scritto con 
purezza : si compone di ^attrp ca- 
pitoli nei quali l'antore, dopo d'aver 
iusistito suirimportanza della scicn*' 
za di cui scrive La storia, ne racconta 
r origine, i progressi, la decadenza 
durante il medio evo c la ristaura- 
zionc dal secolo decimosesto in por. 
bi attiene soprattutto agli scritti dei 
veterinarii romani, e loda molto le 
accademie veterinarie di Parigi c di 
Lione. Abbiamo pure di suo: 1 . Let- 
tere sull'inJUienza deiragricolliira, 
delle ani e del commercio sulla fe- 
licità degli stali, Ven., 7 voL, 
in 8.VOJ il Della Jormazione e delC 
uso della torba ed altri fossili 
combustibili, ivi, i')67, ih 4-to; HI 
Della coltura e delCuso delle pa- 
tate ed altre piante commestibili, 
ivi, 1767, in It-io-, ristampala a Ro- 
ma da Gianclù, 178.'), in 8.vo;IV 
Della marna e degli altri fossili 
per ingrassare le terre, Venezia, 
1768, in 4<to; V UalC utilità mora- 
le, economica e politica delle ac- 
cademie d'agricoltura, arti r com- 
mercio ; opera postuma ; Udine , 
1771, in 8.V0. in principio del vo- 
lume si trova r Llogio dell' autore 
detto nella società d' agricoltura di 
Udine. 'l'aU opere sono tulle in ita- 
liano. — /rf/niuiWo Zanomi, comme- 
diante italiano del Secolo decimot- 
tavo, nato a Ferrara, si segnalò pei 
.suoi talliti drammatici, pel suo sa- 
liere e per le qualità del suo cuore. 
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NéSsnno l' iignagliava nella grazia 
della prohtinria e nel firizzo delle 
risposte. HavVi una sua Raccolta 
di motti ingegnosi e satirici ad uso 
del teatro, Venezia, 1787. Essendo 
entrato nella compaghia del celebre 
Antonio Sacchi, Zanoni era dive- 
nuto di lui cognato, Morì ael mese 
dì febbraio 1 792. - 

P— OT, 

ZANOTTI ( GiAMPiBTfio ) j pit- 
tore e {loeta, bacate a Parigi, ai d di 
ottobre >674, d'tina famiglia origi- 
naria di Bologna. Era ngUo d'nn 
autore del teatro italiana (1), nomo 
di spirito e di merito, di citi si han- 
no .alcuni opuscoli. Condutto fin 
dall' infànzia a Bologna, vi studiò 
con ]>rol!tto, ed entrò nella scuola 
di Lorenzo Pasinclli {Fedi tale no- 
me), pittore di grande vaglia, di cui 
divenne in breve 1' allievo predilet- 
to. Nel iGg.à, sposò la nipote del 
tuo maestro (Costanza Gambari), 
con la quale gustò le delizie d'nna 
unione ben accompagnata. Dopo la 
morte di Pasinelli, visitò la Fr.an- 
cia, la Germania e le principali città 
d'Itali.a, c ritornò a Bologna dove 
impiegò il sno trnijìo parte colti- 
vando le lettere e parte esercitando 
l'arte sua. iTe.-tto sogret.ario dcll'ac- 
caderoia (Clementina, ne scrisse la 
storia, c mostrò mollo zelo di man- 
tenere la sii|)criorità ib-lla scuola di 
Bologna su tutte quelle dell' Italia. 
Pervenne ad una età assai avanza- 
ta, onorato sempre della stima dei 
suoi comjjatriolli, c morì ai s8 di 
settcnibrc 1765. ('omc pittore si ci- 
ta ili Zanolti il quadro di san To- 
maso che adorna 1' aitar maggioro 
della parrocchia di tale nome a Bo- 
logna. Varie città d' Italia ptisscdo- 


* (i> 2 akotti.Caviz7.uiu ( Gireettmi A »- 

tfiva'). 1 ^ai'i (alt-nti e l;* ina rnndnlla gli 
rtlatodo la «litpa dt'l grandt; CorneìlN', «li riti 
ha Iradiilto in italiano dui’ tragedie: il Ctd ^ 
iractio* Nuti a Bolo(Dia, ai i3 di *eUeml>re 
UàoiaiMjo molli 6gU. 
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no quadri di tale aitùta, i quali ai 
disUngnoDO per la saggezza della 
composizione, per la verità delle 
figure, e per una buona maniera di 
cdore {y. Orlandi, Abecedario pit- 
torico, *91 ). Zanotli è reditore del- 
le Pitture di Bologna, il 3 i, in ii, 
opera di Malvasia, cni arriccbi di 
note, e di cui assunse la difesa con* 
tra le critiche di Baldinucci e di 
Vinc. Vittoria (Vedi Malvasi-O- E 
dovuta a lui la descrizione delle 
Pitture esistenti nelVistituto di Ba- 
iogna, Venezia, 1766, in fogl. gran- 
de (V. Tibaldo PzLiiZoaiNi), e del 
elaustro di S. Michele in Bosco, 
dipinto da Lad, Carrocci, Bologna, 
1976, in foglio. Fra le altro sue o- 
pere citeremo queste: I. Nuovo fre- 
gio di gloria .a Felsina, sempre 
pittrice, nella vita di Lor. Pasinel- 
?f, Bologna, 1703, in 8 .vo, biogra- 
fia piena di particolarità importan- 
ti ; II Didone tragedia, ivi, 1718, 
in 8.V0 ; Seconda edizione, aumen- 
tata d’alcune poesie, ivi, i 7 a 4 i HI 
Storia delCaccademia Clementina 
di Bologna, ivi, 1 73g, * voL, in ^Xo, 
Tale opera i sommamente stimata^ 

IV Poesie, ivi, 174 ', 3 voi., in S.voj 

V Avvertimenti per f incammina- 
snento tC un giovane alla pittura, 
ivi, 1766, in 8.V0.— - Zakotti (Kr- 
cole), fratello del precedente, nato 
nel 1684 a Parigi, studiò nell' acca- 
demia di Bologna, e fattosi prete si 
segnalò nella predicazione. I suoi 
talenti gli meritarono un canonica- 
to nel 1741. Dopo d’aver languito 
diversi anni mori ai 1 4 di giugno 
I •] 63 . Si citano le seguenti sue ope- 
re : I. Dna Vita di san Bruno, Bo- 
logna 1741, in |.to^ II La Vite di 
san Procolo, etivalier bolognese, e 
di san Procolo, vescovo di Troyes, 
entrambi martiri, ivi, 174*, in 4 .tOi 
UI La Pila di Nicolò Albergati, 
certosino, poi vescovo di Bologna 
e cordinaie, ivi, 1757, in 4-to; IV 
tìime in varie raccolte. Ha lasciato 
divsrse opere nwnoscritte di cui ti 
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troverà la Usta negli Scrittóri bolo- 
gnesi del conte Fantuszi. 

W— s. 

ZANOTTI (Fbancesco-M*ru), 
celebre filosofo, nato ai 6 di genna- 
io i8g*, a Bologna, era fratello dei 
precedenti . Incominciò gli studi 
sotto i gesuiti, e fece il corso di li- 
losoAa nella scuola dei canonici di 
san Salvatore. Ricevette in seguita 
lezioni d'algebra da Vittore ?fan- 
cari (y, tale nome), di cui rimmatu- 
ra morte interntppe i tuoi progres- 
si, ma in breve la.leltur.i delle ope- 
re di Malebranche e di Cartesio ri- 
svegliò il suo ardore per le ro.item.'i- 
tìebe, nelle qnali si perfezionò sot- 
to la direzione di Eust! Manfretli 
(y. tale nome). La sua incUnazione 
per le scienze non gfimp-diva di 
coltivare la letteratura. Addimesti- 
cato fin dalla puerizia coi migliori 
autori latini, si rese assai valente nel- 
la lingua greca, e componeva brevi 
poesie piene di grazia. 1 suoi parenti 
desideravano che scegliessc imo sta- 
to; cedendo alle loro istanze, prese 
i gradi in filosofìa; e poco tempo 
dopo sostenne sulla dotùina di Car- 
tesio, una tesi che fu accolta con 
entusiasmo universale. Tale buon 
successo gli aperse l'aringo dell' io* 
segnamento. Ottenuta la cattedra 
di filosofia nel 1718 fu sollecito dt 
sostituire ai principii d’ Aristotile 
quelli di Cartesio, cui abbandonò 
^r quelli di Newton, tosto che fu* 
rono conosciuti in Italia. Primo a 
Bologna spiegò nelle suo lezioni 
i nuovi sistemi dell'attrazione della 
luce, dei colori, ec. Nel i7*3, fu e* 
letto segretario dell’ istituto delle 
scienze. Poco dopo, aggiunse a tale 
carica quella di conservatore o cu- 
stode della biblioteca della medesi- 
ma dotta società ; ne pubblicò il ca- 
talogo, e r arricchì di molte opere 
importanti. FUsendosi recato a Ro- 
ma nel 1 760, fu incaricato dal 
Benedetto XIV, di recitare il ^ 
scorso d'uso nelù distribuzione w 
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premi in Gimpidoglio; ed egli a* 
derapi taje commuiione in modo 
distinto. Eletto presidente dell' isti* 
luto, nel I continuò a fat^i be* 
neraerito di tale società. Morì' a Bo* 
lognaai i4 die. 17'}']. Geometra me* 
no profondo di Riccati (('. tale no- 
me) , Zapotti gli è superiore come 
scrittore, e sa occnltare l’aridità dei 
calcoli sotto le grazie d'uno stile pu- 
ro ed elegante. 11 padre Andres lo 
paragona ne^cnerc didattico a Ci- 
cerone ed a Cvtiglione ( V odi Ori- 
gin. d' ogni letteratura, 1 1 1, m 4). 
l'u per r Italia ciò che FontencUo 
era stato per la Francia -, contribuì 
molto a rendervi popolare il gusto 
delle scienze. Oltre la parte cU’cb* 
bc nelle Memorie dell’istituto di 
Bologna in cui ba pnblicato i nove 
prìrai volumi, abbiamo di Zanot- 
ti: I, Poesie volgari e latine, Fi- 
renze, 1734, in 8 .vo;’ nuova edizio- 
ne aumentata, Bologna, 1757, 2 voi., 
in 8.VO. Come poeta latino, i suoi 
compatriotti lo paragonano u Catiib 
lo. Fra le sne composizioni italia- 
ne, si preferiscono quello del gene- 
re lirico^ li Della forza attrattiva 
delle idee, Napoli (Bologna), 174 ".; 
ristamp. nel 1774; IH Discorso sul- 
la pittura, la scollura, Carihitetlu- 
ra, Koma e Bologna, 1780 j IV Del- 
la forza de corpi che chiamano vi- 
va libri tre , Bologna, 1782, in 4 -to, 
E una delle migliori opere di Za- 
notti, scritto in forma ai dialoghi ; 
V De viribut centralibus, Bologna, 
1 762 j VI DelCarte poetica, ragio- 
namenti cinque, ivi, 1768, in 8.vo{ 
VII Filosofia morale, ivi, I 774 - Si 
annunziava nel 1779 un* edizione 
in 8.VO delle Opere di Zanotti, 11 
primo volume, che contiene il trat- 
tato delle forze vive, è adorno del 
ano ritratto e preceduto da una No- 
tizia sulla sua vita, scritta da Fan* 
tuzzi. Una medaglia è stata coniata 
in onor suo a speso del marchese 
Bentivoglio Paleotti, suo allievo. 

, W-s. 
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Z4NOTTI ( Eustachio ) , va- 
lente astronomo, nipote del preee- 
dente e figlio di Giampietro, nac- 
que a Bologna ai 27 di novembre 
1709. Sino dall’infanzia mostrò di- 
sposizioni straordinarie per le scien- 
ze esatte. Terminate ch’ebbe le 
umane lettere sotto i gesuiti, suo 
zio lo ammaestrò nelle matemati- 
che; ed imparò poscia da Eustachio 
Manfredi ( Fedi tale nome ) gli eie* 
menti dell’astronoraia. I suoi pro- 
gressi furono sì rapidi, che ali'età 
di vent’anni fu fatto supplente di 
queir illustre maestro. Ottenne nel 
1788 la cattedra di meccanica nel 
ginnasio della sua patria, da cui non 
aveva mai voluto allontanarsi, rifiu- 
tando le offerte vantaggiose dcH’uni- 
versità di Padova. Successe a Man- 
fredi nella cattedra d’astronomia, e 
fu nno degli astronomi che ripete- 
rono in Europa le osservazioni che 
La Calile era andato a fare al capo 
di Buona Speranza per determina- 
re la parallassi delta luna ( F edi 
Cailue ), Nel 1 776, si assunse di fa-' 
re alla celebre meridiana di San Pe- 
tronio le riparazioni di cui aveva 
bisogno. L’anno seguente, successe 
a suo zio nella carica di presidente 
dell’ istituto. 1 principi ed i diversi 
stati d’ Italia ricorsero frequente- 
mente alla sua dottrina. Morì ai i 5 
maggio 1782, sommamente com- 
pianto pe'snoi talenti e per le sue 
doli morali. Fu membro'corrispon- 
dente delle società reali d>Londra 
e di Berlino, e dell'accaderaia dì 
Casse!. Oltre a diverse Memorie 
nella raccolta deU’istitiito di lido* 
gna, ed osservazioni sullo comete 
del 1789, 1741, 1744 e 1769, nl>M.i- 
mo di suo : I. Epbemerides motuu rn 
coelestium ex anno 1751 ad ann. 
I786,ad meridianumBononiae stip- 
putatae , cttm introductioiie et ta- 
bulis astronornicis Fustachii Man- 
fredi, Bologna, 5 tomi in 3 voi., iti 
4 .to; Il Franato teoricorpratico di 
prospettiva, \\\, 1 766, in ').to ; IH 


D ^ i , GuL/gIc 



56 Z AN 

l.a meridiana del tempio di San 
Petronio rinnovata Fanno i ec., 

' 119 * ^ ^ 

gio per Fabroni nel tomo iii delle 
Memorie della società italiana di 
Perone. 

W— s. 

ZANTANI (Aktomio), gentil- 
uomo veneziano, <li cui la famiglia 
i eatinta, fioriva nel secolo decimo- 
sesto. Possedeva un ricco'gabinetto 
di medaglie; e nel |548 pnblic& la 
storia numismatica dei dodici pri- 
mi Cesari col titolo: Le immagini 
con tutti i diversi trovati, le vite 
degt imperatori tratte dalle meda- 
glie e dalle istorie degli antichi, 
Venezia, in (.to. Tale edizione i 
assai rara. Le tavole sono intagliate 
da En. Vico, il quale si è appropria- 
to poscia il lavoro di Zantani, sen- 
za degnare di nominarlo, nè anche 
tra i numismatici di cui aveva potu- 
to consultare utilmente le raccol- 
te ( Pedi Vico ). 

W— s. 

ZAINTEN (GiAconsE Vai»), mo- 
dico olandese, nacque verso la me- 
tà del secolo decimosctlimo. flom- 
piuti i primi studi con profitto , 
freqiientè in pari tempo i corsi di 
medicina c di teologia, ed ottenne 
il doppio grado di dottore in quelle 
lìicoltà. Aggregato al collegio dei 
Medici di 1 Jarlcni, ne fu creato più 
volte decano o presidente. Verso 
ranno i •]o’, i mentiuniti dillarlem 
avendo!.* eletto loro pastore, egli 
ne adempì gli uHlzii, senza però 
rinunciare alla pratica dcll artc di 
gu.arire. S’ ignora l’epoca della sua 
morte; ma viveva ancora nel fjag. 
Legato di stretta amicizia con Er- 
manno Scbynf pastore dei menno- 
niti d’Amsterdam, tradusse in lati- 
no la Professione di fede dc'suoi 
corrcligionarii che Scbyn desidera- 
va di aggiungere ad una sua opera, 
ed ornò d'una prefazione la sua Sto- 
ria compendiosa dei cristiani men- 
noniti, Van Zanten era versato nel- 
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le lingue moderhe, o coltirava U 
letteratura. Mon si conosce altro di 
suo che parccchi»tradiizioni iu lin- 
gua olandese di diverse opere, ila 
tradotto dall’inglese: la Storia del 
simbolo degli .Apostoli, con osser- 
vazioni crìtiche, Harlem, 1 707, in 
12 ; Le cause della decadenza del- 
la pietà cristiana, e riflessioni im- 
parziali sul cristianesimo, 1718, in 
12 ; Trattati della potenza di Dio, 
e della libertà deltuomo, Amster- 
dam, ia 12; ed in versi non rimati, 
il Paradiso perduto di Milton^ — 
dal Latino di Giovanni Dokeo; 
Mezzi di guarire e prevenire la 
gotta bevendo latte, Harlem, 1707, 
in 12; — da Charpentier dell’acca- 
demia francese, la Pila di Socrate, 
seguita da diversi trattati riguai- 
d.anti quel filosofo, Hnrlem, 1710, 
in ^.to. pedi Paquut, Memorie per 
la stor. letter. dei Paesi Bassi, 11, 
4og, ediz. in fogl. 

W— s. 

ZANTFLIET o SANTVLlEt 
( CoRivELio ), cronichisla fiammin- 
go, nato verso la fine del secolo de- 
cìraoqu.arto nella piccola città idi fi» 
prese il nome. Avendo abbracciata 
La vita religiosa nell’ aliazia di fan 
J.acopo di Liegi, pervenne alla di- 
gnità di decano dell' abbazia di Sta- 
Filo, e morì verso il 1462. Deipa- 
ri che i più degli autori di crona- 
che, Zantfliet incomincia la sua dal- 
la creazione del mondo; ma i suo* 
racconti non diventauo d' alcun ri- 
lievo se non se quando p giunto all 
epoca in cui può appoggiarsi a tra- 
dizioni o testimonianze contempo- 
ranee. Per tal ragione i pp. Martcn- 
nc e Durand non hanno inserito 
nell’ Àmplissima colleclio, v, 67 i 
che la riarte di t.ale Cronaca che va 
dal 1200 al 1461. Essa vi si trova ia 
seguito alle cronache di Lamberto 
Petit (Lamfc. Parvas) e di Regner, 
altri due religiosi dell’ abazia <h 
San Giacomo, c ne forma la conti- 
nuazione. Zanlfliet è uno storico 
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imparziale ; e merita fede in tutto 
ciò che concerne gli avvenimenti 
di cui è stato tcstinioiiio, o sui qua- 
li ha potuto procurarsi esatte noti- 
zie. Paquot gli ha dedicato una No- 
tizia nelle sue Memorie tenera rie 
dei Paesi Bassi, ij ai6) edizione 
in fogl. 

W— s. 

ZANTI ( GiovÀwwi ), letterato, 
nato verso la metà del secolo deci- 
moscsto, a Bologna, vi professò l’a- . 
atrunomia con non piccola ripiita- 
none. Pervenne ad un'età avanza- 
ta senza perdere l'amore dello stu- 
dio, poiché publicò nel i 63 o un'o- 
pera che aveva recentemente com- 
posta. S'ignora l' epoca della sua 
morte, l suoi scritti sono : I. Discor- 
so sopra la riforma tielCanno fal- 
la da Gregorio XUI con le cause 
per le quali sono siali levali i die- 
ci giorni, Bologna, i 583 , in '|do, 
ristampato lo stesso anno a lìoma 
dagli credi d'Antonio Biado. Tale 
discorso è rarissimo; Apost. Zeno, 
nelle sue note sulla Biblioteca di 
F'ontanini, ii, 3 go, dichiara che 
non ha mai potuta trovarlo, nè Dia 
veduto citato se non una sola volta, 
nel Calalogo della hihliotcca del 
cardin.alc Imperiali {Pedi tal no- 
me ). Non è stato conosciuto da La- 
Lande, poiché non ne ha latto ve- 
runa menzione nella Bibliografia 
aslronomica ; II l\’omi e cognomi 
di lulle le slrade, coiUrade e bor- 
ghi di Bologna, dichiarando la lo- 
ro origine, cc., Bologna, i 583 , in 

4. to. Tale opera è piena di ricerche 
curiose, ma «l'utfimportanza mera- 
mente loo.ile. E stata ristampata 
più volte con aggiunte. L’edizione 
più ampia è qucUa del 1711 che de- 
vesi a Banchieri, della congregazio- 
ne di Monte Olivete, il quale si é 
occultato sotto il nome di Camillo 
Scaligeri della Frolla ; III Fila di 

5. Bernardino da Siena, Bologna, 

1 63 o, in 1 1. Fedi per maggiori )>ar- 
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ticolarili OrLindi e Fantiizzi, No- 
tizie degli scrittori Bolognesi. 

W— a. 

ZANZALE (GlACOHoBAnADEo)f 
monaco sirio, risuscitò nel secolo sè- 
sto il monofisismo o entichianismo^ 
che era pressoché estinto per le de- 
cisioni del concilio di Calcedonia, 

I icr gli editti degrimperatori c per 
e dissensioni degli stessi partigiani 
di tale eresia. In tale stato di rovi- 
na della loro setta. Severo, patriarca 
d'Antiuchia, ed .altri vescovi che 
pensavano come lui, scelsero per 
rialzarla, Giacomo Zanzalc'. ( Tsan- 
ts,ale ), così chiamato ob summam 
ejus vilitaiem, dicono alcuni anti- 
chi, e Baradeo o Baradat, perché 
portava una veste di diversi pezzi; 
monaco semplice, oscuro, iguornu- 
te, ma fanatico; essi l'ordinarono 
vescovo di l'kicssa, e gli conlcriro- 
no il titolo di metropolitano ecu- 
menico. Non si erano ing.annati sul 
carattere deU'cIetto, il quale corri- 
spose compiutamente allaloro aspet- 
tazione, e comjninsò, con l'attivilà 
del suo zelo c l'austerity de’ suoi co? 
sturai, ciò che gli mancava dal lato 
dei talenti. Coperto di cenci e nell’ 
esteriore più mortificato, Zaiizale 
corse l'Arinenin, la Mesp^Hitamia cd 
i paesi vicini, unì i membri sp.arsi 
deireutichi.anismo, c gii animò del 
suo spirito. Ordinò, preti, vescovi; 
c (ino ad 80 diaconi, per continua- 
re l'opera sua, e meritò, per tante 
fatiche e tanti servigi , di dare il 
suo nome agli Eutichiani, che si 
chiamarono poi Jacubiti ( 1 ). Ten- 
ne la sede di Kdessa trentasctte an- 
ni; c mori nel 578. Riempi lo prin- 
cipali cattedre dell’Asia e dcU'AlH- 
ca de'suoi discepoli, cui consacrò o 
fece consacrare. Fu desso che impo- 
se le roani a Paolo, patriarca d’An- 

( I ) Tal« ^ ropinione di Df mrttìo di Citi- 
CO, di Ifirefef* , d* Àbramo BrebrUenw, e di 
molti alirif nnt noa qo«iia di talli. 
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tìochia, tucce«(orc di Severo. 1 Ja> 
cobiti ricevono i tre primi concilii 

S ’enerali^ ma rigettano il quarto: 
one tutto il loro errore consitte in 
queat’ultimo punto ; però che non 
ai dee flisaimulare come parecchi 
acrittori hanno aflermato che i Ja- 
cobiti ammettevano le due nature 
in Gesù Cristo, e non avevano ri- 
pugnanaa che per gli anatemi del 
concilio di Calcedopia. Secondo al- 
tri però andavano più lunge: rico- 
noscevano la distinaione delle due 
natnre avanti l’incarnazione del 
Verbo; ma da quel momento in 
poi, Credevano che fossero state con- 
fuse pressocbò come il vino gittato 
nell’acqua, ai mischia e si confonde 
ison essa. E assai dubbio che abbia- 
no conservato i sette sacramenti del- 
la Chiesa romana. Tutto ciò che si 
aflferma per provarlo è d' assai poco 
fondamento. Essi ammettevano la 
presenza reale di Gesù Cristo nell* 
Eucaristia, e verisimilmente l’/i/i- 
panazionei consegfUenza del loro 
aistema di confusione. In certi pae- 
si, univano la circoncisiono al bat- 
tesimo, e marchiavano con un fer- 
ro caldo quelli rh'erano appena bat- 
tezzati, Limitavano ai digiuni, che 
•ono ancora assai rigorosi nella loro 
comunione, quasi tutta la pratica 
del Vangelo; il che h rendeva duri 
e feroci: però che, come osserva un 
dotto orientalista , a ciò soghono 
condurre le astinenze eccessive. 1 
monaci etiopi, a detta di Francesco 
Alvarez, praticano austerità incre- 
dibili. Non contenti d'astenersi dal- 
le cose più necessarie alla vita, si 
tuflano entro stagni gelati, e vi pas- 
sano intere giornate c notti. Noi 
abbiamo attinto i più di tali docu- 
menti sulla credenza e disciplina 
dei Jacobiti, in un opuscolo attri- 
buito a Demetrio, metropolitano di 
Cizico, ed inserito dal p. Combelis, 
in greco ed in latino, nella sua Sto- 
ria delCeresia dei Monoteliti, |Pa- 
(igi, i648( in fogL L'abate Renau- 
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dot, Lacroze e l'abate Pluquet non 
hanno fatto altro che snaturarli, 
commentandoli alla loro maniera. 

L ' -B E . 

ZAPATA (Gismbatista ), me- 
dico valente, sul quale Manget, F- 
loy ed altri biografi non danno 
quasi nessuna contezza . Si può 
congetturare che fosse nato verso 
il i5io a Roma, di genitori spa- 
gnuoli , o che fosse condotto tss.ni 
giovane in quella città. Narra egli 
nesso (Segreti, pag. i3z) ch’ebbe 
maestro il celebre Xppol. Salviani 
{f'edi tale nome). Senza dubbio, ad 
esempio ano, coltivò le diverse par- 
ti della storia naturale ; ma tolse più 
particolarmente a conoscere le pro- 
prietà medicin.-ili delle piante, c si 
i-ese in pari tempio abilissimo nella 
chimica. Dottorato in medicina, 
praticò la sua arte a Roma, e ne 
diede lezioni con molto onore. Per- 
suaso che quelli che sono in grado 
di pagare i medici, non possono inai 
mancarne , si dedicò in ispecial 
modo alla cura degli operai c dei 
poveri. La quiete, un cibo.piu sa- 
no e pili copioso, era tutto ciò che 
consigliava a’siioi malati, con qual, 
che decotto fatto di piantele pio co- 
niuiii ; in tale guisa li guariva in 
pochissimo tempo, ^prengel ha ciV" 
duto che in certi casi Zapata pre- 
scrivesse l’ oro potabile, e che ro- 
ebe avesse lasciato istruzioni snlls 
diverse maniere di prcj)ararlo (ò’<o* 
ria della medicina, trad. in frane, 
da Jourdan, in, 368). Ma ciò che 
Zapata chiama oro potabile pei po- 
veri, non è altra cosa che una solu- 
zione di zncchern nell’ acquavite, 
liquore al quale allribirisce la pro- 
prietà di dissipare prontamente l 
mali di capo ed i dolori di stomaco. 
Tale pratico 'valente ha pubb”^® 
la raccolta dei rimedii che impie- 
gava più frequentemente col tito- 
lo : Maravigliasi secreti di medi' 
cina e chirurgia. La prima edizio- 
ne dì sì fatta opera è rimasta sconoi 
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«K^iita finora ai migliori bibliogra- 
fi (i). Giuseppe bciencia d' Arco 
n Uernardo Palmcrio di Macerata, 
due suoi allievi, ne pulilicaruno b- 
na nuova ediaione aumentata, di 
cui olTerscro la dedica al loro luae- 
atro come attestato della loro rico- 
noscenza. Tale edizione è di iloma. 
Ulani, i586, in 8.vo di 271 pagine. 
Portai ne cita tre altre, Venezia, 
in 8.VO, 1618, 1677, d’uguale 
forma ; nondnneno, aggiunge, l'o- 
pi-ra è rarissima ; e si cercherebbe 
invano nelle piigliori librerie (a) 
di Parigi {Storia deLf /inalomia, 
II, 160). David Splessius, medico 
di ScialTiisa, bi tradusse in latino 
con giunte, Dima, iGy6,in 8.vo, Ta- 
le opera è divisa in due parti, una 
relativa alia medicina, l’ altra alla 
ciiiriirgia, li {irimo capitolo tratta 
deH’uro potabile dei poveri, di Cui 
ai parlò più sopra ; il secondo dello 
spirito <fi roiiicrino, di cui, secon- 
do Bprcngel (ivi), Zapnta pel pri- 
mo indicò chiaramente la prepara- 
zione j la terza dei diversi mezzi di 
I iciiperare, conservare e accrescere 
la memoria^ i susseguenti, delle vir- 
tù dell'aloè, della saponaria, della ra- 
dice di gbiaggiuolo, ch'ei repii ta 11 no 
specifico certo nelle malattie scro- 
folose; della sassifragia, cc. ; in fine 
delle diverse maniere d'usare il sol- 
fo, rantinionio, ec. La parte relati- 
va alla chirurgia non contiene se 
non so l'indicazione dei diversi em- 
piastri e cataplasmi. Il capitolo b ° , 
che tratta della maniera di prepa- 
rare la pietra infernale, o il nitrato 
d'argento fuso, è il più importante. 
Si vide che Zapata viveva ancora 


(1) Non «i pnk nuicrii ia dubbio l'cti- 
ttcnu d* on’ ediiiooe dei Stcrtli, anteriore a 
quella dei i566. La bolla accordala da Siuo 
Qoioto a Diani. per la atampa di tale opera, 
aicet /rerana «I de joorw imprimi fartr* «ifae 
la laeen, edere. 

(3) La copia di tale opera poasedota dal- 
la libraria del re b osella del medico lakanel 
t/’ed< late aome). • 
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nel i58fi, giacchi i suoi discepoli 
gh dedicarono in quell'anno la nuo- 
va edizione delle sue opere ma si 
ignura la data della sua morte. 

W— s. 

ZAPATA (Autohio), cardinale, 
figlio del presidente del consiglio 
supremo di Castiglia, nacque a Ma- 
drid verso il i55o, Fece i suoi stu-> 
di nelle accademie di Alcala, c di 
Salamanca ; lattosi ecclesiastico, fu 
subito provveduto d'nn canonicato 
nel capitola di Toledo. Assunto non 
guari dopo all’ episcopato di Cadice, 
scrisse due lettere, una al re per 
rìugraziarlo di tale favore ; l' altra 
a suo padre, perchè lo togliesse da 
quella ritti, 'il cui soggiorna non 
era confacente . alla propria salu- 
te ( 1 ). In forza d'nn errore nella so- 
prascritta, la lettera al padre cadde 
in mano del re, che lo trasferì alla 
sede di Pamplona, Fu poscia arci- 
vescovo di Uurgos, e nel iGo3, il 
papa Clemente Vili lo creò cardi- 
nale. Sostituito fu al Cardinal Bor- 
gia nella carica di viceré di INapoli, 
ove fece l'ingreeso solenne il ao di- 
cembre 1G20, Desiderando sincera- 
mente di riparare i mali cagionali 
dal reggimento del suo antecessore, 
chiamò presso di sè le persone più 
acconce ad illuminarlo coi loro con- 
sigli, e annunziò che accolte avreb- 
be tutte lo querele, V isitò le prigio- 
ni e gli ospizii, mitigò la sorte dei 
rigionieri, soccorse i poverelli con 
mosine, e obbligò i rocrcadanti di 
commestibili a conformarsi ai prez- 
zi stabiliti ogni settimana dai ma- 
gistrati. Sventuratamente la raccol- 
ta fallì nel 162 1 in tutto il regno ; i 
corsali barbareschi impedirono f ar- 
rivo nei porti, dei grani stranieri, 
quindi sorse ia carestia, 11 viceré fu 
insultato più volte clalla plebe che 
gli domandava pane, e costretto di 
ritornare nei suo palazzo per salvar- 

( I ) Scrivna a la* padre 1 Péter tmufn 
• SK cttìctm kmm. 
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si dnl itiróre dei sediziósi. Dopò di 
aver csanrito o^i mezzo di dolcez- 
za e di persuasione per ricondnrrc 
al dovere quella plebe traviata, sti- 
rai di dover mostrarsi severo, e die- 
de ordini di arrestare i capi alla 
prima occasione. Ned essa tardò k 
presentarsi. Dieci perirono fra le 
torture ; gli altri furono condanna- 
ti alle galere. Il viceré sperando di 
avere con tale atto di rigore ricod- 
duttn la cnlm.'i nella città di Napo- 
li, fece coniare lina medaglia poi^ 
tante il suo nome c le sue armi col 
motto nel rovescio : TranquiUilas 
regni. La corto di Spagna, giudi- 
c.ando meglio la situazione del re- 
gno, afl'rcttossi di dargli «in succes- 
sore. llitomnto a Madrid fu eletto 
membro della giunta di stato, e nel 
1G2C Filippo IV lo insignì della di- 
gnità di grande inquisitore. Ben- 
ché esso prelato fosse per carattere, 
alieno da viol-nte provvisioni, la- 
sciò celebrare parecchi autu da fèy 
nei quali furono arsi vivi degli uo- 
mini. Ijisscndosi licenziato da tutti 
i suoi impieghi nel ibóa, ritirossi 
nella sua diocesi, e mori il i 3 apri- 
le |G 38 , in età di ettantaquattr an- 
ni ( i ). Gli si attribuisce un Memo- 
rial in ispagnuolo, in cui stabilisce 
che i prelati sono obbligati in co- 
scienza di non- concedere bcncfi:ài 
se non alle persone che nc hanno 
le qualità richieste, 'l'ale opuscolo, 
a cui va debitore del luogo che oc- 
cupa nella Bibl. hispana nora di 
Antonio, è. indicata nei dizionarii 
col titolo seguente : Oe obligaiione 
con.tcicnliae. Mentre sosteneva il 
ministero di grande inquisitore pu- 
blicò una nuova edizione dell’ In- 
dex tibrorum probiiorum, Siviglia, 


(l) Qncta itala h eli* slaliitoce 

Antonio nt*]!» BibU hUp«na\ ntn Alton* 
•o CliAcoti (Ciacutiius) neilv yiiae poutificum 
r< rardinalium^ IV, 35o, molle la niurt<* tlcl 
|ir<TAto rarlinale aì $ maggio i€38 e dire che 
•veva allora auni. 
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i 63 i, in fogl. Tale prelato si rad- 
strò zel.vntc protettore dui dotti. Pa- 
reochie opere composte a sua richie- 
sta fiirono stampate a spese di liii. 
Nella raccolta delle Letlet-e di Cl. 
Tolommci {!'. tale nome) ve ne so- 
no un numero grande a Ini scritte. 

W— s. 


ZAPATA, o ZAPPATA (Fraiv 
cesco) celebre predicatore italiano 
fioriva nel decimo settimo secolo. 
Avendo compito i stioi studi vesti 
l'abito di sant’ Ignazio ; ma l’iude- 
pendenza del sito carattere male ac- 
cordandosi colla regola, gn.ari non 
istottc a ritornare .ài secolo. Dotata 
di feconda immaginazione e di gran- 
de vivacità d’ ingegno si fece ben 
presto conoscere col suo talento 
pel pergamo. Fu chiamato dall'im- 
peratrice Eleonora aUa corte di 
Vienna, e da lei ricevette col tito- 
lo di suo predicatore , contrassegni 
di generosità. Venne poscia a Ito- 
ma, prcecdiito dalla sua fama, ò do- 
po di avere avuto l'onore di predi- 
care dinanzi al sommo pontefiee, 
fece ammirare la sua eloquenza nel- 
le principali città d’ Italia. 11 gran- 
duca di 'Toscana Ferdinando II lo 
ritenne a Firenze col dono di no 
canonicato del capitolo di s. Loren- 
zo, e lo fece suo predicatore e teolo- 
go. Quivi Zappata terminò i gior- 
ni nel 1672 di sessantatré anni, he 
sue Prediche furono publicate di 
Pietro Groppo, Venezi-i, i69i;.ir>» 
1702, in 4;to. Compose pure parec- 
chi Panegirici. 

W— s. 


ZAPATA ( Antonio oLupiano) 
storico spagnuolo, nacque nel deer 
moscltimo secolo, a Segarlùalò'cg''" 
bricum ) nel regno di Valenza. St 
dietle allo stalo ecclesiastico ]>oic!*c 
prende il titolo di jiretc o abai® 
(eferiga) ; ma a torto alcuni biogr,*- 
ìi e fra gli altri i continuatori d'd 
Dizionario di Chaiidoti ( Pedi tale 

jionic) siippi>seru che avesse .abbrae 

eiala la regola di san Ueiicilutto. b 
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priore nasce da ciò che Zajiata nel 
suo ardore per le storiche iiivcsli- 
gaxiuni si riqchiitse in nna aiiazia 
ili lienedettini, ave dimorò parec- 
chi anni, occupata ad esaminare gli 
arcliivii, e la libreria ed a copiare 
tutti i documenti che stimava im- 
portantu di ptiiiìicare. 1 suoi talen- 
ti gli acquistarono il titolo d'iato- 
riogralo ( caro/iista ) del re di Spa- 
gna. La sola opera stampata che di 
lui si conosca c la seguente i Epitor 
me de la vida y muerte de la rejr~ 
ria Duna Uerenguela, priinogeiii- 
la del rey Duii dionea de CasliUa, 
aclpmado el aoble, Madrid, i U>5 
in picc. 8.V0 di aii 5 pag. Tuie opera 
nella quale trovasi (gualche erudi- 
zione c critica, è assai rara, giacché 
INicul. Antonio non la conobbe. Per 

10 contrario il prefato biografo dà 
un elenco hioltu esteso delle opere 
manoscritte di Zapata,. fra le quali 
si citeranno dei Dizionarii coro- 
pendiali Ialini , ebraici e^ greci , 
Tutte le altre sono relative alla sto- 
ria diSpagna,a giudicarne dal litold 
non sono gran latto importanti. Si 
attribuisce a Zapata un’ edizione 
corretta della Cronaca di Hautbert 
ili Siviglia, ma non si potò scoprir- 
la, Eed. la Biblioth. Impana novo, 

di Nicol Antonio, I, 141. 

W-i-s. 

ZAPF (N1CO1.Ò) , laborioso teolo- 
go, dalla confessione luterana, nato 

11 a febbr. iGoo a Milwitz nel ba- 
liaggio di Zeli, Alunno dapprima 
nel collegio d'Arostadt, d conduisq 
quindi ( nel idio ) alfaccademia d’ 
len.-i, ova in capo a tre anni fu prò- 
snuis» al grado di maestro in arti ^ 
poscia (nel |6z3 ) a qoella di Wit- 
temberg, ove acquistò tale fama che 
Tanno stesso del suo arrivo fu crea- 
to sppraoteodente di diverse cbieso 
protestanti, con grande dispiacere 
tli multe altre, ebe avevano spera- 
to di pusicderlo. Nullsdimeno il 
fuo uficio non era se non se tempor 
Tàneo 4 csgio^ delfctA tua. Quio* 
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di ì cepì deirUniversità di ^furt, 
nella qiiale ti si occiipava sHorn del- 
Tordiiiamentu d'uoa facoltà di teo- 
logia, avendogli offerto uoa delle 
nuove cattedre create (nel i633) 
qndò subito ad occuparla. L'apnn 
seguente prete la laurea in teologia; 
tre anni più tardi divenne in pari 
tempo professore di lingua ebrai* 
ca, e professore della confessione d' 
Aogusta , in luogo di Grossbayn. 
Nel l64t il duca di Sassonia 'Wei- 
mar lo cbiainò alla tua corte, e qui- 
vi il fermò confereudogli col titolo 
di cuotigbere ecclesiastico della tua 
casa, quello di predicatore aulico , 
a cui ben pretto aggiunte gli altri 
di suprantcndeote, di assessore del 
coDcisturu generalo, o di pasture 
delle chiese di t. Pietro e di s. Pao- 
lo. Zapf morì il Z9 ag. iS'jz, dopo 
di avere sostenuto tali cariche quasi 
veot'anni. Era uomo di profonda 
erudizione, q di roconcussa saggez- 
za. Laonde i capi della Religione 
protestante ebbero a lui ricorso più 
d'uoa volta', noD solo per la decisio- 
ne degli affari ecclesiastici ; ma an- 
cora per l'ordinamento dui collegii, 
u per regolamenti politici. Così, per 
esempio, assistè alla coufereoza d* 
Kitenberg fra priocipi della casa di 
,Sasspnia. Delle numerose tue opere 
citeremo: I. Trias argamenlorutr\ 
conira Mauhaeum Mantovanum, 
etc. i 11 Calena aurea arlicutorum 
fideii 111 Cotnpendium locorum 
iheologicorum i IV Philosopliia w 
oiversa ; V Theoremala quaedam 
e praedea philosophiae excerpla ; 
VI Diverti compooimeoti sulla fi. 
losolia naturale , quali Pe mando, 
de igne elemeaiari, de calido in- 
nolo, de anima vegetante, — Cuf- 
(fedo Zavf , di Erfurt, nato il 4 
maggio 1 635, fu professore di filMo- 
fia a Iena, e morì il a3 luglio 1664. 
£ autore di molli scritti fra' quali ai 
Dota il suo Acistotelet ad Cornoei 
appcndicern rescribens, come puro 

U tuo De esse crea{nraritm w ae» 
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terno, • due diwerUciooi taenU 
con quetto titolo : De culpa agen- 
tium cuin igHorantia t De culpa a- 
gentium cum violentiai 

P— OT. 

ZAPF ( Giòiuiin • GuoLifeLMa ), 
roniigliere del principe di Hohen* 
lobeo-^ildeDbarg-ScbUKngifurtt) 
poi dell'elettore di ÌSegaOta, nacque 
H Nordlingeo il l8 marco 1^41 ‘ 
-Dopo di aree riiiuto i con centi del* 
la Baviera^ della Srevia, dalla Sfia- 
ser»! per attingere ai loro letterari 
tetori, acqiiitlA pretto Angutta noe 
caia di campagna, ore ti rincbinie^ 
per mettere in ordine 'le me inre* 
• ligaclnni ttllla ttoria e le abtichili 
della Germania, e quivi mori il ag 
dicembre i8lo. Si pu& cedere Dei 
Meutel il lungo elenco delle* opere 
da lui ptiblicatcì Indicheremo tol* 
tanto le principali ; I. De Studio 
cnlìquilaiunt in historia aeque ae 
Jurispradentia utili et necessario, 
Auguita, 1^84, in>8.co; II Disser- 
tazione storica sulFaniico sito del- 
la città romana Ara Flavia (ted.), 
ivi, 1 ^ 74 » io Sto) m Annales {p- 
pograptiiae augustanae ab ejus o- 
rigine i486 usque àd annum i 53 o, 
Accedit Frane, Aiit. Feith, diatri* 
be de origine et incrementis artis 
tjrpograpliicae in urbe Augusta Vin- 
delica, Augutta, 1778, in 4 -to> IV 
Massimiliano ÌF elettore di Ba- 
viera e Clemente Xjy nel regno dei 
mora (tedi), ivi, 1778, io 8.co; V 
Ricerche sulla storia antica e mo* 
derno detta casa di Hohenlohe 
(tedi), ivi, 1779, in 8.vo ) VI Sulf 
oggetto dermici viaggi letterari nei 
conventi della Svevia e della Svit* 
aera, 1781 e 1781, 1 col, in S.co) 
VII Letteratura deUantica e nuo- 
va istoria (ted. ), Lemgo, 1781, in 
S.coi Vili Conradi Peutingeri ser- 
mones convivales de mirandis Ger- 
maniae antiquitatibus ; aceedunt 
e/usdem de inclinatione (romani) 
impeiii fragmentum et xtr episto- 
iae mnecdotae , Auguita, 1781, in 
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8,to; IX Sofira una nuova editto^ 
ne delle Epistole <f Enea Silvio,'^» 
latino (ted.), Augutta, 1781, in 8.vu; 
H. Feste ed avvenimenti accaduti 
in Augusta durante il soggiorno 
del Papa Pio Fi (ted.), ivi, 178», 
in8.vu;XI Fiaggio letterario in 
Baviera^ In Franconia, in itvevis 
ed in Isvizzera durante gli anni 
1780,81 e 81, ivi, 1783, ia 8.V0) 
XII Monumenta anecdota bitta* 
riam Germaniae illustrantia, 1 
sua bibliotheca, àliisque edidit et 
figuras aeri incisas addidii i i», 
1785} ' XlII Calalogus Ubrorum 
rarissimorum , uh artis typogra- 
phiae inventoribus ad annum iÌ9J 
exeusorum et in bibliotheca Zep 
fiana eXslatUiuin , Pappenbeinii 
1788, io 8co ; XIV Nuovo Fiaggio 
nei conveitti della Svevia , delio 
Selva negra, e in fsvittefa, eoo 
le considerationi sulle librerie, U 
antichità e lo stato della letterato- 
S-a, Erlangeo,! 786, in 4 -toj XV Sto- 
ria delia stampa in Augusta dall 
anno 1468 fino al l 53 o (tedi), Ao* 
gutta, 1786 e 1791, a col. io 4-'") 
XVI Cose notabili che si irorono 
nella libreria di Ì-àpf ( ted. ), i’*i 
1787, in 8ico ) XVII Storia delta 
Stampa in Magonza, dalla suat^r 
gine fino alCanna i499 (i*tl')< 
ma, 1790 i XVIIl Epistola de co- 
dice manuscripto, Caesarum v*w» 
illustrante, quondam ConradIPct' 
lingeri Auguslani, ici,l 7go,in4-*o# 
XIX Storia della stam^ i« le**" 
via, con la notizia di tulle lo ^ 
pere che comparvero in luce doli 
invenzione delC arte fino 
no i5oo, ivi, 1791, in S.co-; XA 
Bibliotheca - Historico - iiuerarta 
Zapjiana , sive calalogus 
rum historiam rei litterariae «• 
lustrantium , Angutta, 179 *»*" 
8.C0; XXI Biblioteea eC Augusta,» 
Notitia sulle opere che appartc"" 
gono alla storia di detta città, 
i795ì XXII Notizie bibliorV’^''’' 
sopra un antico salterio ialino 
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Ì 4 )pra ateun» altre rarità tipogrd‘ 
fiche, ifi,i8oo,'in 8.to; XXIil Me- 
morie diplomatiche per la storia 
del eonrenlo di Selittgenthal ^ i*i, 
1780,108^0, 

G— T. 

ZAPHr DIARBBK.RI« cioè 

tiro di Diarbokr , è autore d’ una 
raccolta d'arabe pie è morali pocaie^ 

10 direrie maniere di aerai, atampa- 
tn a Padoaa, con Una tradutiooe la-* 
lina nel l6go, nella ataoiperia del 
•eminario. Il titolo latino è queato ; 
Zaphi Diarbeckirensis Thealruin 
Arabico lalinum Sotitorfuii ad die 
lectuin, et admoniliones ad praxi- 
triuni, ec. Alla line del quale aolo'* 
me a' è un componimento in aerai 
acroatici, io etti le lettere iniciali 
indicano il luogo e la data della atam- 
fa. Unendo le lettere aeconde di a- 
gai aerao, ma cominciando dall'nlti* 
ano, e riaalend» tino al primo troaa* 
ai il nome dell' autore eapreaao coti 
in arabo ■ Ala yed Tirnatheaus Car- 
none oskofi Alardin^ cioè di 'Timo- 
teo Caroonc aeacoao di Alardio, 
Sembra che ala la ateaaa peraona 
che altrote è detta Timoteo Agnele 
lini. Tuttavia in un aolametto atam- 
pato a Padova, nel 1688, col titolo': 
Proverbii utili e virtuosi in lingua 
araba, persiana e lurca,ec-, raccol- 
ti da Timoteo Agnellinit il minimo 
fra i vescovi della Mesopotamiaf 

11 nome italiano Agnellini è tra- 
dotto in arabo per Homaili | paro- 
la che viene da homail, agnelletta 
Lo ateaao Agnellini fece pure atam- 
pare a Padova nel 1688 la tradnsio- 
ne araba d'un compendio della mo- 
rale criatiana io fronte del quale 
leggeai queato titolo italiano : Bre- 
ve compendio della professione 
cristiana . . . trasportalo in idioma 
arabico da Monsign. Timoteo A- 
gnellini, arcivescovo di Mardin 
nella MesopotamiOf eo. Una coaa 
notevole di tale arabo volume, è 
che in etto furono .adoperati tutti 
i aegni di panUggiatwa unti nelle 
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lingue di Europa. Il tetto arabo è 
accorapagnatu da vorali ; ma l'edr* 
toreavverte, che aegui la prononaia 
•olgare, e che tu ei6 t‘ è conforma- 
ta al parere del Cardinal Barbarigo., 
De Rotti Del tuo Dizionario storica 
degli autori atabi, e lo bChnurrer 
neHa tua Bibliotheca arabica bea- 
no parlato di tali opere; ma il pri- 
mo atticurò a torto che il poemetto 
acroatico del Theatrum poeticum 
dava il nome di Timoteo Agoelli- 
dL Lo Schniirrer deaeriate alquanto 
per minuto il Breve compendio, ee. 
L'autore del pretente articolo poa- 
fiede le prefate tre opere, ma, nella 
copia dell'iiltima ; non v'ba fronti- 
•pialo italiano, 

6. D, S— t. 

ZAPOtfV (St'Brano ni), padre 
di Giovanni I , re d'Ungheria, ri te- 
goalò per valore fra' primi quattro 
luogotenenti del re Mattia Corvino. 
Dopo la cunquiata deirAuatrie, a 
cui Stefano aveva ai eflicacemento 
contribuita, il prìncipe lo creò go- 
vernatore, Morto Corvino nel l49<ia 
Stefano con altri poaaenti magnati, 
formò un triumvirato, il quale a- 
vendo eacInaoDiovanni Corvina e 
la regina vedova Beatrice, offerte la 
eorona d' Ungheria a Uladitleo Ja- 
gellone. 1 triumviri, non dimentk 
carooo i loro particolari intercMÌ, o 
tale circoataoaa, aumentò la prepon- 
deranza di Zapolj. Alberto, fratello 
del re Uladialao, minacciato avendo 
r Uogbena, Zapoly ai potè alla te- 
tta di quattro mille uomini in toe- 
eorto del tuo re, cfae l' abbracciò di 
gioja al corpetto deireaercito. Uladi- 
tlao, riconciliato co'tnoi fratelli Al- 
berto e Sigiamondu, gl'iovitò ad nn 
abboccamento che ai tenne a Leo- 
taeban (lAgA)- Stefano fece ma- 
nvigliare la gente pel lutto ebo 
vi diapiegò. Ogni giorno compari- 
va con abito nuovo, di eoi il meno 
ricco gii aveva coalato tremila doca- 
ti. Eatendo venato alla corte dei re. 
Uo tignore polacco, quali ialera- 
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nepto coperto di perle e di pietre 
preiiuM, Stefiiao ei moetrò il' gior- 
no dopo con ria diamante che vin- 
cere iP graPdecza e in bellexe 
tutti quelli eh* eremi porti in ino- 
ltra fin* allora. Tale magoìficeaze 
fece impreiiione tuiranimo di Sigi- 
•mondo, e gli potè in cuore il deai» 
derio, il che eaegui poacia, d* im- 
parentarti con una casa tanto poa- 
•eote, lìtieodu quindi montato lul 
trono, sposò Barbara Zapoly, figlia 
di Stefduo. Questi avendo per lui 
la piccola nobiltà, non cessava di 
biasimare nelle diete Uladislao , i 
suoi ministri, e la debolezza del suo 
governo. Adoperò ti fortemente 
presso la dieta del ch'ella di- 

chiarò nulli gl* impegni clic Uladi- 
llao aveva assunti con la casa d Aii- 
•tria riguardo alla successione del 
trono, e fu dichiarato che ove il re 
veniste a mancare senz'credi, la na- 
zione a lui sceglierebbe un succct- 
lore, e ebe a bue dì lasciare alla die- 
ta una perfetta libertà, nella scelta 
poD vi sarebbero ammesti gli amba- 
•ciadori de' potentati stranieri se 
non dopo l'elezione. Frattanto avan- 
zandosi i Turchi con forze grandi 
contro le frontiero del regno, Stefa- 
no faceva grandi preparativi per a- 
prirc la campagna e muovere nella 
ina qualità di palatino alla testa deli 
Teiercito ungherese. Morì improv- 
visamente il mete di gennaio i499j 
lasciando del tuo matrimonio con 
la. principessa di Tescheu tre figli, 
fra' quali Barbara, di cui abbUmo 
testé parlato, e Giovauni che forma 
l'argomento dell'articolo tegueote. 

G— V. 

ZAPULY (Giov. I.), figlio del 
precedeoto,aacque nel i487,e com- 
piè i disegni di suo padre. Essen- 
do morto nel ifiu4 Giovanni Cor- 
vino, ottenne per suo fratello Gior- 
gio la mano della figlia ed unica e- 
rede degli Uniadi, ed essendo il re 
Uladislao caduto malata nel l5o5. 
Giovanili domandò per lai iteaio in 
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matrimonio la priucipessa Anna, fi.» 
glia unica del re. Quando la dieta 
fu radunata, la nobiltà suste.nne vi», 
vameote tale domanda, iosistenda 
inoltre perché Anna fosse ric»iio-i 
scinta rrgioB dell' Ungheria. Aven- 
do il re iigcttato tali propotiziuui, 
come cuDtrarie agli obblighi assunti 
colla casa d' Austria, insorse nell’aa- 
sembleauuB violenta commozione, 
e alcuni nubili disaera apertameute 
che conveniva fare uscire del regno 
il re con tutta la famiglia. Aitine di 
subornare Zapoly, la regiua, chis 
Uladislao aveva sposata in seconde 
nozze, lo scelse ad assistere al suo 
parto, e l'altero magoate, vide 
con dolore di' ella diede in Iure un 
principe che successe a suo padre 
sotto il nome di Luigi (i5o6). Ma 
il matrimonio di sua sorella con Sit 
gisinondo, re di Polonia, lo com- 
pensò di tate sventura. [)iede alla 
spos.1 centomila ducati d'oro come 
preeeute dalle nozze, e l'accompa- 
gué cou un corteo d'ottocento gen- 
tiluomini a cavallo, lino a Cracovia, 
ove il inatriinunio fu celebrato , 
e Barbara coronala regina. Altero 
dello splendore che tale parentado 
spargeva sulla sua casa, Giovanni 
doinaudò uua seconda volta la ina- 
uo della priocipr.ssa Anna, e solli à 
uu nuovo rifiuto. Io breve gli si of-. 
ferì r occasione di far mostra del 
proprio valore c di prestare all' Un- 
gheria un segnalato servigio. Aven- 
do un legato del papa predicato la 
crociata contro i Turchi, gli abitan- 
ti del contado corsero da ogni parte 
allo armi, e scelsero per capo Dosa 
o Giorgio Tzekely , avventuriere 
cb* crasi reso ditlinlu combattendo 
contro i Turchi. Tale uiilizia rac- 
colta in numero di 40,000 uomini, 
commetteva ogni sorte di ribalde- 
rìe i metteva a morte i nobili, che 
le veniva fatto di arrestare, e sac- 
cheggiava le loro proprietà. Stefano 
Battori, che il re aveva incaricato 
di iQUosnettcre qiielle mgiaade, esr 
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•ondo tlato batttuta, la cotteroazio- 
ne ai apirie per tutta 1' Ungheria. 
Giovanni Znpoly trovavaai nel go- 
verno (li Tranailvaoia, che, per le 
ano cure e la aeveriti della atta di- 
aciplioa, era alato preaervato . dal 
contagio generale. Batt»ri, eh’ era 
aaaediato dai ribelli in Temeawar, 
gli aeriaae pregandolo di porre in 
oblio Le antiche inimicizie , e di 
venire in ano aiuto, Zapoljr non e- 
aitò; aaaalì i ribelli, e la vittoria fu 
piena; ma il deaiderio della vendet- 
ta fece dimenticare tutte le leggi 
(lell'umanità. Eaaendo atato preio il 
capo della ribellione, il coniigliu di 
guerra convocato da Zapuly a giu- 
dicarlo, lo eoodannò ad una .'nor- 
to, le cui circoatanze fanno rabbri- 
vidire. Per quindici giorni non ai 
diede di che mangiare a quaranta 
guardie o aervitori di Doaa, I novo 
che aopravviaaero ebbero ordine di 
getterai come cani ani loro duce, 
eh' erta! collocato aopra un Irono di 
ferro rovente, con una corona ed 
uno acettro egualmente ardenti, e 
di divorarlo. Tre di questi sciagura- 
ti che inorriditi ricusarono, furono 
fatti in pezzi colle mannaie, gii al- 
tri sei si divorarono un dopo l'altro 
i suoi membri ; uno di loro fu co- 
• stretto a succhiare il sangue della 
vittima. Essendo stanchi i soldati di 
Zapuly dalle stragi, si chiamarono 
alcuni Zingani , i qual; Unirono 
quanti ancora rimanevano in vita. 
La detta ribellione costò la vita a 
più che aettaotamila persone e a 
quattrocento gentiluomini, eh' era- 
no st^ti measi a morte dai paesani. 
Accertasi che Zapoly fosse lacerato 
da .crudeli rimorsi, quando' ss ri- 
chiamava al pensiero ciò ch’era sta- 
to commesso per ordine suo, I do- 
dici anni che trascorsero da tale av- 
: venimentu fino alla battaglia di iVto- 
balsch, non ci mostrano che vili tra- 
me e^fazioni rese ardite d-alla debo- 
lezza del governo. l^sseniLi arrivato 
il Ù agosto iSitì il re Luigi nei dia- 
65. 


ZAP 65 

torni di Moachz, Giorgio Zapoly 
andò a visitarlo con un corpo di due 
mila uomini, pregandolo di aspet- 
tare che Giovanni, suo fratello, lo 
aggiungesse con le truppe di Tran- 
ailvania. Si propose al monarca di 
fare Giovanni generale supremo, e 
di affidar tem|>oraoeameDte tale di- 
gnità a suo fratello Giorgio. Questi 
teusossi dicendo che non aveva ba- 
stante sperienza ; ma i consiglieri 
che avvicinavano il re , temendo 
l'arrivo di Grovaoni affrettarono le 
risoluzioni del monarca. Quando si 
fu alla presenza dei Turchi, il re 
conobbe da sè stesso che avreblio 
dovuto attenclcro Zapuly ; ma fu 
trascinato a dar battaglia; incomin- 
ciossi a tre ore pomeridiane, o pri- 
ma della notte era perduta. Gior- 
gio Zapoly fu ucciso combattendo 
valorosamente allato al re ed alla te- 
sta de'snui. INon avendo le turbolen- 
ze dell'Asia permesso a Solimano di 
mettere a profitto la sua vittoria , 
Giovanni Zapoly adunò gli avanzi 
deU'esercitu ungherese, ed avendo- 
gli uniti all'esercito della Transil- 
vania, scagUussi sui Turchi per mo- 
lestarli nella loro ritirata. Avendo 
messo le frontiere del regno in si- 
curo, scrisse alla regina vedova di 
Luigi per chiederle la mano di spo- 
sa. La principessa che nutriva altri 
disegni, convocò una dieta generale 
in Ungheria, ed ordinò a Giovanni 
di raccoglierne un'alt'ra in Transil- 
vania, alla quale ella avrebbe man- 
dato i tuoi commissari. Invece e- 
- seguire tali ordini, Giovanni Za- 
poly coDvo(;ò pel 5 novembre i5i6 
una dieta ad Alba-Reale, per elegge- 
re un nuovo re. luvitò gli ambascia- 
dori di Sigismondo, re di Puiunia, 
i quali dissero apertamente che non 
erano stati mandati se non se ap- 
presso al re Luigi; che Sigismondo 
non aveva dato liiro istruzioni per 
emergenze cosi impensate; ma che, 
io qualità di Polacchi, cdasigliava- 
no agli Ungheresi di cL-ggiiiii a re, 
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non uno itraoiero, uin un potMnte 
magnate, che conoaceine i loro co- 
itomi e i loro biiogoi. Tali cliicorti, 
che lembraraDo dettati da una fran- 
ca imparxialiti, e la potenza di Za- 
poljr, poterono aliai luU' aiiemblea. 
'Gioranoi fu acclamato re il io no- 
vembre i5a6, e incoronato il gior- 
no appreiio. Dopo la ceremonia li 
fecero entrare gli ambaiciidori di 
Ferdinando d’ Auitria , i quali an- 
nunziarono che il loro lignore a- 
irebbe rivendicati eolie armi i di- 
ritti che i trattati gli aiiictirarano 
culla corona di Ungheria. Giovanni 
riipoie che gli Uogbereii avrebbe- 
ro caputo loitenore la fatta elezio- 
ne. Ad onta di tutti i luoi tfurzi, la 
parte contraria, aiiembrata a Prei- 
burgo, eleue Ferdinando a re di 
I.’ngberia, e, poco tempo dopo,' il 
prelato principe fu puro promulga- 
to re di Boemia, Scbiavonia o la 
Croazia li dichiararono per Giovan- 
ni j e Franceico f, re di Francia, gli 
ipedi un amliaiciadore con ordine 
di rieonuicerlo c loitenerlo. Si con- 
cbiuie un trattato fra'diie principi: 
Giovanni obbligoiii a ipingere vi- 
vamente la guerra contro Ferdinan- 
do j ed il re di Francia doveva far- 
gli contare tutti i meii, dai nego- 
zianti di Venezia e di Raguii, tren- 
tamila corone. Sigiimondo, re di 
Polonia, propoae la lua mediazione, 
che fu accettata. I deputati ci rac- 
coliero ad Olmiitz, Ferdinando offrì 
a Zapol^ grandi cornine di denaro, 
o Ja Bornia col titolo di re. Gl'invia- 
ti di Giovanni chiedevano per lo 
contrario che Ferdinando rinun- 
ciane all' Ungheria, con la condi- 
zione di cedergli la Sleiia, che da 
Mattia Corvino in poi era unita alla 
corona d'Ungheria. I deputati ai le- 
pararono lenza potere andare d'ac- 
eordo; ed i due' competitori li pre- 
pararono atta guerra (t 617 ). Il pri- 
mo liniitro cui Giovanni lofTerie 
fu la defezione dell’ armatetta del 
Uannbio, che li volle a militare per 
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Ferdinando , Giovanni ripari in 
Traniilvania,ove fu ricevuto a brac- 
cia aperte ; ma vinto a Caiiovia fug- 
giiii a Tarnow [f'edi Taanowsiii). 
Buendofi il re Sigiimondo invano 
iuterpoito in luo favore, Zapoljr in- 
dotta dalla diiperaziope e da perfidi 
contigli, ti rivolte a Solimano, o ia 
pari tempo, il che i più tirano an- 
cora, al papa Clemente VII, ohe gli 
diede buona parole loltanto. Prima 
d'accordarai con l'inviato di Zapoljr, 
Solimano riebiete la prometta d'ua 
tributo. Frattanto ti conchiuie il 
trattato; e Solimano promiie di ri- 
itabilire Zapoly tul trono d'Unghe- 
ria. Ferdinando, informato di quan- 
to agitavaii, inviò pare tuoi legati 
a Solimano ; ma questi non furono 
ascoltati. Estendo il saltano arriva- 
ta a Mohacz, Giovanni ti conduite 
a visitarlo, per concertarti seco. La 
prima umiliazione a cui dovette 
spiegarti fu quella di consegnare la 
tanta corona d'Ungheria al nemico 
del nome crittiaoo.Solimano, padro- 
ne di Buda, andò a porre l’assedio 
a Vienna; ma obbligato a levarlo, 
ritornò a Buda, ove rimise la coro- 
na tul capo a Giovanni. Uno stori- 
co della 'ì'rantilvania ci conservò la 
formula fastosa del giuramento che 
lo sventurato Zapoly prestò, in tale 
frangente, fra le mani del Sultano, 
L'Europa cristiana ne intese tutte 
le circotVnze con indignazione; e il 
papa tcoOiunicA Zapol^, che Ferdi- 
nando attediò inutilmente in Buda. 
Una tregua conchiuta tra Ferdinan- 
do, Zapoly e Solimano ( i53d), die- 
de qualche riposo agli Ungheresi. 
Avendo Carlo V mostrato al fratel- 
lo il ino vivo desiderio di veder ri- , 
composte tali discordie, ed «tteudo- 
•i aperte pratiche con la mediazio- 
ne di Sigismondo re di Polonia, la 
dieta protestò contro una divisione 
del regno, eh' ella temeva. Infine la 
pace si conchiuse nel i538, aUe con- 
dizioni eh’ erano state consentite 
sette anni prima. Giovaani doveva 
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fcoBierTurs per tutta la »)ta il titolo 
e r auturiU (li re, cbe dopo la >tia 
tuorts sarebbero ritornati a Ferdi- 
nando o a’ figli suoi. Se Giovanni a- 
veise lasciato un fìgliiiolo, questo 
doveva ereditare la Transilvaiiia, e 
altri domini! appartenenti a Za- 
poly, ma senza assumere il tito- 
lo di re. Il papa Paolo III ai congra- 
tiilA con Zapoly, e^mitandulb a ri- 
maner fermo nelle sue promesse. 
Solimano, pei: lo contrario, gli spe- 
di un ambasciatore per rinfacciar- 
gli la sua iugrntitiidine, e minac- 
ciarlo della sua collera, se non nves* 
se abbandonato Ferdin&ndo. Gio- 
vanni domandò ed ottenne in con- 
sorte Isabella, sua nipote, Kglia del 
re Sigismondo, che fu incoronata 
regina ail Albo-reale (i5^8). Occu- 
pato in Moldavia, e senlendoai ve- 
■ hir meno ogni giorno, ei faceva te- 
stamento, (juanclo da Buda gli giun- 
se la felice notizia cbe la regina lo 
aVca fatto padre d’uo figlio. Invitòr 
i gedenili cbe trovnvansi presso di 
lui a prender parte alla sua gioia, 
Ei stava a tavola, allorcbi entraro- 
no due gentiluomini, pregandolo di 
votlergli ascoltare • deridere le loro 
controversie. Dopo averli uditi, pro- 
ferì lo sentenza io poche parole, e 
dicendo: ficco ciò di' è giusto-, e sul 
medesimo istante gli si spense e la 
voce e la vita. Spirò il zi luglio 
i54o d'anni cinquantatre, 

G — T. 

ZAPOLY (Giovanni II), figlio 
del precedente, nato nel i54<>, alcu- 
ni giorni prima della morto del pa- 
dre, non fu a prima giunta ricono, 
scinto re di (Jnglieria se non da So- 
limano, cbe coglieva con gioia ogni 
occasione dì avanzare in Europa. 
Mosso dalle preghiere del re Sigi- 
smondo di Polonia, avo del giovine 
principe, Ferdinando crasi piegato 
ad on aggiustamento che fu rifiuta- 
to da Fsalsélla, madre del re, e dai 
tutori di lui. Essendo cominciata la 
guerra tra Ferdinando ed il giovi- 
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ne Zapoly, Solimano aTanzoisi fino 
a Buda, mettendo a guasto tutta 
rUngbcrià. Fu conchiusa una tre- 
gua; e, conforme al trattato dell 538, 
il giovane Zapoly ritirossi in Tran- 
silvnnìa. La provincia era governata 
in suo nome dalla madre, Isabella, 
o piuttosto dal cardinale Martinu- 
siu. Il prelato essendo stato suborna- 
to da Ferdinando, Isabella si vide 
costretta a concbiudere, in nome del 
figlio, un trattato, con cui questi ri- 
nunciava ni titolo di re ed olla coro- 
na dì Transilvania. Il principe au- 
striaco ol)l)ligos8Ì di dargli, col tito- 
lo di diirn, i ducali di Sagan, Naura- 
burg e Przebiicz nella Slesia , e 
quindicimila fiorini d'Ungheria ai- 
ranno ; gli prumisò inoltre di con- 
cedergli la mano di sua figlia Gio- 
vanna, con centomila scudi d'oro, 
quando il principe fosse giunto al- 
l'elò conveniente. Essendo state di- 
scusse le proposizioni, perla forma, 
nel consiglio del giovane re, la re- 
gina rinfacciò al cardinale la sua ve- 
Fa ingratitudine, e l'assicurò cbe fin 
ch'ella vissuta fosse avrebbe prega- 
to il cielo dì fare su lui tiD terribi- 
le esempio. Dopo di aver celebrato 
le sponsniizie di stio figli», ch'era 
presente con rarcidiichessa, rappre- 
sentata dai' commissari di Ferdi- 
nand», prese gli ornamenti reali, 
ch'aveva fino allora custudìti pel fi- 
glio, cioè la santa corona d'oro, lo 
scettro, il globo d' oro, il mantello, 
la tunica. Te scarpe coperte di dia- 
manti; li collocò sull'altare, e disto 
al giovinetto prinripc, eli' era giun- 
to appena airannu underinio; Fi- 
glio non esitare a spedire al re Fer- 
dinando tali insegne, cod le quali tei 
stato coronato, li buon principe le 
custodirà per te gelosamente; e sen- 
za dubbio, come ne diede qitalcho 
speranza, vorrà un giorno riconse- 
gnarle in tua mano ( i55i ) “. Aven- 
do Ferdinando confermato quanto 
era stato fatto in tuo nome, e con- 
sentito di dare in isposa al giovine 
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Z^poìf tna figlia Giaraan», Isaliel- 
jU laiciò col la Traniilvania, e 

ripa^l^ a CasauTÌa. SulimaDO igfor' 
inato di quanto accadeva, dispone^ 
vasi ad entrare di nuovo in Unghe- 
ria; e il re Sigismondo, da iin' altra 
parte, sembrava scontentissimo del-> 
le disposizioni che senza sua saputa 
erano stato prese verso il nipote. Es- 
sendosi i Turchi impadroniti di 
Temeswar, gli stati di Transilvania 
intimarono a Ferdinando o di prò- 
teggerli efficacemente, o di permet- 
ter loro di provvedere da se i mezzi 
di difendersi. La risposta di Ferdi- 
nando non li soddisfece, e richiama- 
rono Zapoly con la madre. Essendo 
il principe di nuovo stabilito in 
Transilvania, Isabella mandò Cri- 
stoforo Baltori ad Enrico li re di 
Francia, per pregarlo d' interporsi 
con Solimano, afiìnchò i Turchi re- 
stituissero quella parte della Uioisa 
tjngberia, di cui eraosi impadro- 
niti, e che faceva parte della Tran- 
silvania. Enrico mandò con Battorì 
Francesco di Martinés il quale era 
incaricato d'offriro in matrimonio 
ona delle sue ligUe al giovine prin- 
cipe, e di assicurare Isabella e gli 
stati che gli avrebbe protetti effica- 
cemente ; doveva puro insinuare ai 
grandi della corte che 1 ' educazione 
del principe era trascurata; cli'esscn- 
do ornai giunto alf anno diciottesi- 
mo era tempo che fosse introdotto 
nel consiglio di stato, e che pren- 
desse parto negli affari ptiblici . 
Isabella sembrò dapprima soddisfat- 
tissima di tale legazione c de' suoi 
resultati; ma aveudo i signori toc- 
cato di quanto riguardava suo fi- 
glio, e facendosi lòrli con quanto 
la corte di Francia pensava intorno 
a simil soggetto, quella madre sna- 
turata non ebbo altro pensiere che 
di allontanare accortamente rinvia- 
to di Enrico II, il che produsse in 
Transilvania grandi mali umori. I- 
sabclla riannodò le pratiche con 
Ferdinando; e, col consenso di Soli- 
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mano, arano già in procinto d'esser» 
terminate da una parte e dall' altra, 
quando la prefiita principessa mori 
quasi subitameute il i5 sett. iSSg^. 
L' anno seguente Zapoly mandò a 
Vienna deputati, di cui il fliploma 
caminciava cosi: GiovannHl,per la 
grazia di Dio, eletto re di Unghe- 
ria, di Dalmazia, di Croazia, di 
Scltiavonia,di Z/orn/o, ec.ee. Le pra- 
tiche furono rotte, perché Ferdinan- 
do esigeva prima di tutto che Za- 
pol}T riniinziatse al titolo di re, A- 
vendu Giovanni ricumìiiciuto le o- 
stilila, Massimiliano ch'era succedu- 
to a suo padre Ferdinando, diede a 
Francesco duca di Firenzé l' arcidu- 
chessa Giovanna, promessa e Zapo- 
ly. Qucsli,dopo avere invano cerca- 
to di trar dalla tua gli stati deM'Un- 
gbcria,ebbe di nuovo ricorso a Soli- 
mano, a cui andò a baciare la mano 
quando quel pericolosu protettore 
giunto a Belgrado (i566). Avendo 
unite le sue truppe all’escrcitu ultu- 
roeno, l'aiutò a prender Giiila o 
Szighet, le due chiavi dell' Unghe- 
ria. Essendo morto Solimano, Già- 
vanni, che stava assediando Tokay, 
seppe che un corpo di Tartari cra- 
si condottò io Transilvania, e che 
vi commetteva stragi inudite. Levò 
l'astediu, piombò Su loro e gli scac- 
ciò. Una tregua di otto anni fu con- 
chiusa fra Sclim e Massimiliano; 
comprendendo in essa Zapoly, gli 
si confermò il possesso della Tran- 
silvania, e gli ti restituì la Bassa Un- 
gheria fino al Tihisco, Massimilia- 
no obbligossi di compensarlo in Isle- 
sia, nel caso in cui i Turchi ve- 
nissero a scacciarlo di Transilvania 
(i5tì8). Dopo tante vicende, Gio- 
vanni, come il padre e l'avo, mori 
improvvisamente, colpito di apo- 
plessia nel 1670 , in età dì treni' an- 
ni soltanto. Con lui si cslinse la fa- 
miglia Zapoly. I Transilvani ban- 
dirono re, Stefano Battori, che fu 
poi eletto re di Polonia. 

G-t, 
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2 APPI (Giovambxtistx), lèttè- 
Vato, nato in Imola, vertu il 1 54o, 
fu nipote di Lni^' Zappi,' celebre 
giurifconaulto o gont'alaniere di 
-quella città. Arendo compinto i tuoi 
«tildi ricevette la laurea .dottorale 
nella doppia facoltà del diritto ( ma, 
-annoiato delle contese forensi non 
tardò ad abbandonarle per dedicar- 
si interamente alla sna incUnaziune 
per le sciente. Coltivò dapprima la 
iilosofìs, le matemstioire e l'astrono- 
mia^ applicossi poscia allo studio 
delle sacre scritture, dei santi padri 
-e delia teologia murale. Il suo amore 
per la solitudine 1‘ aveva tenuto 
lontano da ogni legame; ma la mor- 
te de'snoi fratelli l'obbligò a pensa- 
re di ammogliarsi. Condusse iu mo- 
glie Laura Cassaturi, discendente da 
queirjacopo Cassatoli, di cni il no- 
me trovati in testa d’un Sonetto del 
Petrarca, ed ebbe da lei parecchi 
iiglinoli, uno dei qnaK ti fece distin- 
guere nella professione delle armi, 
« divenne comandante del castello 
d'Imola. Zappi è autore d' un'opera 
pregevole: Prato della filosofia spi- 
rituale, dove si eontiene la somma 
del viver cristiano, ec., Bologna, 
1677, in 4-to; Venezia, 'l585, nel- 
la stella forma. La prefata opera è 
divisa io 4 parti: la prima tratta 
dello virtò; la teconiJa dei vizi; 
la terza della veiinta , della nascita 
e della resurrezione di Cristo; e In 
quarta è una parafrasi di diversi 
cantici, salmi, e di alcuni capitoli 
del libro di Oiobbe. C scritta in 
prosa ; ma Zappi, appassionato per 
la poesia, vi sparse dei Versi traiti 
da Dante, dal Petrarca, eo., corno 
pure dei versi suoi propri. Piel i685, 
anniinzinva come pronto ad ttscire 
io luce un poema Delle sfere di 
cieli f ma il manoscritto andò per- 
duto: Pedi Creicimbeni, Storia del- 
la volg. poesia, iv, 91, ed. Vs- 
nasia, 1.780. . 

W— s. 
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ZAPPI (Giovar HI Batista 
Felice ), poeta italiano, pronipote 
del precedente, nacque nel 1667, in 
Imola. Suo padre non volle rispar-^ 
miar n-ulla per la tua edneaziune, 
e cullouollo per tempo nel collegio 
di Montalto a Bologna. 11 giovane 
Zappi guari non iitette a farvi eoa 
noscere |a vivacità della sua mente, 
e specialmente il ino talento per la 
poesia. 1 suoi saggi in tale genero 
gli valsero fino dell’età di tredici an- 
ni l’ouure di essere incoronato dal- 
la mani di Giuseppe Guzzadini, po- 
scia cardinale. Uscendo del collegio 
andò a K«ma ad istudiare l.a giuris- 
prudenza, a cui il padre lo destina* 
va, e qiiaDtuiu|Ue non rinunziassit 
alle letterarie sue ricreazioni, fece 
progressi nella scienza del diritto. 
Innocenzo XII, che ocenpava la cat- 
tedra di S. Pietro, conobbe il mari- 
to di Zappi, e gli sflidò le cariche 
d'a-^retsure del tribunale di agricul* 
tura, e di fiscale di quello delle vie. 
Gli stipendi di tali olici di poca 
occupazione, uniti alla propria so* 
stanza, lo posero io grado di darsi 
alle predilette sue occupazioni. Vi- 
sitava i dotti, gli artisti, assisteva al* 
le sessioni accademiche, facerasi a- 
scrivete a quella <ieg\'ln/econài, e 
poneva i fondamenti della società 
Conosciuta sotto il nome d’Arcadi 
di Roma o d'arcadia. Cerne fon- 
datore c come poeta elegante, Zap- 
pi risplendeva sugli altri in quell' 
adunanza, nella quale era chiamato 
Tirsi Leacasio, ed io cui,- in forza 
degli statuti che permetteva alle 
poetesse di far parte della società, 
introdusse sua moglie col nome d’ 
Agiamo Cidonia. Clemente XII 
avendo fondato nel Campidoglio 1* 
accademia del Disegno, incaricò 
Zappi del discorso di apertura, ono- 
re il quale non concedevasi se non 
se a' prelati o a persone di prima 
sfera. Il nostro poeta era di più ag- 
gregato aU’accademia dei Concilii, 
u quivi lesse parecchie volte Uiiser* 
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Uziuoi importaoti taotu <ui conei- 
liigche inturnu punii controvexai ilei 
dogma o della tloriaeccletiailica. In* 
lina era in relazioni cogl' iuliani 
più dietimi per hmin gusto e f>er 
opere, come Guidi, Gigli, Crcecim- 
beni, Filicuia, ai quali dà lodi spea- 
•o nelle ige poesie, u cbe in com- 
penso parlano eoventc di lui con 
vantaggio, Zappi mori a Roma il io 
luglio ilig in età di cinquanladuu 
«noi, oltreiuodu compianto da lutti 
quelli cli'eranu stati io grado di ra- 
lutare il potere del suo poetico in- 
gegno, e ranicnità del suo animo. 
Non si è pensato linora a raccoglie» 
re i suoi compouimeoli in pi usa; 
tna si publicaronu le sue poesie in 
un rolumellu, cd ebbero molte edi- 
zioni, tanto sole, cbe insieme con 
versi de’siioi amici o degli Arcadi, 
tuoi confratelli; tale è quella di Ve- 
nezia, t'] 70 , 2 voi. id 12 picc. Sven- 
ai* ratamente le prefatc poesie sono 
in pochissimo numero ; ma tutte al- 
trettanti capolavori. Se ne trovano 
parecchie citate tanto nelle prosodie 
italiane, quanto nelle scelte di let- 
tura. Tutte meriterebbero simile 
onore. LI impossibile di arvenirsi 
in uno stile più puro, più grazioso. 
Pìessuna macchia, nessuna asprez- 
za; la lima passando sopra ogni ver- 
so ne ha tolto via ogni ineguaglian- 
za ; il Petrarca stesso non ha mag- 
gior perfezione. Donde nasce per 
altro ohe il Zappi non c considera- 
to come un grande poeta? Perebò 
quella sua incantevole versiiicnzione 
non ha anima; non già che la natu- 
ra abbia ricusato al poeta l'affetto e 
reotusiasmo; ma non se ne lascia 
mai dominare. Accademico, pasture, 
bello spirito, non iscorse nei sog» 
geni cbe tratta se non una celia; 
non lo sospettate invaso da quella 
passione di un Virgilio c d'un O» 
mero, cbe dà loro identità coi loro 
croi, fa cbe piangano per far pian- 
gere, e che senza dubbio neU'estasi 
« ueU'iDcaato delia compoiizioDc si 


z A a 

sono più d'una volta immedcsioiati 
coi loro personaggi. Con tento, d'a- 
ver polito « cuudiilto alla perfezio-i 
ne la parte meccanica del versi, di 
avervi accumulate sensaUrosnle la 
ligur-- ricevuta, o l'ellissi u la cata-< 
cresi di rigore necessaria. Zappi evU 
ta Con religioso scrupolo quanti) po- 
trebbe coiiimubvcre o fare illusio- 
ne, lAd rimanentu è giusto osserva? 
re cbe tutti i suoi componimenti, 
fuori d'nn solo, essendo curlissimi, 
sarebbe impossibile anche ni poeta 
più valente nell'arte di .cumuiiicara 
i suoi senlitoenli agli altri, di far 
D.vscere l'illusione o la cummozionr. 
Le opero del Zappi si compongo- 
no; I di cinquautatre, o se ti vo- 
glia ciaqi;antaqnattro Sonetti, due 
dc'qiiàli ( il 5o e il 5o replicato ), 
uniti nel medesimo compoiiimeiilu, 
e sotto il medesimo niiinern, souu 
separali da tre stanze di dieci ver- 
si; II Di due Canzoni (la prima in- 
dirizzata a Luigi XIV, altro non è 
che una serie di allegorie, osi legge 
con piacerò a cagiono della sua uri- 
giiiabtà); 111 Di dae Egloghe in ter- 
za rima, intrecciata di strofe di di- 
verse misure ( la tccajada, iotitulata 
Il l'erragoslo, è l'opera principale 
del Zappi); IV Di Canzonette , 
Cantate e Poesie diverse. — Fau- 
stina Maralti, liglia del celebre pit- 
ture Carlo Maratli, e moglie di Z'Vi'- 
ri, fu introdotta, come abbiaui det- 
to, dal marito, nelfaccadcmia degli 
Arcadi, sotto il nome di Mglauro 
Cidonia, e lasciò treot'uUo Sonetti, 
nei quali per lo più allude alle sue 
sventure. Lu sule sembra mudellato 
su quello del Z‘ppi< nia v'ba meno 
facilità e grazia. Le poesie dei due 
sposi vanno per lo più unite in un 
solo volume, 

1 P — OT, 

ZARA ( Antonio ), vescovo di 
Pedqga, discendeva da antica e iU 
bistre famiglia, originaria dcll'Un- 
gberia. Nacque uel i5‘}4 sd Aqui- 
lea, dove dimorava il padre suo, gu- 
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Tttiutare del Priuli aoitriaco. Fi- 
no diU'eti.di lett'anni, fu manjHto 
■ Grate per istiidisre sotto In dire- 
■ioue dei Gesuiti, l tnlenti di cui 
dnra per teoapo luminose pi-iiuire 
gli acquistarono la proteaiuiie dell' 
arciduca Ferdinand», Il detto prin- 
cipe, dopo di avergli conceduto pa- 
recchi licneliaii, lo propose nel 1600 
come vescovo di Pedeoa, benché non 
avesse abbracciato lo stato ecclrsin- 
atico. Il padre di Antonio destioa- 
vato alle armi, nelle qiinli la mag- 
gior parte de'roui anteoati avevano 
arqniatato un nume glorioso ; ma 
non poti opporti a'desiderii dell'ar- 
cidnca. Siccome il giovine Zara uni- 
va un'erudizione immensa alle vir- 
tii proprie deirepiscopato, ottenne 
le dispense necessarie dalla corte di 
Boma, e fu metto io possesso del- 
la aua tede. Il nuovo prelato diviso 
da allora io poi tutto il tuo tempo 
fra il governo della tua diocesi e la 
cultura delle lettere e dello scienze, 
K' autore d'jin' opera raggiiardcvo- 
iisiima, intitolata; Anatomia inge- 
niorum et scientiarum sectionibus 
tjuatuor comprehensa , V enaaia , 
itiiS, iu 4-to di 691 pag., non coin- 
presó un indice estesissimo. Nel ro- 
vescio del frontispizio è incito il ri- 
tratto del prelato, circondato da R- 
gure rappreaootaati le principali 
virtti. Nella prima parte, che serve 
come d'iotroduziooe all'opera, Fau- 
tore esamina le cause della prodi- 
giosa varietà degli animi, che attri- 
buisce alla differenaa dei tempera- 
menti, dei eìimiy dei eoitumi, dell* 
educazìune e delle leggi . Nei tre 
tegnenti passa in rivista tutU le co- 
gnizioni umane, dividendole ginata 
le tre facoltà, immaginaaiooe, ra- 
gione e memoria . Fra le scienze 
che dipendono dall'immaginazione 
entrano la magia a l'attrolugia ; ma 
Zara ti mostra ancor meno credulo, 
che la gente al suo tempo non era 
àul potere delle arti magica e caba- 
listica. Quest'opera, piena d'uo'ciu- 
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diaione singolare e acelta, i reciaai- 
roa ( yedi Catal. libr. rprior. ). Ao- 
toni'u Zara prometteva V Anatomia 
divinarutn scientiarum ; ma, sicco- 
me questa non venne in luce, ti può 
conghiettnrare che un' immatura 
morte nuu gli abbia 'concesso di 
terminare tale nnovo lavoro. 

W fl. 

Z ARAGQZ.A (Giuszzpe bi ), ma- 
tematico ed aatronomo spagouo- 
lo, nacque nel 1617, ad Alcalà. Da 
che ebbe compiti gli studi abbrac- 
ciò la regola di saot'Ignaaiu, e fu in- 
caricato d' insegnare la teologia a 
Majorca, Barcellona e Valenza. Ot- 
tenne inRoe da'stioi superiori la per- 
missione di dedicarsi al suo genio 
per le scienze, e fece rapidi progres- 
si nelle matematiche. Conferitagli 
la principale cattedra del collegio 
di Madrid, la sostenne con distin- 
zione, fu onorato del titolo di mate- 
matico del re Carlo II, e morì nel 
1678 in età dì ciuquant'un anno. B 
autore d'un numero grande di ope- 
re, di cui si troveranno i titoli nel- 
la Bibl. Iiispan. nor, di Nicolò An- 
tonio, ed una nota più compiuta 
negli Escriiores del regno de Va- 
lencia, di Vincenzo Ximenes . Le 
principali sono: \. Arilhmetica uni- 
versalis et algebra ou/gorif, Valen- 
za, 1669, in \Xo-, li Un trattato di 
Geometria teorica e pratica, io ispa- 
gniiolo, ivi, 1671, in DI Ùa 
trattato di Trigonometria, Majorca, 
1672; Valenza, 1673, in 4 tOj IV 
Geometria practica Euclidis pro- 
blemata continens, Madrid, 1672, 
in f.to; V Euclidis nova melhodo 
illastratus. Valenza, 1673, io 4 -to ; 
VI Trattato della Sfera ( io i'spa- 
gouolo), Madrid, 1674, in 4 l°i ^ D 
Trattato d’ Architettura militare, 
ivi, 1674, io 4-to; Vili Geometria 
magna de minimis, Toledo, 1674, 

3 voi; io 4-to. 

W s. 

ZARATE o CARATE (Agosti- 
HO oa), storico spngnuo'o, esercitò 
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per |5 «nni.rimpif(p< di teerelerln 
del coDiigUo reale di Ctatiglja. INel 
1543 r imperatore Carlo V re di 
Spagna arendo mandato al Perù un 
ricerc ( P. Vela ) e degli anditori 
per fare eiegnire i miori rrgola- 
nacnti in favore degl' Indiani, Za- 
rate fu eletto maestro generale dei 
fonti del Perù e della Terra Ferma ■ 
però che dalla scoperta di quel paese 
io poi, i tesorieri e gli amministra- 
tori delle rendite reali non arerano 
dato nessun conto delle Somme ri- 
ecosie e spese. Zarate imbareossi il 
primo oorembro a S. Lucar, e giuo- 
se il IO gen. i544 a Nombre da 
Dios, città oggi distratta. Dopo la 
deposizione di Vela, cagionata dalla 
sua condotta imprudente, Zarate e 
Ribera, abitante di Lima, furono in- 
caricati dagli auditori, che assunta 
aveano l'autorità, d'andare ad an- 
nunziare a Gonzalo Pizarro, che 
le nuove ordinanze erano sospese, 
e che doveva licenziare le sue trup- 
pe. La 'commissione era pericolosa. 
Pizarro informato della venuta dei 
deputati, spedì loro incontro una 
mano di soldati : questi lasciarono 
passare Ribera eh' era amico di Pi- 
zarro ; ma arrestarono Zarate, e gli 
tolsero i dispacci, lo costrinsero a 
tornar indietro fino ad un luogo 
dove lo tennero prigioniero per die- 
ci giorni, e fecero ogni opera per in- 
timorirlo. lofine essendo giunto' Pi- 
zarro, so lo fece condurre dinanzi 
perintendere il motivo delsno viag- 
gio. Zara te era stato avvertito che cor- 
reva pericolo della vita, te avesse vo- 
luto eseguire puntualmente i suoi or- 
dini, e notiAcare lasna incambeoza 
nelle forme. Dopo dunque eh' ebbe 
informato Pizarro in particolare, re- 
lativamente a quanto era incaricato 
di dirgli, questi lo condusse in una 
tenda, ove erano raccolti parecchi 
de'tnoi capitani, e l'invitò a ripeter 
loro quanto gli avea dichiarato. Za- 
rate, comprendendo la tua intenzio- 
ne, non parlò di licenziare le trup- 
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pe, unico punto dilieato della soa 
commissione, e ti ridusse a far loro 
diverse osservazioni relative al ser- 
vizio del re ed agl'interessi del pae- 
se. Aggiunte nltretì, con multo- ar- 
dire, ch'estendo imbarcato il vtee- 
rò e conceduta la sospensione della 
ordinanze, era giusto ch'etti accon- 
sentissero di pagare, come 1' aveva- 
no promesso con le loro lettere , 
quanto il viceré aveva preso delle 
rendite reali j di perdonare ad alcu- 
ni abitanti di Cusco, che gli aveva- 
no abbandonati per patsàre nel cam- 
po del re; inAne di mandare depu- 
tati in Ispagna per fare approvar la 
toro condotta dalla corte. Fn incari- 
cato per tutta risposta di dire agli 
•uditori che il bene del paese esige- 
va che eleggessero Pizarro governa- 
tore; che a tale condizione avreb- 
bero obbedito a quanto era stato lo- 
ro rappresentato; ma che, ove gli 
anditori avessero riAutato, gli avreb- 
bero fatti tutti morire e dato il sac- 
co a Lima. Zarate ci narra ebe a- 
vrebbe assai desiderato d'essere sciol- 
to daU'obbligo di portare così fatta 
risposta agli auditori. Ella li gittò 
in una mortale inquietudine, e gli 
indusse ad accettare le proposizioni 
di Pizarro . Dopo un lungo sog- 
giorno in America, /arate ritornò 
in Europa, e passò nelle Fiandre, 
ove presentò al principe Filippo 
l'opera da lui composta io ispagnuo- 
lo intorno al Perù, e che ha questo 
tìtolo: Storia della scoperta e con- 
quista del Perù , Anversa, |555, 
in 8.V0; Siviglia, lÓT], in foglio; ri- 
stampata colla Storia della conqui- 
sta del Perù di Xeres,Madsiil, 
e 1 787, in foglio ; tradotta io italia- 
no da Augusto Cravalitz, in 8,vo; e 
da Alfonso Llloa, Venezia, i563, 
in 4-toj in francese da S. D, C., Am- 
sterdam, 1700, a voi. in la; Pari- 
gi, 1706, a voi. io la, con lìg. Co- 
me arrivò nel Nuovo Mondo, /ara- 
te vi scorse tanti movimenti, tante 
discensioni e novità, che gli cadde 
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tn |>ensiero di cooicrvarne la me- 
moria alla posterità. Scrisse ilimqiio 
quanto accadeva; ma qualche tem- 
po dopo itifnò che per far meglio 
conoscere i fatti doveva risalire lino 
alla scoperta del Però: n La mia re* 
n lezione, die' egli nella sua episto- 
Ss la dedicatoria, sarà forse un poco 
Ss meno perfetta che avessi potuto 
« scriverla regolarmente o metterla 
t* in ordine mentr’ era al Peidt ; il 
ss che non potei fare, perchè corsi 
Ss pericolo della vita per averla colà 
ss solamente incominciata, a cagiono 
ss della criStjeltà d’ un inaestro di 
ss campo di Gonzalo Pizarro , che 
ss minacciava di uccidere cbiiinqne 
ss avesse intrapreso di scrivere la 
ss sue azioni. Esse meritavano piut- 
ss tosto in effetto che fosse loro ap- 
ss plicata quella legge di oblio, che 
ss gli Ateniesi cbiamavanon/nnàtin, 
ss di quello che d' essere conservata 
ss alla posterità. Pui dunque costret-* 
ss to di cessare di sci'ivere nel Perii, 
ss e mi contentai, non potendo far 
ss nulla di meglio, di raccogliere 
ss tutte le Memorie e tatti i gior- 
ss nati che potei avere Il raccon- 
to di Zarote termina al 1048, epo* 
ea della partenza di la Gasca: Il no- 
stro storico è sempre pregiato: è 
giudizioso, conciso, imparziale. Her* 
rera l’accusa niilladimeno d' essersi 
qualche volta ingannato nei latti 
che cita. 

E— 5. 

Z ARATE (Pkdbo Obtiz di) 4 
nato a Ordoha, era gran prevosto 
di Segovia. Fu uno dei quattro au- 
ditori che aggiunti furono nel i543 
al viceré Vela. Questi, che teneva 
in picciolo conto i suoi consiglieri, 
qualificava Ortiz Zarate siccome 
ignorante, perchè non sapeva una 
parola di latino. Quando Vela, non 
tenendosi sieùro a Lima, volle uscir* 
ne, fece rapire i figli di Francesco 
Pizarro per condurgli a bordo di 
un vascello: tale violenza produsse 
uu grande commavimeotu fra gli 
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al>itanti,ed irritò gli auditori. Zara-> 
te s' interpose per la disgraziata fa- 
miglia ; ma invano, e gli auditori 
deposero Vela. Zarate non sotto- 
scrisse il decreto se non ultimo. Più 
tardi ricusò di cooperare all' infor- 
mazione estesa contro Vela. Aven- 
do gli auditori lasciato Lima, Zara- 
te trattenuto dalle suo infermità vi 
rimase. Quantunque mostraase ìa 
tutto molta moderazione, Gonzalo 
Pizarro dopo ch'ebite occupato Li- 
ma diffidava di lui, lapendo ch'era 
affezionato al re, e che per altra, 
parte, aottoscrivendo le sue provvi- 
sioni di governature generale-, a- 
veva'dìchiarato dinanzi tettimoni 
che il faceva aoltanto per timore. 
Credeai che per liberarsi dalle atin 
inquietudini Pizarro Ib facesse av- 
velenare nel 1645 per mezzodì pol- 
veri che gl’ inviò come rimedi. Ta- 
le opinione fu confermata dal rap- 
porto de'suoi famigli ; inoltre dimo- 
strò quegli molta letizia della mor- 
te di Zarate. L’abate Prcvost, nelle 
Storia dei f'iaggi, confonde ape** 
aissimo questo Zarate con lo storico. 

E*-*a. 

ZARATE (Giovauzi Obtiz di), 
governatore di Rio della Piata, fu 
eletto a tale impiego nel l565 dal 
viceré del Perii, L’ anno seguente 
andò in Ispagna, ove Filippo II Io 
confermò nella sua dignità, e gli 
diede le più ampie facoltà per 1’ a- 
vanzameoto della Colonia. Arrivato 
Zarate in America nel iS^d, dopo 
una navigazione difficile, durante la 
quale perdè multa gente, fece ri- 
montare a una parte delle truppa 
rUragna^, per costruirvi una città} 
poscia occupassi nel i58o di rifab- 
bricare Buenos-Ajres, nel medeti- 
rao aito in cui Mendoza l’aveva cal- 
locata nel i535. Vi rinsci dopo ave- 
re scacciato gl’ Indiani, che non ta- 
cciarono nesaoo’upera intentata per 
oppozai alla ana impresa. Fn per tal 
modo considerato siccoms il fonda- 
tore di essa città, a cui cambiò il no- 
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m« di Madonoa di Buenoi-AfTM, 
in quello di la Triniti di Bucnoa- 
Ajrrefc , 

E— s. 

Z A R A T E (FaAtfCEico Eopai 
Bl), poeta apagnuolo, nacque verao ' 
il l58o, a l 40 gronu, nella Caitiglia, 
Vecchia, d' antica e nobil famiglia. 
Giovane ancora ai elelae il meaticre- 
delle armi, e militò in diverae ape« 
diaioni lontane. Al auo ritorno in 
lapagna, fu ammeaso nella caaa di 
duo Rodrigo Calderon ; e mercè la 
protezione di tale aignore e quella 
del duca di Lerma, primo niioialru, 
ottenne un impiego negli iilici del- 
la ae^reteria di atato. .Gli ozioai in- 
tervalli che ven^vangli concetsi dal- 
le aiie itaciioibenae gli permiaero 
di coltivare il auo talento per la poe- 
•ia. Scevro d' ogni lymbiziune, egli 
Boo impiegò il auo credito fuorché 
in vantaggio di quelli che ricorre- 
vano a* auni buoni iilici, e non ai 
occupò mai nè del proprio avansa- 
mento, nè della propria fortuna. Fu 
avvolto nella disgrazia de' vuoi pro- 
tettori, ed iiacì dalla aua carica in 
fatato di puvertè. Il coraggio ch'egli 
attingeva alle dottrine dell' antica 
filoaofìa'e del criatianeaimo gli fece 
■opportare pazientemente lo priva- 
aioni. La aua aorte venne io qual- 
che modo raddolcita dall'amicizia 
dei conte Molina. Zarate potè allo- 
ra ritoccare le opere della aua gio- 
ventù ; e ditto area alla luce uu'cdi- 
eione delle sue poeaie, coll'aggiunta 
di parecchi nuovi componimenti , 
quando per un aaaalto di paraliaia 
rimate attratto in tutte le membra. 
Languì in tale stato per alenai an- 
ni, e mori il 5 marzo del l658. In 
tutte le opere di Zarate si riconosce 
no vero poeta. Il «no stile elegante 
e pieno d' armonia fa che di buon 

f rado gli ai condonino i difetti nel- 
orditura e nella cunduUa di che 
vengono tacciati i grandi tuoi com- 
ponimenti, Si apprezzano loprattut- 
to le tuo Selre ejjle tue Egloghe^ co- 
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me pure le tue Poesie Uriche, alle 
quali deve la brillante ripntaeione 
di che gode al di là de' Pirenei, Il 
famoso I-ope de Vega non faoea mi- 
nore stima del talento di Zarate che 
dell'aiumirabile auo carattere, dan- 
dogli il auprunifome di Etcabeltero 
4e la Rosa. Le sue opere tono i 1, 
Poesiasvarias, Alcalà,i6zg, io S.voj 
ivi, i65i, in (.to . La prima edi- 
zione non contiene ch>; delle selve. 
La seconda va aumentata delle eglo- 
ghe, poesie liriche e di una trage- 
dia assai mediocre, intitolata; Erco' 
le furioso-. Il La ineencion de la 
Cruz por el emperad. Constantina 
magno, poema, Madrid, i6/,8, iu 
4,to . Tuttoché non manchino di 
mento parecchi epitodii, tale poe- 
ma non è stimato dai critici, tp.a- 
giiuoli, Nel tomo vili del Parnassa 
espaiiol trovansi di Zarate un'egli>- 
ga e due romanzi. Nel volume stes- 
so alla p. z4, una Notizia intorno a 
questo poeta, della quale ci siamo 
serviti per la compilazione di que- 
sto articolo. 

W— ». 

ZARCALLI o piuttosto IBN- 
ZARCAIj, celebre astronomo fra 
gli Arabi di Spagna, nacque a Cor- 
dova, i suoi nomi ^ anprannomi so- 
no Abuii-lsliak Ibrabim , Rglio di 
laliya, ed è oltracciò soprannomina- 
to NakUusch, e Ibo-Zarcal. A Ini 
ai debbono motte osservazioni astro- 
nomiche, delle quali un altro astro- 
nomo aralni spagniiolo ai è servito 
per formare diverte tarale aitrnuo- 
miche. Ibn-Zarcal compose anch'e- 
gli delle tavole dì tal fatta, nelle 
quali propose e additò i mezzi di 
riselvere canto problemi, e detcria- 
ae un istrumcnto dì sua invenzio- 
ne destinato a rappresentare i mo- 
vimenti celesti, che dal tuo noma 
venne chiamato Zarcala. Noi snp- 
pooìamo che sia una specie di pla- 
nisfero. Questa opera, di cui abbia- 
mo fatto parala, seguendo Casiri , 
Biblioth. arab, hisp. Escur., tomo i. 
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pRg. 3^0, è leoza diibliio quella itet- 
tu cUe ti trova anche ocllu hihiio- 
teca (leiruniversilà di Leida, e che 
viene accennata nej catalogo di quel- 
la biblioteca al n, Itao, tetto il tito- 
lo di lìisatchfO trattatello deU'attru- 
noinu Abolì - Itbalt Ibrafiim^ Nak- 
Itaicb, conoiciiilu lotto il nume di 
Ibn-Hazkali iinpercioccbc elU è 
cola evidente ebe Razkal è un er- 
rore in iteambio di Zorcol. Hadji- 
Ithalfa fa menzione di quatto attro- 
noiiio nei tuo Dizionario bibliogra- 
fico alla parola Zarcala, il che non 
latcia alcun dubbio tiill'ortografia 
di quetto nome. Catiri è di parere 
che Ibn-Zarcal lioritio nel acculo 
(etto dell’egira. 

S. n. S — Y. 

ZARCO (Giovaum Consai.vo), 

navigatore portogheac-, fu gentil- 
iioino della caia del principe Enri- 
co di Portogallo. Kel l4l5 egli ti 
era diitint^ uil'uttedio di Ceuta ^ ed 
il re per ricompentare il tuo valo- 
re gli aveva conferito il titolo di ca- 
valiere. Si pretende cb'ei fotte il 
primo ad introdurre l'iito dell'arti- 
glieria a bordo dei vaicelli. Mei l4>7 
il principe Enrico mandò Zarco e 
Tiittan Vaz Texeira a riconoicere 
il capo Bojador ch'era italo tino al- 
lora l’ettremo confine della oaviga- 
«ione; ma aranti di arrivare alle 
(piagge dell'Africa, due naviganti 
furono gittati da una burrasca ad 
un’ itola icoiioiciutn e deserta, cui 
diedero il. nume di Porto Santo, in 
'grazia del pericolo ond' erano itati 
liberati. Quando il principe Enrico 
teppe tale scoperta vi rimandò ^ar- 
co e Vaz, ai quali aggiunte Barto- 
lomeo Pcrettrello, con tre navi lia- 
ne equipaggiate e cariche di bestia- 
me e d'ugni specie di grani. Alcuni 
dorici raccontano che Zarco batten- 
do l'anno i4>8 la acque dello stret- 
to di Gibilterra, ebbe ad imposet- 
aeni d’uoa nave caitigliana, nella 
quale trovò Giovanni Moralòi, abi- 
pilota, ch'era dato pur allora It- 
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beratu. dalla scbiavitii in Marocco, 
in cui avea pattati molti anni. Qiie- 
do Moralèt avea conosciuto nella 
tua prigione degl'inglesi cli'erauu 
Itati in compagnia di Macliam A 
Madera (k'ei)i Maciiam ). Zarco ti 
fece sollecito di presentare Mora- 
lii al principe Enrico. Nel mese di 
giugno del l4'9> Za^oo si partì con 
uu vascello ed un grande paliicber- 
mo a remii aveva seco aburdu Tri- 
stan Vaz . Avendo nel camiiiinu 
toccato l'inula di Porto Santo, gli a- 
bitanti raccuutaruugli ebe dalla par- 
te di S. O. acorgevasi un punto oscu- 
ro ed immobile. Tale notizia sparso 
il terrore fra. suoi compagni^ ma 
Zarco, congetturando ch'etscr vi do- 
vesse da quel lato una terra, a;ontì- 
nuò senza sbigottirsi il proprio viag- 
gio, e nel giorno 8 luglio scopri, 
un* isola, cui diede il nome di Ma- 
deira a motivo della quantità di bu- 
tclii ond'era la medesima coperta, 
Giovanni Aluralùs, che fu uno dei 
primi a sbarcare, non dnrò fatica a 
trovare |a tomba di Macbam j riso- 
la era disabitata, Zarco e Vaz ipU 
aero lodo alla vela per Lisbona, do< 
ve giuniero alla fine di agosto. Il 
re Giovanni I, fece un dono dell'i- 
sola all'ordine del Cristo, di cui il 
prìacipe Enrico era governatore} 
fu quindi divisa io due capitanerie, 
obo vennero coocetie a Vaz e a Zar- 
co. Entrambi vi ritornarono colla 
famiglie loro noi mete dì maggtA 
del i4z>- Zarco fondò Puncbal, ata 
tual capitale dell’isola} la chiesa che 
vi fece costruire venne rovesciata 
nel i8o3 da un'allagazione del ma- 
re. Vedendo che la spessezza delle 
prese era un ostacolo alla coltivazio- 
ne, Zarco fece loro appiccar fuoco, 
il quale, diceti, non si estinse eba 
io capo 9 sett'anni. La forza dell'ar- 
tione era tale, che i nuovi coloni ti 
videro obbligati di rifuggir per qual- 
che tempo ne'luro navigli. 1 dne ca- 
pitani « i loro dUcendenti hanno 
goreroalo Madera find al i58i. 
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qaandó il Portogallo caddo lotto il 
dominio della Spagna; ma nel 1640, 

S [ae' governi turono reatituiti alle 
ainiglie che gii avevano poiiedatii 
Oiiervanii ne’itorici Portoghesi al- 
cune dilTerenee nelle date relative 
alla scoperta deU'itola di ìUadera. 

E— s. 

ZAREMBA ( Michelb Costan- 
tino DA Kamwowa), generale prus- 
siano, nacque il i 5 settembre >911, 
a Kiemeien, nel gran-dorato di Li- 
tuania, da una delie più antiche fa- 
miglie della Polonia, e fu condotto 
a Kóenigsberg, nell'età di dieci an- 
ni, dal conte di Dohna, generale 
svedese, che lo preientA a tuo fra- 
tello il conte Luigi di Dohqa, colon- 
nello del reggimento del suo nome 
al servigio di Prussia, e Io creò sot- 
to-tenente. Egli aveva grandi spe- 
ranee di avanzamento nell'armata 
prussiana, allorché suo padre gli 
ordinò di andar» ad assumere un 
grado di capitano nei dragoni di 
Radzlwil. Vennero fatte delle dif- 
ficoltà per accordargli il suo conge- 
do, e siccome egli amava il servigio 
di Prussia, culi, dietro le sue vivo 
iitanae, suo padre ed il prìncipe di 
Radaiwil cessarono dall' iosiitere 
sul cangiamento che gli propone- 
vano, Fatto tenente nel reggimento 
Kleist , Zaremba fece la seconda 
Campagna di Slesia, e si trovò nel 
1744 alla presa di Praga, di Neii- 
baus, di Budweis, di Tabor ed alla 
battaglia di Braunau, dov'ebbe a 
farsi molto onore. Presso Loewen- 
borg condusse la vanguardia e ri- 
tornò con un centinaio di prigio- 
nieri. Nel 1745, alla battaglia di 
Hobenfriedberg, egli era sotto gli 
ordini del generale du Moulin, nel- 
la vanguardia che scacciò i Sassoni 
dallo Spitzberg. Dopo la battaglia 
di Sorr e di Kesselsdorf, fu promos- 
so a capitano di stato maggiore, e 
nel 1746 divenne proprietario di 
una compagnia. La guerra de'Sctte 
Anni gli venne offrendo nnore oeca- 
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sioni di segnalarsi. Egli entrò iit 
Boemia sotto gli ordini del mare- 
sciallo di Sebwerin, fece le veci di 
maggiore nella battaglia di Praga, 
e non andò guari che ne ottenne il 
grado. Dopo la sconfitta dì Kollin, 
passò in Sa-Sunia col corpo del prin- 
cipe di Prussia, ed accorse in aiuto 
di Scbweidnitz. Essendo stato pre- 
so un forte dairioimico, Zaremba 
si presentò per riprenderlo, ma i 
due generali comandanti, Seeri a 
Grunkow, i quali determinato ave- 
vano di rendere la piazza, vi si oppo- 
sero, e nel giorno 1 4 novembre 1767 
egli venue fatto prigioniero con tut- 
ta la guarnìgioue, né fu restituito 
che l'anno 1758. Il suo reggimento 
incaricato di condurre un convoglio 
dinanzi ad Olmùtz, che l'armata 
prussiana stringeva d' assedio , fu 
sorpreso nelle vicinanze di Bautsch 
.e Uomstaedel dai generali Landon 
e Ziskowitz. Il primo battaglione 
del reggimento soffrì non poco in 
tale incontro; Zaremba, alla testa 
del secondo, ebbe la fortnna di sal- 
vare una grande parte delle talmerie, 
Il re fu talmente soddisfatto di ta- 
le condotta, ebe con ordine del gior- 
no annunziò come quel reggimen- 
to d'altura innanzi avrebbe avuto il 
passo dopo la tua guardia. Nel mese 
di aprile del 17&9, Zaremba, posto 
sotto gli ordini del generale de la 
Motte Foiiqiiet, ed incaricalo di co- 
prire l'Hirschberg e le contrade vi- 
cine alla Slesia, ebbe particolarmen- 
te occasione di farsi distinguere a 
Conradswaldau. Alla tetta d'un bat- 
taglione ed un corpo franco di 3 oo 
uomini, tenne in soggezione il ge- 
nerale Beck che area forzo ben su- 
periori ; e mercè la saviezza delie 
sue mosse diè tempo al reggimento 
di Ramin d’occupare la posizione, 
ciò' che obbligò il generale austria- 
co de Ville ad evacuare la Slesia 
prussiana. In seguito a varie altre 
imprese, Zaremba fu fatto, il 19 a- 
prile 1761, tenente colonnello, » 
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pncn dopo ioteodenta 'del corpo 
che, lutto gli ordini del cunte di 
IXenwied, andìi a mettersi io quar- 
tieri d'invcrnu in Sassonia. Divcnu- 
tu culooncllo nel i^tìS, e generai- 
maggiore nel i^io, ebbe il coman- 
du (Il una brigata dell'ala destra nel- 
la guerra della Successiune di Bavie- 
ra, e fatto venne nel 1782 tenen- 
te generale e cavaliere dell'Aquila 
Nera , Mori a Brieg il 3o agosto 
1786. Federico II s’ interteneva con 
esso frequentemente^ egli amava la 
piacevolezza e la viraciUi delle sue 
risposte. Molte ne furono raccolte 
nelle memorie di quel tempo. 

G— T. 

ZARINA, regina degli Sciti, a- 
«cesa al trono , dopo la morte di 
Marraarete , che Classare , re dei 
Medi, fece scannare in un festino, 
per iscuotere il giugo, sotto al quale 
gli Sciti-Saci tenevano da vent'anni 
npp'ressi i Medi , Tale regina non 
meno famosa nel tuo coraggio e per 
la tua virtù, che pel suo spirito e 
per la tua bellezza, comandò io per- 
sona la propria armata contro quel- 
la di Giastare, guidata dal genero 
di questo principe, di nome Strian- 
geo, giovane medu, ben fatto della 
persona, generoso e bnon capitano. 
Dopo dne anni dì nna guerra. gli e- 
yenti della quale furono resi dubbi 
dalla vicendevole fortuna e dall'abi- 
litò de’capitani, Zarina rimase alilo 
vinta da Striaogeo, che, vedendola 
cadere giù da cavallo, le donò la vi- 
ta, le lasciò i suoi stati, e ne diveD-* 
ne appassionatamente innamorato. 
Zarina corrispose al tuo amore, ma 
senza pauione. Stri'aogeo, tratto a 
‘ disperazione per la di lei freddezza 
boi con darti la motte. Zarina go- 
vernò i suoi popoli con saggezza ed 
abilitò; soggiogò i tuoi vicini quan- 
do vollero assalirla, fermò pace coi 
Medi , fece mettere a coltivazione 
la terra, incivili alcune nazioni ael- 
vagge, fondò un grande nnracro di 
città, in una parola ella fu l’ eroina 
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del s'no aeonlo. Dopo là sna morto i 
popoli le tributarono onori eroici. 
La sua storia ha dato argomento a 
due tragedie,stampatc beasi, ma non 
rappresentate; l'una di Legrand, a 
r altra di Devineau, i8o3, in 8.vo. 
Buivio, il seniore, nelle Memorie 
detl'accad. delle iscfiz,, ha acritto u- 
na diasertazione intorno a Zarina, 

z. 

ZARLINO (Giuseppe), mae- 
atro di cappella della chiesa di San 
Marco, di Venezia, ed iiuo de’ piìi 
Celebri scrittori sulla teoria della 
musica, nacque a Chioggia sul prin- 
cipio del lòig (1). Èssendo stato 
ammesso come fanciiillq di coro nel- 
la cattedrale di S. Marco, divenne 
allievo d’Adriano Willaert, fnndato- 
re della scuola di musica viniziaoa, 
di cui fu successore in qualità di 
maestro di cappella della republica. 
Compose allora per le feste celebra- 
tesi a Venezia nell' occasiono della 
vittoria di Lepanto ( 167 1 ), alcune 
Canzoni che vennero cantate ed ap- 
plaudite per tutta l'Italia, Fu mae- 
stro di cappella sino alla sua morte, 
che avvenne il di febbraio i5gg, 
Walther, chene ha posto l'epoca nel 
i55g, si ù dimentioato che Zarlino 
non divenne maestra dicappalladel- 
la republica di Venezia se non nel 
l56ò. D'altrondo Zarlino ha confu- 
tato la critica che Vincenzo Gali- 
leo avea fatto delle aiie opere nel 
ano dialogo della musica antica e 
moderna ( Firenze, i58i ), co’ snoi 
SoppUmenti musicali, che furono 
stampati nel i588. La diatriba che 
Galileo publicò contro di lui nel 
i58g ò a lui medesimo dedicata, ed 
è prova ch'egli tuttora viveise. Le 

(t) LVpoca dilla nasriu di Marlin* era 
rima»t« ignota per T inoaria da' soci biografi. 
Egli aleaaQ peraltro, neU’opuaroIo ioiiloUlo DH* 
U origin» d$l E. f, Cmpmccini ( io Op., t. iv, 
p. 96), cl là Mpcre che avea io circa dae ao«i 
ni nei me*« di lagtio del tSftì; per roafegotn^ 
u neircpoca della ma maite oe avara a ari 
di prcMo »ea»an(a« 
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opere che ci restano di lui Sono : T. 
Istitaziohi hatmoniche, divise in 
quattro parli, nelle quali, oltre le 
materie appartenenti alla niusita, 
si trovano dichiarati molti luoghi 
de’poeti storici e filosofi, Venezia, 
i 55 S, i 56 a, sS^S, in foglio. Queito 
libro, moniimeuto del profondo sa- 
pere e del merito tnblime di Zirli- 
no, è il repertorio ore tutti i teori- 
ci hìinno per'qiiaii due leculi attin- 
te Io loro idee, e che aarà mai tem- 
pre conaOltato con prolitto ; Il Le 
dimostrazioni armoniche divise in 
cinque ragiohaménii , Venezia, 

• 571, in foglio. Il tuono pedauteaco 
di r|ueit'opcm, ed i calcoli puerili 
onde va ingombrata, la renduuo in- 
feriore «Ila precedente. Si pili ri- 
guardarla come l'origine delle vane 
diapiite, che torio dappoi intnrtc (lil- 
la musica degli antichi. Fu viva- 
mente criticato da Vincenzo Gali- 
leo (f^edi qnesto nome) nel dialogo 
di cui li è fatta parola più (opra j 
tna Zarlino riipoae al tuo avveria- 
tiO con grande lUperiorìtù nell'ope- 
ta leguente ; III Sopplirnenti mu- 
sicali , tiri quali si dichiarano 
molle cose contenute nei due primi 
volumi delle istitusioni e dimostra- 
zioni] per essere state mal intese 
dà molti-, et si risponde insieme al- 
te loro calonnie, Venezia, i 588 , in 
foglia. Galileo non raoitrò in liffat- 
ta disputa nè moderazione, nè abi- 
lità ; imperciocché l' opuscolo che 
fece comparire l'anno seguente col 
titolo di discorso intorno alle ope- 
re di Zarlino ( Firenze, iSSq, in 
8 ;vo), altro non è che un teisuto di 
ingiurie le più grossolane. Zarlioo 
fa menzione in più luoghi delle suo 
opere d' un trattato generale della 
musica in s 5 libri ch'egli aveva con- 
dotto a termine, e che si accingeva 
a publicare col titolo II Melopeo ; 
ma tale produzione non è mai com- 
parsa alla luce. Il p. Martini pos- 
sedeva un trattato manoscritto di 
Zirlino eh' è poi passato nella bi- 
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bliotrca dell' istituto di Bologna s 
con questo titolo : Trattato che la 
quarta e la ^ quinta sono mezza- 
ne tra le consonanze perfette ed 
imperfette. Una vecchia traduzio- 
ne fVancese manoscritta delle isti- 
tiizioni àrraoniebe di Zarlino, fat- 
ta da Maistre Jehan Leforl, ma- 
Sicien, esiste nella biblioteca del rs 
a Parigi ; altra volta ella era nella 
biblioteca del Coistin, donde passò 
all'abazia di S. Germano dei Prés, 
e in ultimo luogo .alla biblioteca del 
re. Quantunque lo stilo ne sia un 
po'vecchio, ell’ò non assai buona. 
La stessa opera ò stata tradotta in 
olandese dall'organista Gian Pietra 
Swaeling, allievo di Zarlino, ed in 
tedesco da Giovanni Gaspare Trost. 
Zarlino non è inetto commendevole 
come compositore di quel che Io sia 
come teorico: le sue messe ed i suoi 
mottetti si conservano ancora in ma* 
nosrritto nella biblioteca di S. Mar- 
co. INnn vennero stampate che le 
sue Ulodulnliones sex vdeum, Ve- 
nezia, i 5 l! 6 . Egli scrìsse anche pel 
teatro. Il suo Orfeo fu rappresenta- 
to a Parigi nel i 65 o da_ una com- 
pagnia di cantanti italiani chiama- 
tavi dal Cardinal Mazzarino. Oltro 
le opere di Zarlino, ebo raggnarda- 
00 alla musica, abbiamo ancora di 
lui : l. Trattata della pazienza , 
Treviso, 1579 ; II Discorso intor- 
no ai vero anno e il vero giorno, 
nel quale fa crocefisso N. S. Gie- 
sù Cristo, Venezia, tÓ79, in t,Xo j 
III De vera anni forma sive de re- 
cto ejus emendutione, ivi, i 58 o, in 
4.to; IV Risoluzioni di alcuni dub- 
bi sopra la currezione dell' anno 
fatta dal papa Gregorio XI li, ivi, 
1 583 , in 4. to. Tutte le Opere di Zar- 
lino sono state raccolte a Venezia 
nel 1689, in 4 voi. in foglio. Gli e- 
sempl.-urt che portano le date del 
i6oa non dilTeriscono dai primi ss 
non in quanto ne fu rinnovato il 
frontispizio. Il primo volume con- 
tiene le istituzioni armoniche -, il 
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leromio, le dìnìostrationi; il tfrio 
i supplementi j ed il quarto, fiaal- 
meote, il trattalo detta pazienza, 
la dissertazione sull' anno ed il 
giorno delta morte di Gesù Cristo ; 
forigine dei pp. cappu‘ccini,e le ri- 
sposte alle questioni risguarJaàti 
la correzione del calendario Giu- 
liano. Stando a dèlie congetture, di 
cui la probabilità ci lembra aitai 
proni ma alla certezea (Vedi Revue 
rtiusicale, ai novembre i8i‘]), la 
granel'opera di Zarlino aarebhe ita- 
la piihiicatai ma loltatito dopo la 
aua imorte, da Urf plagiario impu- 
dente. In tale Caio il luppoito auto- 
re sarebbe Domenico Pietro Cero- 
ne, prete di Bergamo, natone! i566, 
cappellano dei re di Spagna, Filippo 
Il e Filippo III, e poscia cantore 
della cappella reale di Napoli. Infiliti 
abbiamo di Cerone un trattato iiil 
canto fermo (Regole del canto fer- 
mo, Napoli, ibog), nel quale altro 
Don ai trova che un ammano di co- 
se comuni iparie da più; di un ac- 
culo in una moltitudine di libri, cd 
un trattato generale intitolato: El 
melopeoy maestro, tractado de mu- 
sica theorica y pratica, Napoli , 
|6|3, io fogl. (ultremodu raro ; l'e- 
dizione d'ÀUveria, i6ig, citata da 
da^altber, Musikalisches lexicon, 
aembra luppoita). In mezzo alle lun- 
gaggini ed alle inutilità, di cui ri- 
donda tale opera, ai troiano delle 
cote eccellenti, in iapezialità poi nei 
libri 3, 4i 9» che trattano del canto 
fermo; M, ii, i4 e i5, chcragguar- 
dano al contrappunto, alla fuga ed 
ai canoni, e finalmente nel decimo- 
aetlimo che spiega il tempo, i mo- 
di e le prolaziotii. Tutto ciò che 
enpeerne gl’ intervalli vi è spiegato 
con sDolta chiarezza ed in no mo- 
do molto più soddisfacente che non 
fanno tutti i libri anteriormente 
publicati. Si dura . fatica a persua- 
dersi che l'antore di quest* ultimo 
trattato abbia potuto comporre un’ 
opera coti deboia e leggera come i 
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quella delle Regole del canto fer- 
mo. Ella è cosa per lo contrario mol- 
to più naturale che tenutogli per 
qualsivoglia mezzo tra le mani il 
lavoro inedito di Karlino, Cerone f 
abbia tradotta In spagnuolo, ed aba 
bia fatto passare quasi tutta I* èdi> 
nione nella pebisola, dove in fattisi 
trova più comunemente che in Ita- 
lia. Zarlìno non ti è reso meno be- 
nemerito dell'arte musicale ^coll' In- 
coraggiare Gogavino de Grave ad 
intraprendere la tua tradnziune la- 
tina dei trattati d* A.i istostene e di 
Tolomeo sulla musica, Venezia j 
■ 56i (■), e coir assisterlo tanto nel- 
l'Interpietazione, quanto nella cor- 
rezione del testo d'Arittostenc, d’A- 
ristotile e di Porlìro (Fedi la prefa- 
zione di Gogavino che sta in fronte 
a quella traduzione. 

F — T— S. 

ZARNOUCHI' RORHAN-EO- 
DIN,o piuttosto ZERNOUDJI, co^ 
sì chiamato da un borgo della Tran- 
sottana situato al di là della città di 
Kbodjeud che appellasi Zernoudj i 
Il nome Zcrnouilj è stato alterato 
in varie guise. D' Herbelnt scrisse 
Zerbougi, Zerbergi e Zerbourgi. È 
diiopo osservare che gli Arabi scri- 
vono talvolta Zernouk io iteambio 
di Zernoudj. Lo scrittore di cui ti 
tratta è autore d* un’ opericcinola 
Scritta in arabo, ed intitolata'/’nab'/D 
almotealim tarik eltéaallum, vale 
a dire, Istruzione per chi vuol ap- 
prendere il cammino, delCistruxio- 
ne. E stata tradotta in latino sopra 
tm manoscritto della biblioteca del 
Cardinal Mazzarino da Àbramo E- 
chellensia;e tale traduzione fu stam- 
pata a Parigi nel 1646 , col titolo di 
Semita sapientiae, sire ad scien- 
tias comparandas methodus. Il ce- 
lebre Reiand ne ha in seguito pa- 
blicato il testg a Utrecht nel 1 709, 

(f> T*l« libro» pivttMlo raro, cMiiene In* 
olire la (radtixiono di da« frammenti d’Ariato* 
lile 0 de* cementi di Porfirio lalia matica. 
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con dne tmdu 2 Ìuoi latino , quella 
ciò di Àbramo Ecbellente, ed un'al- 
tra eh' era alata fatta àa Federico 
Ruatgaard, coll'aaaistenxa di un ma* 
romita, denominato GiuaeppeBano- 
fe. Il teato di cui area fatto uaoRuat- 

§ aard era nna copia tratta a Parigi 
a Salomone Negri di Damasco, da 
un manolcritto della biblioteca del 
fe. Ij' opera è divisa in 3 capitoli, e 
tratta della acieuza, della sua eccel- 
lenza e dc'vantaggi ch'ella reca, del- 
rintcozione colla quale è diiopo stu- 
diare,della scelta d'iin maestro ed'un 
condiscepolo, dell'ordine degli sttuii 
e dslla maniera di farli, delleqtiabtà 
morali, che si reddono necessarie a 
chi vuol conseguir la sapienza, delle 
cose che indeboliscono o forlilìcano 
la memoria, dei mezzi di prolunga- 
re la vita e delle cause che concor- 
rono ad abbreviarla, cc. Questo trot- 
tato, di poco momento in sò stesso , 
comecUè racchiude giuste osservazio- 
ni e precetti molto sensati, ù stato 
tradotto in memoria assai libera da 
Àbramo Ecbellense, il quale sembra 
non aver bene inteso ogni volta l'o- 
riginale. La traduzione di Rostgaard 
ob’è più letterale, abbonda ancb'essa 
di cootro aensi, ed il testo stampato 
va zeppo d'errori d'ogni specie. Noi 
ignoriamo il vero nome dell' auto- 
re; dappoiché Borhan Eddin non 6 
che un soprannome o titolo onoribco, 
e Zernoudji un soprannome etnido. 
Né tampoco sappiamo con asatlezza 
in quale tempo abbia egli vissuto; 
siccome per altro in qualche mano- 
scritto é qualificato col nome di Di- 
scepolo delCautore del libro intito- 
lalo Hedaj-èhj per cui è duopo in- 
tendere senza dubbio la celebre o- 
pera che ha il titolo di Hedayèh 
Jtl/brou, di Borhan-Eddin Ali Mar- 
ghiuani, morto nel 5^3 deU'ogira, 
così puosii a buon dritto inferire 
che Zernondji Rorisoe verso la fine 
«lei sesto o in sul principio del secolo 
•etlimu dell'era medesima, 11 Trat- 
tato di Zesaoudji ò stato comen- 
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tato nell'unna yy6.(i58^) da uno 
scrittore chiamato Ibn-lsmael, fotta 
il regno del sultano Amurat 111 • 
ad uso degli allievi del palazzo di 
quel sultano } venne pure tradotto 
in turco da Abd-almedjid, liglio di 
Nasotib. 

* . S, D, 8— V. 

ZAROTTI ( Cesark ) , medico 
coromeiidevolissimo, nato, verso l' 
anno iCio, a Capo d' Lina, venuo 
a stabilirsi in Venezia, e vi acquistò 
molta riputazione nella pratica del- 
l'arte sua. Alle mediche cognizioni 
egli accoppiava il genio delle lette- 
re, le quali coltivava con buon suc- 
ceisn, ed un'eriidizioDC poco comu- 
ne. Il silenzi» dei suoi contempora- 
nei a silo riguardo, silenzio rbc sa- 
rebbe diftìcilc di spiegare, non per- 
mette di determinare cou certezza 
l'epoca della sua morte; e per sem- 
plice congettura collocata é verso il 
iG'jo. Le opere da luì lasciale sono; 

I, De angelorum pugna, libri tres, 
Venezia, i6.',a, in 8,vo, L'autore 
dedicò tale poema al papa Urba- 
no Vili; II Al. Valerli Alarùalis 
epigrainmatum, medicae aiit più- 
lusopliicue considerutionìs enarra- 
lio ; sire de medica Alartialis Ira- 
clatione’ commcnlarius , Venezia, 
iG5'j, in 4.to;.opera assai rara e pie- 
na di curiose ricerche tulio stato 
della medicina in Roma ai tempi 
di Marziale; 111 Centuria sacro- 
rum epigrammaluni,\'eaeiit, iGGG, 
io 8.VO, 

W— 5. 

ZASE (Uldemco), in latino Za- 
siur, giurisconsulto, nato a Costan- 
za nel i4Rl, passò la sua giovinez- 
za io mezzo ai piaceri e circondato 
da compagni poco degni di lui; ma 
in seguito ti dié con tutto l' ardore 
allo studio, e a' adoperò a riacquista- 
re il tempo perduto. Fu da prima 
notaio nella soa città nativa, poi sin- 
daco a Friburgo iu Brisgovia. A- 
vea e^li disimpegnate pel corso di 
treni anni le iucumbenze di tale 
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fN&giitratura, allvirquandu ti rimin- 
cii per applicarti allo itiidio della 
giuriipriidenza, ed in poco tempo 
lece prugretti ti rapidi nelle mede- 
(inie, ebe in breve direnoe dottore 
« profeiEore a Friburgo, dove tenue 
la cattedra di giuriiprudeu^a fino 
alla tua morte, che avvenne net 
1 535 . Tale dotto era riguardato in 
tutte le accademie della Germania 
come un oracolo nella tcicnaa del 
diritto } e-fo atetto Cornelio Agrip- 
pa, pel preszare celebrità letterarie 
del tocolo XVI, lo aggiungeva a Uu- 
deo e ad Alciato, per chiamarli cuti 
imiti i triumviri della rcpublica 
delle lettere,. Alla profónda erudi- 
zione, Za'te accoppiava un'eUiqiien- 
ZH naturale pbe illeggiadriva ie pip 
aride ditcmtioni, e ebe, non appe- 
na compariva in. publico, gli atti- 
rava applaiiii straordinari. INon v’ 
Ila alcun autore .conleipporapeo, il 
quale metta in dubbio, ebe i tuoi 
più eloquenti discorsi non fusiero 
detti airimprovvisu. Del rimanente 
cgli.avea, in confronto de'tuui riva- 
li , il vantaggio di un' eccellente, 
uiciporia, ed è probabile ebe a tale 
preziosa qualità dovette quella di 
aver risarcito così pretto, il tempo 
perdiltu in gioventù. Penetrato per 
altro com’ egli era dell’ aggiustatez- 
za delle lue opinioni, non amava 
di vederle, meite in dubbio, e s' In- 
dignava in alcuna guisa alla meno- 
ma idea d'ttna controversia. In gela- 
zione coi principali dotti di quell’ 
epoca, era soprattutto legato ad E' 
ratino cui vincoli dVn’aoiicizia fon- 
data mila stima, Leggéti nella ebr- 
rispondenza' di lettere di quest’ alti- 
ino una lettera nella quale si lagna 
di'non poter godere come avrebbe 
voluto della conversazione di Zaaé, 
perché questi era uu po’sordo,mentr’ 
egli dal canto suo aveva la voce assai 
debole. Fra gli scritti di Zate si di-, 
Itingiiono quelli particolarmente elle 
verlun.a sul diritto. Hanno questi 
icivilu per lna,ga tontpn di in.i- 
tip.' 
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nuale a tulli gli studiosi di giuris- 
prudenza. Elccono i titoli; \. Intel- 
leclus legian siiigtilares-, II Coni- 
menutria in libro n de origine ju-^ 
ris f IH Traclatus subslituiionitm ; 
IV Epitome in tisus feudale! i Y 
Traclatus de resiituiione in ime- 
prum ; VI iìtelliodus juris ; VII 
Catalogus legum aniir/uarum; Vili 
Soluzione di questo quesito : la 
concubinn di uu sacerdote dcvella 
essere considerata come soggetta 
alla giurisdizione ecclesiastica o 
alla giurisdizione temporale ? ( in 
ted.) Alcune opero di Zase sono sta- 
te a Roma mette aW'indicc. Eppu- 
re il dotto proi'esture, in me'zzu al 
grande scisma religioso ebe divide- 
va a’tuui giorni l’impero, non ave- 
va punto abbandonato il vessillo del 
cattoIicisiDo, Soltanto nell’ entusia- 
smo che gli destavano ! talenti di 
Lutero, lo chiamava la fenice dei 
teologi, e raccomandava la lettura 
del tuli comcnto tulf 'Ejiistela ai 
Qalali. Le opere di Zate, comprese 
in 6 volumi in fogl., tono st.-ite stam- 
pato a Lione, i 55 o, ed a FrancVort,, 
i 5 goj una raccolta delle sue lettere, 
con alcuni cenni intorno alla siiu 
vita, c stata publicala il.i Pnegger, 
L'Ima, 1*7741 ia 8.vo. — Oiornnni- 
Ulrico Z\SK, figlia del precedente, 
nato a.Fi'iburgo, nel i 5 zi, itisegiiò 
la giurisprudeaza a Basilea, venne 
cbtaipoto, in qualità divìce-cau- 
relliere.e consigliere di stato, alla 
corte degl’imperatori Ferdinando I. 

C Massimiliano II , e morì neU’ctà 
di 4u Anni, il 17 aprile del iS^p. La- 
rciù egli pare diverte «pttre di di- 
ritto, nuai pregiato in quel tempo, 
•pprattiitto dei Comeati latiui tot- 
ip PandelVc, ed un Trattato dei di- 
ritti manicipali delia republicu di 
Friburgo. — ÌY/co/uZase, medico di 
Rotterdam, viveva iptorno alla me- 
tà del secolo xvit, e scritte, sull’ a- 
natomia contro Tomaso Bartolino, 
in favore di, Luigi de Bile, suo a- 
mìco.’ P — 
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ZAUNER (Giudi -Tad»o), giu- 

riaconsulto, oatu, il i6 ottobre 1 780, 
a Obcrtramn nel territorio diSalit- 
borgo, o Morto rerio la fipe del »e- 
colo XTiii, ha pnblìcat», fra altre o- 
pere: I. Sui diritti delle chiese col- 
legiali nella Chiesa cattolica (ted ), 
Vieona, 1783, in 8.ro j II Un prin- 
cipe cattolico può egli restringere 
ne' suoi stati Vautorità ecclesiasti- 
ca d’un vescovo straniero, ejìno a 
qual segno può egli esercitare tale 
facoltà? Pub egli togliergliela al 
tutto? (ted.), Salisburgo, 1784,10 
8.V0; HI Raccolta delie principali 
leggi che reggono il paese di Sa- 
lilburgo, disposte per ortiine cC al- 
fabeto (ted.), 1785 a 1790, 3 rol. in 
•8.V»; IV Resultato del congresso di 
E&is, segnalo da quattro arcivesco-^ 
vi germanici coll? approvazione di 
S. iVI. l' imperatore, una bolla di 
Sua Santità, indiretta al vesQOVcf 
di Fre^singen, e gli altri documen- 
ti che vi hanno relazione (ted.), Sa- 
lisburgo, i787,in8.To; V Biogra- 
fia dei giureconsulti salisburghe- 
si, dalla fondazione delf universi- 
tà fino a' nostri giorni, colla propo- 
sta di una biblioteca accademi- 
ca (icd.), iri, 1789 o 1797> J voi. 
io 8.V0} VI Corpo del diritto pu- 
hlico, ossia raccolta dei documen-, 
ti più importanti che ragguardano 
alla costituzione delV arcivescova- 
do di Salisburgo (ted.), ivi, 1792, 
in 8.V0; VII Syllabus rectorum 
magnifecorum universitatis salis- 
Imrgensis inde ab ejus priirtàrdiis 
ad haec usque tempora, ivi, 179>,' 
in 8.T0; Vili Breviarium hominis 
christiani in usum studiosae prae- 
sertim fuventutis adornatum, ivi» 
«794» 1“ 8.vo; IX Cronica di Salis- 
burgo (ted.), Salitbnrgo, 1796 al 
1798, 3 voi. io 8.T0; H. Leggi costi- 
iuziònali del paese di Salisburgo 
e regolamenti, disposti secondo C 
ordine cronologico (ted.), nel A'uo- 
vt> magazzino di giurisprudenza, 
publicato da Siebeokéei XI Ùirii- 
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to ereditario del fisco alla morte 
de’ figli naturali, 

G— T. 

ZAVARRONI ( Ancei.0 ) , arJ 
cheologo e biografo, 'na'cqne verso 
il 1710 a Mootalto, da una famiglie 
distinta. Due de’ suoi zii erano in- 
signiti di eminenti dignità nell* 
ordine ecclesiastico. Il più vecchio, 
Francesco Zavarroni, dotto teolo- 
go, era, nel 1718, superiore ge- 
nerale dell’ordine dei Minori osser- 
vanti i ed il più giovane, Antonio , 
Versato del pali nelle lingue- anti- 
che e nel diritte canonico, aveva la 
Sede vescovile di -Tricarico. Dotato 
d’ un ardente amore per le scienze, 
Angelo fece rapidi progressi ne’suoi 
studi, ^ion promettendogli la sua 
debole e dilicata salute di soppor- 
tare lunghe fatiche, si persuase che 
interdetta gli rimaneva ogni onore- 
vole carriera. Alcuni dispiaceri do- 
mestici si aggiunsero ad accresce- 
re il suo mal umore. Inquieto e so- 
spettoso, si credette abbandonato e 
tradito da quelle persone che arca- 
no goduto la sua confidenza. In 
mezzo alla aolitaditie a cui s’era 
condannato da sè medesimo, cercò 
qualche conforto elle sue amarezze 
nella coltura delle lettere. Datosi 
alla lettura dei manoscritti ed al 
profondo esame dei monumenti 
sparsi sul suolo della Calabria, sì re- 
se peritissimo nelle antichità della 
sua patria. I non aspettati suffragi 
che meritarongli i suoi primi saggi 
sempre più avvalorarono il suo ar- 
dore per lo studio : avea condotte 
a termine parecchie opere impor- 
tanti , e ne stava prcparaftdo del- 
le altre, allorché mori in patria nel- 
l’agosto del 1 767. liO tue opere so- 
no : I. Epistolae apologeticae-cri- 
ticae, quibus prò veritate, prò pa- 
tria, proque calabris scriptoribus 
et alienigenis nuperrimae disser- 
tationes anoqj'mi de tortoribiis 
Christi, ec., in lucem edUae cura 
et industria genialis Posterari ex- 
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p^ndunlur, \onezÌH, 1^34, in 4 » 

1 1 Epistola de duobus antiqais in- 
scrìptionibus sea aris volivìs reper- 
tìs prope fluvium Crallridem in 
agro Afóniahiho , nella Raccolta 
Calogeraha, xvr, 367-404 ; *11 ^pt~ 
stolàrum genialium décades duae 
ec., Napoli, 1740-41 , 1 Yol. in 8.ro; 
Alla fine del toitio i.” ai trova una 
fliaaertazione; De antiqua sepolcra- 
li i/tscriptione Monta Iti reperto in 
colte Serronis. L'aiilore ne annun- 
v.iava, nel I7&4i «na aeconda edis. 
in 4'to, che ai trovava allorar sotto i 
torchi; I V Historia erectionis poa- 
tijicii collega Corsini^ Ullanensis 
italo- graeci > et deputationis epi- 
scopi titularis graeci ritus ad Ita- 
los Epirotns eodetn rito insfruen- 
dos sacrisque initiandos, Napoli, 
1760, in 4 * 0 - Queala opera è dedi- 
cata al papa Benedetto XIV; V 
Dissertatio historica • apologetica 
de Vita cl. viri Eliae Astorini, car- 
melitae Calabri. L'autore aveala in- 
dirizzata al p, Calogerà, perchè la 
inaerisie nella sua raccolta, in fron- 
te aW'Àrs magna di Astorini, opera 
inedita, di cui Angelo avea scoper- 
to recentemente il manoscritto ; VI 
lìibliotheca calùbra,sive illustrium 
Viroruni Calabriae qui claruerunt 
iiiferir e/enc/iur , Napoli, 1763, in 
4-tu ; opera rara e curiosa. Gli auto- 
ri calabrési vi sono disposti secondo 
l'ordine cronologico : il primo è il 
poeta Stesicoro {E, questo nome), e 
l'ultimo, il nostro autore, che a di- 
spetto della sua modestia ha creduto 
di dover dare l'tlenco della sue pru- 
duziooi. 

yp—s. 

ZAVAVI ( Zr.in-r.noii» Abou'l- 

MASSN O AbOU-ZACARIA lAIWtA, figlio 
d'ABD-ALMOTI, figlio d'ABDAL-HUa), 
è un celebre gramatico, conotcin- 
to sotto il nome d’ Ibn-Maat, Egli 
trae il suo soprannome di Zavavi 
d' una tribù africana chfamata Za- 
¥ava, alia quale per l' origina sua 
appaitenevs. Nacque neU'anno 564 
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dairogirn f 1 168 di G, C-), e profes- 
sava la dottrina degli anefiti. Abitò 
lungo tempo Damasco, e vi compo- 
se diverse.opere, tra le quali il fa- 
moso poema intitolafó Dorrai AU- 
fiX)'a, perchè tutti i versi termi- 
nano culla lettera alif. Tale poema 
che si trova nella biblioteca bodleia- 
na d' Oxford e in quella dell'Esca- 
riale, tratta della sintassi della lin- 
gua araba, e cónta un grandissimo 
numero di comentatori. Non bi- 
sogna confonilerlu con im pocma^ 
intitolató AlJìyjra, che è composta 
di mille versi, e fautore del quale è 
Ibn - IVI dee. Zavavi morì al Cairo 
l'anno 628 (ia 3 o). 

8. D. S — r. 

ZAWADOWòKI(Pihtro co. di), 
senatore c ministro delf istruzione 
piihlica russa, nacque net V 738 , a 
KrasnoWice, piccolo podere che i 
suoi parenti possedevano nel cir- 
condario di Starodub, nel governo 
di Czernieebow. Suo padre, gen- 
tildomo in povero stato , era ufi- 
ciale nell'armata delta Piccola Rus- 
sia. Non essendo suflìcienti le suo 
rendita per far educare i suoi cin- 
que figli, di cui Pietro era il secon- 
dogenito, l'avo materno, che ave- 
va una carica assai lucrosa nel pa- 
latinato della Piccola' Russia, si tol- 
se l' incarico di provvedere ai due 
maggiori; e li mandò nel collegio 
dèi Gesuiti a Oroza. In tale scuola 
Pietra imparò la lingua latina e la 
la lingua polacca, 0| poscia ebe ne 
ebbe studiato gli autori ed i poeti 
Uiini, venne fatto passare nell'ac- 
cademia di Kiow, per compiervi 
gli studb Là continuò a leggere i 
migliori anturi della latinità,' e con- 
fessava in progresso come mercè 
quella lettura s'era formato lo sti- 
le. Finiti gli studi fu impiegato a 
GIncbo'W, nelfamministr.sziooe ci- 
vile del palatioato della Piccola Rus- 
sia ; vi sì ocenpava della spedizione 
degis affari pertinenti al distretta 
di KJo>v. Il maresciallo di Roman- 
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«utf, govei iialot'c tlelU Piccot» 
Itioti» , lo cbiaiDÒ uella iu» cao- 
celleriu poi diubrigu Uagli aflari ci- 
yili. Scoperto aToodo nel giotane Ce- 
lici diipoaviiooi etl UDO zelo alraot- 
dioario per radempimeolo de’tuoi 
doTcri , *eco lo couduiie, allorché 
.coppiòla priin* guerra contro 1. 
Turchia, « 1« f«ee coDsiglioro della 
tua cancelleria iotiraa, col grado di 
colonnello. ZawadowJi.t IrovaVatl 
ad iin'eccellerite .cuoi», o jeppc trar- 
ne’ profitto. Non andò guari che 
caddero eolio gli occhi di CaUro- 
„a i rapporti che uscivano dalla 
iiia penna, e lii chiamato nel auu 
gabinetto. Nel ella il creò ro 

Cerendario, incaricalo di- pieion- 
tarle le tuppliche , le incblealo ed 
i memoriali che indirizzali reni- 
vano a lei direttamente. La ma- 
niera con cui teppe adenvpiere ta- 
li delicato iocunibenze accrebbe la 
fiducia della czartna. Couaidirati- 
do, come diceva egli stCMo dippoi^ 
fl gabioelto del sovrano potere, co- 
me un vdslo lovoralorio, ond’egU 
dovea tcrvirsi a propria in.truzio- 
-ne e pel bene dell' impero, faceva 
delle aunoUzioiii sopra Ogni sup- 
plica , che gli offeriva mire utili. 
La prima, cosa verso, cui volto U 
pròpria attenzione fu f istruzione 
publica, siccome oggetto per lui di 
predilezione i di la la venne eslea- 
dendoa tutti i rami dell’ ammiui- 
atrazione . interna. Ejseijdoei au- 
mentate le tue cognizioni, e con 
ette la fiducia dell' imperatrice, ftt 
oonsultato intorno a tutto ciò che 
ragguardava alfinlerno ed alle seno-, 
le ; non v’era progetto ohe non gli 
Teniite confidato, perchè lo esami- 
naste e vi desse il tuo parere, ed 
era inoltre incaricato di stesele i 
regolamenti e gli. uUas . L’impe- 
ro fu diviso in governi, di cui ven- 
nero tracciali eiattamenle i confini, 
ed il Codice di Caterina diede al- 
la Russia leggi potitsve. Questé 
grandi atti liiordine e di giuiiizi# 
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intecna formano epoca nel regna 
della czartna ed hanno immortala- 
to il nome di Zawaduwski,. che a- 
vota n'aveva tanta parte e ti glorio- 
sa. Egli quindi rivolse laaua.meote 
al tesoro pnblico, al comiùercio, all’ 
industria,. all'agricoltura ed alleal- 
tro aorgenti delle ricchezze nazio- 
nali. Raccolti com’egli aveva' a.» tutr 
ti questi rami di amministrazione 
i lutni.d’iina lunga esperienza, pro- 
pose l’ intliluiione dei duo ha'nchi 
publici: funo de’quali dovea sovve- 
nire ai bisogni dell’agricolliva, del- 
le fabiiricbe, delle impresa d ìndm 
stria e di commercio; laltro.avca 
per iscopo ^ ricevere capitali. Ma- 
turatameote dàteutto ed approvalo, 
tote progetto, /awadowiki fu follo 
direttore de’ due banchi. Essendo 
membro del senato, egli non parla- 
va se non quando Iratlavasi di og- 
getti di publica utilità . Cateriuii 
lo creò conte dell’ impero, e gli re- 
galò ricchi poderi. Paolo 1, conler- 
mando le disposizioni di sua madre 
n'aggiunse l’ordine di s. Andrea, o 
decretò che il titolo di conte passas- 
se ai diacendenti maschi di Zawa- 
dljvvski. Siccome però Paolo area 
, stabilito il principio di non accor- 
dare'la sua confidenza a que che 
goduto aveano quella di sua madre, 
cosi Zawadowski abbandonò la cor- 
te e gli affari, per recarsi^ a vivere 
inodestameote in mezzo a’ suoi nel 
piccolo villaggio di Erasnowico. Ma 
Alessandro, cui era noto il suo me- 
rito, nel giorno stesso in cui salì al 
trono gli' fece icrivere una lettera, 
colla quale, ne’ termini i più ono- 
revoli , lo eccitava a ricondursi a 
Pietroburgo per darsi nuovo bepe- 
tnerenzii con lo stato. Nella rifor- 
ma del ministero, l’auno 1801, Za- 
wadowski fu Catto nsioistro della 
publica istruiione. Dopo il regno 
diPietru il Grande, hs scienze o lo 
lettere avOvauo per vero trovata pro- 
tezione pressi! al trono ; ma I istru- 
zione publica in tutto le prorint 
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yi« erti Ititi imi triicurnti ; ella 
dorette la tua orgaoizzazione airim- 
peritore Aleuaodro ed a Zavridow- 
fiii : tale degao miniitro fece initr- 
tuire delle acaule publiche in ogni 
piirrocchia ideile icuuie più alte ia 
ogni capo luogo di dictretto j de' 
ginaaii o collegi iu ogni capo luo> 
g<> di govcrao , e delle unireriità 
per tutte le pruvincie. L'nniveriità 
eretta a Wiloa fu corredala di tutti 
quegli italiilimeali cbe puù/uai do- 
mandare lo stato attuale delle icieu- 
zr. Vi li aggiunte uu seminario per 
l'educazione degli ecclatiastici, ed 
un altro per formare de’ maestri e 
de' professori . La medicina s'ebbo 
orti botanici j la chirurgia un ratto 
aufiteatro. Appositi edilicii venne- 
ro destinati alle lezioni di equita- 
zione, er. er. Fu eretta a Krzemie- 
Dice un'accademia, e le rendite del- 
le terre dello stato spettanti al pa- 
latinato di tale nome, furono devo- 
luto al mantenimento di quell' in- 
stltdto. Soprattutto la classe iudi- 
geote fu soggetto di sollecitudini al 
principe, e pel suo ministro. Ven- 
nero assegnate della somme nel te- 
aorii publico, per sovvenire alle scuo- 
le istituite nelle parrocebie d'ogni 
guveruii. Tali suno i benefizi! cbe 
la Uussiacleve al zelo patrio di Za- 
Wodovvtki ed alle benevoli mire d' 
Alessandro, Questi ebbe a fare, nel 
i 8 iu, molli cangiamenti nel suo 
ministero , ciò die gli olìerse occa- 
sione di assegnare a ZawnduWilii 
iiiciiinbenze di più importanza j c- 
gli lo creò presidente della sezione 
delle leggi, -dT giurisprudenza e Hi 
legislazione rccentemento istituita 
nel consiglio j dignitò che lo ren- 
deva ministro capo della magistra- 
tura. Dopo di aver servito per 5o 
anni la monarebia coll' essersi in- 
nalzato dai gradi più inferiori alle 
prime cariche del governo, dopo di 
aver dato in ogni situazione prore 
di Zelo, di probità c di dottrina , 
ZawadoNTslii morì a Pietroburgo 
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ridi g gennaio >8ia. L' nnivenità 

di Wilna ha reso un piihlieo omag- 
gio a tale graod'nomo (F. il Diicor- 
so detto nell’apertura delle due ses- 
aioni il 3o ghigno i8i3. f'edi poro 
Diversi scrini relativi alle sessia- 
rii dell'università di IVilna, ed a 
ciò ch’ella fece in vantaggio del- 
le scienze ( iq poi,), del professora 
Sniadecki, Wiloa, 1818 . 

G^r, 

ZAWADZRY ( Giovam.1 ), pa- 
latino di Swiecki, di Pamaw, c ca- 
ateilauo di Uanaica, bi mandato nel 
i633, da Uladislao Vii re di Polo- 
nia, in qualità d’ambaaciatore stra- 
ordinario in Germania, in Olanda 
ed in Inghilterra, Siccome Gustavo 
Adolfo era rimasto ucciso nella bat- 
taglia di Liilzen, ed UladisUn aveva 
pretensioni alla corona di Svezia, 
così era scopo dell'ambasciata il dis- 
porre i potentati stranieri a far ca- 
dere i suffragi nazione svede- 

se sni monarca di Polonia ; ma tale 
legazione non ottenne alcun elTet- 
to. Per istruzioni dato all' amba- 
■ciata, il giornale dell'ambasciatora 
e la relazione delle udienze ebe gli 
Tennero accordate , si trovano in 
manoscritto nella bibliotera della 
famiglia Sierakowski a Vars-ivia, 
I prefati documenti sono stati pii- 
blicali nella Scelta di Memorie 
storiche sulCejc-Polonia, da G- U. 
Miemcevvicz, VarsaVia, i8si. A- 
Tcndo le nuove rcluzioni della Po- 
lonia disgustata la corte di Francia, 
e<I eisendo stato arrestato nel 1C40 
a Marsiglia un fratello del re. Ula- 
dislao che viaggiava , Zawadzki fu 
incaricato di recarsi a Parigi., per 
darvi spiegazioni snlla politica del- 
la Polonia. Pare che futto gli venis- 
se di dissipare i sospetti .del mini- 
stero francese, e difatti cosi iotime 
divennero in seguito le relazioni 
colla Francia, cbe nel 16^4 Gladi- 
alao spqsò la principessa Luigia Gon- 
zaga di Nevert. — ,Zavtai>zki (Teo- 
doro),' proveniente da una famiglia 
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illutU« di Cr«oii*ii, ?i publicò gli 
(Ututi, le CQitituBiooi, i privilegi e 
le leggi del regno&Du airaopo i6i4> 
cui Mtele: Tlieodara Zawadzkie- 
go slatutd y constitucye praw ko- 
ropnych, Cracovia, 1614 , in fogl. ; 
Y?riavia, |637, ugual torma} ivi, 
164 . 7 , in 4 ^n. 11 tuu lavoro è stato 
fatto con molta accuratezza. Mclteu- 
do a profitto le raccolte publicato 
daLaabjr, Przylmliy, llerburt 0 Ja- 
nuszoviriiki, Zawadzki consultò gli 
firiginali e rettilicò gli errori cb‘ 
erano sfuggiti nelle raccolta pre- 
cedenti, in una parola egli ha spie- 
gato Tandameoto e date le formule 
del processo giudiciario in Polonia. 

G — V. 

ZAYAS Y SOTOMAYOK (Do- 
na Mabia db), dama spgnuola, di- 
stinta non meno pel ano spirito, che 
par la sua nascita, è rimasta finora 
pressoché ignota a tutti i biografi, 
nicolò Antonio nop le ba dato ebe 
due sole linee nella Biblioltca hi- 
spana nova, immenso repertorio in 
cui tanti autori giustamente con- 
dannati all'oblio occupano» intere 
colonne. Col desiderio di vendicare 
D. Maria dall’ ingiusto torto fattole 
dal suo dotto compatriolta, si è cerr 
cato in mancanza d'altre fouti d'at- 
tinge're-qualc^be ragguaglio intorno 
ella ana persona nella raccolta delle 
Novelle pubbli;àle da lei medesi- 
ma. Ma tanto tnodesta quanto spiri- 
tosa, ella non ti lascia sfuggirò il 
anenomo cenno, ebe possa trovar 
qui luogo. D. de Zayat, nata tu l pri n» 
ci pio del secolo XVI ij da un’illustre 
famiglie a Madrid, deve aver rice- 
vuto un'educazione conforme al gra- 
do a coi ella era chiamata. Sembra 
cke (a coltura delle lettere e della 
poesia aia stata 1 ' occupazione prin- 
cipale della tua vita. Incoraggiala 
dai- suffragi delle persone cui ella 
confidava i suoi saggi, diede alla lu- 
ce due raccolte comprendenti cia- 
senna dieci novelle; la-prima col ti- 
tolo di Novelas exemplarts y amo- 
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rorar, comparve a Madrid, i634, in 
b.vu, come n'è prova l'approvazione 
del censore, il quale, diciàm ciò di 
passaggio, paragona D. allo 

Corinne, alle Saffo e lino alle Aspo- 
aie, Tale volume fu ristampato a 
Madrid, cd a Saragozza, nel 

|638, in 8.VO. La seconda rarculta. 
Novelas y Saraos, non uscì dai tor-' 
chi técondo D. Antonio, te non che 
nel 1 C 47 , manon è probabile che 
sia passato sì lungo tempo fra l'una 
ò l'altra publicazione. E-istono del- 
le edizioni complete, fra lo quali 
viene citata quella di Madrid, |664, 
in 4 -io, riveduta 0 corretta da Ma- 
tcn de la Bastida, e di Barcellona , 
1716 , in 4-to. Le novelle- di Maria 
de Zayas aono atate tradotte in fr.an- 
cese, Parigi, 1680, 5 voi. in I2: la 
traduzione n'è generalmente attri- 
buita a d'Ouville (A', questo nome), 
fratello dell'abate di Boisrobert. Por 
altro Vanel, nella prefazione delta 
sua traduzione dei Diverlissernents 
de Cassandre, per Castillo, Parigi, 
l683, dice d'.aver già piiblir.ata quel- 
la delle noselle di D. de Zayas. Vi 
aarebberorfurse due traduzioni, l'ima 
di Vanel e l’altra di d’Ouville? Que- 
sto è quello che non ai è potuto an- 
for verificare. Comunque sia Scar- 
ron oooosceva, multo tendpo prima 
delle prefate traduzioni, il merito 
delle novelle di D. de Zayas J e no 
avea piiblicate parecchie, coLsiio n<;- 
roe, fattivi leggeri cangiamenli.Del- 
le Cini/ue Novelle che vengono at- 
tribuite a Scarron, D. de Zayas può 
rivendicare le tre migliori: la Pre- 
cauzióne inalile ( 1 ), V Adulterio^ 
innocente ed il Castigo dell'avari- 
zia. Una quarta, il Giudice nella 
propria causa, che forma'il xiv ca-. 


(t) Dalli :V<m-lla di Sflrron Srdaine triJ- 
•e l’.irj?omrnto d'*Ua »ua rommadi* 

teommesrm imprtvedi$<a. Oì lembra-cS^ hia ma- 
glio ri|>arali> airin«crÌ«i(fiiglia<>Aa di late epito* 
dio HtflU KovtUa clie« atU'imitjiuoQÉ 

francete. 
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rapitolo del Rotnamo comica, non yecchie poesia alemanne^ La biblio- 
^ del pari cbe nna tradutioDO quaai teca di Monaco ne poaaeda un teno 
letterale d’ El juez de su causa di del quale vien fatta partda in Bra- 
P. Marie. Nell' uriginale tpagnuo- ga cd tiermode. 

Il), ogni raccolta di norelle re pre- D—r. 

ceduta da un’ introduiione opralo- ZAZLACEO ( 1 ), celebre gene' 
go, che forma una apecie di legame rsle abUaino, era d’noa naacita oacn- 
fra atorie d'altronde fra loro ai di* ra, ma a'innalaA colano coraggio 
aparate. Io entrambe figurano alci)- alle prime dignità : l’ imperatore 
ne dame unite dai rincolrdell'aini- Malac-Saghed gli fece apoaaro una 
cicia e dal genio delle lettere, cbe aua conaanguinea, e lo creò .viceré 
tra loro convengono di raccontare della provincia di Dembea. Non a- 
ciaacnna alla aua volta una atoria per vendo Malac erede legittimo, area 
anolip di ricreatione, I loro racconti iatituito ano aucceaaore Jacob, figlio 
aono frammisti di romanze e di ver- auo naturale } ma temendo pbo tale 
ai, ma nella traduzione non ae ne scelta occasionar poteaaa turbolenze 
trova alcuna traccia. Le Novelle di dopo la aua morte, revocò tale dia- 
de Zayaa, tuttoccbè parecchie pec- posizione , ed elesse ad erede del 
chino per mancinza di verosimile, trono Zz'blengbel, auo nipote, 
non pertanto, grandatnente iute» principe di coi le qualità promette- 
ressano. Le' più aggirano sopra av vano agli Abiiaini un regno proape- 
venimebti amorosi i e lo sciogiimen* ro e glorioso. Tale saggia misura 
to è quasi sempre tragico. Perciò divenne la prima cauta delle iciagu- 
P. Maria raccomanda spesso alle re cbe Malac voleva evitare. Morto 
donne di star lontane da ogni im- ch’ci fu i grandi acclamarono impe* 
pegno. rotore Jacob (settembre i5g6), di 

W — s. cui l'estrema giovinezza faceva loro 

ZAZICHOVEN (Ulhico de), sperare di regnar sotto il suo nome, 
chiamato ZrezENHOVEN, in un ma* e rinchiusero Za-Pengbel in una 
noscritto del Vaticano, in altri Sa- fortezza, donde non pqteva fuggire, 
benhoven, ò uno di quegli antichi Fino a tanto cbe Jacob si tenne 
miiineiinger, che sul principio del soggetto ai capricii da' tuoi tutori, 
XIII secolo, produssero cui loro canti rincasa tranquillo possessore del tro- 
no cangiamento st sorprendente nel- no ; ma avendo palesata l'intenzio- 
la poesia alemanna. Egli tradusse ne di prendere finalmente le redini 
in dialetto avevo il Romanzo di del governo, fu rdegatu iti nna 
I.anceloto del Lago composto in provincia Iqntana, e Za-Pengbel 
francese da Arnauld Daniel. In fine tratto dalla sua prigione fu conta- 
delia sua traduzione, eh' è fatta in «rato nella città di Axuma ( agosto 
versi, Ulrico dice cho roriginalo era i6o3). Zazlaceo, tuttoché' fosse li- 
caduto nelle sue mani nel tempo cbe gio a Jacob, non seppe spingere l'e- 
liiccardo Cuor di Leone era tenuto roismo a segno di sacrilìcarai pei fi- 
in cattività da Leopoldo duca d' Au- gli del tuo benefattore. Cangi.-ndo 
stria. Il romanza di CIrico ti trova pentimenti a seconda della fortuna, 
manoscritto nella libreria imperiale 
di Vienna , donde Gottsebed ne 

trasse una copia che pnblicò nello (si. il Peri., 

Cot^versozioni dt ÀinbllT^O^ t. Vllf^ vt, 337 ), di mi miti gii errori presi leriu 
Un 'altro manoscritto ve n’ è nella porisghwi fcUdmnii.! risiipatrno nel Dì- 

i_ i_i* . I I T 7 ' A %io7%ari0 Ui Bforrri, nel DÌMÌonario mnttftrsaU. 

biblioteca del VaUctoo ; Adclang ^ , Ladoifr. di mi To^rra 

ha descritto nella sua Raccolta di » ftacor U migliore ^iie ti ildda iiil'.'Akisfiaiaa 
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fu uno (lei primi n pigiare MUd le 
kaudiere di Za-I)en^hel, e «ervì 
eoa zelo il novello imperatore nella 
guerra che qiieiti dovette ben pre- 
sto -sostenere contro Galles. Za- 
Deoghel rimasto vittorioso si occu- 
pò di l'ar godere ai suol sudditi i 
vantaggi del commercio, estese le 
sue rclasiuni cui Portoghesi, ed ac- 
colse favorevolmente il loro inviato 
il p. -Paèz (V. questo nome). Nel- 
l'accettare tale legazione, il p. Padz 
non aveva altra mira che i progres- 
si del cristianesimo . Kgli convertì 
alla cattolica fede l'imperatore d'A- 
Jsissinia, e gli fece scrivere una let- 
tera di sommissione al papa Cle- 
mente Vili. I sacerdoti Abissi- 
ni di mal occhio Vedendo la prote- 
zione che l' imperatore accordava 
ai Portoghosi, lo dichiararono deca- 
duto dal trono, e Sciolsero i suoi 
sudditi dal giuramento di fedeltà. 
Za-Denghel, minacciato lin entro 
al suo ivnlazeo, rifuggi nella provin- 
cia di Goiam, dove i ribelli lo inse- 
guirono.' Non consultando che ilsno 
coraggio, egli sj fece ad incontrarli, 
e diede loro battaglia; ma abbando- 
nato durante il combattimento dai 
suoi soldati , fu trucidalo il gior- 
no -7 o i3 ottobre 1604. Snsuejos o 
bocinios , principe della famiglia 
iR.ile (1), giudicò destra l’occasione 
per impadronirsi del trono: si fece 
pertanto incofonare net campo, e 
raaotiò ordino a Zazlaceo di unir- 
glisi colle sue truppe. Zazlaceo non 
avendo potuto prevedere un tale av- 
venimento area mandato a richia- 
mar Jacob, coll'intenzione di ri- 
metterlo sul trono. Mosse dunque 
contro Siisncjos ch’egli riguardava 
come un ribelle, e l'obbligò a riti- 
rarsi nelle montagne d'Ambara. Ma 
facendosi Jacob troppo attendere, 
Zazlaceo fu costretto al paro che gli 
altri generali di riconoscere il suo 


(1) Bm pronifKile ddl' imperatore: David. 
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competitore, al quale mandata ven- 
ne la corona e gli ornamenti impe- 
riali. Ma intanto che si àtavano fa- 
cendo i preparativi dell' incorohà- 
zione di Susnejus, giunse la voce 
che Jacnb si avanzava alla testa di 
un’armata. Questa inattesa nuova, 
cangiò d’ aapetto le cose. Zazlaceo 
immantinente fece acciamarc Jacob 
dai suoi soldati, e l’ esempio di lui 
fu seguito dagli altri governatori: 
allora Susnejoa trovossi costretto di 
andar per la seconda volta a nascon- 
dersi nel deserto di Ambara. Non 
si perdette però d'animo: pronto ad 
approfittare della menoma svista dei 
suoi nemici , sorpresa un giorno 
Zazlaceo nel suo campo, e lo scannò 
(decembre I606). Non passò pochi 
mesi dopo (marzo 1607), trasse Ja- 
cob in un agguato, e ta'gliò a pèzzi 
le sue migliori truppe. Jacob perdi 
nella pugna la vita, e Susnrjos, li- 
berato del tuo competitore, montò 
sul trono col nome di Malac-Sagbed, 
e poscia di Sulfan-Saghed. 

W— s. 

ZBARAWSKI (Giovawm, prin- 
cipe DI ), generale polacco, discen- 
dente dal principe Kor^but Deme- 
trins di Novogorod, e da Sievriers, 
terzo fratello di Uladisiad Jagellone, 
aveva ereditato da suo padre il du- 
cato di Zbara e la starostiadi Krze- 
miniecz, allorcbi, per la morte di 
Sigismondo Angusto, la corona di 
Polonia restò senza, padrone. Tale 
' avvenimento fu seguito da un lun- 
go intèrregno, dorante il qiislei par- 
titi, alle prese gli uni cogli altri, as- 
sai meno cara si davano di difen- 
dere la patria dagli stranieri, che 
d’appropriarsi il «npremo potere. 
Zbaravrski fa uno dei magnati ebe 
si dichiararono con più energia in 
favore della repnblica, insultata e dai 
Tartari e dai Moscoviti. Le sue im- 
prese come semplice guerriera e 
condottiero d’armati aveZno già sta-< 
bilita la sua riputazione. La campa- 
gna ch’ei fece nel i57z, contro i sol- 
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dati ra^aboDdi e predoni del j^rali 
ducato tini di mettere in luce la aita 
tihiliti. Il regno pnaanggero di En- 
rico di Vaiola III poco larorrirole ai 
grandi talenti fd alla tìrtii. Ma Ste- 
fano Dattori, che lucreaao a quel 
principe rolulliioao, dUtinae ben 
preatu il mento di Zbarawaki, e 
ceppe codoiccre quanto i suoi éerri- 
gi potevano tornar utili al re di Po- 
lonia. Laonde, oltre il palalinato di 
UraclaW ed al titolo di aeiiatoi e, gli 
conferì il comando d'una porte del- 
la aua armala. Zliaravrthi >i inoltri 
degno della Kdncia cbe in lui aveva 
ripuda il aito tovrano nella guerra 
che questi ebbe a sostenere contro 
il granduca di Muscovia Iran IV , 
e si rese distinto particolarmente 
nell'assedio c‘d alla presa di Sukol, a 
TorepocC edelpaesediCzerniczoWj 
cb'ei miao a fuoco ed a sangue, e do- 
ve i Riusi cessarono di piil luostrar- 
ai. Fu in seguito deputata alla corte 
d'Ivaii insieme col gesuita Possevin ; 
e s’egli fu meno abile negoziatore 
del religióso, ebbe almeno la gloria 
di aver preparato colle sue vittorie 
il trattato che restituiva alla PulU- 
iiia treutiiquattro fortezze, e ch'egli 
stesso elilie la soddisfazione di se- 
gnare ( i 58 a). Undici anni dopo suc- 
cesse la morte di Stefano, e fu di 
nuovo mestieri occuparsi della scel- 
ta d'uii sovrano. Zbarawski, spalleg- 
giato da tutti i suoi vassalli e dai 
gentiluomini polacchi ligii alla can- 
oa de'protestanti, insisteva perchè 
fosse messo sul trono l' arciduca 
Massimiliano, il quale ptoponeva di 
dare una nuova cunferinazione alla 
libertà (lei culti. .Ma prevalsero gli 
sforzi del partito contrsrip,' alla cui 
tasta eva il gran-cancelliere Giovan- 
ni Zamoyski ( 'f'edi quesfo nome )■, 
ed li principe cattolico Sigismondo, 
figlio del re di Svezia, andò a prèn- 
der possesso d’una corona offertagli 
da una contrastata elezione. Quan- 
tunque il credito di Zbariwski do- 
vesse ualiiralmente essere di multo 
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scaduto, piire la aua situazione in- 
dipendente e l'incontrastabile uti- 
lità che recar poteva alla repnblica 
impedirono che trattato fosse con 
disdegno. Nel i593,egti soccorse Si- 
gismondo Dèlia guerra colle torma 
tartare j e, qel i 5 g 4 , fu latto capo 
delle forze polacche contro i Cosa- 
chi ed i Tartari biro ausiliarii. In 
quest’ ùltima spedlzionn aggìiinso 
nuovo folgore alla sua fama, respin- 
se in più scontri quei barbari, tolse 
loro il bultinn che avevano fatto sul- 
le frontiere delia Polonia, gl’ inse- 
gni fino a Zaslaw, e liberò il duca 
Costantino d'Ostrog, cui tenevano 
assediato. Fu in occasione di tali vit- 
torie che Sigismondo stesso disse 
piiblinamente come il duca di Zba- 
rawtki meritato àvrklibe un regno; 
Questi aveva sposato una principes- 
sa russa della famiglia dei Czetwer- 
tinskij e n'ebbe due figli, di cui il 
più celebre fu Cristoforo, grande 
scndiero di Polonia {Fedi l'artico- 
lo seguente ). Mori nel 1608, ed eb- 
be successore nel palatinato di Bra- 
claw Giovanni Potocki. 

P — OT. 

ZBAIUWSRI ( Cbistofoso j 
principe ni ), tìglio primogenito 
del praerdente, è conosciuto per la 
sua legazione a Costantinopoli, sotto 
Sigismondo III. Questo monarca a- 
veodo concbiuio nel i6ai, il trat- 
tato di Cboczim coi Turchi, ritolse 
d'inviar loro un'ambasciata solenne, 
c mise l' occhio sopra Zharawski. 
Intanto Che questi si preparava al 
viaggio a Konskowola, nelle sue 
terre della Podolia, vi si udirono 
gli avvenimenti di Costantinopo- 
li, e la misera fine del sultano O- 
•mano lì {Vedi tale nome). Il gior- 
nale deirambasciata che fu publica- 
to (1), comincia da tale epoca; essa 
contiene latti poco noti, io 11 fatto 

(l) Vedi Isle-glornsls io XMor Ramimi* 
Hìkotà dtanuf PoUsese. s nri^ 

ktfpismom ( SttUm di Hitmtori» tloritht nUf 
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mooufaenta ttoricu attinto abbiamo 
le particolarità che ieguuou, Zbat 
rairvthi «'araoBÒ reno le frontiere 4el* 
la Torchia, concTucendo aeco guan- 
to erari di più grande in Polonia, 
al fina di dare do luitro itraordina- 
rio alla Ina ambaiciata. Tragittato il 
Frotb, fu compUmeptato daU’otpp* 
darò di Valaccbia/Travertù con pre- 
cauBÌoae i due principati ^ temen- 
do! Valaccbi ed i Tiircbi, accampe- 
rà la notte, <;ircondato dalla aua pic- 
cola armata, come in mezzo a trup- 
pe nemiche. Pauata la Moldavia e 
tragittato il Danubio, entrò nella 
8erria e'nella Bulgaria. Colà si Irò? 
rò circondato da'suoi eompatriolti, 
eiiendo que' popoli, come i Polacchi, 
d'origine slava ed il loro idioma dif- 
ferendo poco Jal polacco. Allorché 
giunte tolto le mora di Costanti- 
Dopoli, fece annunciare al visir la 
eoa commissione che era di rinno- 
vafe i trattati concbiuti tra Sigi- 
smondo I. e Solimano. Domanda- 
va in particolare la conferma de- 
gli articoli stabiliti l'anno preceden- 
te a Ghocziin. Un agente del riiir 
si recò a dichiarargli che avrebbe 
cominciato dal visitare le carrozze 
che si vedevano io tanto numero 
formare la tua comitiva. Zharaw«lii 
dichiarò che non avrebbe permesso 
tale insulto se non vi fosse costretto 
dalla forza, e che si disponeva a far 
resistenza. Il visir cessò d'insistere, 
e nel dì stabilito rambasciatore fece 
il suq ingresso in Costantinopoli. 
Spiegò una magnificenza di coi non 
aveati esempio. Entrò a cavallo nel- 
le corti del serraglio, c dopo offerti 
•i presenti cominciò a parlare dell' 
oggetto della ttià legazione. 11 visir 
avendo anzi tatto chiesto una som- 
ma di danarp come tributo, il prin- 
cipe rispose in poche parole: n II 
n tribnto non psgati che da quelli 

mie* Pòlonis, dietro lo teorio Moi moho^ 
per Giuliano Umìou Ni^cmoevricf), Vàre 
MvU, tomo U| ia 
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VI che non tanno difisndere le lorq 
» libertà Le negofiazibni furono 
rotte. Frattanto la madre del sultai 
DO avendo 'infermato , Zbaravvski 
le mandò p tuo primo medico, il 
quale essendosi insinuato nell'sui- 
mó della principessa, le favellò del 
visir e do|la sua inconveniente cun- 
dolfa. Il ministro ottomano diven- 
ne più trattabile, e Zbaravvski ebr 
be un'udienza dal sultano il quale 
gli disse queste sole parole: » Come 
» sta il re di Piilnniai’ “ Mei mese 
di gennaio ifizS, pqa nuova tempe- 
sta li preparava j i giannizzeri che 
avevano sperimentato le proprie for- 
ze attorniarono il serraglio del visir 
Dziiirdzi, chiedendo la loro paga 
con grida lùiuacciose. 11 perfido mi-, 
nistro fece entrare gJi'agàj disse lo- 
ro che aveva calcolato sul tributa 
che l'ambaicietore di Polonia dove- 
va recargli, e che, siccome non l'a- 
veva ricevuto, potevano eglino stes- 
si andar a domandarlo ; ciò dicendo 
parlava altamente delle ricchezze 
che Zbaravvski aveva recate iu cen- 
to carra. Questi era alturniato da 
una scelta di nficiali polacchi, i qua- 
li tutti avevano fatto prova di corag- 
gio sul campo di battaglia. Dopo di 
aver loro esposto francamente il pe- 
ricolo in CUI si trovavano, disse lo- 
ro : n Io non sarò solamente vostra 
n capo, ma sarò il primo a tutto af- 
n frontaro Tutti promisero di fa- 
re il proprio dovere, ed un segreta-, 
rio del visir essendo venuto iu quel 
momento ad annunciar la crisi dn 
cui il suo padrone trarsi Aon pote- 
va che somminUtrandogli i mezzi 
d'acquetare i giannizzeri. » Va, gli 
n disse il principe, a dire al tuo pa> 
n drone che può fare tutto .ciò che 
n la sua debolezza gli suggerirà 
Si passò la notte sotto rarmi, e la 
domane si seppe che Oziurdsì era 
rovesciato.; che Bassa llusseim era 
gran visir. li nuovo ministro si ino- 
ltrò favorevole ai Polacchi. Prima 
di tutto, Zbaravriki aoliecitò la U- 
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^rnziop* dei prigionieri- pbiiecbi i 
qiisli erano cbiiiti in gran numero 
nei bagni di Giiitantinopoli, Sicco- 
me HiimandaTeii pel tolo etman Ka- 
linuwfki, 3o,ooo scudi, il prrneipo 
etauato dall» apese deh'ambaBciata, 
diade ordine che si portasse alla 
Zécca la alia argenteria, nonché l'o- 
ro e l'argeptp che ornavano t anol 
arredi e |e tue amar. Il viair che lie 
fu infornaato lo chiamò a aò, e ai 
convenne che tutti i Polacchi aareb- 
bero rilasciati per 5o,ooo scudi, e 
che 'Sarebbe provveduto pel paga- 
mento del riscatto. Fu allora che il 
traditore Voyelli, dragomano ed uo> 
mo di confidenàa del fa-inripe, 'ài 
recò dal visir, e propose di dargli in 
poter suo tutte le carte e tutti i se- 
greti del tuo padrone te vote'vati 
crearlo ospodaro della Valacchia. Il 
vitir, dopo d'averlo trattato col più 
profondo disprezap, chiamò Zba- 
ravviki, e gli consegnò tutte le carte 
acDca averle lette. Finalmente ti 
parlò di fermare la pace ch'era 1’ 
oggetto principale dell'ambasciata. 
Zliarawski fece aprire in presenza 
del divano una scatola d'oro nella 
quale, ai trovavano le lettere erigi- 
siali indirette da Solimano a Sigi- 
amopdol. Si lesse tra le altre quella 
ch'è divenuta ti celebre, perché fa- 
ceva chiaramente conoscere l'origi- 
ne della sultana Kottelane ( Vedi 
tale nome ), Solimano vi diceva: n II 
» tuo ambasciatore Opalinski potrò 
n dirti in qnale felicitò ha trovato 
n tua sorella mia sposa (i). Tale 

(i) RoMoìàne e non Rottelanf, nata nella 
^ Hu9aia>Houa, a Rorholyn, d’an pielo greeo,.fa 
rapila in ana »eorrerÌa Uci<Tariar«« comlolv* a 
Co«lanlÌnopoli, e coni]>crala pel fterragUe. Per 
la »aa atvenenxa, pel «oo brìo' aeppe guadai 
giMré il aiore di Solimano. 'La bella «chiava 
fu cliiamaia itor/o/sne, poithè la nuMÌa*Ho»- 
M,-eaa palrìa, chiamati anche la noMoUnia, e 
^li anllchi fuoi abilaiilì portano nelle rrenache 
del pae«e, U oonie di Ro»»olanl. Il eoo impo 
ro »ul lolUno crt^aceva di mono' in mano che 
queati avantava in rib. Avendola dichiarala «uà 
epoia legittima, le aasegnb sui Iributi deirUn» 
gheria tu» doU di ocptomi}» 
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lettera fti mostrata ai divano ; la pa- 
ce fu couchiusa, sottoscritta, e tut- 
ti i prigionieri restituiti a Zbaravt'- 
ski. Kaasa Uusseim colmò di doni 
il principe, il quale, dopo itn viag- 
gio felice, ritornò a K.ohskovrola a 
eelcbrare lo feste di Natale, Andò 
a Varsavia a render conto a Sigi- 
smondo 111 dell'esito della sua mia- 
sione, e morì poco dopo il s.uo ritor- 
no nelle sue terre. Tale ambasciata 
aveva fatto una tale impressione sui 
Turchi, che in progresso, quando 
si parlava loro di qualche cosa- d| 
grande, dicevano;. Che cosa è quc‘ 
sto in eonfrorao di Zbarawski? 
La loro sorpresa sarebbe stata mag- 
giore ancora se avessero saputo ebé 
il principe aveva tottenuto del pro- 
prio tutte le spese del viaggio. 

G— T. 

ZBIGNEO. f'edi Zsìomievv, 

ZBIGINIEW I, ottavo duca di 
Boemia, figlio primogenito di Bor- 
ziwny, inccetie atno padre, nel gio. 
Erano allora trentacinque anni so- 
_ lamento che questi ij era fatto bat- 
tezzare ; e liccome i Boemi avevano 
rinunciato a atento alle loro .jper- 
stizioni pagane, Zbignievr il quale, 
come ano padre, era sioceramenta 
cristiano, provò molti ostacoli ne' 
suoi disegni. Eseguì nondimeno con 
prudonza i saggi progetti eli tuo pa- 
dre, facendo costruire chiese, e fa- 
vorendo la loro erezione allorché fa- 
re il poteva senza provare troppa 
resistenza. Sotto il tuo governo la 
Boemia fu minacciata dagli Unga- 
rcsi, i quali avend 9 diafatto Lodo- 
vico detto il Fanciullo, ti sparsero 
nel gii nella Francooia e nella Tri-. 

gU ti rintjwiavs tale milHmoaio, dutec n IVon 
S mia ichiata; è una Polacca del aangaa rea- 
le In preginJìaio dei Sgli del primo IcUo 
«Ila fece innaltare al Iroao i inoi Sgliaoli Ba- 
iazate e Belim. Al ino benerolo inlcrvenlo I 
Polacchi dovetlcrd i vincoli polilici. ch« li tfiiì- 
roiio con Botimano. Si motira in ana moMhes 
^ Outaatìaepoli la lamba di tale pSincipetaa, 
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riogià. Zbignimr fecq canti proTrb> 
dimratì per alloaUoarli dalle tua 
frontiere; e, prctiìttando delle mala- 
gevolezze in cui ai trovava Timpcro 
di Germania,' ricusò di pagare-all’ 
imperatori Corrado il tributa al 
quale i tuoi predeceitori ti erano 
tottometii. Fece cuilruire a Roma, 
pei Biierai che viiitarano il Sepol- 
cro dei santi apustqli, un ospitale 
che Carlo IV fece riparare nel i 35j. 
Zbigaiew mori nel gi5. 

0 — “T. 

ZBIG?iIE^ n, duca di Boemia, 
successo nel io55.a Brzetislao I, tuo 
padre. Questi essendo moribondo 
radunò i tuoi figli e disse IprO; » Pri- 
n ma di ' tceudcre nella tomba, vO" 
V glio regolare la mia sutcestione 
n tra i cinque figli che lascio ddpo 
ri di me. Zbigoiew, che è il primo- 
» genito, .mi succederà come duca 
SI ili Boemia; Vratislao, Corrado ed 
fi Ottone avranno tra essi la Mora- 
li via in appanaggio,eJaromiro, l'ul- 
i< tiino^ si farà ecclesiastico'*. I gran- 
di ed il [wpuio, raccolti pei funera- 
li del padre, confermarono unani- 
roemenle la scelta che aveva fatta. Al 
fine di rendersi accetto alla nazio- 
ne, il nuovo principe cacciò dalla 
tua corte c dal ducato gli Aleman- 
ni che vi ti erano moltiplicati sotto 
i principi precedenti: La stessa tua 
madre, Giuditta, fìglia dell'impera- 
tore Ottone HI, non ebbe che tre 
giorni per lasciare Praga. Fatti i 
necessari provvedimenti, Zbigoiew 
fu sollecito di recarsi in Moravia, 
onde prevenire i tuoi fratelli. Tre- 
‘ cento gentiluomini uscirono da 
Cbrudim, per recarsi incontro al 
loro principej . avendoli fatti disar- 
mare e porre in ferri, li mandò in 
diversi castelli della Boemia, per 
custodirli come ostag^. Il rumore 
di tale azione violenta si sparse in 
Olmùtz, donde Vratislao ebbe ap- 
pena il tempo di foggife senza scor- 
ta in Ungheria. Sperava egli che la 
tua sposa sarebbe trattata con rigtiar- 
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do; Zbigniew sfogò il tuo furore 
contro di tale princi peata, cui pose 
in catene e tenne in dura ealtività; 
Avendo ugnalinente spogliato del 
loco appanaggi gli altri duetnot fra- 
telli, Corrado cd Ottone, li menò 
leco a Praga. Nondimeno le rimo- 
stranze che il vescovo Severo gl' in- 
dirizzò, d'accordo con alcuni gran- 
di del ducato, parvero fargli impres- 
sione; pose in libertà sua cognata, 
e le permise di trasferirsi in Unghe- 
ria, presso il tuo sposo; ma élla mo- 
rì in cammino. Zbigniew; saputo 
avendo in seguito che il re di Un- 
gheria aveva dato tua sorella Ade- 
laide a Vratislao, e temendo che 1' 
Ungheria non armaste' contro di 
luì, ti affrettò di restituire a Vratì- 
tlao la contea d'Olmùtz. Dopo di 
aver governato la Boemia per tei 
suoi, morì ai l8 di gennaio io6i, 
non lasciando prole. Suo fratello 
Vratislao li gli successe. 

G— T. 

ZBIGNIEW, duca di Masovia, 
era figlio n.atiirale di Uladìsiao Er- 
manno, re di Polonia. Fuggito da 
un convento in Sassonia, dove tuo 
padre lo faceva educare tolto, la di- 
rezione del conte Magno, s'impa- 
dronì di Bretlavìa, di cui questi era 
gnveruatorc. Uladìsiao accorse per 
■urTocare la rivolta. La città ti sotto- 
mise, Magno perdè il suo governo. 
Zbigniew fuggì verso i confini del- 
la Pomerania, dove raccolse truppe, 
e t'impadronì di ICruswica, una del- 
le principali città della Polonia; es- 
sa fu ripresa, sacebeggiata e ridotta 
va cenere; appena se nq vedono al- 
cuni vestigi. Zbigniew, imprigio- 
nato sulle prime, fu putto in liber- 
tà, ed il padre,indu!gentc e debole, 
gli diede il ducato di Masovia, cou 
alcnui altri domini), forra.mti pres- 
toebò il terzo del regno. Uladìsiao 
essendo morto a Plotck (noi), Zhi- 
gqiew vi accorse; e, senza occupar- 
ti di rendere gli ultimi ufizi a tuo 
padre, a' iu) padroni del danaro* del- 


Digitized by Google 



ZBI ZBi 

)e rvbe prctio«e cbail f* «veva. U' «e compiutamente. Fra i prìf^ionie- 
(ci»t« a BuletUo, luprannominato ri ai riconóbbe Zbignicvr, e tutto I* 
poi K.rs)TVT0it«t7 (I lo bpregiatOj uni- eaereito indignato domandarà ad ab 
■fa erede, legiltirdo, il quaJe non a-r te grida che foMC poitoa morte: tat 
vera allora cbe tedici ‘anni. 11 gior era pure Topinione dei generali. Bo- 
rane principe eraii fatto amaro per lealao ti cóntentò d'etilitre tuo Cra-<. 
le tue belle qualità, quanto Zbi> tello j e quetti lungi dealer tocco da 
goiew era diapreizato. Cuntra il tale cleniepia ti recò alla corte di 

f tacere de' aignori del regno , diede EìnricoVI^ cui eccitò ad avanzarti, 
a iTietà del teaore paterno a ilio fra- verio t'Oder, aniciirandolo che i ti- 
telloi e, per ritpetto recto tuo padre, gnori polacchi, malcuQteuti,-iareb> 
gli U|ció -prendere putteito del tuo 'hero kndali in foila ad iugrottare 
ricco appauaggie. Zbigaievv, invita- Teierclto tuo ( i top). L' imperatore 
to alle nozze di Ooletiao (i lod), te cedendo alle tue istigazioni, andò 
ae aodò in Bocipia per intavolarvi ad attediare Glogauj ma fu oblili- 
de’ raggiri. 1 Boemi entcarniio nella gaio di levare il carneo con perdita. 
Sletia, e la devattnrono : Buleilao to llitirandoii, Enrico allobtanò da tó 
ao vendicò lacobeggiandu la jVlora- Zbigniewt cui accuta va d'avorio tì 
via. F.attaii la pace tra la Boemia e apertamente ingannato tulle ditpo- 
la Polonia, 'Zbigoiew ricovrò prct- ttzioni dei P-ulacchi. Quetti, dopo 
tu ti Puoicrani. l’i-r punirli, Bo- d'aver errato per vari anni nei pac- 
Irtlao marciò contia Ciiliicrg. Dopo ai ttranieri, cbieie ed ottenne uo'kl- 
due attalli cbe furono riutiizzati, ri- tra volta la grazia di Boleslao, il 
toruò in Polonia, carico di butliuo- qiiald. gli aitegnò anzi nna terra con 
11 re veooe iicoucilinto cnn Ziti- cui poteva vivere in un modo con- 
gniew, il cbe non impedì a'quetl* veniente a'tiiot natali, !Vla il troppo 
bllimo di tener pratiche coi Puiue- clemente moDarca udendo cbe era 
fani ed i Boemi, contro gl'iiitereui di nuovo ingannato, manifestò, per 
del regno. I tuòi tradimenti ettcn- qiientò affermati, il desiderio cbe la 
do provati, Boletlco entrò tulle ter- Polonia fotte alla line liberata da ta- 
re cbe formavano il di lui sppanag- le nemico cbe nndfiva io teno. Ciò 
gìo. Zbigoiew, pretiatu ed nccer- cbe è ben certose* qnetto, ^e Zbi- 
cbiato da ogni parte, veune a git- goìevrtcomparve vento l'anno 1 1 16 . 
tarli a'piedi del monarca, non cbie- Secondo g|i uni,- fu trucidato; lè- 
dendo che U vita e la peritaisaione coudp altri, gli forouo cavati gli oc- 
di lervirc wme templici; soldato, cbì, e fu gittato in ima prrgìooe 
Boletlao gli perdonò e gli restituì dove poco tempo vitte ancora. Co- 
auBÌ la S&oravia, a condizione però niuoqne sia,. Boletlao ti rimproverò 
chf La pcMtdetae come fendo della fortemente la tua morte; enei 1 1 19 , 
corona. Ma nettua.bonefisio valeva k ì*olonia euendo in pace, ti recò 
a cangiare tale nomo perverto. I l^o- ió pellegrinaggio alla tomba di tant’ 
luerani eitendoti fibeUati, Zbi- Egidio in Lròguàdocca. Fece una 
gniew, cbe accompagnava BeleaJao, parie del cammino a piedi, e latciò 
ti recò aegrotamente pretto ad etti, 4 nlla tomba del unto ricchi donati- 
e tornò culi un forte drappello per vi,< chiedendo ebe ti prrgatte per 
rapire il principe. FortuanUniente .-Ini A per 4110 fratello Zbiguievr. 
il re era ib guardia,ucciipato, tecon- / , G— T. 

do il tuo oottuioe, a viiitare- i tuoi ZB16N1EW, cancelliere ,di Po- 
poMi avaozati. Io tale guisa, lungi lama, nel leeolo deòimoqnarto, fa 
d'etter torpreto fu dento cbe colpì prima prevosto della cattedrale di 
i iqoi nemici di apaVeotu c U ditfe- Cracovia. Cniipira il Grande, che 
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gli accordò 1! intera ina conltdeoaa, 
lo inviò, nel i335, capo d’una lega- 
sione < Treqcayn, doveai tenne un 
congreiio tea Carlo Roberto, duca 
d'Angiò e re d Ungheria ; Catimi' 
ro,.re di Polonia, e Gibvanni, re di 
Boemia. Queiti due ultiini princi-- 
pi avevano «celto Carlo per arbitro. 
Trattevaai di regolare preteniioni 
diflìcili da conciliare. Da un lato, il 
re di Boemia, come aocccatore im« 
Inediato di Vencetlae IV e di Ven-' 
ceilao V, prendeva il titolo di re di 
Polonia, ed eseroltara idiritti di ai- 
gnorC aupremo sulla Sleiia, la quale 
d'ogoi tempo eve.va appartenuto al- 
la Polonia. Le -basi 'del componi- 
mento easendo poste, Càsimiroi 
Giovanni, re di Boemia, e Carlo, 
Suo figlio,, ebe fu poi imperatore^ 
col nome di Carlo IV, ai recarono a 
'Wiaaobrad in Ungheria, dove i due 
principi boemi rinunciarono ad ca- 
gni pretensione aullà corona di Po- 
lenìa. Caairairo ceaae loro la aupre- 
maaia feudale della Slesia e d’ una 
parte della Maaovia. Secondo un-al- 
trn de' patti fvfmati a Trencayn^ 
Zbigniew .pagò venti ipila hops di 
grossi di Prlga, somma allora con- 
siderevole, nelle mani dei dne prin- 
cipi boemi. 11 cancelliere trattò de- 

f li altri oggetti della oegosiasione. 

I ponto principale riguardava la 
Polonia ed i cavalieri teutonici. Il 
re di-Boemis e quello d’ Ungheria, 
scelti per arbitri,^ terminarono le 
dilKcolti con una sentenza a cui i 
cavalieri rilìuUroao di conformarsi. 
II re Casimiro non avendo avuto 
che due lìgUo del suo matrimonio 
con una principesaa lituana, Carlo- 
Roberto, che aveva aposato sua to- 
rtila, desiderava ardentemente di 
unire la corona di Polonia sulla te- 
tta del principe l^dovieo, suo figlio. 
primogenito. Conoscendo l'ialluen- 
za obe Zhigniew aveva sul re tuo 
padrona, latiagò questo ministro. 
Lluraote il soggiomoefate fece a Wif- 
aobrad, IcTcol^ di largiziooi « di 
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doni. Ctsimiro, guadagnato dal rad 
cancelliere e da tua torelit Elitabet' 
tai regina d'Ungheria, convocò una 
dieta generale a 'Cracovia (iSSq).- 
Zbìgniew disse che il re lion aven- 
do iìgli maschi, bisognava scegliere 
aniicipstamente un suocetsore al 
trono. Discordi furono i paréri. Gli 
nhi mettevano innanzi un due» di 
Matovia, gli altri iin principe di 
Slesia. Comnnemento detideravasil 
che la corona non uscitae dalla casa 
dei Piatti. Il cancelliere éd i parti- 
giani della casa d’Angiò rappresen- 
taronp che Lodovico, figlio primo- 
genito di Carlo-Roherto, discenrle- 
va dai Piatti, per parte di sua ma- 
dre, figlia di Uladitlao Lohietek ; 
ebe il re Carlo nio padre promette- 
va, se eleggevtii suo figlio; di ricon- 
quistare a proprie spese lo Pomrra- 
nia, tolta alla Polonia dai cavalieri 
teutonici ; che s'impegnata non. so- 
lo di confermare gb antichi privile- 
gi accordati al clero ed alla oobiltò, 
ma che voleva estenderli ed aumen- 
tarli. T^i osservazioni proddtserb 
imprestio.ne sulla dieta, la ((naie e- 
leste il principe Lodoviéo per sne- 
eessore di Catimiro. Vinta che fa 
tala risoluzione importante , cbn 
mutava I' ordine di snccestione al 
trono, il re parli da CracovU . col 
tuo cancelliere, -per recsitai a 'Wit- 
zobrad, dove in presenta del éei 
Carlo-Koberto e dei signori unghe- 
resi, dichiarò il princi(>e Lodovico 
suo successore. Tale adokiooe non 
fu accetta alla dazione polacca, la 
qoale così perdeva una dinastia as- 
sisa sul trono da piò tecoli, e vede-' 
vati posta sotto il giogo d' ud prin- > 
cìpe straniero, Zhigniew^ che ave- 
va avato la maggior parte in una 
determinaaione di si alta imporlan- 
ta, A. severamente trattato dagli ato.> 
riei contemporanei ; e da (piel mo- 
ideifto tparioce dagli annali della 
Polonia. Catimiror raorendo(i37o), 
fòee m 1 tue testamento diverte Ist- 
gisìonì ai figli dì Zbignievv dì 
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Brcaie, ‘ che probabilmente eryno 
nipoti del cancelliere. Da rati deri- 
vò il cardinale Zbignievr, di cui le- 
guita l'articolo. 

G— 

ZBIGNIEW d’Oleschiìicz, ve- 
CcOto di Cracovia, trovavaii, ai 14 
dr luglio i^iój alla battaglia di 
Grunwald, pre«>o il re dadislao 
Jagelluhe, di cui era l'intimo aegre- 
tario. Nel bollore della miicbia, un 
cavaliere teutonico, otiervabile piar 
la tua itatura e la sua armatura, a- 
vendo veduto il monarca, gli si av- 
ventò su lui, con la lancia in resta. 
Il re faceva lo stesso movimento pei- 
riceverlo, quando Zbigniewj che C- 
ra inerme, vedendo il petìcolo che 
Sovrastava al sud' princ>t>*’> afrerròr 
Isiia lancia ch'era per terra, e colpi 
il cavaliere con tanta gagliardia, che 
lo rovesciò. Dopo la vittoria, Dladi- 
slao Jagellone volle vestirò delie tue 
armi reali il giovane Zbignievv, il 
t]ualo senza che per ofìcio vi fotte 
tenuto, crasi illustrato con sì bella 
devozione al tuo re, e con un fatto 
d'armi sì luminoso. Ma questi ricu- 
sò tale ODorej dicendo ebe divisato 
aveva di consacrarti a Dio nella mi- 
lizia della Chiesa, n Ottimamente, 
*> ditte Jngellone, voi avete preso il 
» buon partito: è meglio servire il 
n re dei cieli che un re mortale. Io 
n avrò CuZa che siate presto uno dei 
vs primi prelati della Chiesa Da 
quel momeuto , Zbignievv fu in 
grande favore ; e fino alla tua mot- 
te prete parte negli affari più im- 
portanti. Nel i 4 aO e i 4 s(, fu man- 
dato due volte all’imperatore Sigi- 
Smoudo,cbe la Polonia ed i cavalie- 
ri avevano scelto per arbitro nelle 
loro coptete. Nel i 4 az, il papa Mar- 
tino V avendolo prima ossolto della 
irregolarità che messa aveva alla sua 
coosecrazione, spargendo il sangue, 
fa creato vescovo di Cracovia; il che 
datagli. Ad senato di Polonia; la 
prima sede, dopa rorcivescoto pri- 
mate, che n’era il presidente. Nel 


ZBÌ 95 

1414» Jagellone ebbe linalmente ad 
figlio ; il papa Martino V, che il r« 
aveva pregato d'esterne padrino, ac- 
cettò, -e scelse Zbignievv per rap- 
presentarlo al battesimo del fanciul- 
lo, che fa poi Diadi sino VI. Nel 
14^9, Zbignievv con gli altri prin- 
cipali senatori di Pulonia, accom- 
pagnò Jagellone all assemblea di 
Lucko [Vedi Vitsldo); o fu nnp 
di quelli che torsero con più forza 
contro il progetto formato da Vi- 
toldo, d'accordo coll* imperatore, di 
farsi incoronare re di-LiUiania. Co- 
noscendo la debolezza del re, fece 
tanto con le sue istànze, che Jagel- 
lonc partì da Lucko, senza prender 
commiato dall'imperatore. Viloldu 
minacciava la Polonia delle tue ven- 
dette i Zbignievv fu mandato a 'lui 
per placarlo. In una seconda mis- 
tione, fu' anzi incaricato di offrirgli 
la corona ili Polonia, dopo la morte 
di Jagellone, cosa che il principe 
lituano ricusò. Il prelato essendo 
staio spedito una terza volta, Vitol- 
do mise tutto iu opera ; md i doni 
come le minacce furono inutili. Nel 
1433 Zbignievv fu mandato come 
ambasciatore presso il concilio di 
Basilea ; era appena arrivato a Pò- 
sen che teppe la morte di Jagello- 
ne. Richiamato tosto dalla regina 
madre, l'aiutò co'suoi consigli, adu- 
nò la nobiltà polacca, e le fece sce- 
gliere per re il 'giovane Uladislao, 
figlio di Jagellone. Nel l 449 > Zbi- 
guiew, che era stato. creato cardina- 
le' da cióqne anni, ricevette dal pa- 
pa Nicolò V le insegne di tale di- 
gnità. Avendo io tale guisa .preco- 
denza siiU'arcivescòvo primate, pre- 
tese che gli ti spettava pure di pre- 
aiedere al aenato. Tale novità eccitò 
vive dìtGiusiooi. U re Casimiro dia- 
te altamente alla dieta che aveva 
veduto mal volentieri il pape invia- 
re le insqgtte; ‘ina che non polevati 
irapedire.al nnovo cardinale di prer 
siedete j c(n, per l'avvenire, biso- 
gnava pretcrìvere ad ogni tckoto 
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poltoeo di atta «oUecitare oè accat- 
tar mai la berretta cardioalixia, tea- 
%s eaterri autoriaxato dal re e dalla 
dieta } il che fi« confermato da an 
decreto. Catiiniro, preferendo il iog- 
riorno della Lituania a quello della 
Polonia, 2 bigoiew, come preaiden- 
te della dieta e del coniiglio reale, 
eiercitava, in di lui aaseiixa, l'ulicio 
di viceré in Polonio. Questo prelato 
mori il primo d'aptile i 4 ^ó, a San- 
domir, dove gli furono fatti fune- 
rali degni d'un re. La sua morte 
prodotte In tutto il regno un' im- 
preiiione tanto più dulorota, e fu 
tanto più compianto, che il re Ca- 
limiro perduto avendo la battaglia 
di Choynitx, ed estendo occupato 
tulle frontiere letteotrionali a r^a- 
rare tale tinittro, non li vedeva fm 
i grandi del regno netsunu che (ot- 
te capace di tuccedere alfuomu leg- 
gio, fermo, popolare cbe la Polonia 
aveva perduto, Uladialao Jagellone 
aveva dato una prova novella- della 
alta ria itima per /bigniew. Ca- 
vandoti di dito l'anello prenoto che 
aveva-ricevuto dalla regina Edwi- 
ge, tua tpoia, l’ aveva dato al tuo 
ciamberlano, dicendo : u Prendete 
n questo anello cbe m’ è sì caro ( 
t> portatalo a 2 bigniew, raccoraan- 
p dandogli la mia anima, il mio re- 
M gno, i miei figli, e principalmen- 
te te il mio primogenito Uladiilao. 
n Pregatela di dimenticare che io 
yi tono stato sovente tordo a' tuoi 
n faggi eoDtigU Dliigotx, nella 
ana Storia, ci ha coniervato le ri- 
moslranze che Zbigniew iudirix- 
Xava, in pieno senato, a Jagellone ed 
ai re tuoi due figli. Ette tono d'iina 
teverità che fa stupore, anche con- 
tiderando l'inAiieoea che raristu- 
craxia eiercitava a qiie' tempi. 

G— r. 

ZBOilO^SK .1 (Samuble), uno 
de'primi magnati della Polonia, nel 
■ecolo deciraoieito, divenne famoso 
per le iventure che attirò sopra di 
•è, sulla tua famiglia e tulla tua pv 


ZBO 

tria, Ne' tornei coi qnali ti telebrò 
a Cracovia' l'arrivo e l'incordnaxio- 
iie di Enrico, dqca d'Angiò (1674), 
Samuele, provocato da un gentiluo-, 
mn del conte di Tenciyn, ditte ebo 
egli domandava il tuo padrone ; il 
che cagionò un grande tumulto , 
preteiideoilo il gentiluomo d' estere 
insultato. Nello itetsp momento, 
Tenexyn entrava nel palar.su con 
un altro magnate, Andrea Wapow- 
alii. Samuele ti scagliò contro qiie- 
tt* ultimo, e gli diede un colpo vio- 
lento lui capo. Gli amici di Wapow- 
tki sdegnati vollero tosto farti stra- 
da lino al re, e minacciarono di at- 
terrare le porte. Enrico ordinò cbe 
loro fossero aperto^ e la folla pene- 
trò ne'suoi appartamenti. Il monar- 
ca adunò puiciii il senato -, e l'affare 
etseoJu stato caldamente disCusto, 
fu pronunziata la sentenza seguen- 
te : Zborowski, ayendo colpito a 
morte If'apowski, ayemio violato, 
il palazzo del re, avendovi, du- 
rante la. dieta, portala lo scotnpi- 
glio ed il lumulla, è. per sempre e- 
siliata dal regno di Polonia. He o 
sasse trasgredire il suo bando, gli 
starasti hanno ordine d' arrestarla, 
dovunijite lo troveranno ; e sarà to- 
sto messo a morte. Paure, cbe pii- 
filicò la sentenza per ordine del re, 
vi aggiunse questo parole: Citta 
tameii ia/amiam, vale a dire che 
tale sentenza non purtava seco fin-- 
famia. Si fatta clausola sconteulù 
molto la maggior parte del senato. 
Gii amici di Wapuwsld, che e- 
ra morienta, dicevano altamente 
che il re wostravasi parsiale pei 
Zborowski. Samuele, eber si aspet- 
tava una sentenza più severa, si era 
naioosto, ed aveva (tassato la ftun- 
tierg. Si ritirò in Tranti|vania, o 
SU9 ' fratello Cristoforo rifuggì ia 
Auilria. Nulladimeno il padre loro, 
ch'era palatino diCracovia continuò 
a godere di un grande favore pres- 
so Enrico di Valois ed i suoi tuccet- 
fori. Gli altri parenti di Samoclo q- 
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r«oo iniiignili dello priaie dignità 
del regno. Enrico areodo Utciato I* 
Polonia, Stefano Battori gli liiccei- 
•e i ft Samuele recotii aitile frontie- 
re, lullecitaodo In perinaaiione di ri- 
patriare. Tale farore eaiendugli ala- 
to negato, entri armata mano nel 
palatiuatu di Cracoria. Il grande 
ZamuytUi, che fin allora era alato 
io itlkeltiatiinn relazione coi Zbo- 
rowaki, e principalmente, col padre 
ai era diagiiatato con eaai. Un eun- 
fideote di Samuele lo tradì, e cou- 
acgoi al re alcune lettere cbe Cri- 
atufaro acrirnya a ano fratello. Uopo 
di averle lette e prete altre infurma- 
cioni, Uatturi fu pertuutu die Ira- 
matterò una congiura contro In tua 
vita. Zamoyiki recaudoii a Cracovia 
per tenervi una dietina, ZItorowtki 
lo teguitò con la tua truppa aniiata, 
e non oatcoae il ditegno dio aveva 
furiuatu di arrettnro il cancelliere, 
tperando forte che avendo nelle ma- 
ni il primo pertonaggiu dopo il re, 
avrebbe potuto dettare le cuodiiiu- 
ni del tuo ritorno. Zamojrtlii, cbe 
era avvertito, lo torpreae io mezzo 
alla tua truppa, e lo fece aoodurro 
Del caitello di Cracovia, dove ti re- 
cò in pertona. Gli amici e parenti 
di Zborovrtki ratturniaruiio, tup- 
plicaodolo di voler differire ogni 
ritultiziooe, e tottomettere la deci- 
alone alla dieta generale, tìgli vi ac- 
cuoteutì i ma ne rete conto al re. 
Battori, aeoleodo l’ intuito fatto al- 
lo IvgSi cd alla' maettà del trono, 
mandò ordine di etegiiire lenza in- 
dugio la leotcnzu proferita dal ano 
pi edeceaiore. Ai i3 di maggio |584, 
dopo ricevuti tali ordini, il cancel- 
liere, accompagnalo da alcuni ma- 
giitrati, andò a vititare Zborowvki 
nella tua prigione, e ad annunciar- 
gli tale terribile notizia. Gii parlò 
della lettera cbe era caduta nelle 
mani del re, o Samuele confettò 
francamente cbe i tuoi fratelli Cri- 
itoforo ed Andrea avevano diiegoa- 
tu di titaliro il muuarca, o Ut cu- 
C5. 
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gliere il monientn io cui ti alkinto^ 
Dall* dalla tua comitiva, cacciando 
nei botebi di Niepolomicki, ma che 
egli non aveva pveao veruna parte ■ 
tale trama; cbe aveva tolamente in- 
viato a ano fratello Andrea la lette- 
ra che ifortnoatamente era at#ta 
portala al re. Il giorno dopo, Sa- 
muele fu condotto fuori della porta 
e decapitato. Il tuo corpo fu conae- 
gnato a'tuoi paranti, i quali lo trae- 
portarono nelle loro terre, per cecv- 
dergCi gli ettremi ufisi. 

G-t. 

ZBOIIOVVSKI ( CaisToroao ), 

fratello del precedente, si ritirò ■ 
Vienna, ilopu cbe Samuele era sta- 
to condannato aireiiliu. Battori, di- 
veuiito re, inviò all’ imperatore lino- 
aml)ateiatori per significargli la tua 
atoentione al trono. Crittolòro, cho 
era presente allorchò fu loro data 
udienza, pregò il monarca di accor- 
dargli la parola, per dimottrare eh» 
gli ambateiaturi io avevano ingan- 
nato. Essendogli ciò stato negato, 
egli inviò una disfida ad uno degli 
ambateiaturi, cbe accettò e rimita il 
oombatliinento al giorno in cui a- 
vrebbe finita la sua legazione. L'im- 
peratore, informato di tale circotlsn- 
sa, ne mostrò fòrte tcODtentamedto, 
e provvido per la eicurezza della le- 
gazione. Il re Battori, avendo rac- 
colto i senatori a Lohltno, mite loro 
sotto gli occhi la lettera scritta da 
Crittoforo. Gintts il loro parere, 
una dieta generale fu convocata pei 
primi giorni del i385. Le diclino 
furuno tumultuotitaime ; ve n’ebbn 
in cui i partigiani dei ZItorowtki 
piombarono armati tu quelli eb’era- 
no pel rC, Si sparse la voce cbe tale 
famiglia sarebbe andata in forza al- 
la dieta ; cbe sotto i tuoi occhi e 
sotto quelli del re avrebbe Ysttu ce- 
lebrare solenni cteqitie a Samuele, 
e che avrebbe introdotto i suoi figli 
su tenera età, preceduti da un qua- 
dro rappresentante il tupplisio dei 
loro genitore. A tali voci, Zomoyski 
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t biaoiò n Vnriavia un corpu mima- 
iato di trupp«, per proteggere il re 
e U dieta. 1 due aeoutati, Crittofuro 
ed Aodrea arrivarono coi loro clien- 
ti, Il re pretendendo che la deciiio- 
ne di tale afTare apparteneeie al so- 
lo aenato, il palasao reale, nella pri- 
ma leaiione, ti trovò attorniato a 
pieno di gente armata. Ogni sena- 
tore aveva dietro di tè i tooi clienti 
in armi per aervirtene aU'uopo. Ta- 
le forma di giudizio, inutitata' in 
Polonia, ricordava avvenimenti fu- 
netli^ e gli nomini ifTgi deplora- 
vano una si trista condiziono di co- 
se. I nunzi dell'ordine equestre ti 
lagnavano altnineilte. <i Si tratta qui, 
» diccvan essi, delle nostre libertà ; 
n il re non può esser giudice incauta 
n propria : noi vogliamo estere pre- 
» tenti, e vedere ciò cbe ti farà*'. Si 
rispose loro che i gindizj per delitto 
capitale non avcano mai appartenu- 
to all' ordine loro. Nondimeno il re 
volle ohe ai permettesse cheastistes- 
tero alle sessioni. Giovanni Zbo- 
' rovrtki parlò a nome dei due accu- 
aati, tuoi parenti. Il suo discorso 
fu sì comrauvento che rassemblea 
atruggevati in lagrime. 1 vcsoivi 
impiegarono appo il re le più vive 
sollecitazioni, scongiurandolo di ma- 
nifestare la sua clemenza piuttosto 
cbe la tna giustizia. Il principe, in- 
deuibile, rispose che l' affare ere 
troppo grave, che doveva- estere di- 
tcottoj che però, te gli accusati con- 
i^iavano i loro torti e ricorrev.-ioo 
a lui sinceramente, saputo avrebbe 
perdonar loro. Accordò anzi un sal- 
vo condotto a Cristoforo, aflincbò 
potesse presentarsii ma nel momen- 
to stasso in cui i vcccovi davano al 
re r assicurazione cbe 1 ’ accusato ti 
aarebbe presentato a chieder perdo- 
no, ti teppe cbe si ritirava in Mora- 
via, allo guidf d'uu'oste numerosa, 
proferendo cantra il tuo tovrano le 
più orribili minacce. La tentenza 
non poteva più eaaere ritardata. Cri- 
•tofv-ró, tecusato d'aver cospirato 
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contro la vita del re, a d'aver avuto 
relazioni crimiuote col czar di Ittu- 
aeovia, fu, qual contumace, dicKin- 
rato infame e decaduto da ogni odo- . 
re ed impiego. Gli atarosli ebboro 
ordine d'arrestarlo dovunque l'aves- 
aero incontrato. Andrea ch’era an- 
eb' egli accusato, avendo, fin dal prtn- 
upio del procetto, assiourato eoo 
giuramento ch'ere innocente, fu 
non solo messo fuori iK giudizio, 
ma conservò lo sue dignità, segna- 
tamente quella di grande marescial- 
lo della corona. Battori, udendo che 
Cristoforo si era ritirato a Vien- 
na, inviò a domandare che gli fot- 
te consegnato. 1/ imperatore Rodol- 
fo ti contentò dì ordinargli di tgom- 
brara incontanente dalle terre del 
ano impero. Prima d’ allontanarli, 
Criatoforo diede a Vienna una no- 
vella prova del ano carattere fumee. 
Un roercatanie, a c^ii doveva 5oo 
scudi, easendo andato a domandaro 
glieli , prese quegli un coltello, lo 
ferì con più colpi, riempiè un bic- 
chiero del tuo sangue, z gli coman- 
dò di berlo ; la qual cosa l' infelice 
foce per timore della morte: ma 
mori in capo a tre giorni. Dopo tale 
orribile crudeltà, Cristoforo era sa- 
lito a cavallo con la tua comitiva, 
ed era fuggito verso la Moravia, la- 
sciando dappertutto tracce de' tuoi 
fiiruri. Il re Battori muri l'anno ap- 
preiso j ed una dieta generale csaon- 
du stata convocata per detcrniinare 
il tempo ed il bir>go dell' elezione 
d'un nuovo re, i ZhOruwski pcodt- 
taronu deU'assrnza di Zamuyski per 
far emettere diversi decreti, tra gli 
altri quello cbe privò il cancelliere 
del comando degli eserciti, e quello 
che ordinò nuove istanze presso il 
re perebè annidlasse la sentenza 
pronunciata contro Crl.slofurn. La 
dieta d'elezione cominciò le sue n- 
peraztoni ài 3o dì giugno i.'i 87 ; 
Cristoforo , senz' attendere la sua 
reintegrazione, rientrò iu Polonia 
armato, e si recò ad aumentare i< 
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>nn partito, il quale, con cinque o 
•ei rniU nomini accampara fuori (ti 
Vinaria. Zamoyakr, molto più tor- 
te di loro (A', Zamotshi) , occupava 
un campo fortificato sulla riva op- 
posta della Vittola, Il suo partito 
avendo salutato Sigismondo HI, i 
ZburoWfki s'aTanzarono preceduti 
da alcune batterie di cannone ; e 
scoia r interrente dei senatori le 
due parti sarebbero venute alle ma'* 
ni. l>al canto loro essi acclamarono 
l'arciduca Alassimiliano, che fecero 
venire stalla Moravia. Il principe 
essendo stato battnto e fatto prigio- 
ne, il loro partito cadde ; e d'allura 
io poi non si ndi più iiorella di 
Cristoforo, il quale morì 'nell' esilio 
verso la fine del secolo decimosesto. 

G — T. 

ZEA (Doti Francksco-Antouio), 

dotto botanica , luiuistro di stato 
della nuova republica di Colombia, 
nacque a Medelino., nella INuova 
Granat.a, ai it d'oUobre 1770; fece 
gli studi con un profitto notabile a 
Santafe di Bogata, e fino dairct^ di 
sedici anni tenne nello ste*su rnlle* 
gio una cattedra, in cui la sim ripu- 
tazione taon fece che crescere come 
letterato e come natur»Ii.*ta. Essen- 
dosi messo in relazione col dotto 
Nntis, secondò le sue ricerche sulla 
botanica del Nuoro Mondo, ed ot-* 
tenne perciò una pensióne dal go- 
verno spagnuolu. Frattanto la lettu- 
ra furtiva degli scrittori francesi, e 
principalmente di Raynal, e più 
tardi lo scoppio della rivoluzione 
francese del l'jSg avendo cs.-illato la 
sna imaginazione ardente, professò 
con estremo calore le dottrine favo-' 
revoli BirnnancipazioDC didl' Ame- 
rica spagnnola; espresse i suoi voti 
e le sue opinioni in tale proposito 
con sì pnra'circoipezinrie che un or-* 
dine della corte di Msdeid In chia- 
mò in Ispagna. Mcltendn piede .a 
terra in quel regno, nel 1197, Zea 
(ù chiuso in uno dei forti di Cadi- 
ee. Gli fu ami fatto processo por 
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avere, con le sue npinioni, cò'siuii 
scritti e co' stiui sforzi, cercato di 
staccare la Nuova-Granata dalla mo- 
narchia spagnnola. Tale processo 
trasse in lungo, sia per mancaiizà 
(Il prove, sìa che il dotto America- 
no destasse compassione njl nomini 
poleuti. Finalmetiti^, in capo a duo 
anni, là libertà gli fu restituita per 
la proteziorte segreta degli agenti 
francesi n M idrid. La' corte di Spa- 
gna, per tcn'órlo lontano dalla Nuo- 
va Granata, lo inviò in Francia s-it- 
to diversi pretesti, con una pensio- 
ne di duemila scudi. Zea ri sog- 
glornò fino at 180] ; tornò allora id 
Ispagna, e vi sollecitò invano Ip per- 
missione di ripassare in America. Il 
governo spagnuolo, sempre nella 
mira di ritenerlo e d’affczioiinrseli>, 
lo creò direttore aggiuulo dól gabi- 
netto botanico di Madrid. F.gli no 
divenne direttore iu ca|io alla mor- 
te del titolare nel 180^, e fu in pa- 
ri tempo professore delle scienrn 
naturali. Si mantenne in tale 000^ 
revoln stato fino al 1807, epoca in 
cui la rivoluzione d'Araiijiiez losors 
prese in mezzo a'siioi scienlilici la- 
vori, cui nessun avvenimento della 
vita aveva potuto interrompere. Le- 
gato segretamente alba Francia cil 
«I suo nuovo governo, fu eliiamatu 
a far parlò d'-ll.v gninln r.aecolla U 
B.ajona nel 1808, per ratificaré,’ in' 
nome (fella nazione spaglinola, la ri-*' 
voliizione che doveva far passare la 
Corona delle Spagne c delle Indie 
sulla testa di' onunaparté. Po anzi 
consultato sui mezzi d'ottenere 1' ,i-s 
(lesione deirAmerica spaglinola .agli 
atti di B'Jona; e diede .suggeriioeii- 
ti MI tale argomento, ma iri fifndo 
coti la speranza di giovare indirei'* 
tavnente alla causa deH'iiulipcndeii- 
za delle coloni**, avvenimento ebir 
fin li'allnia giiiiiieava Inevitabile. 
fronte <ll tali idee d' indipendenza 
per la sua patria, Zea aderì al go- 
verno di Giuseppe Buonaparte, ce- 
rne fondato su priucipii conformi 


/ 


Digitized by GoogU 



160 ZEA. 

■ tUlàliti ilnlia rÌToluzion* 

liaotrae. Seguì il DUuvi> re (èiiucjjjM 
n Vittoria iio[a> U capitoluzlune di 
Basirò, rirotrù con eaao a Madrid, 
ebbe per alcun tempo la dirrziooe 
d’upa p^rte del ruiuistero dell' inter- 
no, e fu alla fine creato prefetto di 
Malaga. Ivi fu iucaricato in più ri- 
presed'aprjre comunicazioni legrele 
col partito francese io America. Lo 
trovA debole, e ride invece con gioia 
Biiiocntarsi il partito deH'indipeD- 
debra. Tenne Ja carica di prefetto 
di Malaga lino alla riliiata delle 
truppe francesi. 1 suoi voti costanti 
per V indipendenza americana di- 
vennero ancora più caldi alla cadu- 
ta di Napoleone. GiiidicA che il niu- 
mcntoera propizio per ravvicinarsi 
alla sua patria, e che oramai com- 
piuta ti sarebbe (ler 1' impulso dell’ 
iiighilterra l' emancipazione ame- 
ricana. Egli li trasferi a Londra nel 
i8l4, ed esiendovisi concertato col 
paitito che fomenlnra la rivoluzio- 
ne della Nuova Spago», si partì, ed 
andò presso al suo compatriutta Si- 
luone Bolivar il quale dal i8i i in 
poi era olla guida dei tnllevati di 
Venezuela c della Nuova Grauata, 
ora viucitore, ora vinto, fuggendo 
e ricomparqndu formidabile tem- 
pre, Bolivar lo accolse e braccia a- 
perte, riconobbe in lui un uoinn 
dotato di tutta l'eiperieoza delle 
rivoliizìani d’ Europa i liualmeote 
to consultò, lo trattò con grande ot- 
aervanza, e lo chiamò padre tuo. 
Lo fece tulle prime intendente ge- 
lictale del suo esercito che aveva 
assunto il nome d'esercito liberato- 
ri. Bolivar avendo convocato una 
specie di congresso delle pruviocie 
rcoezoeliaoe in Angostura, ai die- 
ci di naveosbre iSi'J, si fece 4>* 
chiararc capo aupremo del governo 
cui divise iu tre riparti alla dire- 
zione'dei quali mise Zea per le h- 
nniize. Il congresso estendo stato 
messo oeir esercizio delta sue fun- 
zioni « »5 di febbraio i8ig, i| 
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nnovo ministro ne fii creato prasi- 
denle par interim. Quando Boli- 
var ofterse al eoogretso la aut rs- 
nuocìa, nelle mani di Zea conte- 
gnò il silo bastone di generale} h- 
uaimente , allnrcbù cedendo alle 
istanze del congresso , dopo vari 
giorni d' una resistenza studiata , 
venne rieletto preaideote della re- 
publica, il vice-presidente che gli 
si diede fu ancora Zea. Questi go- 
vernò la nascente repiiblica intan- 
to ebe Bolivar marcsava alla con- 
quista della Nuova Granala; mn 
ebbe contro di tè nel congsetso if 
partito dei democratici, capo dai 
quali era il generale Arismendi. Al- 
lora il disgusto delle faaiooi ebe 
straaisvBoo la republica lo indusse 
a rinunziare alla presidenza, a pre- 
testo di cattiva valute : Arismendi 

? [li succesae. L'incertezza degli af- 
ari manteneva in Angostura la dif- 
lìdenza e la disaenaioue ; ma 1’ ar- 
rivo di Bolivar , vineitorn c fon- 
datore della republica di Colombia, 
formata dell' nnìone della Nuova 
Granata con le proviocie di Vene- 
zuela, ristabilì la fìducia e la paca. 
Il ano primo atto fu di creare di 
nnovo Zea vice-presidente di stato, 
e seguitò anzi a condurzì a nomi» 
de*zuoi consigli. Nel irattempo, la 
Spagna avendo aoch'esta &Uo la 
aaa rivoluzione e stabilito il gover- 
no delle cortes, Bolivar, impniao da 
Zea, vi mandò due comm'itaari per 
trattare della pace. Il vice-presiden- 
te, che aveva gii ideato di paastr 
egli tteiao in Europa per aollecitar- 
vi il riconoacìraento della republi- 
ca colombiana, e per istabiiira le tu» 
relazioui polìtiche e commerciali 
coi diversi itat;, segnatamente co» 
r Inghilterra, la Spagna e la Fran- 
cia, ne perniiate Bolivar,' e ti parti 
con poteri illimitati. Presentatosi a 
Londra nel mese di giugno i8zo in 
qualità di ministro o iucaricato d‘ 
alVari della republica di Colombia, 
e preceduto de una faine Icttete- 


Digitized by Google 


ZEA. 

Iri.’i all* quale pochi do’ tuoi compa* 
triotti poteiraDa atpirare, TÌ fu ac- 
colto e feaUg^to da tutti i parti- 
giani deir indipendenfa americana: 
trecento cittadini notabili gli pro- 
fuieru cunlraiiegni publici della lo- 
ro atirtia in un banchetto. Zea pae- 
sA poacia nella Spagna, dorè erano 
giunti i due commiatari di Bolivar 
per trattare della pace con le cor- 
tea, fulla baie rigoroaa dell' indipen- 
donaa aaaoluta. Tale baie apparita 
inani minihile. I capi delle cortei 
ti terebbero contentati d'un legame 
federale e d' un tributo o tuiaidio 
annuo j ma alla nuora della rottura 
dell’armiatÌBÌu concbiuao con Morii- 
Io, licenaiarono i comminari di Bo- 
ll rar, nonché Zea , e rigettarono 
ogni propoita d'indipendenaa, Que- 
iti partì allora per Parigi, dorè ar- 
(irò in principio della primarera 
del l8ii, e fu accolto dai liberali e 
dagl* indipendenti con grande fe- 
tta e contraitcgni di fiducia tenta 
limiti. Egli non traicurò nettiin 
meato di publicità per dar ritalto 
alle rittorie di Bolirar ed alla re- 
publica di Colombia, etaltando tat- 
to ciò che ti era colà fatto. Era im- 
poitibile che quel nuoto italo arca- 
te potuta icegliere un rappreien- 
tanto più capace di adempiere la 
tua commiitione. Tate fu I' opinio- 
ne che li formò di Zea il publico di 
Londra e di Parigi. Animato dall’ 
accogliente che gn faeerano i tuoi 
partigiani In qnett'nltime capitale, 
contegnò al gorerno francete, in da- 
ta 8 aprile , Una nota tielh quale, 
facendo dello atato delle prorineie 
colombiane il racconto più pompo- 
■0 , doinandara il ricunoicimento 
della ana repnbliea mi prfncipii ata- 
bilili nel rapporto fatto al cnngi^ 
ao negli Stati Uniti. Il minittèro 
tranceie non ritpoie alle tua nota ; 
ma inriò in America alcuni agenti, 
lenaa carattere oateniibile, incari- 
cati di prendcrri una conoicenza 
pifi pnaitira dello italo delle cote . 
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fu pari tempo i capi della piiblica 
ittruaione, d'accordo con Zea, faro- 
rìrono la ipedieiona icieolifica di 
Rirero e Bouisigault, deitinati a 
portare nella Colombia il gatto ed i 
licueficii delle icienze naturali. Zea 
ch'era incaricato d'una miitioue po- 
litica ad un tempo e commerciale, 
avendo altronde amminiitrato le H- 
banze del tuo pte*e, prese parte, 
con la mira d'eatinguere i vecchi 
tuoi debiti, in diverte operazioni fi- 
nanziarie. Si trovò fin d'allora im- 
plicato in faitidioie diicuMÌoni ri- 
guardo a lì fatti debiti j ti critica- 
rono lenza riipetto le sue débantu~ 
tes. Venne a capo nondimeno di 
contrarre a Parigi, con dei banchie- 
ri di Londra, in nomò della tua re- 
nblica, un imprettito di due mi- 
uni di itèrlini ai prezzo di ott.vn- 
ta per cento , e ti trasferì tosto a 
Londra per effettuarlo. Le azioni 
di tale imprettito erano già lattato 
a novantacinque, allorché ti rice- 
vette in Inghilterra la nuova che 
Zea, richiamato fin dall'anno pre- 
cedente ( i8ai ), non aveva neisun 
potere per contrarre l'imprettitu . 
Egli dichiarò tuttavia d'averne ri- 
cevuto da Bolivar, ai tff. dicembra 
i8ig ; tni medeiimi p'oteri era sta- 
to fondato il tuo contratto di pre- 
ttito aottoacritto a PaKgi, e di cui 
ecco in luoto la aoitanza dietro la 
teoria degli originali : n In virtù 
n dello iitruBÌonl date a S. E. duit 
Zi F. A. Zea, ' miaiitro plenipoten- 
n ziai-io della republica di Colom-> 
ri bia di contrarre no preilito di 
n danaro pel servigio della suddetta 
n republica, il sig. Zea debitameo- 
A (è autorizzato a tal effetto da pi>- 
A Ieri ipechli a lui accordati, in da- 
A ta d'Angostura 14 dicembre 1819, 
A e sottoscritti dal presidente dellit 
A republica , il generaleSimorie Bn- 
A livar, e controfirpiate da G.B. Re- 
A venga, ministro degli alTaii stra- 
A nieri, a contrarre, in nome e per 
11 parte dell'anzidetta repnblÌM, coi 
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•’ ••oo* Hc'viug GittliAm c Powlfii, 
r> ueu;uzÌHiUi a Lundia, uu prtsalito 
n di cu: rammontaro è «talo biahìli- 
n to a 2,ooo,(»oo di lire dì steriini , 
n al prezzo di 8o per loo, ec. . • . 
Ma pii si opposero decreti posif^rio-* 
ri del suo guyeruo clic rivocarano 
1 potcìi siti quali aveva l’ondalo il 
ano contr'tUo j iic dtscuMO la iui-* 
ma, le cofrdiztoni, c fiualuieule U 
Yslidilà ilei poteri in virtù dei qua- 
li era stato cunchiiiso. Ìri mezzo a 
tali conUse, Zea mori «Ile acque 
di Balli, d’iiu aneurisma nel cuore, 
ai j8 di nov. i8ì 2, iu età di cin- 
qiiantadue anni. Benché aretse già 
jtivial ■ al guverno di Culomliia da- 
nari», «rmi, vesti e rube d allesti* 
tneolo, [iiuveuicnli dai capitali del 
prea'titii, tale goyeruo ricusò di ri- 
conoice^ele sue operaitiuni, e tutto 
le toiume e cose inviate, furono, lu 
attenzione della decisiono del con- 
gresso generale, de|uisle nella teso- 
reria di Caracca.-. -Zea per altro ne 
aveva fatto risorgere il credito, o 
piuttosto aveva creato quello del suo 
governo, di cui le ubbligazioni fin 
allora non avevano ulteuulo rerun 
corso j 0 quanto olla facoltà di con- 
trarre prestiti, l'aveva evidente- 
Diente ricevuta dal rapo supremo 
della SUR republica, di cui era ami* 
co, c che era autorizzato a Irasniet» 
terglieU per la costituzione eh’ egli 
stesso aveva fatta assentire. ’I'hIÌ ra- 
gioni indusscru Bolivar ed i suoi 
sderenli intimi a far riconoscere dal 
governo della Columbia il prestito 
contratto da Zea ; tuttavia vi man- 
ravB ancora, nel i 8 z 5 , per ginstilì- 
rarlo interamente, un decreto del 
< engretso che mettesse in salvo la 
■ iDuiiiuria del negoziatore. Zea non 
era meno versato nella letteratura 
antica e moderna, che nelle scienze 
naturali; scriveva il fr.vucese e lu 
spsgnuolo con rara facilità ; il suo 
cor.versace era spiritoso e la imagi- 
nazione brillante. Per più anui, a- 

teva compilato il Mercurio di Spa- 
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gna ed il Mercuria di a^ricollurit 
dello stesso paese. i\'el ilioi, aveva 
publicatu diverse Memorili sulla 
kina della Nuova-Granata, ed una 
Detcrizione delia cascala del l'e~ 
quendaina. 

B— p. 

ZECCADOIìO ( FacNCESco ) , 

prelato italiano, tiacipiu uél i6bo, a 
Gnbio, nello stato della chiesa, di 
una famiglia p«lrizia. Poiché ebhe 
fatto i corei di iilosulin e di teologia 
a llumn, con di-tiiizione, rilorinV 
in patria, ai fece ecclesiastico, cd ot- 
tenne diversi henetizii. li tuo ta- 
lento per la predicazione lo fece io 
breve richiamare a Kuma, e gli me- 
ritò la Stima dei principali membri 
del sacro collegio. Creato cameriera 
d'onore del piapa Innocenzo XII, 
il suo credito s'ui'crehbe ancora sot- 
to il pontilicatu di Clemente XI , « 
riguardavasi conie prossima la tua 
promozione alle prime dignità; ma 
ai ti di gennaio l'^uS, salendo la se- 
ra al palazzo apostolico, fu assassi- 
nato dal suo cameriere il quale pa- 
gò tale delitto eoa la testa. Oltre a 
a vario poesie lliime) sparse in di- 
verse raccolte, si cita di questo pre- 
lato : I. ProblemtMa arithmelica , 
Roma, i67t, in 4 -to j II Pro eli- 
gendo panll/ice oralio, ivi, 1 700, ia 
4 -to. E il discorso ^'apertura del con- 
clave nel quale fu eletto il papa Cle- 
itieute XI; IH Oralio in funere 
Caroli II, fiispaniar. regis, habila 
in sacrilo poniijicio, ivi, 1701,10 
4 .to. Ha lasciato varie opere mano- 
scritte. Anna Berculi ha pnhlicato 
il suo elogio negli Arcadi viorli^ 

11,54. 1 
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ZECCHI (Giovanni), in latina 
Zecchius, celebre medico del seca- 
lo decimosesto, nacque a Bologna 
nel i 533 . Professava la medicina nel 
i 5 Co, nella scuola della sua patria, 
con grande riputazione. Il cardina- , 
le Alessandro Peretti avendolo eoo- 
dotto a Roma, nel i 58 o, per inte- 
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gntrri oei collegio «iiilla 6-ipicnza, 
i curatori dell' accademia «li Uolu- 
g^aa decicero ebu nou gli carebbe 
dato cucceccure uclla cua cattedra, e 
cUo contioiiato avroblie é godere 
del lue cniulumeato diiraale tutto 
il teuipu della eoa acceoza. In capo 
a lei auni ZcccUi andò a riprendere 
la ma CKttedra a Bologna (i58ti)- B 
auo ritorno cagionò taiUu gioia ai 
tuoi cump'ilriotli, clic doraandarono 
al cenato ili accreccergli li ctipcndi. 
Le iitanze dei dotti e le coilecita- 
eioui dei più illuctri personaggi Io 
obbligarono, nel i588, a laiciare u> 
ua cecoiida volto la ma patria. Al 
cuu arrivo a Roma, ricevette, con 
lettere di cittadinanza, il titolo di 
archiotro o primo medico dello ita- 
lo pontifìcio (i); e dopo la morte di 
Siate V (iS^oìfu creato medica d<i 
conclavi. Onorato della atima dei 
pontefici che ci mcceiiero nella cat- 
tedra di S. Pietro, ebbe principal- 
mente à lodarci della benevolenza 
di Clemente Vili, Veniva coniul- 
tatu dalle diverte parti dcU'Italia, cu 
tutti i caci imbarazzanti che si af- 
facciavano. In una dicpiita ÌDsorla 
tra i medici di Roma e cpielli di 
Napoli, in propolito del metodo cu- 
rativo della febbre, diicuite tale 
qiieitione con lan\a forza e colidità, 
che i due partiti aderirono alla ma 
opinione. Tale illnatra profeicore 
morì a Roma nel 1601. Le me ope- 
re aono; L De aqHarum.porrecla- 
narum tua alqne praestsHtia tra- 
clntur, Bologna, l5^6, ioLtoi 
In primatn Hippocratis apiari- 
stnorum seclianem ditucidiuimae 
lecliones ; quibus acceduta treeta- 
tus quatuor: de purgatione ; de 
snnguinis missione {de critieit die- 
bus; ac de morbo gallico, ivi, l586, 
in t^Xo ; ifiag, ugual forma. Scipio- 
ne Mercuri , uoo degli allievi di 


(r) E fxm m«dice d«l papa, come dle« 
dice Eloy, ne) Disi^n^rio 44 imdJoiua, 
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Zecchi, e poi rebgiaco dutnenicaiio, 
fn reditore ili tala opera, 'etti iniK- 
rizaò con un'epiitoU a Stefano Bat- 
tori, re di Polonia j III De >etibiie 
curendi febres, pratsertim esc ptr- 
tri orlas /tumore, a medicis ItaCie- 
nus in Urbe servata, disputatió, 
Roma, lògli, in ^.tn. Tale «pera b 
il rifiiltamento della dicciillioan 
mentovata piu copra. L'autore pro- 
nuncia in favoi-e del metodo di cu- 
ra tenuto dai medici di Roma j IV 
Consultaliones medicinales , in 
quibus universa praxis medica ex- 
ncle pertractatur , ec. , ivi, lògg 
e 1601, in 4-to; Venezia, me- 

deiima forma’} Franefurt , i65o , 
iG 79, in 8.V0 j V De puerorum 
tiieiiJa valetudine , ec. iMethodus 
ex Latinorum, Arabum, Graeco- 
rum placitis excerpta, Wittembor- 
ga, i6ob, in 8kvuj VI De urinit 
brevis et pulcherrima metUodust 
de laterali dolore cum febré pu- 
trida consilium, Bologna, i6id, ià 
l^.to. Gaetano Marini bz poblicato, 
negli Archiatri pontifici, i , 
una notizia partioolarizzata intorna 
a questo dotto medico. Si pnò con- 
cullare altresì Topera degli A'eWMorc 
Bolognesi di Fantozzi. — Zf.ccNI 
( Ercole ), 'nipote del precedente , 
dottore in medicina, e profecaore 
nell’accademia di Bologna, fu l'edi- 
tore delle opere che ino zio aveva 
lacoiate manoacritte. Poco noto co- 
me medico, ci èra acquietato noa 
poco nome per abilitli in poeiia. 
Morì a Bologna ai io di febbraio, 
ifiaz. ' 

W— 5- 

ZECCHI (Lelio), teologo e gìu- 
recoDculto, nato verso la metà del 
•ecolo decimocecto a Bidiectoli net 
Breaciaoo. Dotato iTuoo apivito vi- 
vace e di un grande ardore per lo 
ctudio, coltivò in gioventù te letteK 
re, la filosofie, la giurUpradenza • 
,la teologia, e vi fece rapidi prngrez- 
li. Fattoci eccleciaitico, fu creato del 
suo vcicovo canoDico-peDÌtenziere.^ 
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«■H «cquiitd nell'oercicio di tair ufì- 
:<H> molta ripiitazionc. I tuoi (alen- 
ti gli meritarooo illuitri protettori, 
fra i quali >i citano i dotti cardinali 
Moroaioi e Valerio, ed il papa Cle- 
mente Vili; non fi pai dubitare 
che Zecchi non arcate ottenuto più 
importanti impieghi te aretae ro- 
luto trapiantarti a Roma. La com- 
poticione di direni trattati di dirit< 
tò e di teologia occupò tutto il tem- 
po che riroaneragli daireaerciaio de’ 
cuoi doreri; e mori nella tua patria, 
rerto il 1610. Nelle biografie italia- 
ne, la Hata delle ane opere è ingran- 
dita da quelle di Lelio Zancbi ( ^e- 
di tale nome ), col quale è itato al- 
cima volta confuto. Le principali 
cono: I. De refiublica ecclesiasti- 
ca, Verona, I&99, in b’X^i Lione, 
t6oi, in 8.ro; 11 Politica, sive de 
principe, Verona, 1600, in S.ro. !•’ 
autore ba dedicato tale opera ad En- 
rico lV;arera dedicato la preceden- 
te al papa Clemente Vili; 111 De 
Vtdulgenliis et jubileo<-anni saneti 
Iractatus in quo de origine, prue- 
tlantia,.uliUtate et ra tiene illa as~ 
sequetiidi agitar, ee^ Colonia, i6oi, 
in 8.ru. Tale ediaiune non è certe 
la prima; IV De bene/iciit et pen- 
eionibus ecclesiasticis , Verona , 
jBoi, in 4.I0; iri, i6oa, in 8.ro. Ghi- 
lini gli ha dedicato una notisia nel 
l'eairo eT uomini letterati, 11, l'jS. 

VV— s. 

ZECCHINI ( Fetronio ), me- 
dico, nacque a Bologna nel 1789. 
Prendo compiuto i corti di liintulla 
e di medicina, cinte la laurea dot- 
torale ili ambe tali facolti, e nel 
1770 ottenne una cattedra d'anato- 
mia nelle tentile della tna patria. 
Due anni dopo patttb come profea- 
aore di medicina airaecademia di 
Ferrara, dorè la tua ripniaaioue an- 
cora naacente non latciò d'attirare 
Jiumeroti uditori. Partigiano della 
dottrina di Gorter, uno dei più ce- 
lebri diteepoli di Boerbaaie ( Pedi 
Gor. Taa), no aviloppò ■ prinripii 
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in Varie teti ebe furono bene accol- 
te dai fisiologi. Opere più impor- 
tanti non potevano mancare d* ette- 
re il frutto della tna applicazinne 
al lavoro; ma un colpo d'apoptettia 
lo rapiti i 3 di lett. 1798. Oltre a 
varie nate nella Scelta di storie 
mediche spettanti alle terme Por- 
rettane, Bologna, 1770, 1771, li ha 
di tale medico; I. Della dietetica 
delle Donne ridotta al suo vero 
principio, Bologna, 1771; li De gor- 
teriana corporum vitalitate prae- 
lectio anatomica, ivi, 1771. Dedi- 
cò tale teli ai duchi di Holiteio-Got- 
torp, di cui fu medico durante il 
loro aoggiiirno a Bologna; HI y¥- 
tlìleta medicus, sermo habitus in 
almo Ferrariensi collegio,ee., Fer- 
rara, 1777; IV De gorteriana vila- 
litatis velocitale in morbfs inflam- 
matoriis, Bologna, 1777; V De gor- 
teriana vilalitafe miseriis homi- 
num reluctanle, Ferrara, 1778; VI 
De grano turcico libri tres, Bolo- 
gna, 1781. Fedi gli Scrittori Bolo- 
gnesi, tomo ix. 

W s. 

ZECCHICS. Fedi Zecchi. 

ZEGH ( BEanaano ni), minittro 
di Italo del regno di Polonia e dell* 
elettorato di Saitonia, nato il 3 | 
agosto i 649 > * Weimar, stndid a 
lena, fu nel 1676 teeretario del go- 
verno a Golba, tegui poteia il dura 
di Saalfeld nel tuo viaggio dei Paett 
Bassi, pataò come segretario ìoliiiio 
a Weimar nel 1684, e fu promotto 
ai grado di contigliore di alato. Un- 
dici anni dopo, aegni io Polonia il 
ano lovrano, Federico Auguito, al 
qnale era Italo allora allora conferi- 
to quel trono, o vi ottenne lo iletto 
grado ebe alla corte elettorale. In 
pari tempo l'imperatore Carlo VI 
lo fece nobile e cavaliere dell'impe- 
ro. MoiiaOrcida, il ai marzo 1720, 
laaciando tre figliuoli che tutti in- 
tigniti furono d’eminenti diguitù 
tirila corte di Sailuoia, c di cui il 
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uuggiore io iipecie ( KtfWi più «ot‘ 
tu ) ti fece (oautcere veotiggiiMa- 
mante. Beroerdo di Zecb cotnpote 
perecebia opere utili per la ftoria 
della Germaoia, e fra lealtre: L£vo- 
ludo insignium saxonicoram jur 
xla artis heraldicae principia ex 
hitluriarum monumentiti II Una 
tradasioBo tcdaica dell’ ^mùajcia- 
la di Paolo Taferner alla Porta ot- 
tomana, lutto le iniziali B. Z. r, 
W. (Bernardo Zecb von Weimar); 
111 Teatro dei principi attualmen- 
te regnanti, li voi. in 8.vo. Qtieite 
due ultime opere aono io tedeicu. 
Uaiciù io oltre multi raanoacritti, 
che cootengooo pie coniiderazioni 
tulle Sacre Scritture. — Il co; Ber- 
nardo di ZecH, figlio del preceden- 
te, Dato il 6 deaemb. 1680, atudiò a 
Lipiia, come ino padre, viaggiò pò- 
loia nei paesi itraoieri, e dopo il tuo 
1 iturao foitenue diverti nfiai ooore- 
voli in -patria; j Era nel 1711, aegre- 
tario d'ambaacialà pretao la dieta 
che elette l' imperatore Carlo Vii 
divenne quindi cuntigliere aulico 
in Sattunia, e referendario del con* 
tiglioiecundo, poi membro nel 17 > 5 , 
e pili tardi vicario oell'atieoza dell* 
elettore. Dovette i diplomi di baro- 
ne dell'impero alla benevolenza di 
Ciarlo VI, c di conto a quella de’ 
tuoi tovrani. Moria Dretdanol 17I8. 
Compote: Del governo imperiale 
in Germania qual' è giusta le con-" 
yenzioni fatte nell'elezione di S. 
M. Carlo y,I, Lipsia, 1718, in 4-to< 
1 ' • P— -OT. 

ZECH (Fnancaaco SAVeaio))ge- 

luita e dotto canoniata, nacque, il a 3 
deceiubjre 1891, ad Elhngeo nella 
Fraucouia. Uopo di avere studiato 
le belle lettere, la iilottdìa e la teolo- 
gia, e ricevuto il dottorato io tutte 
e tre quelle facoltà, ti diede al di- 
lilto canonico. Allievo del famoso p. 
Picbler ( A'edi tale Dome), gli suc- 
cedette nella carica di proiettore 
neirunivertiU d’Ingolatadt, ed ao- 
quiitotti gran nome di dottrina _e 
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di fèrmetta. Prete uoa parte opero- 
sa nelle contese teologiche, che fe- 
cero 'tanto rumore in Italia, verta 
la metà del secolo decimottavo; e 
meno timido che la maggior parte 
da’siiui confratelli, aostenna che al- 
la podestà civile appartiene il dirit-* 
to di attegnare l’intereMe del dena- 
ro, e di regolare i negozi fra' pri- 
vati. Il p. Zecb mori a Monaco, il 
là marzo 1771, considerato eome il 
primo canonista della Germania. Ol- 
tre alcune tesi di poco momento; 
compose! I. Rigor moderatut do- 
ctrinae pontificiae circa usurai, 
or., Ingolitudt, I 7 ( 7 > in 4 lo. Tale 
prima disaertasione relativa alla fa- 
mosa lettera eooiclica del papa Be- 
nedettoXI V, tolta materia daU’utn- 
ra, fu seguita da due altre nel 1748 
c 1751, nelle quali l'autore toglie a 
combattere i principii del p. Con- 
cilia ( Vedi tale nome), sul prestito 
con interesse, sui contratti, ec.; aste 
furono ristampate a Venezia, 
in 4-to, con l’opera di Onorato Lee- 
tard. De usqris ; e separatamente, 
1768, in 8.V0; li Praecognita fu'rit 
-canonici, Ingolstadt, 17491 in 8.V0) 

III Hierarcitia ecclesiastica ad 
Germanide catkolicae principia et 
asum declinata, ivi, 1760, in 8.vo| 

IV De jure rerum ecclesiastica- 
rum, ivi, 1768-61; io 8.vo a vol-| 

V De jadieiis ecclestaslicir , Wit 
1766-66,10 8.V0 a voi. Tali qaattnr 
opere formano eo intero corpo di 
diritto canonico'. Trovati una nòti- 
ria intorno Zaeh nel Supplement. 
ad Bibliothec.'soe, Jesu del p. Co- 
ballerò, pars il, 109. 

W — 8. • 

ZEDLITZ ( Carlo Àbramo, ba- 
rone DI ), ministro di stato e mem- 
bro dell'accademia delle acience di 
Berlino, nacque, il 4 gennaio 1781, 
a Scbwarzwald , pretto Latidabut, 
Rolla Sletia. Fece i primi studi nel 
collegio Ctrolino di Brunswick lot- 
to la scorta iramediala di Zacbariò. 
Fu distinto da Federico il Grande, 
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oho lo dì «tadiarela Bloto* 

Ik di Locke, «d ordioò «1 {>rote«i>u- 
re Moyer di darf^Iieoe lezioni pi:i* 
▼ate. Zodlitz animiiVo da aiiiritta l>e- 
nerolQOZ<4, »’adoporò con oj^oi file- 
rò per corrispondere alla liducia dt*i 
re. Ternainato che fu il corso acca** 
demico de’^uoi studi, lu eletto nel 
l^jSo referendario uelU camera dei 
conti di lieclino. Nel i^i»y ew con- 
sigliere nella reggenza di Urcalavia, 
e nel i*j64 piciiidcDte delia corto 
superiore di ftlesi», capo dri conci- 
storo superiore e del Cidtroìo l'ei pu* 
pilli a Uiig. Mei 1 770 la iiiolKito 
■Ila (lignilà (li uiim-tro dclU gla- 
(tizia, aveudo la preaideozt del tri- 
biiaale di caasazione, con l'inpezio- 
ne apeciale deiraiDniinUtrazicaie 
della gluitizia m)t ducato di-('>iève8, 
nelle contee di la Mark, di Mindon, 
di IVIoeura, di Gbeldria, oc. Mei 
1771, il re gli allidò il di(>artimen-< 
U) degli aliali eecleiiaitici e dell' i- 
«truziune piiblica, la direzione delle 
catte dei poveri, quella della libre- 
ria reale, dei gabinetti e dei colle- 
gii'di medicina e di cbirurgiii, U- 
gni anno nuovi incarichi etigovano 
per parte sua maggiore operotiti, 
ed egli battava a tutto. Alla giuati* 
zia Criminale ei rivolte parlicolar* 
mente la tua altenziouej per opera 
tua le prigioni furono meglio am- 
ministrate, ed i prigionieri trattati 
con maggiore dolcezza. Diede una 
priiova lurainota della aiia probità 
c'del tuo zelo, opponendoti alla aen- 
lenza ingiuita che Federico II ave- 
va proferita nel fatto del mngnaio 
Arnold. Il monarca minacciò Zed- 
litz, il quale senza latciarii intimo- 
rire, ditte che jioo avrebbe mai tot- 
totcritto la auntenza. Federico non 
potendo vincere tale retittenza, al-> 
tro non fece che concepire maggio- 
re stima di lui. Sotto il ministero 
di tale grand'uomo di stato la Pros- 
ala incominciò a godere della lihci- 
tà della stampa, l’riina di lui i mi- 
nistri protestanti ed i profesiori fa- 
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cavano riiooare le pulilirfaa catta- 
dre «lei loro aoatemii Zedlitsi re- 
presse timil furore per qnanto potè, 
istituì nuove cattedre, tcuole pre- 
paratorie, c cercò di aliidare l'istt ii- 
zriine ad uomiui conoaoiuti per ti- 
pcre e per viitii. Aveva tempre cre- 
duto che li minittero degli affari 
eccletiastici dovette estere teparatu 
da quello dell losegnauK-nlo j e nel 
17II7 sotto On'giieliiio il lu creato 
rapo del magitlrato superiore dello 
scnole. Mei 178B, Woelliicr (^erfi 
tale iioiiir inipusseiis.it» essendoti 
della ÌHÌtieia di GiigIrclino'Il, Zed- 
lilz cnn>ervò tolv la tt>pr<iDtenden- 
za della giustizia nella Pomefania, 
e nei durati di Magdebnrgo e dì 
HalbertUdt. Vedendo con dolore I' 
andamento che Wocllner dava all* 
amminìstraiione ottènne il tuo con- 
gedo, e ritirosti nelle proprie terre 
in Isleiia, dove morì il 18 marzo 
1 7 g 3 . Sebntz, nella tua Sttyria degli 
Studi teologici di Haliti', 1781 , 
publicò parecchie lettere di Zedlitz j 
vi ti scorge appieno il nobile tuo 
zelo pel progresti dell' istruzione. 

G— T. 

ZEFIRINO (Sais), pape, succes- 
sore di t. Vittore I, era rumano di 
nascita^ e fu eletto a' aS settembre 
197, eeeondo Lenglet-Dufretnoy, o 
nell* anno 202, secondo Godeteard», 
Ebbe il dolore di vedere il suo pon- 
tilìcato turbato dalla quinta perse- 
enzione ordinata da Severo, e da al- 
cune eresie cui egli combattè corag- 
giosamente, fra le altre quella d-i 
Patripassiaoi, ond'era capo Prassea, 
i quali ammettevano in Dio una so- 
la persona. Questo eresiarca ti con- 
verti, e l’accfaetò alla condanna pro- 
nunziata dal papa. Tertulliano, che 
allora iioriva, cooperò validamente 
a tale conversione. Zefirino si dedi- 
cò tutto tutto, per vent* anni che 
durò il suo pontideato, a mantene- 
re la purità della fede c la disciplina 
nel clero, il quale del suo lempu 
conseguì uno splendore a cui giun- 
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to per anche aou era, come atteata 
ue’iuoi acrilti Alinuciu Felice, av- 
vocato romano'. Pei «aggi avvcrci- 
menti iH Z<;l>rino, Natale, che ade- 
rito aveva alfereaia di Tei<doU> cuo- 
iaio e profeiiatala, «i ravviò tanto di 
liiiona te<le,che il tnggio puntelìce lo 
accettò odia comiiiiiuae de'tedeli, e 

10 eaenlò dalle pene canoniche ( I ). 
Tale papa mori nel principia del 
regno il'tiliugabalo, a.' a6 luglio 21 7, 

11 che comliiua co‘ 20 anni di puoU- 
liculo datigli da Fleiiry. Ija chieja 1' 

, onora od novero de'mai’tiTl (1). Kh> 
he tucceaaure Caliatu 1. 

D— a. 

ZEOEUIN o SZEGEDIN (St«- 

FANO K.IS ni ), teologo protettali- 
te, chiamasi cusl da una piccola cit- 
tà della Batta Lughcria, uve vide 
la luce neirannu i5o5. &i conghiet- 
tura che la tua famiglia fotte di ori- 
gine cumana. Uicdeii iu gioveutìi 
allo studio delle lettere, « vi fece 
nutahili progretii. Etteudo morti i 
tuoi genitori, fu cutlretto a valerti 
del proprio ingegno per campare la 
vita, e teovie dapprima una acuoia 
di latino. Addetto poscia come reg- 
gente a diverti ginnasi, trovatati nel 
i54o a Cracovia. L'anno appretto 
SI condutto a Wittemberga, «d in- 
terveoue per tre anni alle Icxiuui 

II) Nalalv vhrera caotanieale a noo|>. rd 
aveva toJIerlw per la fevlr; ma ei laKÌS ìiigae- 
Darc da f -ctepiodulQ e Teodolo banchiere, am- 
bidna diverpàii di Trodnlo citoiaio, di rui l*r- 
móa. limile a quella d' Ebiooe, cnniiiteva nct- 
f invegoare rhq O. C. luiii tra allru eba uomo, 
lebbene profHa. Ttalale li bucib luboriufc da 
qiiv'due ereiloi, ed etti Pordinaraho veicoro del. 
la loro valla, impegnandoli di pacargli ogni 
meli' una rendila di i5o denari. Mab'alaleoa- 
deiic alla qraiia cho lo impelleva vivamcnie a 
lornare all’nnilà. 

B— D— a. 

(a) T.a Cliieia lo iniiiola mariiro per le 
toffarcnte a cnl fu eipoiio durante la penecn- 
lione. Lo ilrivo fa riguardo a parecchi papi 
de'primi tempi, i quali non tono eerumenle 
morii di morie vioicnia. Sfa quanto a Ze&rinu 
nolla di veraiariiie ceno ai ta intoiiM alia tua 
marie. 

B— o— Il 
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di dialeUic'i di Melantone, «alle- le- 
siooi di l.iitero tiilla Sacra Scrittu- 
ra^ ritornato in Ungheria (i544), 
latitili noa teuola a Tasuad, è tentò 
di foudiirti una chiesa hitaianaj 
ui.i fu arreatatu per ordino del teso- 
riere generale, hatlutu crtidelmea- 
te, c cacciato dalla città cumo per- 
turbatore. La eoa piccola libreria 
cómpuita. di circa dugeutu volumi 
fu srta piiblicamente, ed il rima- 
nente delle robe tuo diitribuitu fra 
tuoi nemici. Errò qualche tempo 
teuza Btilo, ma infine nel 1646 fu 
eletto rettore della tciiula di Gj^ula. 
Jj'antiu tegnente andò a luttenere a 
Cegledieit il doppio incarico di pa- 
store e di teologo, e nel 1648 fu col- 
locato dal conto di 'femetwar alla 
tesla del ginnasio di quella città, 
uno de’piii celebri in allora delfUiv- 
gbdria. Bandito da Temetvrar nel 
i55l, dopo la morte del tuo proiet- 
tore, Don tardò ad oUenere altri 
u&zi ; ma (verteguitatu senza pota, 
non poteva fermarti in netiun luo- 
go. Nel i553 cadde Delle mani di 
una truppa di toldnti, che lo'legaro- 
Do per condurlo dal loro generale. 
Zegediu era perduto ; ma per buo- 
na torte trovavaii fra' soldati uno 
de'tuoi antichi allievi, che lo fece 
fuggire durante la notte. Ebbe la 
buona ventura di giungere a Tal- 
uà, donde ti condiitio a Lntkovr, 
col titolo di' foprantendente delle 
chiese della Baronia. In un viaggia 
che fece nel IÓ58, per gl'inleretii 
de'tuoi correligionari, fu preio dai 
Turchi che lo ritennero 5 anni pri- 
ginoe. Uicendo da cattività ti lunga 
e tì dura venne nel i563 a Kevenjr 
nell'Alta Ungheria; Quivi terminò 
tranipiillameute una vita travaglia- 
ta Un allora da tante gvcntiire. IVIo- 
rs il a marzo 1672. La ilia tomba fa 
decorata di iin epitalio in veni la- 
tini, riferito in diverte opere, e fra 
le altro nello Specimen Hungariae 
litterariae, li6à. Zegedin era. stato 
atnmogliatu tre volle. Compose; l. 
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Conjtttio vera /idei de SS. Trinii 
tale cantra quorumdamdeUranien- 
la ia quibusdam Hungarìae parti- 
bus excita, Ginevra, 1073, io 8.vo; 
li Tabulae analylicae in prophe- 
tas, psalmos et novuni 'l'eslamen- 
lum,.Sciaflu<a e Baailea, iSga, i5g8, 
i6ao, in foglio^ III Speculum pun- 
t{ficum romanorum, cc., iGui, in 
8.V0. La,itoria dei papi non va cer- 
to atudiata in quett'vpera. L'autore 
villa raccolto tutte le favola iintna* 
ginate coltro i pontefici, e che og- 
gigiorno rigettano gli tteaai proto- 
atanti,- IV Loci communes tlieolir- 
giae sincerae de Dea et liomine ; 
cum confessione de Trinilate, per- 
peluis labulis et scholaslUorum 
dogma liba t illustrala, Batilea, 1 boS, 
in foglio. Tale volume è preceduto 
da un vita im ito difìtiaa deirautore 
di Matteo Scarica, tuo diacepolo. A 
qiieita foote attiure Melch. Adam; 
filae llitologor. illuslrium j Lfav. 
Csvittinger, Specimen hist. litle- 
rar. Hungarorum, er, 

W— s, 

ZEGERS ( Il p. Tacito-Nico- 
Lk), dotto teologo, nacque a Brasaci- 
laa negli nitimi anni del XV ae- 
colo. Avendo abbracciato la regola 
di 6. Franceaco, conaiitnava tutto il 
ano tempo nello studio delle lingue 
anticbe e nella lettura dei libri tan- 
ti. Paquot congbiettnra che Zegert 
iòsae discepolo di Ve. Titelmao, al 
quale nel iS3€ auccedette nella cat- 
tedra di lettore o professore di teo- 
logia nel gran convento dei Zocco- 
lanti di Lovaoio. Mei l&(8, abban- 
donò tale cattedra per iscrivere le 
tue opere j e, dopo di aver abitato 
una dopo l'altra molte case del ano 
ordine, ritornò a Lovaoio, ove mori 
il a5 agosto 1&59. Doltiaaimo nella 
lingua greca e latina , aveva una 
mente giusta, e deve essere conside- 
rato come uno dei migliori critici 
del ano tempo. Oltre le traduxioui 
di alcune opere aacetiebe dal fiam- 
mingo e dal francese in latine, scria- 
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ae : I. Proverbia teuianiea latinità- 
te donala, Anversa, ifibo; ivi, iS^i, 
in 12, raro; II Scliolion in omnes 
novi Testamenti libros, eo., Colo- 
gna, l553, io I3J III £/Minor//io<er, 
sive casligationes novi Testamenti, 
ivi, i555,io I a.Le note del p. Zegera 
aul nuovo Testamento sono multo 
pregiate. Siflatta opera e la prece- 
dente sono state raccolte daPearson 
nei Critici sacrii IV Jnventorium in 
tesiamenlum novumf vulgo concor- 
danlias vocani, Anversa, i558, in 
Ili ivi, i566, inS.voj V Novum Jes. 
Chr. Testamentum juxla velerem 
ecctesiae editionem, Lovaoio, ifiSg, 
a voi. in 16. Tale ediaione è rosi ta- 
ra eb'easa non è conosciuta dagli an- 
tichi bibliutecarii dei Pacai Bassi. 
Bice. Simon non credeva ebe fosse 
stata ptiblicata ( V. Storia crii, del 
ti uovo Testamento)’, il p. Le Long, 
più ardito, aflerma cb' essa non la 
rasi terminala (V. Bibl. sacra)-, ma 
Paqoot ne possedeva nn esemplare 
di cni fece la detcriaiono nelle Me- 
morie per servire alla storia lette- 
raria dei Paesi Bassi, tòmo primo, 
seconda edis. in foglio. Il p. Zegera 
ne rivide il testo snlle migliori edi- 
aioni, come poro sopra antichi ma- 
noscritti, e vi aggiunse enriose no- 
te, ma eccellenti. Nella scelta da Ini 
fatta fra le diverte legioni, tiaceorda 
quasi tempre con I' ediaione pnbli- 
eata poscia sotto gli antpicii del pa- 
pa Clemente Vili, di cui porta il 
nome j il che mostra ebe Zegera 
aveva mollo discernimento ( I ). Gli 
ai attribiiiace pure nn Catechismo 
in fiammingo. Pedi per più ampio 
notiate le Memorie di Paqoot, /or. 
cit. 

W-s. 


(z) TI mk’«. p«r «lira, ftn» 

•ona pesava, che J’aaforr mattra di critica; e 
che qaando «olle cortr^jtrre la ucra Arriitara 
non ficee altra che ap|;ÌD{;ncrc ogoil muri, ed 
h» camideraliilasenie alterale il letto. 
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ZEGERS (Ercolb), pittore e io- 
citure likmoiingo, aito verio<iii 6 i 5 , 
fa eootemponDco di Potter, che ba 
<|n«ii pareggiato per iogegoo, ma 
Doo godè io vita d’ eguale riputa- 
alone. 1 auoi paeti pretentanu pun- 
ti di vieta della più ampia eateniio- 
ne, e tono oltremodo variati per le 
oppoiiaioni dei colori e della luce, 
e dei più begli efletti di proipetti- 
VI. Ad onta di tali vantaggi non eb- 
bero ueeiuo favore duraute la vita 
deU'aulore, n lo aveuturato Zegeri, 
ridotto alla maggiore iniioria,ei mi- 
te ad incidere etarape, eperando di 
trovare più tpaccio di ette che dei 
auoi quadri j ma i mercadanti appe- 
na gli oiTrivano il valore del rame. 
Oltraggiato di tale aflronto, Zegert 
loro diete cbe im giorno ogni pruo- 
va de'iooi rami earebbe venduta più 
ducati ohe non gliene erano olfer- 
ti per la tavola. Tale prediiione a' è 
avverata, poiché dopo la morte del- 
r incitare ti p«gò iìnu a tedici duca- 
ti una tola pruoVa de' tuoi intagli. 
Avevo- trovato il «ecreto di ttampa- 
re lolla tela' paeti io colori ; ma non 
uvea potuto trarre oeuun profitto di 
tale ingegoota ecoperta. Tanta io- 
giuitieia lotcoraggiò; cenò qiiati 
aiTutlo-di lavorare, e ti diede al vi- 
no con tale eccetto, ch'era del con- 
tioiin ubbriaco, e cbe un giorno en- 
trando io tale ttato a cata, cadde 
giù della tcala e mori per effetto di 
taleeadnta. Samuel Vao Hoogitraa- 
teo,cha publicò una vita di tale ar- 
tiita, DUO potè determinare, nè il 
luogo, oè I epoca della tua naacita. 
bi riatringa aolamente a fare grandi 
elogii del tuo iogegoo. 

Z. 

ZEHNER (GioACHino), rettore 
del collegio di Scbieutingen, e tu- 
prantendente della contea di Hen- 
Deberg, nacque a Tbemar il tS apr. 
i 56 G, e mori il 19 maggio 1613. 
Scritte un Compendium llteologiae 
ed alcuni jidagia sacra in r cen- 
lurias congesta, Liptia, 1601, ia 
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♦■io. — ZaiiNaa (Luigi Odoardo), 
profeitore di itorii, nacque a Bruuci 
nel 1 ^ 53 , e fu eletto nel 1984 pro- 
feitore di ttoria univertale nell'ani- 
vertità di Lemberg. Scritte in te- 
detco : I Th^kles, tradotto dal gre- 
co, Vienna, 1774, in 8.vo; II Aned- 
doti, 1775, iu 8.vò;III Consi- 
derazioni sulle scienze e le arti, 
ivi, 1776, ioS.vo; IV Libro ele- 
mentare per le lezioni di storia 
letteraria, Oimvle, 1776, in 8.vo j 
V Materiali presi nella storia let- 
teraria degli antichi tempi , ivi , 
‘Tilt 8.V0 j VI Manuale per le 
lezioni publiche sulla storia lette- 
raria, Breilavia e Glatx, 1777, ’t* 
8.V0 ; VII Avvenimenti notabili 
presi dalla storia antica ad uso 
della gioventù, Pietroburgo, 1787, 
in 8.VO. y. {'Austria dotta, di Luca, 
e le Lettere sullo stato attuale del- 
la Gallizia, tomo primo. Qiieit' al- 
ma opera indice alcuni altri tcritti 
di Zehner, ipecialmente; 1.* Sulla 
maniera di formare la gioventù 
che , frequenta le accademie-, a.* 
SulC educazione nazionale in Mo- 
ravia. 

G— T, 

ZEIAD, faraoto capitano arabo, 
nacque a Talefa il primo o rutt.ivo 
anno dell'egira (6aa o 63 o di G. C) : 
figlio naturale di Aboii Sofjan, otti- 
nato avvertario di Maometto, ere 
fratello del califfo Moawjrab I. Suo 
padre non aveva ovato di riconoicer- 
lo, temendo i rimproveri del tavero 
Omar(i). Sotto il cablato di que- 
tt'ultimo, Zeiad ti rete dittioto tif- 
fattamente col tuo ingegno e con la 
tua eluqiienaa, in iin’atteinblea di 
compagni dei profeta, che il celebre 
Amroii ditte piiblicameute come 
''quel giovine avrebbe' un giorno co- 
mandato a tutti gli Arabi, te tuo pa- 
li) Gli era Ualt madre ana ichiava di 
nome Sommiah, raoglÌQ di ano fchia>6 |rece; 
il p«rch^ i «noi ormici lo clii^maiauo 
giuria 0|ii« di Soumiioba 
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dre foMe ita to della Iribii ili Korei< 
■cb. ZeUd fu creato cadì Della ates- 
ta epoca. Dovendo egli giudicare 
Al-Mogbeirab, governature di Koii- 
fah, accusato di adulterio, lo riman'* 
ilìV assolto, e fece castigare i testiino- 
ui, che ooD avevano siifiicientnmen» 
te provato la loro accusa. Tale giu* 
diziu gli coltivA per sempre l’amici- 
sia di lUoghcirab, di cui fu secreta- 
rlo e tesoriere. Luogotcoento del 
governatore di Batsora, Abdallah, fi- 
glio di Abbas, sotto il califato di Ali 
vinte ed uccise il generale che 
Maowiab, aveva mandato per im- 
padronirsi di quella città, l'anno’ Hq 
( 689 ). Siccome era del pari perito 
che valoroso, fu incaricato di co- 
mandare in Persiit, e vi si condnsfo 
con tanta saggezza che i Persiani 
paragonavano la sua amminiitrazio- 
ue al regno fortunato del grande 
Cosroe INuschirwan. Quando Has- 
san, Itglio di Ali, dimuc il califato 
in furore di Moawiah, Zciad, cbe 
risedera a litakhar (Pcrscpoli), in 
un mslello rbe Brera fitto fidibrica- 
re, riiioti'i di sottomettersi al nuovo 
califo. Moawiah, che voleva colti- 
varsi in tuo vantaggio un personag- 
gio cosi preponderantcs c staccarlo 
dal partito dei figliuoli di Ali, lo ri- 
conobbe pnblicaraente per fmtello, 
e servisti ntilmcnte della mediazio- 
ne d’Al-Mogbeirab per indurre Ze- 
iad a prestargli giuramento di fedel- 
tà: fu quella la prima volta che sivio- 
lò rarlicolo del Corano, giusta il qua- 
le Zriad era creduto figlio dello schia- 
vo greco, di rni la moglie era stala 1 ’ 
amunte d’Abon-Sofyan, Di fatto gli 
Ommiudi, parenti di Moawiah gli 
rinfacciavano di aver disonorato la 
memoria di suo padre, introducen- 
do un bastardo nella loro famiglia. 
Ma il califo non pensò ad nitro elio 
a conciliarsi coi lienefieii il grande 
uomo di cui i talenti dovevano con- 
solidare la tua possanza. Gli diede 
il governo di Bassora, infestato allo- 
ra da ladri e da asiossini. Zciad nel- 
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Tarrivarvi ridniiA gli abiUnti, mo- 
strò loro la tua avversione pei disor- 
dini che tnrbavano la triraquillità 
della loro eittà, e dichiarò lu sua 
ferma intenzione di rimediarvi. Sic- 
come era dopo Ali 1’ uomo più elo- 
quente del suo secolo fra gli Arabi, 
il suo discorso produsse molto effet- 
lo. Tj’appoggiò cóli un decreto, con 
cui proibiva sotto pena di morte di 
trovarsi nelle strade e snilc piazze 
poblicbe dopo la preghiera della se- 
ra, ed autorizzò le pattuglie a pas- 
sare a fil di spada tutti coloro nei 
qnali incontrassero a quell'ora inde- 
bita. I-a prima notte vi furono div- 
gento persone nccisej ve n'ebbe 
solamente cinque la seconda, e nep- 
pur nna la terza. Provvedimenti 
cosi rigorosi ristabilirono la tran- 
quillità. Il califo ne fu talmente sod- 
disfatto, che oltre il goTcrno di Bas- 
iora affidò n suo fratello quello di 
Gufa o Konfflii, di Bahr-àin, di O- 
man e <li tulle le provincie orien- 
tali dell'impero, di modo che Zciad 
dava ordini, dalle due rive del gol- 
fo Persico fino alle frontiere dell'In- 
dia e del Turkestan. 11 tuo nomo 
liceva tremare tatti i malvagi, per- 
chè la sua giustizia era cosi severa 
come pronta e imparziale.-Qiiando 
arrivò per la prima Volta a Konfah, 
città famosa per l'incostanza e l'in- 
dole sediziosa de’snoi abitanti,- disse 
loro che aveva dapprima risoluto di 
dondor seco diiemiladelle sue gnni^ 
die; ma cbe avendo considerato eh’ 
eglino crun gente dabbene s'era lat- 
to seguire soltanto da' suoi famigli. 
Tale discorso non impedì che non 
gli venisse gittata in* faccia della' 
polvere. Egli ordinò a'snoi 'd'impa- 
dronirsi delle porte della moschea, 
fece arrestare gli ammutinasi, resli- 
tni la libertà a coloro che giurarono 
di non aver avuto parte nell' «dlrag- 
gio da lui 'ricevuto, e fece tagliare 
le mani agli altri eh' erano in nu- 
mero di oltanl.v. Passava a vicenda 
sei mesi n Koufah e sei a Batsora. 


Digilized by Googic 


Z E 1 

Octlinò HgU.abitanli di quetCnlttmé 
ciyà di lasciare di notte aperte la 
porta della case, obbligandosi a com- 
pensarli pel danno che aressaro po- 
tuto cicererne ; non ne risultò nes- 
suu furto; ma alcuni animali essendo 
entrali in una bottega, e avendovi 
comnaesso certi guasti, Zciad perini- 
an fuso d'un graticcio, il cbc fu pra- 
ticato iu parerpbie altre cittò del- 
rirak. » XjS mia mano sinistra reg- 
n ge i popoli deirirak,. scrisse Zeiad 
n al caiifu suo fratello; ma la mia 
» dettra ò oaiosa; datele l'Arabia da 
» governare, ed ella ve ne renderà 
i> buon conto Moavviah gli con- 
cedette la sna dimanda. Gli abitane 
ti della Mecca « di Medina ne furo- 
no coateinati, e il cielo esaudì i loro 
voti contro Zoiad. Gli sopravvenne 
iiu' ulcera pestilenriale nella mano 
destra; la fece recidere ad onta del» 
Ih decisione del cadì, che riguarda- 
va tale operazione come un’atto di 
disobbedienza alla volontà divina; 
ma quando vide i ferri russi desti- 
nati a cauterizzare la piaga, sven- 
ne ; e ad onta dei soccorsi di cento- 
cinquanta medici^ di cui tre erano 
stali medici di Cosrue Parwiz, re 
di Persia, morì il 3 raraadban 53 
(agosto di G. C.), in sta di 53 
anni. INessnn capitano non contri- 
buì più di Zeiad al consolidamento 
della potenza dei calili ommiadi • 
Suo figlio gli succedette nella mag- 
gior parte delie sue cariche, e cam- 
minò aitile sue tracce (f'edt Obeid- 
Aixsh), I 

• A — r. 

ZEIADET - ALLAH I. ( Abou- 

IVIoH vmsuid), terzo sovrano dell’ A- 
fricH, della dinastia degli AgUliidi, 
trovandosi a Kairuvvan, qiiaudo ar- 
cadde la morte di suo padre Ibra- 
him, l'anno 1 ^6 dell'egira (Biadi 
G. C ), mentre che suo fratello Ab- 
flallab era a Tripoli, s' impadronì 
del trono; ma ne scese l'anno se- 
guente, e ai sottoraìse al fratello do- 
po la morte del quale<vi risalì, l’an- 
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n<r lOi (8i^). Riconobbe dapprim» 
la supremazia del califo Al-Mamiin, 
cfac lo confermò con nn diploma nel 
governo ereditario dcirAfrica>: Ma 
SI dichiarò ben tosto per l'aotkali- 
fo IbraKitu, tiglio di Mahdy (t'edi 
Mamum). 'l'ale procedere e' In du- 
rezza della sua amministrazione 
produssero ribellioni e guerre civi- 
li, che lo misero in procinto di per- 
dere i snui stati. Corretto dall’espe- 
rienza, adoperò di riparare i mali 
che aveva cagionati ; fece fabbrica- 
re ponti, ristaurare strade ; fondò 
una magnìfica moschea a Kairowan, 
c pensò quindi ad estenderei con- 
fini del suo dominio. Nell' interval- 
lo degli anni 4^ « >3o dell’ egira 
(665 a ■]4B dì G. C. ), flotte arabe 
spedite dai calili di Damasco o dai 
governatori dell’Africa, avevano 
fatto cinque sbarchi tu Sicilia, sen- 
za potervi fermare stanza. Le tur- 
bolenze che l'esaltazione dei calili 
abbassidì, sulle rovine degli Om> 
mìatli, eccitò io tutto fiinpero mun- 
sulmano rallentarono apprèsso l'sr- 
dnr guerriero degli Arabi. La con- 
qiiisla della Sicilia era risérbata a 
Zaiadet-Allab , e fu I' eVrnlmento 
più memorabile del tuo regno. Fi- 
mi o Fama (Eufèmio) che governa- 
va qneirisola per t’knperaÒon gre- 
co. Michele' il Ralbe, fa vinto da ua 
suo inogoteOente, ed andò ad im- 
plorare i seeeorai dell’emiro africa- 
no. Quel principe allestì un'armata 
di circa ci-nto legni, ebe fece rein 
dal porto di Susa, il |6 rabjr i.* 
2 1 a ( i5 giugno Si-j), sotto gli ordi- 
ni del CHcli Asini lini Far/it, e sbar- 
cò tre giorni dopo, n IVlazar», looou 
nomini di fanteria e ^oo di cavalle- 
ria. 1 Greci furono di-latti e ad onta 
dei loro sfi'fzi, e ad onta della nior- 
te del generai manró , c di quella 
del ano successore,! iniinsiilmani a- 
vendo ricevuto rinforzi di Spagna e 
d'Africa s' impadronirono di parec- 
chie piazze della Sicilia. Zciadet-AI- 
lah ne diede.il governo col titolo di 
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emiro, atiiocaginoMobammedibn- 
Abdallsb, ibo-AgUb, che dopo un 
■Medio di cinque anni coitrinie Pa- 
lermo a capitolare, in retljeb no 
(lug. 835), e compì, nel cono di di- 
ciannove anni che durò la aua am- 
miniitrasione, la conquida di qnel- 
r ilota, tiaune Siraciiw, Eiina e 
Taormina. Zeiadet-Allab non vide 
la hoe di tale gloriola inipreia. Lùa 
morto il i4 redjebl23(giugno838), 
nell* anno cinqiianteiiuio i>-conda 
dell'età tua, e vigeaimo lecondo del 
auo regno, — Abou-'Mohammed Za- 
iapet-Allah 11, letlimo priucipe 
della delia diuaitia , luccedette , 
Tanno 149 dell'egira (863 di G. C.), 
a ano fratello Ahmed, e aireiedi- 
atinto per laggeaea, virtù e pietà. 
Regnò lolamente lei meai, lecondo 
De Guignei e Caiiri, o diciotto, ae- 
condo Abolì 'I feda, morì Tanpo te- 
gnente, e gli anccedelte tuo nipote 
Mohammed ll,liglio d'Àbined. Car- 
donne, nella alia Storia ineiatta e 
non compiuta livìi’^Jrica e della 
Spagna sotto il dominio degli A- 
rabi, ornile qiieati tre ultimi prin- 
cipi, perchè con Tute Mohammed I. 
con Mohammed IL 

A — T. 

ZEIADET ALLAH 111 (Aaou- 

INabe), uudecimo ed ultimo princi- 
pe della dinaitia degli Aglabidi in 
Africa, tali tu! trono Tanno ago del- 
l'egira (god di G. C.), facendo ucci- 
dere tuo padre Abdailah 11, monar- 
ca virtiioto, benefico ed audero di 
codumi, ebe Taveva fatto rinchiu- 
dere a cagione delle tue dittoluteE- 
Se tcaodalote. Zeiadet-Allab, volen- 
do teppellire il tegreto del tuo par- 
ricidio, ti liberò di tre eunuchi che 
erano dati tuoi complici j ma tutto 
il ano contegno dimotlrò ettere egli 
■tato il principale autore di tale mi- 
aiatto. 6i laaciò andare alle proprie 
paaiioni, a’immerae nelle più infa- 
mi voluttà, ai circondò di ballerini, 
e non ai occupò per nulla degli af- 
fari dello atatò. Pece perire t tuoi 
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fratelli, e aembrò proporti di aler- 
minare la tua famiglia, nel momen- 
to in cui acoata la tua fwiianaa ave- 
va maggior bitogno di appoggio. 
Già da alquanti anni, un capitanti 
chiamalo Abii-Abdatlab, e topraii- 
nominato Al-Matchtak ( TOrieota- 
le), perchè era Arabo di namone, 
avendo portalo in Africa la dottrina 
dei Siiti, o partigiani dei diteeoden- 
ti del profeta per Ali, vi aveva tol- 
lerato tutte le tribù dei Berberi con- 
tro i C.1I1IÌ abbatiidi, cb’ egli trat- 
tava da iiturpatori . Zeiadet-Allab 
oppuie ai ribelli un ano parente, 
ciit richiamò ben predo, e condan- 
nò a morte. Allora mandò eontro et- 
ti Ibrabim, tuo cugino, con un eaer- 
cito di quaraiitaiiiila uomini, la cui 
ditfatta fu seguita dalla perdita di 
parecchie piaaae. Temenclo il tiran- 
ne d' ettere uiaediato in Rakkdab, 
fuggi a Toniti i ma, iparentatu dei 
prugretti della ribellione, raccolae 
la più gran parte de'tuoi teaori, e 
arguito dalle tue donne, da' tuoi fi- 
glinoli e da tuoi acbiavi, ritirotti ■ 
Tripoli, ove fu raggiunto da Ibra- 
him il quale, dopo di aver tentato 
di talvare qualche avaoeo della po- 
tè ura de’tuoi antenati, era stato vin- 
to una teconda volta da Abii-Abdal- 
lab. lu quetto mentre Zeitdet-AI- 
lab avendo condannato a morte il 
■uq vitir, Ibrabim temette per lui 
la medesima torte, ricoveroMt io E- 
gittu, e vi «parve afàvurevoUpreven- 
■leoi contro il tuo parente. L' an- 
no 196 (go3), Zciadct-Allah partis- 
ti da Tripoli, e laiciò TAfrica al ca- 
po dei ribelli, che divenne coti il 
precursore dei Fatiroidi (f'. Obeid 
ÀI.I.AH Al-Mamov). Male accolto in 
Egitto, crasi posto in viaggio per 
Bagdad, quando arrivato a Raecab, 
ricevette ordine dal califo Mocta- 
der di ritornare in Occidente, e di 
ricominciarvi la guerra contro i Sii- 
ti, coi aoccorti ebe il governatore di 
Egitto doveva touiminiitrargli. Si 
coudiisie allora alle acque minerali 
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di Hinnoanat, dne gioroate diitaa- 
te'a poaente da AleiMadria, e con- 
tinuò a rivervi in seno a'piàaeri. La 
maggiur parte de' suoi, sdi'gilandgsi 
dòlid tua indiiTerenca, l'aiilMiaduna- 
ronn. Sfinito dalie dissolutezze, ar- 
eertito della prossima tua line dalle 
infermità primaticce ohe gli fecero 
cadere la barba, e disperando di ri- 
cerere i aocoorsi che gli eranu sta- 
ti proiiieui, risoirette di andare a 
Gerusalemme, per consacrare a Uio 
il rimanente dai giorni suoi} ma spi- 
rò presso Raiulah, dure fu sepultd*. 
Zeiadct'AlInlv azera regnato sei an- 
ni, u la dibastia degli Aglabidi, che 
finì con lui, ne arerà regnato cento 
dodici. 

. A— T. 

ZEIBICH (CxaLO Ennieo), ti- 
glio d' un professore di Vittemher- 
ga, nacque ad Edimburgo il 19 giu- 
gno I ^ I ■], fu educato sotto gli occhi 
del padre, e divenne come egli pro- 
fessore e consigliere della facoltà di 
filosofia, Eibbo nel 1760 la disgrazia 
di perdere nn« ragguarderole libre- 
ria, che fu ridotta in cenere duran- 
te l’assedio di Vittemberga. Gli ar- 
veoioleoti della -guerra avendolo 
fatto toggiaceread altre perdite an- 
cora, la sua salute l'affievolì, e mori 
il 5 agosto 1763. Lasciò le opere te- 
gnenti: I. Di chaldaiearum veteris 
J'islamenli paraphrasium apud 
Judaeos auctorilale, Vittemberga, 
1737; 11 De iliuslribus utriusque 
foedaris vacibut rasa iavàrw, ivi, 
1739; 111 De Christo, Dea aXisAa- 
X*¥, ad/ipoc., I, v>. 18} e 3 , r. 7, Sri, 
1741 ; IV De lingua Judaeorum 
hebraica temporibus Christi aUjue 
^postolorum, ivi, 174.1. L’autore 
dimostra conìe il dialetto degli 
brei, al teòipo di G. C. , era diver- 
to dall^ antica lingua ebraica, e 00- 
ra'erati confuso con altri idiomi j V 
De codicum veteris Testamenti o 
rienla^ium et oocidentalium dis- 
lensiouibus, ivi, 174* ; ‘VI De se- 
puliura in terra sancta a Jacobo et 
65 . 
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Josephopatriarchismoribnndis ejt- 
petita, ad Genes. 47, *'■ *9, 3o, 3i; 
49. w. ag, sgq-i ad Hebr. it, v. ai, 
sqq., ivi; VII De- quaestiaiiibus 
abstrusis reginae Sabae Satornoni 
regi propotitis, ivi, i"44i Vili Ob- 
servationes criticae in hisloriam 
Salvatoris mytiri^tpirév, Lue. 22, r. 
43, sqq., e codicibuS qtiibusdam 
nniiqtiioribus proscripiam , ivi , 
1744 ; IX De pretio'morlis sancto- 
rum in oculis Domini, ad Psal. 

1 16, s>. i 5 , ivi, 1746. L'autore vi to- 
ttiene a dirittura che Lutero aia 
morto come tanto, e che coinè tuia 
delilui essere onorata; X De stala 
animae Christi a corpore separa- 
tqe illiusque praerugalivis , iri , 
1746; XI De Tarso, Ciliciae me- 
tropoli, lilteraruni, tom. ni, p. 5 o 4 ; 
XII De imagine Christi in lara- 
rio ^urelii Alexandri Severi con- 
spicaa , nella Nova Misceltanea 
Lipsiensia, tomo 111, pag. 4 >; XIII 
De ritu adjurandt summum Ut- 
braeoruin pontificem ante expia- 
lionem anniversariaiA , ad illa- 
strandam codicem, ivi, tomo iv, 
pag. 44 * ; XIV De quaeitione cri- 
tica : nnm Cadytis Herodoti recte 
vendiletur prò metropoli Palesti- 
nae, iri, tomo v, pag. 98 ; XV De 
suf/iinento niessiae, ivi, p.ig. 6 i 3 ; 
XVI De Christo, fido Novi Testa- 
menti ponlijice, ad //sòr. a, v. 17, 
ivi, tomo VI, pag, a 3 ; XVII Da 
coetibus tliis, quos litteris suis a- 
postoli Christi salutarunt, ivi, pag. 
671; XVIII Athleta ® 

monumenlis Graeciae veteris con- 
spectui expositus, inseriae suntaii- 
quol numisinatum icones ac graa- 
cae inscripiiones , Vittemberga, 
1748, io tKvo ; XIX De sacerAo- 
tum memphiticoruin et heliopotila- 
norum dissidio in enarrando itine- 
re Israelitaram per mare -Ery- 
thraeum,Wi, 1751. Secondo l’autor*, 
i tacerdoti di Eliupoli, parlando dei 
passaggio del mar Kostu, teguiv.ano 
fedelmonte il racconto di 3 iuiè,‘>atv 
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tribDcndo come lui tale {'rande nv- 
veaimcnto ad un'opera dell’ unni* 
potenza divina. Quelli di Meofi, per 

10 contrario, non vedevndo nnlla di 
(traordinariu nel cammino di Mo<é, 

11 quale, secondo essi, aveva perilti- 

mente prolìUato del (lusso e rifltissu 
del mare. Le due opinioni son^ 
ponderate, e l'autore si dichiara pei 
sacerdoti di Eliopoli ; XX De ritti 
baplizandi in’ nioru-rn Clirisli ab 
Eunomianis. reeenlioribus inlroda- 
do, Viltemherga, Tale scrit- 

to ò contro i fratelli Moravi e con- 
tro il l((ro preteso vescovo il conte di 
^inzendorf (Fedi tale nome), che 
aveva introdotto neM' amministra- 
zione del battesimo la formula se- 
guente : Io li battezzo nel nome del 
Padre, del Figliuolo e dello Spiri- 
to Santo, e nella morte di Gesù 
Cristo. L'autore diniostra che i fra- 
telli 'Moravi avevano toltotele iit- 
novazionu agli antichi eretici chia- 
mati Eiinomiani; XXI De vestibus 
Christi, ivi, i 7 -’> 4 ; XXII De Can- 
tico canticOrum, ivi, 1760 ; XX III 
XvppiKia antit/uitatum 'l'arsicariini 
ejc scriptorum veternm monumen- 
lis coliecta, ivi, 1760, 

G— r. 

ZEID BF.-N Tiiaup.t, uno dei se- 
gretari di Mnuuielto, aveva soli. ia- 
to nndici anni, quando questi lasciò 
là Mecca per ritirarti a Medina. Non 
si trovò altrimenti al fatto di Bedr 
a cagione della troppa sua gioven- 
tù { ma intervenne alla battaglia di 
Obod e -a tutti infatti d'armi se- 
guenti. Dopo la battaglia degli Ara- 
bi dell'Vemamah, quasi tulli i set- 
farii del Corano essendo periti, il 
califo Abu-Bekr temè che il libro 
aacru non ti perdesse. Ordinò adiin- 
rpie a Zeid di Mccoglicrne i spar- 
ti frammenti, e di comporne una 
copia-perfetta, Zeid obbedì, c giun- 
te dopo molta fatica a form'arnc nn 
etemplaro che consegnò ad Omar, 
Ma sotto il califato di Othman, nel 
leillpo della sua spedizione d' Àr- 
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meni.'), gli Arabi si divisero sulla 
maniera di reoitare il Corano. Te- 
mendo Othman le conseguenze di 
t>tlo diànnione, si fece mandaro la 
copia di Zeid , ed ordinò a Ini , 
come pure ad altri dottori che gli 
aggiunse, di iare parecchie copie 
del libro. Zeid si disimpegnò an-> 
ebe di tal commistione. Nelle ■tur- 
bolenze che finirono con 1' uccisio- 
ne di Othman, Zeid gli rimate fe- 
dele, e fu nel numero di coloro che 
fifintarono di prestar giuramento ad 
‘Ali. -Viveva ancora verso B princi- 
pio del secolo vii dell'era nostra. 

J— iv. 

ZEIDAN ( Mulet ), re di Fez o 
di Marocco della i.> dinastia dei 
CheriR , trovandosi presso suo pa- 
dre Mule}! Ahmed Labata ( 4^. tale 
mime ), quando questi mori, l'anno 
lCu 3 , si fece bandire per tuo tne- 
cetsure, benché fosse il più giovine 
do' suoi tigliuoli. Per tal guisa eb- 
be a lottare contro i tuoi tre fratel- 
li j e in meno di due mesi i quat- 
tro competitori fusono a vicenda 
padroni dall' impero. La vittoria si 
dichiarò sempre in favore di IHiilry 
Zeidnn, il quale con la preta dell' 
importante piazza di Salò, prevalse 
alla fine sugli altri concorrenti, a<l 
onta do’ soccorsi di denaro che Mii- 
ley Cheikh suo fratello maggiore a- 
veva ricevuto da Filippo IH. Il re- 
gno di Zeidan fu pure turbato dai 
Berberi, montanari dei dintorni di 
Marocco, i quali con le loro scorre- 
rie l'obbligarono a lasciare quelU 
capitale. Giunte nullsdimcno a spar- 
gere la disunione fra quelle tribù., 
ed a sottometterle colle pratiche o 
colle armi. Muley Zeidan viste in 
pace, per tutto il corso d'un lungo 
regno che ncbiipa poche' pagine nel- 
la storia. Proteste e coltivò Jo Ielle- 
re, e raccolte una nnmerota o bella 
libreria. Due fra~ gli arabi man 11- 
scritli che ne facevano par^o tono 
oggi in quella dell’Escuriale. Un» è 
la copia della Graraatica araba di 
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Mohamnipd Al - Zouznnl , col co- 
mcnto (li Mob^iBcned Al-liafnraiuì, 
pieno di note della mano del prin- 
cipe, che niottrano la tua Tasta eru- 
dizione, .ciccoroe tutte quelle clic 
ag'giungeea a' suoi libri. L’altro ò 
una superba copia della Ilettorica di 
Hoiicein Alepi, intitolata Fiori del- 
ia primavera, elegantetnente colo- 
rita, ed ornata di lettere d'urQ. Mii- 
ley Zeidan ricevette nel i6si una 
unibasceria dall'Olnuda, nel carteg- 
gio della quale truTavasi rprientali- 
sta Colio ( V. tale nomo egli nul- 
la lodò il sapere di quel dotto , co- 
me pure la maniera facile c rorrctta, 
con cni scriveva l'arabo. Tale prin- 
cipe morì itel i 63 o, lasciando per 
successori sicuui ligtiuoli, che non 
ereditavano nè il suo ingegno nò le 
sue belle qualità, benché il maggio- 
re, Mulcjr Abd'elIVIelek, abbia preso 
primo il titolo d' imperatore di Ma- 
rocco, 

A— -T, 

ZEIDAN (Mi'i.Tr), •degno figlio 

del ^moso Miilry Ismael, impera- 
tore di Marocco (A', tale nome), nac- 
que d'tina negra raggirafriee ed ain- 
bizioSH, Lala-Zeidana, che con le 
sue attrattive, ina più ancora con 
la sua, libidine crasi cattivata il mo- 
re del vecchio imperatore, 'l'aio 
malvagia iemmina abusando del suo 
ascendente, o sperando di assicura- 
re il trono a soo figlio fece strango- 
lare la madre di Mulcy Muhammed, 
crede presuntivo dell'impero, e con 
lo scopo di produr la rovinu di quel 
principe, adoperò tanti mezzi per 
renderlo sospetto al padre, che lo 
ridusse alla disperazione, e In spinse 
alla ribellione, M'dey Zeidan, rhe 
educato da si fatta madre aveva mo- 
strato fio dall' adolescenza il com- 
plesso di tutti i vizi, fii incaricato 
di ridurre al dovere il fratello. Lo 
vinse col tradimento, e lo mandò. 
Del 1706, prigioniere a Mckinez, 
dove il barbaro Muley Ismael io fe- 
ce perire, l'iù avaro e più feroce 
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del padre, Zeidan commise i.più 
barbari eccessi a Tnriidant dopo a- 
ver ridotto ad arrendersi per fame 
tale piazza, che aveva preso parte 
alla ribellione di suo fratello, e po- 
se a sacco ed a ruba la città di Ssiii- 
le.Croix, ch’era stata abbandonata 
da’ suoi abitanti i ma de’ Suoi lieti 
surccssi c specialmente do’ suoi te- 
sori adoinbrossi Muley Linael, cb’ 
ebbe in vano ricorso a vari pretesti 
pel- ricbiamarlu , Invano ingannò 
con una finta malattia L.dii-Zeida- 
Ila medesima, che credenilolo agli e- 
stremi stimolava il figlio ad accorre- 
re per assicurarsi il triiiio, Zeidan 
che conosceva gli artilìzii del padre 
rifiutò di abbandonare li suo eserci- 
to, rlic gli offeriva maggiore certez- 
za per giungere all’impero. L.i voce 
della malattia e della morte prossi- 
ma d’ Ismael crasi talmente .accredi- 
tata che v’ebbe à Mrkiiiez una sedi- 
zione che Lala-Zeidiina sulle repri- 
mere, uscendo dal palazzo, colla lan- 
cia in mano, alla testa delbs guardia, 
«d ordinando rigorose 'lisposizioni. 
La comparsa inattesa e cosi sceiive-i 
nevole presso i miinsiilmniii d'ima 
donna detestata, c rhe si sospettava 
di volere usurpare l’autorità, irritò i 
ribelli; e l'sgitaziune non potò esscà 
re calmata se non Ualla presenza 
dell' imperatore. Zeidan crasi dato 
ni vino , qiinnd' era iibbriHco, lo siie 
donne incdesiiue non erano in sal- 
vo dallesiie crudeltà. Subornate dal- 
r imperatore, esse suilucarono suo 
figlio fra due matcrrasii mentr’era 
immerso nel vino, il z 5 scltembm 
U'jO'). il còrpo di Zeidan fu sepolto 
a Mekinez ; e sulla sua tomba I- 
amaci fece fabbricare una moscli'en 
rlie diede asilo ai colpevoli , e dove 
fu venerato come santo un priiicfs 
pe vizioso, ribelle , morto nell' iib-' 
liriarchezza, ili dispregio dell’ isla- 
mismo, Sette donne di Zeidan e il 
mercante ebreo che gli vendeva 
Tacqiiavite con cui iibhriacavasi , 
condotte n Mekinez per ordine del 
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l>itMrro IiiomI farunu date io 
lia della crudele Lala-Zeidaoa, che 
le inimul& alla propria vendetta. Tre 
di quelle Cemmiue furono trattate 
con una barbapeaenia eaenipio. Lu 
feroce 2leid.ina, prima di farle alran- 
golare, loro fece tagliare le inamme^ 
e le coatrinae a maogiarle. 

K — T. 

ZEIDEEll ( Giovakwi Gorraan- 
jKt ), |)oela ledeaco, ri;j;lio d'un pre- 
dicatore luterano di Freyiladt, nel- 
la contea di ManaCeld, prcnlicò uni- 
tamente a lui nella aita città natale, 
per vent'uu anno. IVla dopo la mor- 
te del padre, riouiizià al minàstero 
evangelico )ier tlarai al cullo dello 
Ttiiise, ed a tutte le biziarrte d'un’ 
iiuaginazionn fervida e aeuza lie- 
no. Tulle le aeienze avevano Indu- 
ghe per lui, e paiaava con facilità 
da un conipuniineiito in veni alle 
meditazioni della filoiolia. Non <i 
durerà fatica a credere per altro 
che divideudo co>ì il ano tempo e le 
ano iàcollà aopra una quantità dì og- 
getti diverai, e non avendo per al- 
tra parte ncaiUD disegno e neatiin 
metodo, non abbia uulia lasciato che 
ineriti l'ammirazione della poateri- 
tà, Dell'elenco numeroso o aingulare 
delle aueopere novereremo: I. 'l’Itea- 
trum virorutpf erudilorum minus, 
compendio utilissimo, e che pii6 ta- 
lora risparmiare fastidiose ìnresti- 
gazioni } li La nobilissima, solidis- 
sima ed eruditissima Gnoslologia 
o Scienza universale, traduzione o 
piuttosto parodia burlesca della me- 
lahiica e dell’ antologia scolastica ; 
111 Una trailuziono ted'escà. della 
dissertazione di Tboraasins de Cri- 
sitine Magiae, del suo trattato de 
Fundamentis juris naturae et gen- 
tiuns, e di parecchie altre sue opere, 
particolarmente di quelle ebe si ag- 
girano sul governo ecclesiastico ; IV 
Sjinopsis fiscologica ; V albero ge- 
nealogica ottocentenaria dei conti 
di Mansfeld-, il Carnovale na- 
scosta * sr«/o(o, coiomoduia tre 
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etti. Zeidler mori aneor giovine ad 
Halla, nel i^ii. Le sue disselntezze 
c gli eccessi d'ogui mauicra aveva- 
no consumato il aito corpo ed afAe- 
vulite le sue Ihcoltà. Il modico re- 
taggio che avevagli lasciato il padre 
sreva bastato aokiraente poco tempo 
al suo genio per le spese, e passò gli 
ultimi anni io una povertà estre- 
ma. Mulladimcno io m:zzo anche 
all» maggiore miseria, ad unta del- 
le offerte piu scclueeoti, non con- 
senti mai di vendere uoo acrittuio, 
ebe crédeva avere appartenuto a Lu- 
tero. — Susanna Elisabetta Zeio- 
LER, sorella del |Hecedento, mostrò 
pure molto talento per la poesia » 
di cui apprese da sò sn|a i priucipii, 
e puhlicò nel i68'f una raccolta col 
titolo dì P assaiempi d'una donzel- 
la ( Juogferlicbei' Zeitvfcrtreiber). 

' P-— OT. 

ZEIDLER ( Carlo Sebastia- 
no ), magistrato e letterato, nacqtio 
a ^’orimberga, il a4 settembre » 7 19. 
Dòpo terminati gli studi accademi- 
ci, e visitato ch'ebbe te Germania, 
i suoi dotti, le sue librerie ed i ga- 
binetti, ritornò nella sua città nata- 
le, ove s'inalzò per gradi hno alle 
prime cariche della magistratura. 
Tali cariche erano allora importan- 
ti, e, Norimberga come città libera 
di Germania, possedendo a titolo 
di sovranità un territorid assai rag- 
guardevole, aveva col suo commer- 
cio e le sne ricchezze grande pre- 
ponderanza. Zeidler aveva raccolto- 
le opere di tutti i giureconsulti, che 
appartenevano all’università di Ali- 
dori Diede nel 1778 quella prezio- 
sa raccolta alla libreria della città di 
Norimberga, che per attestargliene 
la sua riconoscenza, gli fece erigere 
un monumento con una iscrizione 
latina. Zeidler morì il 16 marzo 
1786. Scrisse-: I. De velerum pbilo- 
sopUorum studio musico, Norim- 
berga, 1748, in 4 -to; Il Spicilegiunt 
observalionum Fitum Hugonis Do- 
nelli, magni quondam /uriscantul- 
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«I iUutiranÙHm ad oratìtinem Scip'. 
Xientilis in funere ejus habitam 
accomodatum, nelle Opera Donel- 
liana, ediz. di Lucca, t. x. L'editore, 
Giovanni Riccomini , fece stampa- 
re a parte tale Spicitegium^ Lucca, 
1766, in 8.VOJ III f'itae professo- 
rum furis, qui in academia Aliar- 
fina inde ab ejus jaclis fundamen- 
lis rixeruni, ex r/fonumenlis fide 
dignis descmplae , Koriniberga, 
1770, 3 voL in 4'to, e s.da edizio- 
ne, 1 786. Zeidler concorse elKcace* 
mente all'edizione delle Opera Do- 
nelliana, cd a quella delle opere di 
Scipione Gentilis, che comparvero 
• Napoli, 1788 e iqBg. 

G— Y, 

ZEIDOUM. ^edi ZjUdoun. 

ZEILER o ZEILLER ( MAnTt* 
HO ), geografo tedesco, nacque il 1 7 
aprile iS8g, presso Murati nella 8ti- 
rìa superiore, d'un padre ch’era sta- 
to discepolo di Melantone, Uopo di 
avere per quasi quindici anni viag- 
giato la Germania, la l' rancia c l'I- 
, talia, fermò stanza ad Lima, dove 
suo padre era stato pastctre. Fu fit- 
to, nel i63o, reggente del collegio, 
e nel 1648, ispettore delle scuole te- 
desche. Vidcvasi dargli una cattedra 
di storia: la rifiutò a fine di poter 
occupare tutto il suo tempo nella 
composizione delle sue opere. Mori 
ad Lima, il 6 ottobre 1861, dopo 
di essere salito ai primi onori fra i 
dotti di quell'epoca. Le tue miglio- 
ri opere ton quelle che compose sul- 
la geografia, fra le altre X Itinerario 
dellaùermania, la Topografia del- 
la Baviera, quelle AeVÌ Alsazia, di 
Brunswick e di Sveria che passano 
per esatte. Ei compose pur altre o- 
pere: I. Thealruin tragicum, o Sto- 
rie maravigliose e tristi di liossei, 
tradotte dal francese in tedesco, con 
osservazioni, Lipsia, 1618, in 8.vo. 
Quest’opera fu in poco tempo ri- 
stampata a Tubinga, a Rostock, a 
Stuttgard, a INoritstberga, ec. La mi- 
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gliora edizione i quella che fu pti- 
Micata adLlma,nel i855, in8.vo;lI 
Cento Epistole o Lettere su diverti 
argomenti politici, storici (tedesco), 
Heilbrunn, l84o, in S.voj ristampa- 
ta nel i64< o 1648, ec. Un'ottava 
edizione comparve nel 1G57 ad Ul- 
ma, in 4-to, con parecchio giunte; 
111 Centuria epjstolarum miscel- 
laiiearum, o Cento Epistola intorno 
a soggetti politici e storici^ compo- 
ste dal.signor Zeiller, poco tempo 
iunanti nllasuamorte (ted.),Ulma, 

1 683, in 8.VO. La raccolta di tutte le 
sue lettere comparve di puovo ad 
Ulma, i683 e 1700, in fogl.; IV La 
Scaccia pensieri, tradotto dal fran- 
cese in tedesco, Fi-ancoforte, .1648, 
in 8.VOJ V Fidàs Achates, o il Fe- 
dele compagno dei viaggi, con os- 
servazioni affine di rendere i viag- 
gi più utili (ted.), Ulma, i65i, 1657 
e 1880, in 12; VI Centuria diala- 
gorum, oCento dialoghi su diverse 
materie (ted.), Ulma, ifi53, in 8.vo; 
VII Collectanea o Storie singolari 
(ted.). Augusta, i658, 8,voj Vili 
Miscellanea, oDiversi soggetti poe- 
tici e storici (ted.), Norimberga, 
1661, in 4 'tu; IX Epigrammi, nel- 
la Raccolta di Ramler, di Jocrden, 
di Schutz, ili Hang, di^WeiSzer e 
di Brunn) X Nuova descrizione 
del regno di Ungheria, delle' città 
e luoghi che vi appartengono, con 
giunte di Giovanni Beta, Ulma, 

1684, ip 8.V0; Augusta, i685. Tale 
opera e le altre pnblicate da Zeiler 
sulla geografia sono state inserite 
nella Collezione topografica delCu- 
niverso, per Merian. 

O— -T. 

ZEIN-ALA-BEDIN (AlI II), 
quarto imam dei Siiti , era nipo- 
te del Ciilifo Ali, genero di Mao- 
metto e figlio del famoso Houcein 
e d'una figlia di Yezdedjerd III, 
ultimo re di Persia. Aveva solamen- 
te dodici anni, quando trovassi alla 
giornata di Kerbela io cui suo pa- 
dre o quasi tutti i suoi fratelli per- 
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derooo la rita HocEta), l'nh' 

Xio (il dell’egira ( 680 di G. G. ). In 
quella sciagura éarelibe ei pure po- 
lito siccome suo l'ratello Aiurou, se 
le loro zie ’/eineli e Katinirf non 
ibisero riuscite a piegare il barbaro 
Obaid-AUah l)cn Zaiad ( l''edt tale 
nome ). Tutti furono condotti a IJa- 
tnasco, ave il califo Yezid I, lungi 
daU'ascoltare i suoi cortigiani, ebo 
gli consigliavano di sagrilicaro alla 
tua sicurezza quegli ultimi Rampol- 
li della famiglia del profeta, fu toc- 
co dipinta vedendo quegrillustri 
sfortunati nella jù'* assoluta mise- 
ria; provvide a’ioro bisogni c li ri- 
mandò a IMedina ( y edi Vkzid 1 ). 
Ali fu quivi riconosciuto dai pinti- 
giani della sua casa "liel quarto degl’ 
wami o pontefici Icgilliini succes- 
sori di IVlaoinetto, beuebè 0 motivo 
delbi sua gioventù suo zio, Moham- 
iiied ben Hanefyal», gli avesse con- 
trastato un tale titolo senz’essere del 
sangue del legislatore dei mnnsul- 
mani; il contrasto Indeciso in fa- 
vore di Ali li, .più conosciuto col 
nome di Zein ala bedin ( 1 ’ orna- 
mento dei servitori di Dio ). IMorì 
l’anno (7 13), cd-ebbe successore 
suo figlio Mohainmed. Un iJtro de’ 
suoi ligli, Zeid, avendo preso il ti- 
tolo di califo a Koufali , f anno 
IZ2 (735), benché non avesse potu- 
to unire ebe cinquecento uomini, 
in luogo dei quarantamila che i par- 
tigiani della sua casa gli avevano 
premesso, fu vinto da Yusuf ben 
Amer, governatore dell’Irnk, al no- 
u.e del calili) llescbnm, c fu ucci- 
so da una freccia.. Il suo corpo sepol- 
to da suoi amici, fu disepcllito, ap- 
piccato e bruci ito per ordine di Y u- 
suf, tranne la testa ebe fu maudaU 
8 IJamosco , dove il cabli) b) léce 
attaccare ad una porta della ciltii. 
Da Zeid sono discesi gl’iniami Zei- 
di che regnarono nell’ Arabia fé- 
lira;, in cui posscilono ancora qual 
che sostanza ( fedi Mv-iuaheb ), 
V»ùw 6glio di Zeid rilit-ossi pel 
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Korassan, e vi perì in una battaglia 
sotto il califito di Harun al Ra- 
schid. — Zp.)N-ALA-BEDtn è il nomo 
di un re di Persia della dinastia dei 
ModbufTeridi, il quale non avendo, 
saputo conservarsi la benevol-3nza 
e la protezione di 'l'amcrlano, che ' 
suo padre aveva saputo guadagnar- 
gli morendo, fu spogliato de’suoi 
stati dal'Conq))islatore: privato de- 
gli occhi da suo cugirfo Chah Man- 
sur presso al quale aveva riparato, 
cadde in potere di Tamerlauo, che 
in ragione della sua cecità, non la 
compreso nella strage degli altri 
principi Modhanèridi, c lo mandò 
jirigionicre a Samarkanda Tanna 
7yà dell’ egira ( ) 3 i ^3 di G. C.) ( f'e- 
di Maksub Ch.ui e TAsiEni.*ao ). 

A T. 

ZKIRIBRN IVIOUN AU AL TA^ 
CLAM, capo della tribii dei Zeiri- 
di, chiamata pure dei SanKadjidi a 
dei Badisidi, i di éui stati in Africa 
si stendevano da Algeri tino a Tri- 
jioli, pretendeva discendere dagli 
auticlu re Hamyaridi delPArabia 
felice, donde uno de’siioi antenati , 
erosi recutb a fermate stanza nel 
Maghréb (TAfricu occidentale). Suo 
padre Mounad aveva impiegate lo 
sue grand) ricchezze in soccorso dei 
poveri 0 dei pellegrini, c prejtarnta 
con la sua beneficenza La grandezza 
futura della sua casa. Zeiii, suo (i- 
glio, si cattivò fàcibuente parecchie 
tribù di origine araba, si mise alla 
loro testa, batté i Zenati e altre tri- 
bù berljcrc , conquistò parecchio 
provincic, di cni -focè om aggio al 
fondatore della dinastia dei Patimi- 
di C Fedi Ob)'.ìd-alla)i-Ai,-m ()))!»), 
e fondò la città di Aschir nella con- 
trada di tal nome Tanno 3 i 4 deli’ 
egira ( g 35 di G. C’. ). Vi chiamò, 
dotti e raerca'danti, vi fece batter 
moneta d’oro e d’ai-gento, di cui 1* 
uso era sconosciuto nel paese. Vi fu 
appresso assedi.-ifoda due condottie- 
ri di tribù nonii-.lic ; ma suo figlia 
Yusuf BoUiin, appena uscito d 'U a-». 
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doleitccnza, uccise il prime in una 
sortita, o mise in secuiiclo. 

•Zeiri el)l)e sempre cura di conscr- 
vorsi r umicizi.'i dei- calili fatimi- 
tli, c Ipro rese importanti servi- 
gi ( Vedi Mansous Billaii ). L' an- 
no ÌÌ48 (969) cooperi) alla presa di 
Fez, ed alle altre conquiste di 13 je- 
wUar, nella iVlauritania, in nome del 
ealifa (Vedi Moezz Ledin-ali.aii). 
Fu mandato contro il ribelle Mo- 
haiumcdbs'n al Kliair, il quale vin- 
to da Balkin figlio di Zeiri, l'annu 
36 o (97 1 ), si diede la morte, iilosse 
poscia contro Aly ben Haindoiin, o 
Ujafar ben Alj), il qu.ile uvev» liilto 
ribellare i Zonati^ e gli presentò 
battaglia presso Mansourah; ma es- 
sendogli statq ucciso sotto il caval- 
lo, cadde, e la sua 'morte cagionò la 
disfatta di tutto l’esercito. Aveva re- 
gnato trentasei anni ad Aacbir e a 
'l’ahcrt o Tahiret : fu talmente com- 
pianto fino dai Zenati, ebe il loro 
condottiero fu costretto di ritirar- 
si presso il colifo. di (lagna, col 
quale Zeiri era stato in guerra. I«a- 
sciò più di cento ligliuolì, il mag- 
giore dei qnalifu suo successore (V e- 
di Yusur-BALiuN ). 

A — r. 

ZEIRI BEN ATYAII, i." re di 
Fez, della dinastia dei Zeiridi o Ze- 
iiati, diversi dai Zeiridi o tianhadji- 
di , i quali nello stesso tempo re- 
gnavano a Tunisi, Kairowan, Mab- 
diah e Tripoli ( Vedi l’articolo pre- 
cedente e Mansur ), eracheikh dei 
Zenati, una delle cinque principali 
tribù berbere, che dimoravano nel 
Alaghreb o Africa occidentale, nell’ 
epoca della decadenza del potere 
degli Edrissidi ( Vedi Macan Keh- 
nouw ). 11 Maghrcb occupato. jioscia 
dalle truppe dei Fatimidi, dei fian- 
liadjidi e degli Ommiadi di Spagna, 
era lacerato da turbolenze e dall' 
aoarebia. Tali emergenze accreb- 
bero il potere di Zeni, il quale si 
sottrasse ad ogni dominio, rifiutò 1’ 
anno dtì8 dell egira (979 di G. C. ), 
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di ùconosccre la sovranità dei re di 
Cordova, e s'impadronì di Fez nel 
377 (988). Il celebre AUMansiir che 
era allora alla testa del governo di 
Spagna, sotto il regno del debole 
Hcscham Al-Mowafed {Vedi Maz- 
sun), non lasciò di cattivarsi Zeiri, 
c l’ oppose id ril^elle Abou’l Behar, 
principe Sanhadjidc, il quale dopo 
di essersi fatto uno stato possente in 
Africa,' a danno di suo nipote A- 
bou'l Cacem Mausoiir, re dell'Afri- 
ca settentrionale, e coi soccorsi do^ 
gli Ommiadi di Spagua, aveva sco- 
nosciuto poscia la supremazia di 
quei califi, ed crasi dato al partito 
dei Fatirnidi, loro rivàli. Irritato di 
tale perfidia, il ministro S|:>agnuolo 
recando un diploma a Zeiri per ce- 
dergli tutto il paese che avesse po- 
tuto torre a quel princi(ie sleale. 
Zeiri prese tosto le armile, ad onta 
dell' unione d' Aboii ’l Bebar con 
Mansur suo nipote, conquistò Tel- 
luesen togliendolo ai Saniivljidi, o 
ainp'iiò le sue frontiere verso l’O- 
ricute, fino al fìnme Zab. Informò 
de' suoi prosperi eventi la corto di 
Cordova, e le mandò .presenti con- 
siderabili di cavalli, cammelli, ec. 
U na nuova (latente lo confermò nel- 
la sovranità del Maghreb, come vas- 
sallo di Spagnài, ma ben presto la 
sua possanza diede olnbra j attirato 
venne a Cordova, sotto colore di ri- 
compensare i) suoi servigi. Si (ire- 
scrisse a suo figlm Moezz di risede- 
re a Tclmesen : si mandarono co- 
n^audanti particolari a Fez. Nulla- 
dimeno Zciii, ad onta degli onori 
0 delle carezze, di cui fu colmato 
in Ispagna, ad onta del titolo pom- 
poso di IVali ai Kebir ( il gran vi- 
ceré ) di cui fu insignito, non po- 
tè scorgere nel superbo Al-.Man- 
sur se non che un rivale che vole- 
va conciliarlo, un nemico che ten- 
devagli ia.-idic. Il suo orgoglio iti 
offeso di min essere nella corte di 
S(iagna so non iiii terzo (lersonag- 
gio, ili luogo del primo grado che 
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io attendeva in Africa, f-a ribellio- 
ne d'un capo di tribù ch'ei ani insi- 

f norìto di Fez fu ]>er lui un plausi- 
il motivo di sollecitare un conge- 
do, che non si osò negargli. Lasciò 
la Spagna col numeroso corteggio 
che aveva condotto, sbarcò a 'lan- 
ger, c quivi avendo raccolto alcune 
'truppe, mosse contro il ribelle, lo 
fece prigioniere, mandò la sua te- 
sta a Cordova, riciijierò Fez di vi- 
va forza. tVcl disegno che volgeva 
in mente fondò, o piuttosto ristau- 
rò r antica città di Wotidjd.n o Wa- 
djida, nella provincia tli 'l'elinescn, 
sulla strada che comunica da im la- 
to con Setljelmesse, c dall’altro con 
l’Africa orientale. La fortificò, vi 
condusse una parte della sua tribù 
e vi fermò la sua residenza nel .S 85 
(gg 5 ). L’anno seguente si tolse la 
maschera, soppresse il nome di ad- 
jeb Al-Mansur , nella khothbah , 
vi conservò solamente per apparen- 
za quello del califo Hescham, scac- 
ciò tutti gli ufiziali creati da quel 
principe, c li relegò a Genia: tagliò 
a pezzi un esercito venuto dalla 
Spagna contro di lui-, e costrinse il 
generai vinto a chiudersi entro 
Tanger: ma tra breve un’armata 
più nnmerosa sbarcò in Africa sot 
to gli oidini d’ Abdel Meick, figlio 
del ministro spagnnolo. Zeiri ebbe 
animo di resistergli : vinto e ferito 
id un primo comMtti mento, toccò 
una seconda rolRi ne’ contorni di 
Mckinez. GU abitanti dì Fez ricu- 
sarono di rivederlo ; ma gli reseco 
i figli, gli somministrarono viveri c 
iiestie da soma, ed aprirono le porte 
al gcneriJc spagnuolo. Zeiri non si 
bsciò minimamente abbattere dai 
sinistri, nè dai dolori clic gli cagio- 
navano le ferite. Costretto ad allon 
tanarsi dalla Mauritania, riparò ver- 
so il éahra, ed ivi rannodò i suoi 
fedeli Zenati ed .alcune altre tribù. 
Quella di Sanhadjah era allora ri- 
bellata contro badi, figlio c succes- 
sore di Mausur. l^a circostanza ei-a 
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favorevole a Zeiri. Assalì i Sanhad- 
jidi, li vinse, s’impadronì di Ta- 
hert, della provincia di Zab,cli Tel- 
mesen, cc. , vi fece dire altresì, per 
politica, la khothbah a qome dei 
califo di Spagna, cd as.sediò la cit- 
tà d'Aschir, capitale del jiaese : ma 
essendosi ri.aperte le sue ferite, mo- 
ri l ariiio 3 gi (.1001) dopo un regno 
di vcnl’anni, nel nioincnto, in cui 
rialzava la sua potenza c fondava 
un nuovo stato. Suo figlio ÌVloczz 
ri.icijuislò Fez, e la dinastia dei Zei- 
lidi durò, sotto altri cinque princi- 
pi, .sina aU'anno I161 (lo'jo), in cui 
il iMaghreb passò sotto ibdohiinio 
dei Morahetliuii o Al-Moravidi (/'. 
Jl'ssop Ben Taschpt:»). Non si tro- 
va neppur una parob intorno a ta- 
le dinastia dei Zeiridi, in Cardon- 
ne, f'asiri, Chenier, d’ Uerbclot e 
de Guignes. Silvestri» de Sacp è il 
primo che ne abbia detto qualche 
cosa nel torno primo delle Notizie e 
sunti dei manoscritti. Noi oi sbmo 
giovati delle ri<;erche di diversi o- 
rientalisti stranieri (l'*. Uombav ). 

A — r. 

ZEK.Y-KHAN (Mohawmed), 
sovrano transitorio della Persia, nel- 
la seconda metà del secolo dccimot- 
lavo, deve essere annoveralo fra i 
mostri che hanno disonorato il tro- 
no e l'iimanìtà. Apparteneva alla 
famiglia Zend, ed era insieme cu- 
gino e fratello uterino del famoso 
Kerpm-IjL.han, poiché era figlia del 
zio paterno c della madre di lui. 
Durante il regno di Kerym, aveva 
spesso suscitate delle turlxilenze 
colla sua indole inquieta e crudele. 
Biircllò una volta apertamente; ma 
ottenne facilmente perdono. Ke- 
rym-Khan anzi lo incaricò di re- 
carsi a Uanighan |>er ristabilirvi la 
tranquillità, llucein Kulican, Kha- 
djar (1) il quale crasi suUevato, ri- 
parò presso i Turcomani che lo mi- 

I 

(t) Fratrllo (t<>l rnrroto Agha Mi 
KKiin, <> padrr drli’altuiilr ic di Pcrtia» 
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Mn> R morte» Ma que'moi partìftÌR* 
ni che caddero in potere del leruce 
vincitore, provarono tina sorte più 
orribile. 8i scavarono dc'huchi ad 
eguali di^anze, come per piantare 
. gli alberi d'un viale; vi si posero i 
prigionieri, .attaccati, colla testa ab- 
basso, a forti rami, e furono sollb* 
oati col ricippiere le fosse. ( li il fe- 
roce ZeUjr dcncmiiiava jW'e un 
giardino de tuoi tiéniici. Le cru- 
dell.à di tale principe coptribuiro- 
no |>er altro a mantenere la pace 
interna nel regno durante gli ulti- 
mi anni di Keryro-Kban, di cui la 
clemenza incoraggiava le solleva- 
zioni, ed assicurava l'impunità airi- 
belli. Zeby-Klian essendo a CLiraz, 
quando suo fratello mori in marzo 
■ 779 , presele redini del governo, 
quantunque quegli avesse lasciati 
quattro tìgli. Parecchi capi della 
tribù di Zend, per timore dcirodio 
e della vendetta del reggente, si 
chiusero nella cittadella per difen- 
dervi idiritti d'Abii'l PotbahKlian, 
uno dei giovani principi. Ala Zeky 
fece tosto acclamar^ Abii '1 Fetbah 
unitamente al di lui fratello Mo- 
hammed Aly lUban di cui era suo- 
cero. Dopo di avere stretta d'asse- 
dio alcun tempo la cittadella senza 
buon -successo, gli riuscì, coi giiira- 
nibnti e colle promesse, d' inganna- 
re gli ufìziali che avevano osalo di 
resistergli : essi si sottomisero , e 
Zeky li fece strozzare tutti sotto i 
suoi occhi. Sadek-Kban, che aveva 
lasciata llassora, saputo ch'ebbe la 
'morte di suo fratello Kerym, s'av- 
vicinò a Chiraz, con 'intenzione di 
unirsi a Zcky ; ma il racconto dello 
crudeltà del congiunto gli fece cam- 
biar pensiero, e risolse di assediar 
Chiraz. Zeky ricorse allora nd un 
ardito spediente. Diede ordine di 
arrestare Abu ’l Fetbah cd i tre ti- 
gli di badek-Kban, dichiarò che 
Mohammed Aly-Kban, suo genero, 
era il solo sovrano della Persia, fe- s 
ce chiudere le porte della città, e 
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minacciò di sterminare le finniglta 
degli utizi.vli e soldati che militava- 
no nell'csei-cito di Sadek. Tale mi- 
naccia ch'egli non avrebbe manca- 
to di eseguire, produsse il suo ef- 
fetto. Le tru|)po di fe'odek-Khan il 
disertarono, cd egli fu costretto di 
cercare un asilo nel Kcrman. Sicco- 
me era inquieto sui disegni dell’ 
eunuco- Agha Aloliammed ch'era 
fuggito da Cliirnz in cui era ciistò- 
ilito come ost.-iggio, Zeky, incari- 
cando il nipote suo Aly Alurad- 
Khan d' inseguirlo o di osservarlo, 
gli aveva afòdato il l|^re delle sue 
truppe; ma Aly Aliirad, prode ed 
ambizioso, appena fu giunto aTeh- 
ran , ribellò contro un principe 
già considerato come il tiranno del- 
la Persia, e tornò ad impossessarsi 
d' Ispaban, dove si guadagnò facil- 
mente il popolo, col piiblicare che ^ 
avrebbe restituito il trono al legit- 
timo crede di Kerym-K,bam. 11 lù- 
rorc di Zeky-Khaii fu inesprimi- 
bile quando seppe la riliellioÀe . (fel 
nipote. Mise insieme tutte le trup- 
pe, e tnarlciò tantosto alla volta d' I- 
spnhan. Giunto che fu a Yezdkhast, 
città frontiera del Forsisfan p dcl- 
r Irak, volle esigere dagli abitanti 
il pagamento d' uno somma della 
quale asseriv.i essere essi debitori al • 
publico tesoro. Inasprito dalla loro 
resistenza, condannò dieciotto dei 
più ragguardevoli ad essere gittati 
in nn precipizio sotto la finestra 
presso alla quale egli era assiso. Fe- 
ce provare un’ egual sorte ad, un 
Seiti o discendente, del profeta, 
personaggio pio, cui accusava di 
aver sottratta una parte di quella 
somma, ed ordinò che la moglie e 
la figlia di quello sventurato fosse- 
ro date in liaJia alla brutalità delle 
sue guardie. Ma queste fremettero 
di tale sacrilega azione. La loro in- 
dignazione si comunicò a tutta l'ar- 
mata, cd il tiranno fu uccisola not- 
te susseguente. Abu'l Fetbah, cui 
egli strascinava dietro a sè come 
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una vittiHM, fu -niiovnm>'iilc accla- 
mato re, e si r.tvvià alla volta eli 
Chiraa, dove in breve fu delniso 
dal trono ed accecato da suo zio Sa- 
dck'Khan [f^edi questo nome), fe- 
condo la narrazione del via)rp;ialore 
Olivier, « di sir John IVlalcului, par- 
rebbe che il governo di Zcky-lvlian 
non fosse durato che due mesi in 
circa, Ma & un errore; e se la di Ini 
morte ò accaduta verso la lìnq di 
maggio ITTO, quella di Kerjm- 
Khan deve essere posta nel princi- 
pio dello stesso anno, non già nel 
tpese di mui^o. .. 

A— T. 

ZELADA (F hanceSco-Savebio) , 
cardinale della Chiesa romana, fu 
uno dei più chiari protettori delle 
scienze in Italia, nel secolo deri- 
laottavo, Kato, intorno al 1717, da 
famiglia di origine spagnuoLi, si 
dedicò di buon’ora alla vita eccle- 
siastica, c s'innoltrò rapidainento 
nell’aringo delle alte dignità, faen- 
za toglier nulla ai suoi doveri, con-' 
tiniiò a coltiv8rc.le scienze, od im- 
piegò il suo credito cd i suoi beni 
a favore degli artisti e ilei dotti. 
Egli pùsrfedov'a una biblioteca nu- 
merosa e bene scelta , un museo 
d’antichità, delie serie preziose di 
moneto c di mec^igUe, ed una rac- 
colta di macebine di fisica la più 
perfetta c la più bella che per an- 
ca si fosse vednta in Italia, il suo 
palazzo era freqnenta,to da tiitli i 
dotti. Creato che fu bildiotccario 
•lei Vaticano, vi fece costruire, jht 
■ onsiglio del p. Jacqnier (^'. que- 
sto nome) , una specola cui arricchì 
le' migliori istriiinenti d’ a-strono- 
mia, fra i quali d’ un telescopio o- 
qiiatoriale di Dolloiul, celebre arti- 
sta inglese. Nell' epoca della sop- 
pressione dell’ istituto dei Gesuiti, 
fu incaricato di sostituire ad essi 
ne’ ccJlegii valenti profi-ssori , cd 
egli nulla trascurò [u-rcliè la {)ubli- 
r.i istruzione non soll'ri.sso alciitt 
d-inno da tale evento, fciccume cad- 
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'de sospetto ch’egli avesse avuta inul- 
t.à parte nell’elezione di l’io V I, si 
vide bersagliato dai nemici del nuo- 
vo jionMiicc. Alcuni mesi dopo , 
venne. ili luce una p.isqtiinala som- 
mamente mordace , intitolata .- Il 
conciavo dcU'anao dramma 

per musica, in ft.vo ( 1 ). Scoperto 
che ne fu l’autore, fu- dato in mano 
ai tribunali, e condannato u morte. 
Ma il cardinale Zelada, cui il poe- 
ta aveva dipinto coi più orrendi co- 
lori, dimandò egli stesso La grazia 
del suo nemico, «l ebbe, fortuna di 
ottenerla. Insignito che fu della di- 
gnità di segretario di stato, ebbe la 
maggior influenza durante il ponti- 
licato di l’io VI, che aveva in lui 
una piena fiducia. Uiniinziò agl'im- 
pieghi nel 1 796 ; e siccome ei a in 
età troppo avanzata per seguire il 
suo sovrano nell’ csiliy,' si ritirò in 
una villa in vicinanza di Roma, 
dove visse obliato, hi recò a Ve- 
nezia per intervenire al couclaya 
nel quale fu eletto Pio VII, e tor- 
nò a Roma col pontefice, 'l’ale vó- 
iierabile prclatò ivi mori nella not- 
te del 29 dieembro 1801 in ‘età di 
ottnntaqiiaUrn anni, (aiiupiiite lo 
cerimonie de'funerali, la di lui sal- 
ma fu trasportata nella chiesa di 
san Martino in -Mpntc, dove s’era 
scelta la sefioltura. Per testamento 
Lasciò erede di tutti i suoi beni la 
casa di Gesù," di cui era superior 
re. Il cardinale Zelada scrisse: De 
numtrtis aiii/uot aereis iincialiiius 
epistola, Roma, nel 1778,111 4.10,^ 
con lig. Tale opuscolo è rarissimo. 
1.’ esemplare che ne |iossedc la Bi- 
hlioleca del re di Kratrcia è quella 
del che il dotto autore aveva man- 
dato all idiate Mercier di Saint I.é- 
ger, ed è corredal.a della di lui let- 
tera accoinfsignatoria. In tale lette- 
ra dichiara che nel formare una so- 

(x) Tj 1«* fu 

«iisiln (*on Là nK'ggìur curii, c 
c' rurbsL'tiVs 
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rio di monete romane è <uo disegno 
di valersene per ùpiegare il famoso 
passaceli Plinio {Si. nat., lib. xxiii), 
relativo alle variazioni a cui andò 
soggetto il valore dell'or, durante e 
e dopo la prima guerra Punica. 
Dietro la lettera, si trova il Calalo- 
ga delle antiche monete raccolte dal 
cai%linale Zelada, con l'indicazione 
dei paesi e del'valore di ciaschedu- 
na. xale. catalogo fu compilato dal- 
l'ut Ate Pietro Borghesi, dotto nu- 
mismatico. 

W—s. 

• ZELAIA i(Don Antonio), aro- 
miraglio siciliano, nato a Palermo, 
il di di<;embre lfi‘)8, da Pietro Ze-> 
laia di nobile famiglia di Vittoria 
nella Biscaglia, e capitano nella ma- 
ùneria delle Due-Sicilie, Suo pa- 
dre, destinato avendo che dovesse 
correre il medesimo eringo, gli fe- 
ce dare un'educazione conforme al- 
le sua mire. Uscito appena dalla 
scuola Zelaiavottenne la patente di 
alfiere, e nel 1711 quella di luogo- 
tenente di vascello. Allorché la Si- 
cilia fu ceduta mediante il trattato 
d'Utrecbt al duca di Savoia, Vitto- 
rio Amadeo, rimase nelle milizie di 
tale principe, ma quando nuove 
comhioanooi resero l' imperatore 
Carlo VI signore di quel regno, 
entrò nella luarina spagnuola, fu 
promosso nel i^z4 * capitano, del 
vascello il San-Filippo, ed in tale 
qualità ebbe onorevol parte in di- 
verse' spedizioni. Avendo seguito I* 
iufante don Carlos ([>oscia CarlollI), 
nel 1735, alla conquista della Siti- 
li.i, ricevette dal suddetto priucipe 
il comaqdo del vascello ammiraglio, 
ti segnalò in quella brillante cam- 
pagna, e fu creato nel 1738 mem- 
bro della giuolii di guerra. Zetaia, 
ricolmo di onori, morì a iNapoli il 
z 5 aprilo 1731. ' 

W-s. 

ZEI.-ALI , capo di ribellione, 
bastò di Bosnia, seguì, sotto il re- 
gna Ui QSauuivUu Ul, lii luudicia 
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del capo de'ribeili Scrivano. Dopo 
la morte di tale terribile nemico 
del sultano, le turbolenze continua- 
rono; ed il governo ottomano gin- 
dìiò prudente di comprare quelli 
che non poteva'vincere. Di tale nu- 
mero fu ZeIrAli, il quale, tratto dal- 
la promessa del battalaggio di Bo- 
snia usci dall' Asia minore con un - 
corpo di dodici mille isomioi a lui 
devoti ed avvezzi ad obbedirlo. Pro- 
de «jel peri che politico e previden- 
te, ti rete distinto alla loro guida, 
nella guerra ,d' Ungheria del i 6 oz, 
e giudicò, in premio de'suui ipériti, 
doversi mettere egli stesso iq pos- 
sesso del governo che gli era pro- 
messo. Dj a far -bastò vi comandava. 
Zci-Ali entrò in armi nella Bosnia, 
e combsttè il batta fui la Porta non 
ti affrettava di richiamare. Tagliòi 
a pezzi sci mille uomini delle di Ipi 
truppe, t' impadronì di tutte le cit- 
tà della provÌDcia, fece il suo in- 
grrsto in Bagni- Aluch, capitale, e 
(insù di p/enderue soltanto il paci- 
fico possesso. Con mire di personale 
tini sicurezza, dichiarò senza oston- 
tazìonc che se alcun bassa inquieta- 
to lo avesse, nel possesso del guver- 
uo cui dovev.a alia clemenza c ge- 
nerosità del sultano, egli trovato a- 
vreblie un alleato nell' imperatore 
di Germania. Tale uomo fermo ed 
accorto ricusò tempre di andare a 
Costantinopóli, ove il tuo sovrano 
l'aveva phiamato più volte, a prete- 
sto di onorarlo, ma in sostan'za per 
liberarsene. Dichiarò tempre che i 
favori' che aveva ricevuti dal sulta- 
no bastavano alla sua ambizione ed 
alla tua modestia, e seppe così con- 
servarti tino alla morte la vita ed il 
baisalaggiu, cui difese con pari va- 
lere, destrezza e buon esito. La con- 
dotta di Zel-Ali f.i conoscere lo sta- 
to dell' impero ottomano sotto Mao- 
metto 111 ed Achmet 1 , ed indica 
limili ai quali finiva 1 ' obbedienza 
dei bassa. 
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ZELICH(GBRASi>ro),nrcfainlBn'- 
drita illtrio, nacque Tu giagnn 
■ ■jS*, a 8hegar, TiUaggio situato a 
piedi della montagna Velehit, dalla 
parte deU’ovast, in quel paese della 
Dalmaeia, dorè i confini dell'llliria 
cX-veneta toccano quelli dell' llliria 
turca ed austriaca ( per cui èdeno- 
’ minato in lingua illiria 'Fromedja, 
in Ialino Trifinihm, ed in tedesco 
Dreymark. Gli lllirii, posti oggidì 
sotto r impero della Turchia ejdel- 
rAn^tria, sono appena la duodeci- 
ma parte della nàBÌone stara i per 
altro formano una popolaeione di 
quattro milioni. Disisi per relazio- 
ni di politica e di gorerno , lo tono 
del pari per la divertiti della reli- 
gione; poich'i alcuni professano il 
rito greco, altri sono uniti alla co- 
munione della Chiesa rutnatta. Que- 
sti aitimi, cioè gl’ lllirii di rito lati- 
no, hanno da trecent'anni in poi una 
letteratura reramente nazionale^ che 
ti distingue da quella delire altre na- 
zioni slave. Gl' lllirii di rito greco 
hsnno conservato l'alfaheto che san 
Cirillo e Metodio introdussero ver- 
so r anno 6^0, fra i popoli slavi, 
quando li ceovertiroho alla fede cri- 
stiana (f'edi CiniLLO, Maromo e 
Kwiebtopki.k). Tale alfabeto c l'i- 
dioma M cui serve ti tono consrrvt- 
. ti nella loro pariti primitiva e nel- 
Tantica loro aemplieiti, per mezzo 
de'libri liturgici. I preti il(irii dico- 
no il l;reviario, celebrano la messa 
ed amministrano’ i sacramenti in ta- 
le antico idioma; i loro libri sacri 
sono scritti nella stessa lingua, la 
quale siccome quella parlata dalla 
nazione, non ba provato^ da dieci 
secoli in poi che piccole modifica- 
zioni (1). La letteratura di tali vec- 

I 

(l) Siccome lo tIofCHcirìlhno ^ ìq tndo 
l'im|>rro niS»o,- come Delle provinrie ilUrie, lu 
lingua Jitorgica o Mera, Pietro il Grande i«ii- 
lui per M»i, a Mosca, nna «lamprria imperiale, 
di Cai il dìreiiore, Teoduro Policarpo, diede in 
luce nel 1704 un diaionario, nel t|oale lo 
•• > Spiegalo U greco ed iu laiioo, Diaicma* 
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cbi Slavi è rimasta nei sao'pritno 
stato di povertè, poiché le guerra 
che per tanti secoli hanno desolata 
la loro patria, e l'oppressione ' sotto 
la quale essi gemono, e' opposero al- 
io svilupparsi delle lettere e della '' 
civiltà fra di essi, come avrebbero 
potuto. A'gforni nostri essi ebbero 
due Scrittori. Il primo è Doijteo 
Ohradovritsch , monaco sfratato, a 
cui fu dato il nome di filosofo' gre- 
co. Nel tempo della Sollevazione del- 
la Servia, Ceerni Giorgio Io incari- 
cò di conformare le scuole di Bel- 
grado. Il disprezzo «ho ostentava* 
per la religione, lo siile indecente 
da lui usato nelle alle opere, gli tol- 
sero ogni riputazione ; mori verso 
l'anno 1810, aenz'aver esercitata sul- 
la letteratura illiria l’ influenza eh* 
poteva attendersi dai suoi talenti. 
L'archimandrita Zelicb, del quale 
si parla nel presente articolo, ba fat- 
to molto per lo contrario a prò di 
tale letteratura. Egli stesso ha scrit- 
te delle Memorie che vennero in lu- 
ce col lituloj f'i'ta, avventure e viag-" 
gì di Gerasìmo ^elicltf archiman- 
drita del monastero del Sonno di 
i^lnria, a Krupa in Dalmazia, vi- 
cario genérate delle chiese di rito 
greco in tale provincia e nelle Boc- 
che di Catturo, Buda, nella ttam- 
peria cirilliana deli’viniverfità, 1823, • 
in 8.V0. Sifl'atte Mèmorio biografi- 
che, compilato da Zolicb', ini fine 
della sua vita, sono la prima opera 
che sia-stata pnblicata in prosa net- 
r idioma popolare dalinato-illirico , 
che la rendo preziosissima per la 

rtniM trilingtie, iìav.^ gt'. tt ìat.^ In Tate 
diiicnario fa di niio?o publirato dalla Metta 
tlampcria, nel I794s iu 3 vola, con aggiunta 
tnullu coiiàiilfrahiìi. .*>icf:ome furono errtir altra 
due tiam|>rrie rrrillìjite o liturgìs-br a Pìriro* 
borgo rii a K'iow, i Kut^i «omniinistrano Slev- 
tali, Bresiari, Bibbie, Airòb**!], rr., agli Sia* 
vi del loro imjKTo tlel |iari che a quelli del* 
la Torchia. Gli Siati occidrnl-jU ai provvedo* 
no alle tlamperie cirillianedi Vcaetia e «li Ba* 
da* Un arciveseoTo di 7-agoLru od Agram no 
aveva creila sua in tal einìi capiiale della Crea* 
dai ^ probabile cU* cm t•a»i»U aacon| 
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letteratura di tale pacte. « Nato in 
vu'aDiira famiglia sacerdotale, di> 
ce egli, caddi pericolatamente am* 
malato io età di setto anni. Mia ma- 
dre, per aalr^rmi, fece roto di fai^ 
mi prendere l'abito religioso nel 
monastero del Sonn» delta FergU 
ne (i), a Krupa, sulla montagna di 
Trebatseboit, una leg^ discosto da 
8begar. Pattato il pericolo, ella di- 
menticò il suo roto, e mi p9se in ca- 
sa di upa vecchia religiosa, la quale 
non avendo alcun alfabeto ririllindo 
a stampa, formava ogni giorno tre 
lettere,' che msfaceva imparare. Ua 
religioso sfratatd fondò una scuola 
a Sbegar; fui messo sut\o la di lui 
direzione. 1 miei geuilori mi pose- 
ro in seguito nel convento di Kru- 
ps, perchè ivi facessi ^li studi. Sic- 
come tale casa era di frequente visi- 
tata dai religiosi di òerusalemme, 
di Terra S.inta e del Monte Atos, 
io ascoltarascon avidità i loro discor- 
si, invidiava la felicità di quelli che 
■puttana viaggiare, e ciò. ebbe una 
grande influenza sulla mia vocazio- 
ne. Siccome la Dalmazia veneta non 
aveva vescovo, 1' igumen (z) o archi- 
. mandrita di Krupa mi condotta 
eoa altri cinque novizii a Montene- 
gro, per ricever ivi l'abito religioso 
ed il diaconato dairarcivetcovo Savv- 
wa, il quale nelle sue lettere, s'iu- 
titolava metropolitano di iVIoateoe- 
gru, di Scutari e di tutta il littorala 
illirio. Nel 1978, fui ordinato sacer- 
dote a Carlstadt, e poco dopo mi fu 
aflidata una mistione che molto si 
confaoevB aUa mia indole d’ avven- 
turiere. Nel 1774, la carestia aveva 


(1) Noi diriaroo V^tttntìotte ielU Santa 
r^rgint. I Greci chiamano Somna i( <li lei 
MKgio.da poetili ella alta gloria imcnenale; 
qoiiiili oprimooo pih encrgicacnenle la lorofo* 
,de, che la Santa .Vergine non ha* come noi, 
provala la morie corporale, e rho noo eteendo- 
ai non aidorm*ruai4t fa'* immedialaiseata 
tratporlala nel rielo, 

(a)Derìra dalla parola greca oVafi 

••pa, fPettd% tiiioce. 
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obbligato un gran numero d'IIIirii 
a migrare in Torchia e DeH’ Au- 
atria'i in tale numero erari una to- 
rcila del mio tgamen, il quale mi of- 
frì ceuto ducati ed un cavallo per- 
chè mi recassi in trsccia di lei e 
gliela riconducessi. Partito da Pla- 
schki , dove risiede il vescovo di 
Carlstadt , passai per Gfina, Ko- 
•tainezs, JasacDo-watz , Gradilcha 
e Winkowski; giunsi al convento 
Privina Glavra, di là a quello di 
Kuvesbdio, fiualmente a Gulnbiu- 
zi, ed ebbi la fortuna di trovare in 
tale villaggio la sorella del mio prio- 
re. Non potendo ella seguirmi, mi 
diede una lettera, ed io ritornai, 
passando per Surdiik, Slsnkamen, 
Petrinzi, Carluwitz, dorè ho trova- 
to Dositeo Obradovritseb , che i- 
struiva i nipoti del metropolitano 
Juannowitsch di Vidsk. Di là an- 
dai a Petervaradino,Nensatz, al mo- 
nastero Raku-vVdtz , a quello dà Ku- 
vresbdein, ad £sseg, Gliua , Go- 
spiteb, e iloalmeute a ^hegar. Do- 
po di aver passali alcuni mesi nella 
Btikovrina, per raccogliervi limusi- 
nc, fui fatto paroco. Siccome quel 
trauquillu tenore di vita non mi 
coofaceva, bo chiesta al mio igu- 
nien la permissione di andare nel 
monastero di San Spiridióne a por- 
fìi, per impararvi l’arte di dipiirge- 
re le immagini de’ tanti} il che mi 
fu coucasao tanto più di buòn gra- 
do, quanto che in tutta la iDaima- 
zia veneta, non r’ era che un solo 
religioso di rito^eco che cooosces- 
le la pittura. .Partito che fui nel 
1781, giunsi- a Venezia} colà fui 
consigliata a trasferirmi in Russia, 
dove avrei ti'ovato tratto tratto do* 
conventi, ne'quali mi sarebbe stato 
somministrato il maoteuimento e 
gratuita istruzione . La diflicoltà 
consisteva ncU’àvere 4I passaporto, 
perocché la republica voneta faceva 
arrestare e metter in prigione colo- 
ro che manifestavano il disegno di 
andare iu Russia } il che poco pn- 
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lun era accadnlo al povero Sawm 
Ljnbitelia, arcbimaDdrJta di Paatru- 
wiucb. Riiiacitomi d' oUeoere un 
paMsporto dal marcbete- Maruzzi, 
conaole ruaio, mi recai per Triette, 
Vieona, Prerborgo, Buda, Lein- 
berg-, al monmtero di t'odczajew. 
1 reìigioii di tale caaa proieseano la 
regola di a. Baailio, e, tono di rilu 
latino. Hanno una atampcrU ciril- 
liana, cimile a quelle che ho poscia 
vedute .a Kiuvv ed a Mufca. Di là 
giunti a IMirgorud. Tale città e i 
dintorni di osa sono popolali da 
miei compatrioti, migrati dall’lb 
liria turca , veneta ed austriaca , 
Ivi bo veduti parecchi generali, ve- 
nuti dalla p.'irte austriaca. Da Dmi- 
trowitz , pastai a Pultawa , dove 
bo trovato il vescovo Teotolii (l), 
Greco dottitsiino, il quale venuto 
dall’isola di-Goriu sua patriii, fer- 
mò dimora in Uussia. Ho visitato 
il monastero di Lubny sulla Sula j 
vanno i popoli colà in pellegrinag- 
gio dalle più riinote contrade, per 
pregare sul sepolcro di sant'Alana- 
sio Patiilsri , patriarca di Costanti- 
nopoli, il quale nel secolo preceden- 
te erasi allontanato secretamentc 
dalla sua sede, per togliersi alle per- 
•ecnsioni de' Turchi . Fiualmeuté 
giunsi a K.ÌOVV, dove ricevetti ogni 
maniera di buon accoglimento nel- 
la famosa abazia di Peiscbertki, e 
colà rimasi cinque mesi per appren- 
dervi la* pittura. Di là mi sono re- 
cato a Chesson, dove bo trovato il 
principe Potemkin.( agosto .1^83 ). 
Ivi fui testimonio d'nna cerimonia 
aisai'grave. Dodcei capi de' Tartari 
vennero a dar la Crimqa in piano 
al principe, e sottoscfisscro l'atto, 
mediante il quale tale paese guer- 
riero ti sottometteva all'impero rns- 


(i) Tlil« f>relaio h» dato alla Ium una 
XaceciiM di Domimiea^iKvftmK^f9*/UiCt)tu l 
tuo idioma gr«co , chi* iiarirt;i|,4 a>Ua liugiia 
cUmìc» c dri grrco modi rtiii. Fu irtdoUa in 
od in lÌDgiia MrrMiia« 
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so. Durante t.i mia dimora, la ptr- 
ste si maniretlù nel campo russo. Il 
principe In breve' la fé' cessare : fe- 
ce porse in quarantina i soldati in- 
fetti di quel morbo : gli abitanti di 
tutto il paese furono scacciati, e per 
purificar l'aria si appiccò il fuoco 
alle loro case. Ottenuto dal princi- 
pe un passajaorto per innoltrarmi 
nell' interno' dell' impero russo', dè- 
terminai di ritornare nel miu inor 
nastero, mu portando meco una buo- 
na provvigioiu! di libri liturgici e 
clastici, di cui l'illiria ha sempre gran- 
ale bisogno, l'urnai djiuqiie a KiuvV, 
di cui conosceva la stauiperia'ciril- 
Uana, e fatta eh' ebbi colà buona 
compera mi recai a Cherson. 11 ge- 
nerale Annibai, Tartaro battezzato, 
che Potemkin aveva fatto governa- 
tore della ciU^, mi diede un passa- 
porto per Costantinopoli, dove ginn- 
si nel I 784 » dopo di aver passato il 
mar Nero (opra qn vascello mercan- 
tile greco, Fui heoissimo accolto a 
Gal.ita dal bailo Garzoni, Montene-* 
grino d'urigiue , il quale era amba-' 
sciatore presso la Porta, per la re- 
piiblica di Venezia. Siccome io non 
sapeva nò il greco, nè il turco, egli , 
mi diede un interprete perchè mi 
presentassi al patriarca. Trovai tale 
ragguardevole prelato seduto in ter- 
ra sulle sue gambe inccocicchiate, 
avendo allato quattro metropolitani 
greci, i quali cum'osso passavano il 
tempo fnmandu. Inchinandomi pro- 
fondamente, gli offersi una corona 
lavorata in oro. Egli se la gittò da 
canto con disprezzo. Dopo che ci 
vennero portate delle pippe e che 
bevuto fu il caffè, mi domandò qna- 
le fosse lo stato della religione gre- 
ca in Dalmazia. Gli risposi che vi 
avevamo cbiqoaata chiese da qfìzia- 
re, e tre grandi monasterr, dei qua- 
li i priori o igumen esercitano le 
funzioni episcopali. Io non volerà' 
partir dalla Turchia senza visitare 
il Monte Atos. Mi sono imbarcato a 
Costantinopoli : nei giugnere inlla 
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ttirnilupnn mera, •|ni»ai prima AVi- 
rei, cilU Alibiot.-inza rnttn, in cui 
»goi eonTeoto ha una cai!!i cun una 
cappella, Là ti fanno le riiiDÌui)i ed 
i mercitti ili tiiUi i nionatteri. L'jiga 
turca, astiatito da quattro recclii r«- 
ligioai, ri uiiinticD l'urdine, ed la 
certi ci^ai i monaci vengono haatu- 
Dati all'iMii turco. Io preti in ariitlo 
una camera a Karei, dove vedeva 
ogni aahhatu i rcligioti che veniva- 
no da diverso case, per portare al 
merrato cruci, corone, coltelli, cuc- 
chiai ed altri oggetti da .otti hibhri- 
cah, poictii quasi tutti faniio un 
mestiere. Per verità ogni constnto 
ha terre, paesani e capitali j ma 
tutto ciò non può etscrgli battanté, 
dacché il Monto Atos deve ogni an- 
no pagare iLkaratscb d'iiu ducato 
per cadaun religioso, il che fa a|ii- 
niontarc la somma a dodici mila du- 
cati por tutte locato della montagna 
sacra. Un giorno meutre in 'aggira- 
va poi luercato di Kai'ei, un vidi 
tatto a un tratto circondato e stret- 
to da una fulla di monaci, i quali mi 
inotlravano a dito ridendo, uno più 
forto-dell'altro. Mi fu riferito che 
uno di essi mi aveva eh iama tu gror- 
sa Cesta Hi bulgaro. Sdegnato, ri- 
solti d’imparare il greco, ed lu cin- 
que iiieti parlava correntemeute , 
era 'in grado di cantare la messa in 
greco, di aver parte ucH' oktoìth 
o libro di canto ad otto voci j e sic- 
come io poteva del pari cantare in 
illirio, era spesso invitato agli ulizi. 
Un giorno il oraivs^i/àcr$ o sagrestuuo 
del Kutlumuscha mi pregò di cele- 
brare, poiché una frotta numerosa 
di pellegrini era giunta dalla Bul- 
garia, Essi recavano ricche limosi- 
ne, c si fe' loro le spese durante il 
l'uro soggiorno sulla montagna, lù- 
sendu st. t^ incaricato di fargli ono- 
ri della tavola, ho loro fatte multe 
ricerche sullo stato della religione 
fra essi. Tali buoni pellegrini mi 
fecero vito istanze perchè mi unissi 
ad etti, atsicnruudoici che sarei he- 
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no trattato ; ma io .-ivev.v altre idee. 
11 z4 gennaio 178U, partii dal Mon- 
te Atos ed il IO febbraio era tornato 
a Costantinopoli, lu mi vi trattenni 
sci iitesi, sostenendo le incumbevi- 
ze di cappelUuò pei Aloutinegriui. 
ì\el principio di giugno 17K, la 
peste scoppiò a Costautinopolr; vo- 
lendo fuggire come molti altri, mi 
presentai al patriarca di Gerusalem- 
me, il quale mi ordinò archiman- 
drita^ e mi regalò una croce pre- 
ziosa, che portava al cullo. Il iG lu- 
glio 1785 mi tono imbarcato, e pan 
tando uiiovameiite pel Mónte Atos, 
per Smirne, Tsrhesme, Sefo, Cor- 
fii, Trieste, giunsi a Kriipa. I reli- 
giosi ricusarono di riconoscermi, di- 
cendo che il patriarca-ili Gerusalem- 
me non aveva nè ginrisdizione so- 
pra di essi, nè il diritto d'iropor 
loro un archimandrita, Malcontcn- 
tp, mi allontanai da essi per tornarli 
in Iliissia. Partii li z settembre 17861 
passato che fui per Vienna, Bruno, 
Olmiitz, Troppaii e Cracovia, andai 
a Varsavia, dove fui presentato al rn 
Stanislao. Il 24 dicembre giunsi a 
a Slutzk i fui ricevuto nel convento 
di rito greco, che i principi di llad- 
ziwil vi banuo fondato, ed il 2U 
gennaio 1 787 mi trovai a Bialinitirli, 
ai posti avanzati russi i quali, m:d- 
grado a tutte le mie istanze, e qiian- 
liinquo il mio passaporto fosse stato 
segnato a Vicnua tisi principe Ga- 
litzin, rieiistrono di lasciarmi pas<a- 
re. Per fortuna, seppi che l'impe- 
ratrice Calterina, l'imperatore Giu- 
seppe ed il re Stanislao dovevano u- 
uirsi a Kiow, per andar a visitar la 
Crimea, Mi sono tosto 'avviato a 
quella volta lungo le frontiere rus- 
se, e giunsi a Kiow in pari tgmpu 
che i tre sovrani. Siccome l'impera- 
trice doveva recarsi nel monastero 
di Pctscherski , per udir la mòssa , 
>ihbi cura di prender di buon* ora, 
vicino l’altare, il posto che mi ap- 
parteneva come archimandrita. A- 
vendo io seguito passato Tschcrui- 
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gow, Muligovr, Scbklovr e Twer, 
giuD>i il mHrso 1^87, a Pietro- 

hurgu. Il giorno di Puaqua, il Van- 
gelo ascondo l'oio della chieaa me- 
tropolitana greca, der' etaere can- 
tato io reatiqnattro' lingue edaren- 
liquittro Toci differenti. Io fni scel- 
to per cantare in green. Domandai 
permìatione di raccogliere in Hna- 
aia limatine pel mio cunreuto di 
Kriipa, il che mi fu negato dal si- 
nodo metropolitano. Mi fu detto che 
più da parecchi àeonli ogni czar a- 
vera fatto delle fondazioni pel.Vlon- 
te Atua j i Dionatteri mandano i lo- 
ro deputati per ricercre la somma 
che tocca a ciacchediino, e tali rclp 
giosi soltanto hanno la pcrmìssiune 
di chieder limosina per viaggio. Per 
consolarmi, il metropolitano mi fe- 
ce un dono molto considerahiié. Im 
pregai di voler aggiiignervi una 
raccolta di libri liturgici, per tutto 
r anno .ecclesiastico; tale inchie- 
sta meritava riguardo , poiché la 
raccolta comprendeva da 4 <> a So 
volumi in foglio. Il prelato mi as- 
ficuré che avrehhe mandato a PI.v 
tone , metropolitano di Mosca, f 
ordine di darmene un esemplare 
che_ VTchhe preso dalla stamperia 
imperiale ciriliiana, il che fu esat- 
tamente eseguito. Comprai aocura 
altre due raccolte liturgiche e dc'li- 
bri classici nel nostro antico idioma 
illirio. Fortuna volle che io m'av- 
venissi un.i seconda volta in Po- 
temkin, il quale mi diede un pas- 
saporto con permissiouo di racco- 
gliere limosino nel suo governo cbq 
abbracciava tutta la Russia meridlo- 
oale. Dopo di aver di nuovo visita- 
ta Piiltaw.1, volti il cammino verso 
i paesi bagnati dal Don. Vi trovai 
soltanto nna triste ed immensa soli- 
tudine. Da Tscherkasck, ch'c la ca- 
pitole de* Cosacchi-Donski, giunsi 
in tre giorni ad àzo\t. Tale cittft 
dk il nome al maro nel quale sboc- 
ca il Don, sotto le mura steue del- 
la cittì d'Azuw; salii pql fiume per 
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vedere i villaggi 'situati tulla riva 
sinistra. Sono essi abitati da pesca- 
tori ; si trova nelle foro copanne 
multa faciliti ed un* ospiUhtì pa- 
triarcali-. Scesi di nuovo pel.Doa -ti- 
no a Tagaiirog (i). Siccume crasi 
sparsa voce che la guerra sarebbe 
scoppiata tra la [futsia e la '^'iirchia» 
temetti d' innoltrarnii di jiiii. L* 1 1 
settembre parili da Tngaiirog per 
risalire verso il nord. Mi fermai a 
Mirgorud, dove mi trattenni pres- 
soché un anno in inezie a'iniei com- 
patrioUi migrati, i Muntcìicgrini. 
io aveva raccolto abbondatili liriiu- 
siné; le impiegai a cuipperare libri 
ed arredi pel convento di K.riipn, 
di cui era divenuto capo. Il princi- 
pe Putcmkin era i-sj Elisahetbgo- 
rod; io mi presentai a lui, e irai 
trattenni un mete al tuo qiiartier 
geiicriile. Egli riceveva ogni sera, 
dalle ore nove tino a mezza notte. 
Cinquanta o sessànta personeatten- 
devano pazientemente che usciste 
del tuo gabinetto, il che faceva so- 
vonto assai tardi. Faceva il giro del 
circolo appressandosi assai vicino a 
quegli a cui parlava; era Ioaco ed 
aveva la rista assai corta. Un giov- 
no, dopo pranzo, mi ditta: n Dove 
n vuoi tu andare, buon padre? Già 
» la guerra sta por itcoppiare ; Mo- 
si té (3), mio primo Cappellano* ^an- 
si dò a Mosca, dove dorme tutto il 
ss giorno corno un asino. Ti confe- 
n ritco il di lui ufizio ; vien con 
ss noi, dopo la paro ti farò vescovo 
Gliene resi grazie, affermando che 
non poteva rinunciare al mio mo- 
nastero di Kxupa. Chiese incouta* 

(1) divmnhi celebre per la morte 

drir ìm|>«ni(ore AlnMaudro. 

(■ ) Tain già prefir^tere a lIoKa» 

uomo dollù»inv>, dÌTeeaio c^scodo molto grae» 
*0, era peehfMimo aito agli uditi dt primo rap^ 
pcllano. il qiiala |kre«»o f Rumi > obbligato 4 Ì 
andare iaoanai, portando la croce alla teaU 
dei reggimenti. ?Ìoa > ntaratiglìa ae Poirm«. 
kilt gli s'ivrebbe prtrft*fì!tf il no*lro archìmau-» 
tirila /.o'Icli, ll|irio d* una foru airaordinacta e 
Ui gigautooa >iatuca« 
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nenie le tuo carte geograficbe, e 
cercata la Dalmaria, mi dine: n Non 
VI ti consiglio di passar per la Tur- 
si cliia, poiché ri sarai preso Se- 
gnato areudunii il cammino che 
lar dorerà, mi fece dare un passa- 
porto. Era, nel 1789, ritornato a 
Kriipa^ ma non ho potuto ottenero 
prima del 1792, dal gorerno rena- 
to, il titolo di ricario generale in 
Dalmazia con la permissione di ce- 
lebrare con la mitra in testa. In 
qualità di archimandrita, feci la ri- 
sita episcopale della Dalmazia, e 
non ri rinrenui che disordini. Non 
v'erano nè scuole, nè libri pei fan- 
ciulli i i parochi non tcnerano i 
registri dei battesimi, dei matrimo- 
ni e delle sepolture. Inrece di cele- 
brare la benedizione nuziale in chie- 
sa, parecchi di essi andavano a far 
i matrimoni all’osteria. Nel 1797, 
la Dalmazia era nel colmo deU’anar- 
cbia. Io mi presentai ad un genera- 
lo austriaco, pregandolo di occupa- 
re la provincia e di ristabilirri l'or- 
dine, il che avrenne. Il governo 
austriaco mi confermò il titolo e lo 
prerogative che quello 'di Venezia 
mi aveva accordate. Da tal momen- 
to in poi, la torte di sì bella pro- 
vincia e la mia sitnazione divenne- 
ro incertissime, e caddero in mano 
al più forte. Nel 1806, il generale 
francese Molitor, liberato eh! ebbe 
il generale Lanriston, che i Monte- 
negrini tenevano chinso in Ragii- 
sa, i due generali mi fecero andare 
a Zara. Molitor non diceva parola ; 
tenendo le mani nei borsellini, non 
mi levava gli occhi di dotto , osser- 
vando il mio sembiante. Lauriston 
m' interrogò : n Perchè, voi Dal- 
» mali, fate nella metta delle pre- 
si ghiere per l'imperatore d'Auttria, 
n per quello di Rustia c non per 
11 Napoleone, imperator deiErance- 
» ti 7 Voi siete stato in Russia, che 
» cosa siete andato a farvi? “,lo ri- 
sposi alla meglio j finalmente il z5 
giugno 1806, il comandante fran- 
65. 
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ette di Zara mi diede un pattapor- 
tu, dichiaraudurai ch'era libero (1). 
Nel 1808 mi recai a Milano a pre- 
gare il principe Eugenio, vice-re d* 
Italia, di voler interporti favorevòl- 
raente pretto Napoleone , aiTinchè 
la Dalmazia aveste un vescovado di 
rito greco. 1 miei patti non torna- 
rono infruttuosi ; il 19 settembre 
i8u8, fu stabilito, con decreto im- 
periale, che vi sarebbe stato io Dal- 
mazia un vescovo, un capitolo ed 
un seminario di rito greco j e che 
nel mese di novembre seguente, si 
dovette radunare un sinodo per de> 
terminare i mezzi di organizzare 
la comunione greca nel mudo più 
conveniente. 11 tinodo radunato de- 
cite di mandare a Parigi una depu- 
tazione, per pregare Napoleone di 
voler concedere il convento di San 
Salvatore, nella città di Sebenico, per 
farne il palazzo del vescovo greco e 
collocarvi il tuo seminario. Io fui 
scelto uno de'deputati. Dopo di aver 
in vano pattati parecchi mesi a Pa- 
rigi, abbiamo infine ottenuto, il z4 
aprile 1810, la nostra udienza di 
congedo. Napoleone, ch’ora a Cora- 
piègne, m'aveva creato vicario ge- 
nerale del nuovo vescovo di Dalma- 
zia, ed io aveva l'incarico di ammi- 
nistrare le Bocche di Cattavo. Il 7 
dicembre feci il mio ingresso nella 
città di Cattavo. Di là scritti al mio 
vescovo un rapporto nel quale gli 
diceva: n Al mio giugnere qui, ho 
convocalo presso di me il clero 
greco ; sono assai malcontento, t 
parochi portano, del pari che i 
loro parrocchiani, un abito bian- 
co, con una cintura alla quale ap- 
pendono le loro pistole e le loro 
scimitarre. Entrano cosi in chiesa, 
parecchi altresì col fucile in i- 
spalla. Appena depongono le armi 

(1) La tiiaasioM di Zelich noa (li ptr- 
mÌM di raccoaUre nelle tue Memorie la parte 
eb’ ebbe nel letarai in armi del Moaleoe|rinl 
contro i Vraoceaii cd a faioce del Rimii 
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/>er montar sultuUart a celebrar- 
vi la santa messa. Qui, a Cattaro, 
i Greci non hanno che una pìcco- 
la chiesa per una popolazione di 
più di mille anime (l ). Dietro mia 
preehiera, il generale Marmont , 
ci ha conceduta un altra chiesa, 
che io hò consacrata. “ Qui termi- 
naoo lo ineniorie biografiche »cril- 
te da Zelicli . Egli Ir compilò ori 
tuo mutiHttero di Ktu|ia, dove il 
pi'iierale Ucrtrand , «nrreiJore di 
lllarmocit, gli avera dato |>ariiiiisio- 
no o consiglio di ritirarti ; rd iri 
morì Torto il i8ji. Tali Memorie, 
alate in luce dalla tua famìglia , to- 
no ht prima opera che venitsc pii- 
iilicata nell' aoticb idioma illirico. 
Pmiosiiiime totto l'atpetto filologi- 
co, tono del pari pregeroli per le 
psrtirolaritò topografiche e slorirhe 
a he l’autore tÌ ha raccolte, e le qua- 
li da noi furono loltaiito indicate. 

G— V. 

ZELL ( Ultuco di ) , cèlebre 
stampatore del secolo decimoquin- 
■to, nacque ad Hanaii, capitale dell’ 
antica contea di tale nome, nello 
Veteravia. Facera la professione di 
copiata o calligrafo nella diocesi di 
ÌMagonza, neU’epoca della scoperta 
della stampa. Appresa ch’ebbe tale 
nuoTa arte da G. Fnst e da Pietro 
SchoefFer ( Fedi questo nome), fon- 
dò nn’oflicina tipografica a tiolonia. 
Il carattere che adoperò d.apprima 
era quasi affatto simile a quello di 
Schoeffer; e, siccome le opere n.sci- 
te da’suoi torchi non hanno por la 
maggior parte sottoscrizione, si è 
per molto tempo attribuita aSeboef- 
i’er una quantità di opuscoli, sen- 
za data e senza nome di stampiato- 
re, i (piali dai bibUogmiì furono jio- 
scia riTendicati a favor di Ulrico di 


O) All^ Borche di CiinAro, f^li ^bilanlì di 
rittv fortnano due terii d^tU ]>op6latienr, 

i LaHiii un tt^rto. In Dahnatiet per Jo con* 
«ritriti, i Grrfì uon «orni pià d* una (|taaria par* 
(e della peyolatìoar. 
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Zeli. Ma!tlaire,Koebler,Scbelborff, 
Prosp. Marchand ed altri, non bari- 
no conosciuto U tempo in cui Zeli 
ba incominciato a metter in operd 
l’arte sua. L’opuscolo intitolato: Li- 
ber de singularitate clericorum, 
colla data del i4fi‘7i ò citato dall'a- 
bate Ulve, da òlcrcicr di Saint LiU 
ger, dal p. Laire e da altri, come 
la prima produzione di tale sf.ani- 
patore. .Ma si è rinvenuta poscia un’ 
altra operetta sottoscritta da t.lle ar- 
tista, colla data del Sancii 

Joannis Chrysostotni saper PsaL 
ino quinquagesimo. Una copia di 
essa fu venduta per ti'eceuto sessaii- 
taquattro franchi, nel 1811 ( Fetli 
il Cittal. di d'Uurches , n.° 5o ). 
Nella sottoscrizione deìCoinmelitar, 
in SC.V tractains Petti Hispani, Co- 
lonia, Zeli si (là il titolo di 

Protocharagmaticus, interpretato 
dal dotto Fantander per primo tipo- 
grafo c scultore di carattere ( l’edi 
il Diz. bibliograf. , 1, i5g). Zeli 
fu di fatto il primo stampatore di 
t’olonia. Esercitava ancora la sua 
iu te nel I /,_qg, secondo fantlca Cro- 
nica di quella città, nella quale si 
riferisce la di lui testimonianza sull’ 
e|>oca dell'invenz.ione della stampa, 
da lui fissata aifanno i44o. Tale 
jtasso è sl.ito trascritto in latino ed 
in tedesco da Meermunn nelle Ori- 
gines trpograpiiicae, 11, io5-io8. 

W— s. 

ZEl.LERf Giovanm GorrizuK- 
Du ), dotto medico, nacque il 5 gen- 
naio iG56, nel duc.ato di VVirtein- 
berg. I di Ini genitori bramavano 
di vederlo entrar nell' aringo del 
ministeiai evangelico: ma la sua in- 
Hinaziimo lo traeva allo studio del- 
la medicina ; e compiuti cb'ejihe i 
■corsi della facoltà di Tiibinga, ot- 
tenne il grado di licenziato. Per 
brama di arcrescere le sue cognizio- 
ni, corse la Francia, l'Olanda, una 
parto della Germania, e tornò nel 
iG84, a Tiibinga, per dottorarsi. 
Due anni dopo, il principe d Oet- 
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tìngen nvendolo scelto a suo metli- 
•ro, /eller lo accompagni ne’ suoi 
viaggi, c 8cp[ic tmrnc profittoda ta- 
le nuova occasione di perfezionaiv: 
i suoi talenti. Torn.ito che fu, ven- 
ne eletto professore straordinario 
nell'accademia di Tubinga^ otten- 
ne la prima cattedra che rimase va- 
cante, o la sostenm: in guisa di giu- 
stificare tutte le speranze che ave\a 
ili sé date. Per di lui cura, 1 aiililea- 
tro anatomico ebbe una disposizio- 
ne j)iù favorevole; ed il laboratorio 
di chimica fu provveduto delle mae 
chine ed istmmcnli che i progres.d 
dell’arte rendevano necessari. Sic- 
come aveva osservati gravi abusi 
nella composizione c nella vendita 
dei niedicamenli, si affrettà-d indi- 
carli ; ed i mezzi che suggerì per 
farli cessare furono convcrtiti in un 
regolamento applicabile a tutte le 
farmacie del W urteniherg. Le gua- 
rigioni da ZcHer ottenute nellèscr- 
cizio dell’arte sua gli meritarono la 
fiducia dei grandi signori e deipriu- 
cipi. Veniva consultato da ogni par- 
te della Germania. Nel itS, andò 
a Vienna, per invigilare sulla salu- 
te delfimpcratrice durante la di lei 
gravidanza. Poiché ella si Ai sgra- 
vata, lasciò la corte, ricolmo di re- 
gali, e tornò alla sua cattedra di ’l u- 
hinga, dove morì il 7 aprile 
Zeller non ha composte altro òpe- 
re, che dissertazioni; ma parecchie 
iranno tanto merito, che non si può 
« meno di annoverarle : I. Oe vaso- 
rum tymphalivorum admiaisira- 
Itone et phaenomenis secwtdum el 
praeter nataram, 'l'ubiaga, 1681, 
in i.to: è inserito nella Raccolta di 
Mailer, il quale la giudica eccellen- 
te ; li Quod palmoais in aqua sub- 
sideniia in/anticidas non absolvat, 
ivi, 1691, in (#.to; Malia, > 746 , in 
I J; è nn’ottim.a tesi di medicina le- 
gale. Zeller jirova in essa che la pre- 
cipitazione del polmone in fondo 
dell’acqua non è un segno certo che 
il bambino non sia vissuto; MI Ti* 
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fó hninana ex funiculo pendens, 
ivi, 1G93, in 4 -to, e nella Raccolta 
di Mailer. L’autore movo dubbi in- 
torno la necessiti della legatura del 
cordone iimbilicale ; IV tìlolue vi- 
rilvs mirabiles, Tnhinga, fGyG, in 
4 .tn. Narra parecchi esempi di nirs- 
ac membranose espulse dal tubo in- 
testinale; V De nvirbisex slrttctti-- 
ra (’landularnm praelecnaturali 
«ofìf, ivi, ifigS, in ff.io. Piiblicò, l 
anno susseguente, un’altra tesi sul- 
lo stesso soggetto ; VI De gonor~ 
rilava virulenta in utroque sexu, 
ivi, 1700, in 4 .to; VII Qiiaeslio do- 
cimastica super causam et noxai 
vini lithargirio mangnnisati, vanti 
experimentis illustrata, ivi, i 7 <> 7 » 
in 4.to; ristampata ad .\ltdorf, nel 
1711. Dimostra in essa tutti i peri- 
coli deH’iiso del litargirio per ad- 
dolcire l’asprezza del vino; Vili 
Dissertatio de mammis et lacte, 
ivi, 1727, infj.to; IX Celebriuui 
ìf' Urtenbergiae nostrae acidula- 
rum Teinacensium examen, ivi, 
1727, in 4 -to ; X Tliermae ferinae 
atque Xellenses pitysìco • medica 
consideratne, ivi, 1729, in 4.lo;XI 
De ectrgpia, accedunt in prefatio- 
ne de cotaracta membranacea ob- 
servationes, ivi, 1733, in 4.to. 

R — D— w e W — 8. 

ZELOTTI ( Bstists ) (1), ce- 
lebre pittore di Verona, nato in ta- 
le citté nel i 532 , fu educato da An- 
tonio Badile, zio di Paolo Caliari o 
Cagliari, detto il Veronese ( f'edi 
Cali SM ), col quale strinse, sin dal- 
la prima gioventù, intima amicizia 
Pittore fecondo ed ingegnoso, Zo- 
lotti si rese distinto per l’originali- 
tà delle sue composizioni, per tocco 
leggero e facile, per colorito vago o 
lucido, e per grande' purità di diso- 


fi) ifcfiM A'W* iifffmti opere ptAìt^ 
cele emila rito àei pUtoM, P«^»iUoa d« la fer« 
«critse da* arlioali inioroa a Zalalii, auo 
col di Bottsto^ i, s 4 <». a Taltra «od 

U di Ciofowmi Batiito, 34^ 
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gnu. I lavori Ua lui degniti nelle Lutero, indicando in note poste al 
«ale del maggior consiglio di Vene* margine od appiè delle pagine, le 
zia, c nella biblioteca di San Marco, correzioni di cui essa può essere su- 
gli meritarono lodi anche da’suoi ri- scettiva; II Disserl. de feminis ex 
valL Fra le principali sue opere, si hebraea gente erudiiis, ivi, i ^oB, 
cita la galleria del Cu(a/o, dove rap- io 4.to. ci possono aggiiignere a 
presentò i fatti celebri degli Obiz- quest' ultima opera parecchie altro 
zi. Tale artista morì nel lògr, in relative agli Ebrei, quali sono: i." 
età di sessant’anni. Oe’ragguagli in- Adolescenlia reipubticae judaicaef 
tomo a Zelotti sono inseriti nelle seu de judicum temporibus ^ De 
Vite de'Pinori del Ridolli, i, 349 , astro Judaeis quondam ominoso ; 


e negli Elògi de'Pitlori, vii, i 4 i. 

W— s. 

ZELTMER ( Gustavo - Gioa- 
cio ), dotto teologo e filologo, nac- 
que, nel 1671, ad Hilpolsteiii presso 
Korimberga, dove suo padre, pio e 
dotto pastore, sosteneva le incum- 
benze del sacro ministero. Compiu- 
ti ch’ebbe i primi studi sotto la di- 
rezione del padre e nel ginnasio, 
andò a fare il corso di teologia nell’ 
università d’Jcna. Ivi ottenne il gra- 
do di maestro in arti nel 1693, e 
visitò le principali università di 
Germania, per perfezionare lè sue 
cognizioni. Ammesso, al suo ritor- 
no, agli ordini sacri, fu creatoispet- 
torc nell'università d'Altdorf, poi 
diacono della chiesa di Norimber- 
ga, e tornò, nel 1706, ad insegnare 
ad Altodorf la teologia e le lingue 
orientali. Sostenne luminosamente 
tile doppia cattedra per ventiquat- 
tro anni. Siccome l’indebolimento 
della sua salute l'obbligò a rinun- 
ciarvi, si ritirò vicino a Norimber- 
ga, dove morì nel 1 788. Le di lui 
opere sono: I. Dissertatio de novis 
Bibliorum versionibus germaiticis 
non tamen vulgaudis, Altdorf, 1 707, 
in 4-to i ivi, 1 7 • ■ , con considerabili 
aggiunte. 11 primo capo contiene 
u 1 minuto ragguaglio di tutte le 
versioni tedesche della Bibbia, cat- 
toliche, protestanti, anabatistiche 
e sociniane. L'autore è d'avviso che 
dipo tante versioni, è pericoloso o 
almeno inutile di farne di nuove. È 
suo parere che in avvenire si si li- 
miti a ristampare la traduzione di 


3 . De initiis baptismi imitationis 
Judaeorum-j 4 ° De choreis He~ 
braeorum, cc., ec,; ili De Deborae 
inter prophetissns eruditione, ivi, 
1708, in 4 -to; IV De Priscilla, A- 
quilae uxori, ad Acla Apostolor. 
xrm, ivi, 1709, in 4-t°; ^ 
lexandra, Judaeorum regina, tua- 
quam specimine sapientis ex tiac 
gente feminae, ivi, 1711, in 4to; 
Vi De Beruria, Judaeorum doclis~ 
sima femina, ivi, 1714, in 4 -to. 
Tutte le suddette tesi sono piene 
di erudizione e molto ricercate; 
VII Commenlalio de vita et fatis 
Maurit. Helingii, ivi, 1 7 15, in 4 -to ; 
Vili De Pauli Laulenzack, fana- 
tici Norimbergensis, fatis etplaci- 
tis, ivi, 1716, in 4-to, ch’è la storia 
d’uno sventurato a cui la lettura 
dell' Apocalisse aveva stravolta la 
mente; IX De Rebecca, Poiana, 
eruditarum feminarum in gente 
judaica,rarioriexemplo, ivi, 1719, 
io 4-to; X Fitae llieologoruin alt- 
dorfinorum a condita academia 
omnium ; una cum scriptorum re- 
cenru, Norimbergaed Altdorf, i7ia, 
in 4-to, con 3 a ritratti intagliati in 
rame. Tale raccolta biogp'aAca è sti- 
mabilissima. Vi ò inserita la vita 
dell’autore p. 189; XI De Jaltha, 
principis filia, eruditarum e gen- 
te judaica feminarum specimine, 
Altdorf, i7z 5, in 4 .to ; XII II Gtor- 
nale dei dotti di FYanconià ( in te- 
desco ), Norimberga, I7a6-3a, in 
8.V0; XIII Iti Vita di Uans Luf- 
fs (in ted,), ivi 1727, in 4-to; 
XIV Hùtoria crppto - tocinismi 
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tìllilor/lnne quondam aeademiae 
infesti arcanojcc., Lipaia, s 

iu 4 -to. La prima parte contieDe la 
storia dello stabilin.-ento del aocinia- 
nismo ad' Altdorf e della sua distru- 
zione colla convenione de'diie capi 
principali, Giovanni Vogel eGioach. 
Pcuschel, i quali si riunirono alla 
chiesa luterana. La seconda parte 
comprende i documenti giustifican- 
ti, fra i quali la ritrattazione di Vo- 
gel e di Peuschel, con la relativa 
confutazione pnblicata da Valent. 
Smalcins, famoso socinianoj il gior- 
nale della vita di>Snialcius, scritto 
do lui stesso, e finalmimte duecen- 
to lettere di Mart. Kiiar, sociniano 
tion meno ostinato di Smalcio ( A'e- 
di Rosa ). Tale opera di Zeltner 
è curiosa ; ma vi sono d'assai minu- 
tezze ed inutili digressioni; W Rag- 
guaglio dei libri roridi fVorms (in 
ed.), Altdorf, il 34 , in (to; XVI 
Alcuni opuscoli di minor rilievo, e 
de'quali troveranno i titoli nelle bi- 
bliografie tedesche. 

W—8. 

ZELTNER ( Giovanni-Cobra- 
no ), fratello del precedente, nacque 
a Norimberga il a ottobre 1687. Le 
sue disposizioni per lo studio furo- 
no coltivate con la maggior cura da 
suo padre, ed in seguito da suo fra- 
tello maggiore, nel quale ebbe la 
fortuna di trovare l’amico il più te- 
nero e l’istitutore il più zelante. 
Fatti ch’ebbe gli studi di umanità 
r di filosolìa nel ginnasio Egidia- 
no, andù all’università d’ Altdorf, 
dove fece il corso di teologia, e so- 
stenne le sue tesi sotto la presiden- 
za di suo fratello. Nel 1711,8! recò 
ad udire a Vittemberga le lezioni 
dei dotti professori i quali davano 
tanta celebrità a quell’università. 
L’anno seguente visitò Berlino, do- 
ve si fermò alcun tempo per esami- 
nare i manoscritti orientali della 
Riblioteca reale, e tornò passando 
per la Sassonia a Norimberga, seco 
portando una qii.intità di note e di 
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materiali per le opere che medita- 
va. Dòpo la morte di sua madre si 
unì al fratello, professore nell’uni- 
versità di Altdorf, e si dispose, die- 
tro i di lui consigli, a ricevere gli 
ordini sacri. Nel I7i5, fu creato as- 
sistente della parrocchia d’Altenban, 
ed aggiunto alla compagnia dei pa- 
stori di Altdorf. Un matrimonio da 
lui contratto poco tempo dopo pa- 
rca promettergli una durevole feli- 
cità : ma in conseguenza di una feb- 
bre violenta fu colpito da immatura 
morte, il 10 aprile 1710, in età di 
trentatre anni. Corrado Zeltner si 
era fatto conoscere coll’opera se- 
guente: Correclorum in tjrpogra- 
fihiis erudilorum centuria speci- 
minis loco colicela, Norimberga, 
1716, in 8.V0; siccome alla morte 
dell'autore l’ ediz. non era esausta, 
il librajo la diede nuovamente in 
luce col titolo : 'rhealrum virorum 
erudilorum qui speciatim typogra- 
phiis laudabilem operam praesli- 
lerunt, Norimberga, 1720. Le copio 
che hanno tale data sono corredate 
del ritratto di Zeltner, e della sua 
Vita, da Roth-Scholtz, tratta in par- 
te dal suo programma funebre fat- 
ta da Schwartz. Nel principio del 
volume, vi ha una dissertazione che 
contiene il sunto della Storia della 
scoperta della stampa e deU’ intro- 
duzione di tale- arte nei principali 
stati deU’Europ*. Succedono quin- 
di le Vite dei più celebri correttori, 
poste per ordine d’alfabeto. Zeltner 
divisava di aggiugnere alla sua ope- 
ra r istruzione di Girolamo Homs- 
chuch ai correttori di stampa ; ma 
gli bastò inserirne un sunto. Aveva 
raccolti de’materiali per una secon- 
da centuria di celebri correttori^ 
ed aveva in lavoro unsi Storio delle 
stamperie degUEbrei (1). Lasciò in 

(t) Si bs nn gnndc compvRM della per- 
dita di tale opera di Zeltner. In quella di G. 
B. de noni: Vaaatee SeSroevl/pognpMct, 
Parma. 1795. a eoi. in 4 -tv- nella Bto- 

(ra/. iifU tcrniat riaanU, l’an, di de Ro»i 
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manMcritto: Schedinstnn de Km- 
sto praestii;ialore ex Joh. Fausta 
trpogrupho o quibusdam peto; cd 
nna dissertazione ( De privatis Ir- 
pographìis ) sullo stamperie priva- 
te. Suo fratello crasi impegnato di 
dare alla luce tali diverse opere; ma 
nessuna per anco la vide. 

W — s. 

ZETjWKGER (LoavNZo), me- 
dico e<l agronomo, nato verso il 
I.JIO, nel canton d’Appcnzcl, fu 
uqo dei primarii membri della so- 
cietà fondaU verso la metà del se- 
colo decimottavo a Zurigo, per dar 
opera ai progres.'-i dell economia ru- 
rale e delle scienze lisiche. Egli ha 
inserito nella raccolta di t.alo socie- 
tà: Kurze liesvhreilntng derakern- 
art ec., breve descrizione del me- 
todo di cultura nel cantone d’ A p- 
penzrl, i, ti'j-,Ferstieb ei,iiger,ec., 
raccolta di o.sservazioni fisiche e me- 
diche, II, 3o8. Tali due scritti, cu- 
riosi ed istruttivi, provano estese 
cognizioni e grande zelo del publi- 
co'bene. Zclwt ger lavorata ad una 
Descrizione parlicolarizzata del 
cantone d'Appet zel; ma non ebbe 
airio di dare fultiiua m.ano .ad un 
lavoro si granile, llallcr liglio lo ci-- 
ta con lode - nel (catalogo degli 
autori che hanno trattato della sto- 
ria naturale della Svizzera, Vedi 
gli jeta llelvelica lìasileensia , 


ZEN ALE (BeaNAKDO o UnaNAu- 
Diso), celebre pittore ed architet- 
to, tiaripie nel decimoquinto seco- 
1 a Trcviglio ( i ), signoria che fa- 
c -va allora parte ilei Bergam-isco. 
Mandato sin dalla sua giovinezza a 
Milano, entrò nella scuola di V hi- 
cmzo t.iverchio, detto il vercliio, 
e f -ce sotto tale valente maestro, ra- 
p di progre.ssi nella pittura. Ficco- 
lu i midli lavori di cui hi incaiica- 


(l) r-r »«c«rtianKUlo Turia, 
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to gli avevano fatto fermare stanze 
a Milano, parecchi autori hanno ri- 
putato ch'egli fosse nativo di cpiella 
città. Vasari, nelle l'ite de Pitturi 
( li, 43, ed. di Bottnri ) , prendendo 
il nome corrotto di Trevm per «jnel- 
lo di tale artista, lo denofnina JJer- 
nardino da Trevio, milanese (1). 
Siccome Zenalo non poteva esegui- 
re da iò solo tiill’i lavori che gli ve- 
nivano imposti, si associò Uernardo 
liuliinone, suo concittadino, il qua- 
le secondo 1' uso di quel tempo, si 
chiamava Uernardo da 'Irevio. L’o- 
monimia di tali due artisti è dive- 
nuta pei biografi una nuova sorgen- 
te d'incertezza e d’imbroglio. Zo- 
nale era valentissimo disegnatore; 
ma Vasari gli rimprovera un po’ di 
durezza e di asprezza. Leonardo da 
Vinci lo riputava eccellente giudi- 
ce ; perciò lo consultava spesso so- 
pra le sue composizioni. A detta di 
Lomazzo ('J'rattato della Pittura^ 
5o), fu Zonale che diede a Vinci il 
consiglio di non terminare la testa 
di Cristo nel suo famoso quadro 
della Cena (/'. Visici). I suoi talen- 
ti come architetto 1' avevano fatto 
altresì conoscere utilmente, per cui 
cbiie l'incarico delia manutenzione 
e dei ristanri della cattedrale di .Mi- 
lano. Nel i5ji>, fu invitato dai ma- 
gistrali di Bergamo a dare il suo 
parere sugli ornaiucnli che si divi- 
sava di lare alla basilica di Santa 


(t) nbi9 in «*alrr alla 

Tìi.iiari ilir»* eh** Vin>iic« dtì\* ,/ibtcedarin effe»? 
J)it Trevinio Jìernardo. jn-r erfotu rfrll© 

il quale, n**l rorfrRyrr la pruia, in 
di a^;;Ìu'4Mrre la «lf*%io<*iiza ino a Bi*rnaro, 
r h.i irj«|i«>naia a Tirtio, Ma, agRÌunp»’ 
h‘l corpo ftota non hat^i nJ* Bfrnartìo o»« 
Beinardìno. IaiiIo i vtro che pochi arti* oli d**)** 
V .^btcéUtirio suno »ci*srì d’errori. B’’nia prò- 
U’fid'ro di seoljtarf Orlandi ( f'rdi qu«io no- 
mo) dalTatruia troppo bene rondata che gli dh 
li ditilo t'rilico, ci dcrc essere permesso di 
dire che qui si Ì! ingannalu Hotlari. ()i fallo, 
Bernardo da Trevigiio ha, j>ap. »o3 drir.^^c- 
terfor/o, un articolo ud quale Orlandi fa o»%cr- 
sare auti al k’ilore che Vaiati mal deooniìu* 
il dello arliiia da Trtvlo* 
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Maria. S'ignora l'epoca della di Ini 
morte. 8i vede wn numero grande 
di quadri c di frcsclii di tale artisila 
e a AliLino c nelle città vicine. Fra 
le principali di lui opere, Vasari 
cita il Chiostro di Santa IVI aria del- 
le Grazie, nel quale Venale aveva 
dipinta a fresco la Risurrezione , 
con altri quattro soggetti tratti dal- 
la passione; e nella cliiesa dei fran- 
cescani un bei fresco che rappre- 
senta il Martirio di san Pietro e san 
Paolo. La Cappella della Maddale- 
na nella chiesa di Santa Maria del 
Carmine, e t Annunciazione nella 
chiesa di San-Sinforiano, facevano 
altresì molto onore all'ingegno di 
tale artista. Zonale lasciò in mano- 
scritto un Ti allato di prospettiva. 
Sembra che Lomazzo, il quale cita 
tale opera con lode, avesse voluto 
darla alla luce {\,Trat. della Pittar, 
2 ^ó.) Siccome Febbc lungo tempo a 
sua disposizione, è certo che ne ha 
tratto profitto per compilare nel 
suo trattato della pittura la parte 
relativa alla prospettiva (F. Lomaz- 
zo). Si possono consultare intorno 
Zenale le Pile de' Pittori Berga- 
maschi, I, 85. 

\V— s. 

ZEKDJANI (Azz-edoin, o me- 
gho Ezz-eddin Abou'l fadhaii. Abd- 
alwauhab) , figlio d' Emad-eddin 
Ibrahim, morto, per ragguaglio di 
Hadjikbalfa, dopo l' anno 655 del- 
l’egira (ii 57 di G. C.), è autore 
d* un Trattato di graraatica arabi- 
ca, il quale ha per unico oggetto la 
congiugazionc dei verbi e la forma- 
zione dei nomi e degli addiettivi 
verbali, ed il quale in causa di ciò 
è intitolato TasriJ-, tuttavia, a mo- 
tivo della sua grande celebritò, c 
per distinguerlo da alcune altre u- 
pere che hanno lo stesso oggetto e 
lo stesso titolo, è più conosciuto ncl- 
r Oriente sotto il nome d' Azzi o 
Ezzi, derivato da Ezz eddin, titolo 
onorifico di Zendjani. 11 TasriJ di 
Uendjnni ò stato publicato a Roma 
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nel iGio, da A.-G.-B. Raymond, 
in arabo, con una traduzione lati- 
na, corredata d'iin cemento. Ray- 
mond ha fatto uso, per la stampa 
del testo , dei caratteri arabi dui 
Medici. Egli ha intitolato il libro : 
Liber Tasriphi, coinpositio est se- 
nis Alemami, vale a dire, compo- 
sto dallo Scheikh, C Imam. Si ve- 
de che Raymond ignorava il nome 
dell'autore di tale opera. Nel titolo 
arabo, p. i , Icggesi : comporto dal- 
lo Scheikh, Cimatn Zendjani-, ma 
Raymond ha omesso tale sopran- 
nome nella sua traduzione. Ótefanu 
Evodo Assemani, nel catalogo della 
biblioteca dei Medici, confondendo 
r (qiera di Zendjani con un altro 
l’rattato della conjugazione dei ver- 
bi, intitolato Merali alarwah, cioè 
il Riposo degli spiriti, ne ha fat- 
to autore Ahmed, lìgUo d'Ali, figlio 
di Masud, e tale errore è stato se- 
guito da Schnurrer, Bibliotheca a- 
rabica, e da G.-U. de Rossi, nel 
suo Dizionario storico degli auto- 
ri arabi. Non so troppo su quale 
autorità Hamakcr (Specimen ca- 
lai. codic, ntanuscr. or, bibliolh, 
univ. Lugduno-Bal.) dica che Zen- 
djani è morto nell'anno di'] del- 
l'egira. 

6. D. S — y. 

ZENDRIIS’I (Bebnardo), uno 
dc'più celebri idraulici dell' Italia, 
nacque ai d’aprile 1679 aSavion-, 
nella vallata dell Oglio, nella pro- 
vincia a cui dà nome là città di llrc- 
scia. Incerte sono le tradizioni sul- 
la sua prima educazione; si presu- 
me che suo padre, chiamato a Ve- 
nezia per alcuni affari, ve lo con- 
ducesse e lo collocasse in un colle- 
gio di gesuiti, dove Zeudrini rice- 
vesse l'istruzione elementare. L'af- 
fezione ch'egli ha sempre manife- 
stata per que'religiosi, e la clausola 
del suo testamento con cui addita 
la loro chiesa per luogo di sua se- 
poltura, danno consistenza a tale 
opinione. 11 vivo amore dello stu- 
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dio c le disposizioni che dimostra- 
va, indussero presto la sua famì- 
glia a mandarlo aH'università di Pa- 
dova, in cui gli fu conferito il grado 
di dottore nel 1701. Uno dei profes- 
sori di quell’accadrmia era 1 autore 
del trattato Della natura de' fiumi, 
Domenico Giiglielmini il quale, al 
merito ilei più dotto idraulico, uni- 
va quello d'essere uno de’ migliori 
geometri del suo tempo, aveva col- 
tivato la medicina con linle, cd era 
studioso in astronomia. Zendrini, 
allievo ed ammiratore d’ un uomo 
sì celchre, volle acquistare una co- 
gnizione profonda delle scienze che 
il suo maestro possedeva, e si dedi- 
i;ò, con tutto l’ardore di cui era ca- 
pace, allo studio della medicina ed 
a quello delle matematiche, e del- 
le loro applicazioni alla fisica , al- 
la meccanica ed all' astronomia. 
Uscendo dell’università, andò a pra- 
ticare la medicina nella sua patria, 
ma non vi soggiornA lungo tem- 
po, animato -om'era dalla passione 
d’apprendere, di coltivare il consor- 
zio dei dotti, e di trovarsi sopra un 
teatro su cui avesse potuto far vale- 
re ed accrescere il suo merito scien- 
tifico. Abbandonò pertanto il suo 
paese verso il 1704, avendosi una 
sua lettera, publicata lo stesso anno, 
in un’opera periodica. Galleria di 
Aìinerva, la quale stampavasi.a Ve- 
nezi.o, dove egli si trapiantò. 11 ti- 
tolo di tale prima publicazione era; 
Epistola ad clarissimos auctores 
criteriorum in tibrum Monticelli ; 
essa aveva per oggetto il salasso di 
cui Monticelli era un violento av- 
versario, e che eccitava tra i medi- 
ci calde discussioni nelle quali la 
ragione e le convenienze non erano 
sempre rispettate. Per non più rie- 
dere sui trattati di Zendrini con- 
cernenti la medicina, citeremo an- 
cora quello Ch’ci publicò nel 1716, 
sulla china {trattato della china 
china) (1). Le proprietà medicinali 

(1) GU Alti di de) 1708, cofitcn* 
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di tale radice erano allora, come 
quelle del salasso, un grande argo- 
mento di controversia. I due scritti, 
ora citati, spiccano per una dialetti- 
ca metodica e saggia, una sana fi- 
losofìa ugualmente lontana e dal- 
l’entusiasmo iireflessivo per le no- 
vità, e dairattaccamcnto ostinato al- 
le idee antiche; l'autore raccomanda 
l'osservazione, la conoscenza ragio- 
nala dei fatti, come i più sicuri mez- 
zi d’arrivare ad un buon sistema di 
regole pratiche. Frattanto però che 
componeva stimabili opercsulla me- 
dicina, c n'esercitava 1 arte con mol- 
ta lode, Zendrini non coutiniiav.i 
perciò menu ad appUcarsi, con pari 
zelo e perseveranza, alle scienze 
matematiche. Aveva stretto relazio- 
ne a Venezia con insigni dotti o 
letterati siccome Michelotti, Doro, 
Conti, Zeno, MafTci j interveniva 
alle conferenze sopra argomenti di 
matematica e di fisica, che si tene- 
vano alla Casa Doro, o vi si rende- 
va sommamente utile per la sua 
cooperazioue alle sperienze cui esi- 
gevano differenti discussioni, tra le 
altre quella delle forze vive sulla 
quale i geometri erano assai discor- 
di allora, c che .adesso è compiuta- 
mente rischiarat.x Ai z 5 genn. 1 708, 
uno di qiie'fenoracni meteorologici 
di cui gli effetti disastrosi sono, an- 
che al di d’oggi, assai meglio cono- 
sciuti che spiegati, una tromba m.a- 
rina sparse il terrore fra gli abitan- 
ti di Venezia. Tale fenomeno som- 
ministrò a Zendrini la materia d’ 
un opuscolo intitolato: Discorso fi- 
sico matematico sopra il turbine 
accaduto in E enezia l' anno 1 708, 
stampato nella Galleria di Miner- 
va, c di cui trovasi un sunto negli 
Atti di Lipsia del 1 708. L’autore vi 
s’ innalza a considerazioni generali 
sulla gravità e relettricità dell'aria, 
suiroriginc e le diverse specie di 

(ono l’anDiinzIo d'uii' altra op*ra non ^ Ala- 
ta pulilUata : Commtntaritim llibpocratU lil/rQM 
ic aifuit tt /9c//« 
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vapori (o Filila causa dei ven- 
ti oc.; vi si trov.a infine quanto, po- 
levasi dire di più ragionevole sopra 
simili materie avanti che le sane 
teorie doli’ elettricità e della chi- 
mica pneumatica fossero conosciute, 
tiembra che tale discorso dovesse 
servire di prodromo ad un comentu 
sopra alcuni libri d' IppocraW^.f'e- 
di la nota ani.). Zondrini acqnistà 
grandi vantaggi su quelli de' suoi 
contemporanei e de' suoi compa- 
triolti, i quali si occupavano di ma- 
tematiche tanto pure quanto appli- 
cate, per l'uso che fece del calcolo 
injinilesimale. I principi! di tale 
calcolo erano ancora soggetti di con- 
troversia, non solo quanto alla pre- 
ferenza da dar loro, sui metodi an- 
tichi, ma altresì quanto alla loro 
esattezza, c soprattutto il mudo d’e- 
sposizione di Leibnitz era quello 
che dava adito ad obiezioni specio- 
se. Gl’ Italiani vedevano in oltre, in 
tale preferenza accordata alla sco- 
perta di Newton c Leibnitz, un 
discapito per la loro gloria scienti- 
fica ; i concepimenti, i lavori dei 
loro grandi geometri stavano per 
essere negletti ed anzi dimenticati, 
ì^endrini, preparato con lo studio 
dell’ analisi di Cartesio, aderendo 
soltanto a ciò che credeva vero ed 
utile, riconobbe in breve e la cer- 
tezza dei risultamcnti che si otten- 
gono col calcolo infinilesimalc, c 
gl’ immensi vantaggi di tale stro- 
mento analitico in confronto della 
sintesi e dell’analisi finita. Il primo 
uso che nc fece era acconcio a dimo- 
strarne la preminenza! Un geome- 
tra valente, chiamato Ceva, grande 
avversario della nuova analisi, ave- 
va proposto ai matematici tre pro- 
blemi, nell’uno dei quali si trattava 
di rettificare una curva determina- 
ta da una data relazione tra i lug.a- 
ritmi delle sue ascisse e quelli delle 
sue ordinate, di cubare il solido di 
rivoluzione ch’essa generato avreb- 
be girando intorno al «uo asse, c di 
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trovarne il centro di gravità, Zen- 
drini fece vedere che le soluzioni 
di tali problemi, i quali, trattati cui 
metodi anticlù, riuàcivano difficol- 
tosi, non orano che un giuoco quan- 
do vi si applicava il metodo Newto- 
niano o Leibniziano. Sì 'fatte solu- 
zioni sono state publìcate nel Gior* 
naie de’lett. if Italia, voi. iv, 1710. 
Si occupò in seguito d’un altro pro- 
blema il quale è d'una grande im- 
portanza in astronomia ed in geo- 
desia, quello della determinazione 
della curva secondo la quale s’in- 
flette un raggio di luce traversando 
gli strati dcll’atiitosfera, ed in ge- 
nerale, un mezzo di densità varia- 
bile. 'l'ale problema è stato oggetto 
alle ricerche di parecchi grandi 
geometri; la soluzione di Zendrini 
si trova nel Giornale dei leu. d'Ita- 
lia, tomo VII, 1811. La celebre ope- 
pera di Borelli, IJe mota anima- 
liiirn, fu impugnata da Parent mem- 
bro dell’accademia delle scienze di 
Parigi; la critica dell’ accademico 
aveva di mira principalmente la 
maniera onde si fanno i movimen- 
ti artirolari. Zendrini prese a di- 
fendere il suo compatriutta, ed im- 
piegò per confutare Parent i mezzi 
che traeva dalle sue cognizioni in 
analisi; in pari tcnqio ridusse più 
semplici e rischiarò alcune dimo- 
strazioni di liorclli. La sua risposta, 
di cui la lettura non è senz’attratti- 
va, anche nel presente stato delle 
scienze, è stata publicata, parte nel 
1714, Giornale de' leu. d Italia, o 
parte, nel 1 711 1. 11 del supplemento 
di esso giornale. Una delle qualit.'i 
che contraddistinguono tale rispo- 
sta della critica di Parent, ò rurba- 
nità e la moderazione con cui è 
scritta . Omettiamo diverse parti- 
colarità riferibili ad alcune idee si- 
stematiche di Zendrini: modific.a- 
zioni da fare alle opinioni di Borel- 
li, lUichelotti; possibilità di spiega- 
re con principi! puramente mecca- 
nici tutti i fenomeni naturali; csi- 
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•tenta d' una matefià eterea, non 
•oggcttaalle leggi della gravita, ufìci 
cneasa adempie nella natura ; cum- 
paraaione dell individuo uiunnu ad 
un piccolo mondo; relazioni tra il 
Microcosmo ed il Macrocosjno ( i ). 
Paasiamo all'operaacientifica che ha 
cominciato a W conoscere Zendrini 
come idraulico, e ad aprirgli l'ariu- 
go nel quale ha reso tegnalali scrri- 
gii alle scienze ed alla patria. Diede 
egli principio a tale genere di ri- 
cerche, con l'analisi d'un probleiua, 
il quale, non solo era allora d'tina 
investigazione sommamente ardua, 
ma che presenta ancora diiìicoltà 
notabili nello stato odierno delle co- 
gnizioni teoriche e sperimentali. Se 
una massa fluida, in movimento, 
•corre in un letto di cui La parete 
•ia suscettiva di corrosione, la su- 
perficie di tale parete deve, giusta 
diverse condizioni e circostanze, al- 
la fine assumere la forma conve- 
niente allo stabilimento dell'equili- 
brio tra la sua resistenza e la forza 
corrosiva del fluido. Tale forma che 
dev'essere data dalla soluzione ge- 
nerale del problema di cui parlia- 
mo, dipende dalle relazioni tra le 
velocita delle particole fluide, e le 
qualità fisiche della materia della 
parete ; essa è in generale quella di 
nna superficie curva, e l’ ipotesi di 
una sezione trasversale della parete 
poligona e composta d’una orizzon- 
tale di fondo c di due verticali di 
riva non è quella della natura. Da 
un'altra parte, per aver riguardo al- 
le velocità dei filetti fluidi che tra- 
versano tale sezione, non bisogna 
•upporrc che le suddette velocità 
aumentino dal fondu sino alla su- 
perficie dove giungerebbero alla lo- 
ro massima (orza, siccome diversi 
idraulici hanno stimato ; tali velo- 
cita aumentano, tanto dalla superfi- 
cie incominciando quanto dai di- 

(if p«vs>; lonft; 
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versi punti del perimetro bagnato, 
•ino ad un filetto situato nell inter- 
no della massa fluida, e di cui la po- 
sizione dipende dalla forma della 
massa stessa e da altre circostanze ; 
in tale guisa l' istituire ciò che gli 
antichi idraulici chiamavano la Sca- 
la delle velocità soggiace ad imba- 
razsi eh' essi non vi hanno oss^va- 
U. Vedesi da questo succinto rag- 
guaglio quanto sia complicato il 
problema fisico-matematico che Zen- 
drini ha preso a risolvere. Gngliel- 
mini se n era occupato prima di lui, 
ma paiticolarizza'ndo troppo la que- 
stione, e non considerando che l'a- 
zione corrosiva sopra un fondo orii- 
zontale ; Zendrini ha considerato, 
in oltre, l'efTctto di tale azione sul- 
le pareti laterali supposte verticali ; 
e, sebbene questa ipotesi d'una se- 
zione trasversale poligona non ab- 
bia potuto condurlo ad altro che ad 
una soluzione imperfetta, tale ab- 
bozzo non ha meno somministrato 
nna prova della superiorità che gli 
dava in confronto , dei geometri 
partigiani dei metodi antichi, la co- 
gnizione dell'analisi Newtoniana e 
Leibniziana. La sua Scrittura intor- 
no a si fatta materia, con questo ti- 
tolo : Modo di ritrovare ne' fiumi 
la linea di corrosione, è stala pu- 
blicata nel Giornale dei leu. d'Ita- 
lia, voL XXI, anno i^iS. Vi si trova 
la descrizione d’ uno strumento as- 
sai semplice ch'egli aveva imagina- 
to p»r determinare, coU'espcrienza, 
la scala delle velocità. La piiblica- 
zione di tale Scritto, puramente 
teorica , e la fama scientifica che 
Zendrini si era altronde acquistata, 
non tardarono ad aprirgli il nuovo 
aringo , che abbiamo indicato, al 
quale dee la sua principale celebri- 
tà, ed in cui ha potuto congiiinge- 
re del paro i concepimenti teorici e 
le applicazioni pratiche. Le cause 
che produssero tale vocazione sono 
osservabili per le discussioni che fe- 
cero nascere Ira i piu celebri ingc- 
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«tremiti meridionale del la^o di 
Comaccbiv, o portare le sue acque 
al mare per messo del Po Hi pri- 
mato (i), 1 Castelli, jGuglielmini, 
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gncri italiani, e pei progressi della 
scieosi) delle ncque correnti, dovu- 
ti alle dissertazioni ed ai trattati 
i:he i prefati ingegneri publicarono 
ili appoggio delle loro opinioni ri- 
spettive. Attraversa la pianura che 
separa le cittì di Bologna e di Fer- 
rara un terribile torrente, detto il 
Keno, che ba la tua sorgente negli 
Apeiinini a settentrione-ponente di 
Pistoja, presso ai luoghi chiamati 
Le Piastre e San-Marcello, e che 
ricorda un grande fatto storico , 
quello del triumvirato di Ottavio, 
Antonio e Lepido, conchiiiso in u- 
iia delle isole formate dal torrente 
stesso. 1 messi di oontenerlo, la di- 
rezione da dare al suo corso, e la 
determinazione del luogo della sua 
foce, sono stati, fin dal principio del 
secolo dccimoscUimo , il soggetto 
delle più calde contese tra Bologna 
e Ferrara j gli abitanti di quelle due 
città erano dispostissimi a seguir gli 
esempi dati dai Provenzali ed i^ri- 
giionesi, in occasione della Duran- 
za, impiegando nella discussione ar- 
mi afliitto diverse da quelle del ra- 
gionamento. I Bolognesi volevano 
che si faceste shoccare il Ueno al di 
là di Ferrara, relativamente alla po- 
sizione della loro città, nel Po di 
Lombardia, o Po (grande che ha il 
suo corso a settentrione di F'errara, 
dopo che le sue acque hanno abban- 
donato le antiche tracce esistenti a 
mezzodì della stessa città, ed indi- 
cate coi nomi di Po di Poiana q 
Po di primaro.(\). Il loro voto so- 
stenuto daU'autorità di parecchi i- 
draiiiici celebri, siccome Castelli, 
Guglielniini, Gabriele ed Eustachio 
Alanfredi, era in opposizione totale 
con quello dei Ferraresi i quali vo- 
levano condurre il Beno verso l e- 

(i) Vedi SII tale mutamento di letto dii 
^«N lo àtlU rletrthe d)>ll* autore di questo arti' 
colo, ini titUma idraulici dtU piiblìca- 

to nel Siitearto #«//r rivolmtioni deità iuperji» 
eie dei ^/o6o, del Uironv fiuTÌer, 73 (Pa* 
rtgi, iliti)). 


(f) Questo 3 il progetto thè fm csofpiito^ 
ma i Bolognesi non abbandonarono par ((ueslo 
le loro firrlttiifiotii, alle <{ualt avieuìmenfi ane^ 
e«*MÌvi poterono dar peso. Un doerelo «lei arS 
gìugnu i 8 o 5 ordiiib l' immiMiono del Ren*ncb 
Po di Loitiliardia, •cavandogli un nuovo iella 
che •>r'*bl>c ittcomiuriaio nelP alveo pretento^al*^ 
la PemfilÌ0 (dove aécondo i prognit frrrarcofr 
aveati tiiio provare al corto del lorrvole bm» 
forte iolirssiurie sulla destra), e che avuta a» 
crebbe bt ma foce nel Po a PaJamtone, Dìver- 
•i progcill furono pertanto forinoti, e l'aatore 
del preteiitf articolo, coninliatcr •ni nie'letimi, 
li Jiseuvve in iliie rapporti dei 19 maggio e 
primo •elt. 1606, e vi f«re varie modiftcaaio- 
ni ; è stato pur cooMillato tnllo atoMO orgo» 
mento, dopo che } Praiiresi hanno Uu*ialo l'I> 
talìa. Una lellcra d<*i 34 dicembre •corso ( 
•rriliagli dal •ìgiior Scarda, Ìvpe|ioro generale 
delle aiT|ue t •(rade degli atali Romani, contie- 
ne diverse paiiìcoUriih mi publief lavori di 
quegli «tati, • vi è dello, a propMito del Re- 
no, noa ei penta piè alte tma Introdutlome tm 
fu t •embro ebe T reerniiono dei lavori ordina- 
li dal decreto dei aS giugno iBoS aia afillo 
abbandonata. T.« obiesioui contro l'inlrodntìv- 
ae del netib nel Po erano coMegale a eunside- 
raatoni d>'gne dell'alteniiooe plb «orla •olla va* 
riasioni terribili che prova il governo HI tal fin- 
tne. L' aoiore di questo artìculu, incaricalo nei 
dodici primi anni del aecole corr-nle, di cura- 
mie«ioni d'an'alta imporlanta, concernenti il 
aislema idraulico dell'Italia, ai è mollo orco po- 
to dei metti di prevenire, mediante l'eactutic- 
ne di progetti maturamente ponderati, 1 peri- 
coli imrninenli da cui tono mincciari I parai 
bagnati dal Po, nella parte inferiore del «uo 
torso. Tra le caute dalle quali dipendono Uli 
pericoli, bisogna annoverare U dÌModamento o 
il dlboteememte dei dorsi meridionali doMc Al- 
pi, iiicomiiH'iaio fin dal aecvlo dccimoqtiarto e 
continuato durante il decìmoquinto e decimote- 
•te. Gli uomini che hanno fatto dell'idrologia 
1’ oggetto d’ uno aludie profondo tanno qoanto lo 
•tatù del sistema idraulico d'un paeoe, coiiituente 
una delle basi principali della tna prosperili, 
dipenda dalla contervatione delle aue fareste, 
rit in generale dalla vegetavione pcrMaBCBtc, 
che copie le parli elevate dei tuo secolo (Vedi 
I' o|.era kuUc Peledi pontine^ edition* Dìdot, 
d> 1 i8aa, iuiroduiiane, ca|>. 1.). Per eflciio di 
tale divvodamenlo, e per altre caute ancora, 1* 
alveo del Po alta gradualmente, la tua fece 
•i avanza aeinprc pih nel mare ; dal che pro- 
viene una dìininoaiune nel declivio e. nella ve- 
lociiA delle tue acque, la quale per una conlrea- 
aione neerstaria, aggrava i feoomeni da cui e»- 
•a deriva ; finaJinenie un rialtamcnio del livel- 
lo delle acqun le quali dominano la •uperfirie 
del pacte, o la ueccitith dì tialtare corrìtpon* 
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Manfredi erano morti, mi le loro o- 
pere restavano, ed il magistrato del- 
ie acque di Ferrara, il quale vedeva 
quanto fosse importante d'opporre 
ad avversari sì kirmidahili un atle- 
ta capace d' entrare in lizza con es- 
si, prescelse Zendrini, tra vari com- 
petitori d' un merito preclaro. Il 
marchese Bentivoglio si recò a Ve- 
nezia per annunziargli la preferen- 
za datagli, e l'alta iinpoitanza d'u- 
na simile commissictae l' indusse ad 
accettarla. Tra gli scritti che publi- 
cA in favore della causa che tolto a- 
veva a sostenere, deesi distinguere 
quello intitolato ; Considerazioni 
sopra la sciama delle acque cor- 
renti e sopra la storia naturale del 
Po, ec. , nel quale cominciò ad es- 
porre i principii generali sulle 
acque correnti, che ha in seguito 
nuovamente prodotti, con grandi 
nmpliazioni, in un’opera di cui ter- 
remo parola qui appresso. Tale scrit- 
to fu publicato a Ferrara, nel 1717» 
e lo stesso anno l'autore fece stam- 

f iare a Koma un'altra opera intito- 
Ata: Alla sacra congregazione del- 
le acque, ragioni per la città di 
Ferrara, per escludere il progetto 
di unire il Reno al Po di Lombar- 
dia. Aveva scritto una dissertazione 
intitolata.' Expositio controversine 
de Reno in Padani Lombardiae 
immittendo, inter Ferrarienses et 
Bononienses. Tale dissertazione la- 
tina che doveva essere publicata ne- 
gli Atti di Lipsia, è rimasta mano- 
scritta nella biblioteca di S, Giusti- 
na di Padova. 1 suoi lavori gli frut- 

denttm^nie gli argini ebr mdo formsti di ma* 
Ime arenose, Irggiere e di poca consislmxa. E* 
rana gib alale falle alcune dis}>ositionì per !>• 
accattone dei progrlH sopra mrnlortli, allorché 
i Francesi hanno latcialo 1 * lialia. Le inqnicla* 
dini ognora crcsecnil, a col lo stato di rose o- 
ra discorso ha date canta db Inngt pcxza, in* 
duisero, nel 1777* l'accademia di Mantova a fa* 
re, delle quctiieni conceroenli il governo del 
Po, un soggettò di premio, il qoale fa riporr 
iato da Francesco Maria Colie, di coi la dUscr* 
taiiot»e fa tUmpela a Mantova nel I77y< 
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tarono luminose testimonianze per 
parte dei Ferraresi; (h creato mate- 
matico (primo ingegnere idraulico) 
di Ferrara, ed aggregato co' suoi di- 
scendenti al patriziato di quella cit- 
tò. Frattanto le discussioni relative 
all' immissione del Reno nel.Fo a- 
vendo fermata l'attenziohe dei go- 
verni che avevano possedimenti sul- 
le sponde di quel fiume, fu conve- 
nuto che una giunta di commissari 
e d'ingegneri, elètti da tali gover- 
ni, sarebbe incaricata di fare ima 
visita generale de’ luoghi ne' quali 
occorrevano gli elementi delle con- 
troversie. Tosto che ciò fu risoluto, 
il duca di Modena inviò a Zendri- 
ni il diploma di suo primo ingegne- 
re ; ma un onore che ha avuto una 
influenza molto maggiore sui lavo- 
ri del restante della sua vita fu quel- 
lo che gli conferì la repnblica di 
Venezia. col suo decreto i8 genna- 
ro 17ÌO, creandolo matematico, e 
soprantendonte delle acque , dei 
fiumi, delle lagune e dei porti de- 
gli stati veneti. Egli ò il primo che 
abina goduto di tutte insieme tali 
importanti attribuzioni (i). Alla 

(t) La rcpRhlIrs di Vetmia ha i^mpre 
avnlo degl'idraulici addetti all*a/fc/o dttU ae-* 
fse, a Cai datavi 1» r|italifirationa di pfffil (pa^ 
rota derivala da pr^mor), • ira iqua-« 

li ai rllano aoni>..s di multo loerilOé SI Gaceta* 
no diverse copie manoscritte delle scriUare e 
dei Iratiaii coni|iovii da tali peo</|Che si cotto* 
divano negli ari-hitii di Venetia, di Padova, er« 
(Quello che sembra aver avuto pih trienta eia* 
lento, prima di Zendrinii b Crìsleforo Sabba* 
dino, nato a Chìoggia, nel proto 

nel 1949. e morto a Vanetìa nel 1S60* L’ au* 
lare del presente articolo ha potuto procurar»! 
la raccolta delle sue opere, formanti un volo* 
me in foglio, manoscrtUo, dì pag. 940. Vi si 
trova nna raccolta coriosa ed istruttiva di o** 
scrvasioni * di fatti sulle lagune di Veoetia e 
sul mare Adriatico; leggesi sopra tutto con 
piacere, alla fine di tale iacroIta,un dialogo ira 
due membri dell* «jf c/o itUo Giovanni 

Mussano e Santo Fante. Vi si parla dell* opi- 
nione manifestata da alcuni geologi, dell'alta* 
meato del livello dell'Adriatico, valutato un 
piede per secolo ; alcuni fatti che sembrano at* 
val9rarc tale opinione vi sono citali ; e, cosa 
piiiiiosto osservabile, vi si trovano abbotti di 
•piegationi dei lenonteni del flusso e riflusso. 
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montorata visita nella quale Zen- 
driiii si trovava per tal modo depo- 
sitario degl'interessi dei tre stati, 
intervennero, oltre i commissari dei 
rispettivi governi, dieci degl' inge- 
gneri più rinomati tra i quali si an- 
noveravano Ceva, Grandi, Marinoni, 
Gabriele ed Eustachio Manfredi, 
Francesco Zanotti. Non erasi anco- 
ra formato in Italia congresso più 
autorevole per trattare questioni di 
idraulica, ma popolazioni intere at- 
tendevano la loro salute dai risulta- 
menti de’suoi esami. Compiuta tale 
alta commissione, Zendriui ritornò 
a V enezia ad accudire onninamen- 
te alle nuove incumbenze che vi 


|i«>r 1* «ttonA che la luna e>l il «ntn r«nrrÌlano 
•ul mare : Il primo di tali a»<ri le 

grandi, ed il aecondo In pìcc«>ln marre, L' pri* 
ma tpirgaxiooe aliril)ui»ri> uli efìrui aU'iniu- 
mcMcnu^ ed alia contraxione «urceitiTa drlla 
matta fluida'; l'Intamrecerua rimila dal nittra* 
glio delle parlicoU dell* a^<|na con quelk d* una 
matta diaria tpinU in giù dalia preatione del- 
l'attro, effrito analogo a qui-llo che oltrngouo 
certi melodi imptegati pt^r fare delle aci|tie 
gatoee; cambiando poi l'attro dì petiaiene, la 
prcoaioue che «’ierrilata diminoitee e ai calili- 
gur, l'aria mula fugge, e la matta fluida ri- 
prende il mo Totnme primitifu. Prr un'aliia 
•piegationr, l' aria rcprmta fa aempUcemenle 
abbattare al l*rgo Ìl litello dei mari ; ed, in 
tfiriù della non compmaibilitù del fluido, tale 
abbattaraento ceatrqle cagiona no gonfiamente 
tulle tpiagge ; aoa depretsione tuc^e a lale 
gonfiaineiilo, allorché la rrprrifione aerea ceeta. 
E* chiaro quanto timili tpirgaaioni dotetterd la- 
•ciare dubbiotì gl'inlerlocutori ; etti erano prin- 
cipalmente ìmbaraaaati per applicare i loro ti- 
•tenii alle man e che tuccedono quando Ìl sole e 
la lana tono tono al nostro orixionir; laonde San- 
to Fante ha la fraoca bunarietù di finire col dire: 
rt lo erodo ebe quetto ùa do molo deU'a' qua 
9 ) iaUa natuT4 ord/aofo, e da tulli non iole- 
99 to Con ona limile nianiera di ragionare, 
non t'ha diCewli^ che fermi, Drl rimanenir, le 
influeoxe lunari e tolari di cni ai parla nel 
dialogo di Sabbadioo, curiotc in quanto collo- 
cano il priocipio d' axione Ik dote ritiede tera- 
mento, non hanno t«runa rrlaxione con la leg- 
ge fondamentale delb natura di coi il trgrcid 
fu ttclaio agli uomini, circa un acculo più lar- 
di, da Kewioii imploriate; ma ai ama Ul ceno- 
o c ere la tiorU delie aberraaioM dello apìrite n- 
maoo, che baooo preceduto le ocopcrie delle 
grandi mitk, e che talvolta pura, allora che 
tali Tcrìtk oen'potoono più estere ragionetoU 
mente cootrutaie, ai producooo sotto (bmie di- 
ter«c. 
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doveva sostenere. Per comprenderò 
quanto simili incumbenze sianodif- 
ncili,e quanta scienza esigano, quan- 
to taleuto c zelo, basta avere una 
lieve conoscenza della posizione di 
una città che potrebbesi chiamare 
anfibia, c che ritraeva dalle acque 
il suo splendore e la sua stessa esi- 
stenza. Padroneggiare grandi fiiiiiii, 
unire correnti sopra certi punti, al- 
trove farle scorrere in alvei nuovi, 
prevenire guasti che impetuosi tor- 
renti fauna temere, disseccare vaste 
pianure maremmane procurando 
scolo alle loro acque, vegliare alla 
conservazióne d'iina immensa quan- 
tità di lagune, fortilicazioni natura- 
li della doiiiiiiuiile o metropuli, te- 
nere contili iianu'ute navigàbili i ca- 
nali clic sono i suoi mezzi di com- 
mercio e di prosperità, preservare i 
porti dagl' iutcìrianieuli , difen- 
dere finterno ilclle lagune contro 
gli sforzi d illi mare violento, cc.; ù- 
nalmentc, star sempre in guardia 
contro imminenti pericoli che mi- 
nacciano ognora, spno in succinto 
gliobbligbi princi{udi impostiadiiu 
primo ingegnere degli stati veneti. 
Zcudriiii , ugualmente famigliare 
con la scienza dell' ingegnere c con 
quella del medico, volle attenersi 
nelle applicazioni della prima alla 
saggia condotta, tenuta nell' eserci- 
zio della seconda dai medici pru- 
denti, i quali, prima di curare una 
malattia con le regole generali del- 
rartCjiiuprendonoabcn conoscerci! 
temperamento, la costituzione indi- 
viduale dell'infermo. Laonde le suo 
prime cure, allorché entrò in carica, 
si volsero ad un'esplorazione dili- 
gente c profonda del sistema idrau- 
bco veneto, non solo nello stato in 
cui la trovava allora, ma altresì ne- 
gli stati successivi in cui crasi tro- 
vato nelle epoche antiche sulle qua- 
li si potevano avere indicazioni cer- 
te. 5i fatto zelo di Zendrioi, assi- 
curando il buon successo de' suoi 
progetti di lavori , dando un gran- 
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tJe e licito etempio da se^iire agli 
ingegaeri di tutti i paesi, ebbe an- 
cora il preaioso vantaggio di procu- 
rare al mondo scienziato un opera 
«igualmcnte curiosa ed istruttiva, 
quella di questo titolo: Memorie 
storiche della stato antico e mo- 
derno delle lagune di Venezia , 
e di que' fiumi die restarono diver- 
tili per la vonservaiione delle me- 
desime ; di Bernardino Xendrini, 
matematico della republica di fre- 
nesia, 2 voL in Padova, 1811, 
Tale opera, annunciata con grandi 
elogi , mentre l’autore viveva, non 
è stata data alle stampe che sessan- 
taquattro anni dopo la sua morte , 
dall'ab. Angelo Zendrini, suo nipo- 
te, dotto professore di matematiche 
a Venezia. L’autore del presente ar- 
ticolo avendo avuto comunicazione 
dei manoscritto, durante una delle 
sue dimore nep^ stati veneti, fu sol- 
lecito di testificare all'editore quan- 
to la puUicazione di quell'opera gli 
sembrasse desiderabile. Tali Me- 
morie, disposto per ejioche, com-" 
prendono quattro secoli dall’anno 
■ doo fino all’anno 1700. 1 documen- 
ti anteriori' al secolo decimoquarto 
non presentano che tradizioni va- 
ghe ed incerte ; altronde gli stretti 
limiti nei quali il territorio veneto 
zi trovava circoscritto prima di 

r eir epoca rendevano i lavori i- 
lulici poco importanti . Zendrini 
cita però nel primo capitolo una 
lettera notabilissima di Cassiodoro, 
senatore e prefetto del pretorio , 
sotto Tendorico, che dà un’idea ab- 
bastanza esatta dello stato di Vene- 
ina alla fine del quinto e nel prin- 
cipio del sesto secolo. Si trova tale 
Lettera neU’ eccellente opera del 
conte Darn, Istoria della republi- 
ea di A’enezta, edizione del l8aa, 
tomo I, p. 33. 11 primo volume del- 
le Memorie storiche sulle lagune, 
comprende i secoli decimoquarto, 
decimoqiiinto e decimosesto ; la 
tneU circa del secondo volume è 
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dedicata al secolo decimosettimo, 
cd il restante di tale volume con- 
tiene diversi scritti originali degl’ 
ingegneri che hanno presentato 
idee e progetti relativi al sistema 
idraulico veneto. L’intelligenza del- 
la parte descrittiva è resa facilissi- 
ma da una raccolta di trentasette 
tavole, contenenti le carte, le pian- 
te, le livcllaziimi, ec. «Ielle località 
sullo quali sono eseguiti o ideati la- 
vori. Si osservano, in fronte agli 
scritti originali che terminano il 
secondo volume, quattro Memorie 
del «wlcbre fi'ra Xuanne Giocondo 
(y. Giocoano ). La riputazione di 
Zendrini estendendosi da lungi, la 
corte di Vienna, in nn’oc<Msione 
che le abbisognavano i talenti di 
un valente ingegnere , si rivolse 
(nel 1728) al matematico di Vene- 
zia, e l' imperatore Carlo VI fu gì 
contento di lui, che tentò con pro- 
ferte le più lusinghiere di ritener- 
lo no’ suoi stati. Zendrini non po- 
tè essere da quelle sedotto, ma re- 
stò in buona intelligenza eon la 
corte di V ienna, per la quale ebbe 
ancora occasione di prestar l’opera 
sua nel 1742- Nell’intervallo dal 
1728 al 1742, Zendrini feee fuori 
degli stati veneti, up altro uso mol- 
to utile della sua scienza tanto in 
idraulica quanto in medicina. Ua 
lunga pezza la republica di Lucca 
cercava i mezzi di migliorare il suo 
porto di V iareggio , e «li rendere 
salubri i paesi «ùreostanti, di cui 1* 
atmosfera era viziata da paludi .' 
Quantunque abili ingegneri fosse- 
ro giù stati consultati, non si giu- 
dicò meno necessario di chiedere al 
veneto governo «die Zendrini si 
trasferisse sui luoghi ; il ohe egli 
fece nel ■ 735. 1 ri^taménti de’snoi 
esami sono esposti in una Memoria 
che ha publicata col titolo < Rela- 
zione che concerne il migliora- 
mento dell aria di Fioreggio e la 
riforma di quel porto, con un'ap- 
pendice intorno egli effetti delle 
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maree per rapporto alle alterasìo- 
ni delCaria. éi trovano in tale Me- 
moria aldine contiidenir.ionisul rial- 
zamento di livello attrìluiilo al ma- 
re, e sopra certe rcbeioiii supposte 
esistenti tra la corrente littorale ed 
if flnsso e riflusso, tali che l'uno di 
sì fatti fenomeni sarebbe apparen- 
tissimo, allorcbè l’altro sarebbe in- 
sensibile, e vicendevolmente. Del 
resto rcseciizioiie de’ suoi progetti 
ottenne buoni effetti pel migliora- 
mento del porto di Viareggio , e 
dclfaria dei paesi adiacenti j sfortu- 
natamente i medesimi paesi, in fot* 
za di cause ili cui troppo lungo sa- 
rebbe il racconto, si ritrovano al di 
■d’oggi in un triste stato d’ insali!- 
britìi. L'autore di questo articolo 
■ebbe commissione, dieciott’anni so- 
flO,di fare, per renderli sani, de’pro- 
getli l’esecuzione dei quali non ha 
avuto incominciamento. La cittA di 
Itavenna era stata sommersa , nel 
r656, in Conseguenza d’un’inonda- 
zione straordinaria del Ronco c del 
Montone, i quali, scorrendo in mol- 
ta vicinanza alle sne mura, faceva- 
no di continuo temere nuove alla- 
gazionij e soltanto nel 17ÌI1 il pa- 
pa Clemente XI 1 pens^ scriamen- 
ie a far eseguire opere preservativo. 
'Zcmlriiii e Manfredi ebbero com- 
missione di stenderne i progetti , 
ma il secondo essendo già assalito 
<la una malattia di cni morì, il la- 
voro toccò tutto al suo collega. Que- 
sti, do|K} gli esami locali e le opera- 
zioni geodetiche necessarie, propo- 
se i suoi mezzi di esecuzione, e pii- 
blicò nel 17ÌI1, la Memoria intitola- 
ta : Relazione per la deviazione di 
Ronco e .Montone, ebe fn ristam- 
pata a Venezia nel it 4>. Erano già 
■due anni allora, che i fiumi scor- 
revano nei nuovi alvei che loro a- 
veva fatto scavare, senza ispirare 
«lessiiti timore. Dopo essersi dedi- 
, calo, con ahrcttaiita costanza qnan- 
to buon SBccesso , ed allo ricerche 
teoriche ed alle loro applicazioni 
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utili, Zendrini non doveva limitar» 
si a non essere in idraulica che uno 
storico od un semplice compilatore 
di scritture sopra questioni partico» 
lari. Egli ha degnamente corrispo- 
sto in tale proposito all’aspettativa 
ed al voto degl’ingegneri e dei dot- 
ti in generale, coinponcndd e pu* 
blicando il suo trattato intitolato : 
Leggi e fenomeni, regolazione ed 
usi delle ncque correnti, stampato 
a Venezia, uel i74i> c ristampato a 
, Firenze nella Raccolta if autori 
che trattano del moto delPacque. 
Tale opera forma l’ottavo volume 
della seconda edizione di qucll’im- 
port.inte raccolto. L'autore , dopo 
considerazioni generali sui fluioi , 
tratta del loro moto nei casi in cui 
rinchiusi in vasi o serbatoi, n’esca- 
no sia per semplici orifizi, sia per 
cannelle o tubi addizionnlL Passa 
quindi al moto delle acque corren- 
ti, ai metodi per determinare le la- 
ro velocità col mezzo tanto d’o.sser- 
vazioni immediate quanto di calcoli 
stabiliti sopra i convenienti dati, 
alle pratiche a cni attenersi per la 
loro distribuzione, la loro unione, 
la loro divisione in date proporzio- 
ni, ec. , esamina le circostanze che 
possono modificare le velocità , sot- 
topone ad analisi le cause generali 
delle piene e delle discrescenze, ed 
i loro fenomeni, gli cffettidelle re- 
sistenze prodotte dalle pareti , de- 
gli alvei si naturali che artificiali. 
Seguono le particolarità concernen- 
ti le corrosioni delle ripe, gli sipiar- 
ciaraenti degli argini, i mezzi di 
prevenirli o di rimediarvi ; le di- 
verse costruzioni delle quali sono 
oggetto le ripartizioni ed i regola- 
menti dei corsi d’acqtié, i dissecca- 
menti sia per alluvioni o colmati, 
sia per iscolo ; infine, il trattato ò 
terminato da considonzioni sulle 
macchine idrauliche e sulla mag- 
giore perfezione di cui sono rnscet- 
tire. Tale opera univa al merito di 
far conoscere la scienza nello stato 
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in cui era al tempo dcILi tiiapiibli- 
oazimie, quello di presentare le; ret- 
tificazioni d’anticfie teorie, odi 
concepimenti nuovi di cui 1 ' autore 
l’aveva arricchita ^ era riputata, n 
buon dritto, un’opera del primo or- 
dine nel suo genere quando com- 
parve j ed a fronte dei grandi prò 
gressi che ha fatti l’ irlraulica tan- 
to teorica quanto sperimentale, dal- 
la mctii dello scorso secolo in poi, 
essa ò ancora un libro che un inge- 
gnere deve avere nella sua libreria, 
bi è stampato in seguito all’opera, 
in ognuna delle edizioni del 1741 
e del 1770, la Relazione per la di- 
versione de' fiumi Ronco e Alari- 
Ione dalla città rii Ravenna, di cui 
si è in precedenza discordo, cd in 
cui si trovano i progetti che riguar- 
dano la città di Ùaveuna. Tale -Me- 
moria, i lavori eseguiti S(;coudo i 
progetti del suo autore, altri gran- 
di lavori diretti da lui, tanto dentro 
quanto fuori delle lagune, ed i di- 
versi scritti particolari die vi si ri- 
feriscono, porgono la prova niaiiifo- 
sta che Zendrini era tanto fami- 
gliare con la pratica quanto con la 
teoria dell’urte c della scienza dell’ 
injeKnere. 1 lettori che avi-anno 
veduto, nella precedente esposizio- 
ne rcuiimcrazionc d una parte dei 
lavori ai quali Zendrini si è appli- 
cato ( I )) come medico e ildeo, e 


(t) e* fuor dubbio che gl* tlaliani ve- 
flranMo con toddiifattone Cilla giuftitio al me* 
rito ed ai lavori dri loro dotti, oei divcrvi ar- 
lìculi della Biografia univtrsQit, che lì riguar- 
dano. Parlando dr| titoli rb*t »i »ono arquisUli 
alla riconorceaia ed alla oicmorb d>-i loro con- 
ciUadioi, non ai tono dimeniùsili gli obblighi 
che ha U Francia ad alcuni di loro («i pub 
rliare per etoinpio l’aTtlcolo di Gtuconàa indi- 
cato nel lesto). Gionti aU'arlicolu di quello di 
laU uomini celebri che 1* ordine per alfabeto 
colloca in fino deU'opera, noi Sfottiamo e dob- 
biamo por dire alcune parole dfgli obblighi 
che ha ritalia agl'ingegneri franceti; io quali 
tulle le occupasioni di tale bel paeto falle da- 
gli etercili frauceti, grandi ed utili larort vi 
hanno laictato Jorcvoll rompensi ai niali ami 
rrudeh ma pas«aggeri della gueira. P» r abbre- 
\ure e nou riferire che Uui di cui le ptuie 
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come ingegnere, intenderanno for- 
se con qualche sorpresa, ch’egl^ era 
anche astronomo teoiicu ed osscr- 


tono ancora in piena evideuia, et limiteremo» 
citare alcuni «le* più recenti t tono prt^nli all» 
memoria le diSvulià du*l pa»''a(;gio di Francia 
in iNlia, tarilo dal Iato del PiemonlO <}naolo 
da qnello del Milanese; tali difficoltà lono icom- 
parve do}>o la co>(riitioiie delle vlrade del Mon- 
ceuitio e del Sempi jiie, i munumenli del loro 
genere I più •ignificami che abbiami mai esi- 
•liio. La strada dot 3tonneiiisio ^ dovola luim 
intera agl'ingegneri fraocesi; rcsecnctone di 
quella del Semptune è dovuta al» concorso de- 
gl'ingegneri d«*lle due nnsionl, e non dobbiamo 
orneilere di dire che U parie milanese fa il 
più grande onore agl'Ilaiiani .*ii quali fu coin- 
niL*»a. Uiraitra tirada roongmeuUile come U; 
(irìme, stala cocnìnriata tra Genova e Nicza, 
}H*r tener luogo sulla spiaggia del mare, a quel 
sentiero impraticabile alle vellure ed anche tal- 
volta i>ericoto^o }H-r le bestie du soma» che ti 
chiama la Cornice. Un grande magnìfico )>onle 
è stato costruito a Torino; late ponte rd abri 
lavori, tanto eseguiti quanto ideati, hanno me- 
ritalo airìnge-iicrv in rapo, Carlo Mall< t. nelle 
regioni ieprulrionale e meridionale didl* Italia^ 
una ripulaaiodtt lien mcriiala di KÌenxa e dì 
talento*. Noi non enlrerrmo iu nessuna pcrrlico- 
larità sulle comiinìrationi ititerne per terra ; di- 
remo solo che il loro sislema generale aveia 
actpiisialo e piti ampiexta e ptA correlaxione 
Ira le sue diverse pani. Qnaulo alle comuni- 
c.icioni interne navigabili, tulio rr.'i disposto per 
dar loro un'aUivhà graiid*’ ; non di rado acco- 
derà che bei progeni concepiti da Ingegneri i- 
laliani erano e>antÌoali, dis<-ussì da ingegneri 
francesi: cìieremo per esempi il canale di Bre- 
scia, dal lago d'iteo fino a Caiirtto inirOgUo, 
« stabilendo coti una comunìrasiooo Ira la rat 
Camonica (dov*è Saviore, patria di Zendriui) 
e TAdriatìco; il canale d<‘l Mincio, laterale qua- 
si totalmeniv al fiume di taV nome, e ptopovio 
per estere scaraio tra il lago di Garda <*d il 
lago siiperioro di Mantova; il canale da Milano 
a Pavia , che ha dato luogo ad alcune con- 
tese tra gl'ingegneri italiani e ranlore del pre- 
sente articolo, ec. ee. N'on dobbiamo tàeere d’no 
prt^etto di canale non meno osKrvabile |>or la 
sua ardiiexu che per la sna imporlanxi, che 
fu presentalo dal conte di Chabrol, ora prefet- 
to della Senna, allorché era prefetto di Moote- 
nolle, e che gli ha somministrato rocraiìonc 
di fare una bella applicaxtooe dell’ isiinaiooc 
acquistala nella Kuola Politecnica e nel corpo 
degl’ingegneri d’Acqne o strade* li suddetto ca- 
nale partendo dal Tanaro sotto le mora d’A- 
lessandria, Uìitì o dodici mila metri distante 
dallo' sbooM di quel fiume nel Po, arrivava a 
^avooa, sulla sponda, del Mediterraneo, dopo di 
aver valicala la catena dcirApmoino, post» nel- 
la sua dimionc, Risalendo lateralmente il corso 
delta Bormida,partc sulla riva sinistra e parie sut- 
lariv»destra;ii calino di •partimentoq>evto presso 
Perauia, era dito 36o melri aopra il livello del ma- 


Digitized by Googic 


ZEN 

vatorc. Lo studio e l’osaerTaaione 
dei fenomeni celesti era per lui una 
ricreazione, di cui godeva non solo 
nella sua cara, ma in aperta cam- 
pagna, là dove le sue inciiinben- 
ze d'ingegnere robbligavano a stan- 
ziare. Si trovano in raccolte d’ope- 
re scientiliche, gtani’pate a Venezia, 
undici Memorie o note sulle sue oi- 
servazioni astronomiche e meteu- 
rologiche. Aveva concepito il divi- 
samento di segnare in un sito con- 
renicnte (la Giu<iecca) , una gran- 
de meridiana a simiglianza di quel- 
la di Bologna; ma egli morì ai i8 
di maggiu«i-]4’;, in età di sessant' 
otto anni, prima d’ aver puliitu ef- 
fettuare tale disegno. La sua mor- 
te eccitò un rammarico universale, 
cd il senato di Venezia fece iu un 
decreto la publlca manilèstazione 
de' suoi sentimenti sul grSude uo- 
pi» che aveva perduto. 

P— «T, 

re;«j doTerain lale guÌM*aTcr< ooa comuineatio* 
nt n.irigjLÌIc, lomrrumente ulile Iri TAdrUlico 
ed il Mt^iil' rriineo. 11 coiri|)ilalor« del |frp««;riiR 
ari. ed altri ingeneri, dopo di ater TÌ»i(ali i luo> 
giù >'d efjdiiiiaio il progeifb, ne hanno trovata 
rt‘>v*cu 2 Ìoue pratieabilÌMÌma. (I conte dì Cha* 
hroì ha dato una notiaia abUatlaiiaa |>art>eula- 
rittaU di tale pro|Mi>ià nella »ua Statutics dei^ 
ftx dipartimento di Monienotte (tomo 11, p. 
44d o icg.), Parigi, |6ai. Si conipreude age* 
folmentc che i |H>rti tnariHimì dovevano rivcri'v 
lirti delTiuipulvo generale dato. ai lavori idrau* 
ìlei ^ il dotto i»p<jttur-getierale Sganxin « 1* aiHore 
d<‘l prctnile articolo furono iiicaticali di fare 
propoaixjuoi di lavori |»ej golfo della Speuia 
vd il porlo di Genova, di cui il governo di S* 
M. il re di Sardeguo ha chì^lo cocnuoicaxioue 
dopo b rtvlauraiione. Gli itnvì iiigf*it«>ri cIh 
tiero ordine d'andate altrev^ ad evamìnar Pob 
(dora la natura ha tolto preparato per fondare 
uno de'|>iti bei poiti dell’Europa, e dove auiU 
chi rnoiiumcnti ricordano uno xplendore da cui 
quitta afurlunab clUh ^ molto dodadula), [lot in 
AMs'ofU ed a Veiiraia. 1 progetti coiKerAOUti 
queste ilu<i ultime citllt »oiio «tali in^>artc ••ac- 
gnili; quelli di Veucxia priii^ipalmeule erano 
oavrfvabili p«-l loro avanxaineiito e per b laro 
alta tmi>ortànxa. L'oeruaiuue n*«ra alata affida- 
ta ad un ingegnere francevu d’nn ruiirriia gron- 
de, de Lctvon, prci"iitein-‘nfc ivueitorc di divi- 
alone. fTrra princi(Mle oggetto l'apertura ai va- 
areìU roitruili nei cantieri dt U* aracnale, d'una 
vìa ini.nedi)t:i <» diretta al marry »o»tiliitla olii 
fit iinbaraiziM % tortao»a cho Unorifio 

65 . 
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ZENGHY (Emad snDvn), amii- o 
ro di iVlussul e d’Aleppo, e fundnto- 
re della dinastia degli Atabcki di 
bina c di .Mesopotamia, è il prin- 
cipe che gli aulichi storici delle 
Crociate , per una ridicola altera- 
zione del suo nome, hanno chia- 
mato Sanguin, Turco d'origine, e 
figlio d’ Acsencar Cacim eddaulah, 
ernir d’Ajeppo, aveva soli dieci an- 
ni quando suo padre, avendo presa 
parte nelle rivoluzioni dell’ impero 
dei bcldjukidi, fu vinto dal re di 
Uaiiiiisco, uno d'essi, l'anno 487 del- 
l'egira (ioy4diG.C.), c perdè il tro- 
no con la vita \F edi Tourot.soi). 
Protetto dall’ emir Korbiiga, Zou- 
^ìij imparò sotto quel famoso capi- 


rinosiilt; fd hi oJlre di diiporre lale via direi- 
la al mare, io guixa che fwvic praticabile per 
taieelii di 74 e<i 8o camiwoi.rlh dove che voi 
vecchi mexxi, uon vi |Hiteva infUer fuori delb 
laguna che vavreUl vuoti, forati per So canno- 
ni. L'autore del preventn articolo fece uri »fiit 
l'i«)>vaione dW porti d'Ancona e di Venezia, <v 
^ irovb i lavori n^Ha pih briibnic atliviiàe; ri- 
tornava allora dalie Paludi Pontine, dove negli 
atini 1610 e (St< xi era occupato dei latori 
|>u>|K>9li per aaciugare •> render xalubrc quella 
inb'iiee conlr^a ; l'opera vommameiilc luirtiro- 
b>risxata che ha publicala aojira lal<! malerta 
(t voi. in 4 «lo ed ud albute , Parigi, Fiiminu 
ÙiJot, i8aa ; On’cdixione di iSu e-einpUii è 
itala (atta dalla tlampevia reale nel tHxu), con- 
tiene le prove dimoxiralive delb pOMitilila deb 
ì’opcraxionc e revpoaitipne dei di lenri- 

nare proittamenlc con una vjilorià roinpiuta 
ttna guerra ira la natura c l'arte, che duiava 
da tanti aecoli. L’opinione romana tu ble. ope- 
ra è manifevUta aitai onoretohoenle nelle c- 
apretiioni aeguenti d’un breve che $. S. il |>a- 
pa Lemif XII ha degnato d’ indìriziarc all'an- 
lore, facendogli il dono del «ano titrallo in me- 
daglia d’oro: Éiapii temperie mora noetris er^ 
ga te eemtiime vim addidit potiui ^uam dettai 
«eit» 2 fot en/m piane Ubi' gratoe profiteim/r 
^uad ad reetitaemiam aeterendam^ue ampUeti» 
ma di Homi* moetrae agro Imfesti* paludlbiu 06- 
eitOt jertUitatem et eaipiritatem egregia r/o- 
dia labaret^me ttto* conrebrir. ^’oi puirammo, 
se non lemetiirao di otircpaixare i limiti ronve- 
nienti, agginngere alle iudicaxieni prccedeull 
quelle dì divene eoilrutioui Rionumenlxli, par- 
lare del compimento delia «uperba cktledrab* di 
Sfilano, ec. Ci conieutereino d'aver eiuto akn- 
ni fatti di cui U conovccnaa puh cs»er au'riia 
a molti lalturi. ed ì quali ti Irovatiu o o'nev>Ì 
o non itcorfi iiclU ttorìv dei graoJi ovveni<uen- 
li pdUtici • militali del K-e*l«> itad.o. ' 
IO 
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Inno (/Vi* KonBLG\ nel Suppl.), 
lartc (Iella guerra e quello di eoiu- 
baltore i cristiaiiL Uoj>o la morie di 
lui, militò sotto DjoUarniisch e sot- 
to Djataali , che gli successero a 
Korlmga ili MussiiL Òla abbandonò 
il piilim di (|ucst'nlUnio, che si era 
ribellalo contro Mobammed, sulta- 
no (li l’ersia, si acconciò ai servigi 
dei duo emiri che oUenuero succes- 
sivamente la sovranità di Miissnl 
(fedi Alunovn, ed AcsE>cAn-Ac- 
IJoL’nsKv), e si segnalò sotto essi 
nelle guerre contro i Franchi. Zen- 
ghy avendo njutato Acsencar a se- 
dare le turbolente dell’ Irak, eia 
rivolta degli Arabi Acadidi (fedi 
lUosTAnseiiEn), ottenne dal sultano 

■Mahmud, ranno 5 i 6 (i 122), il go- 
verno di 'lì'aselh, rintendeiira di 
ll.issor.i, e, l’anno appresso, il gover- 
no di (juest’ ultima, città. Due anni 
dopo, accompagnò il sultano seldiu- 
lii(la nella sua guerra contro il cali- 
lo òlostarscbcd, e riccvelt-; in pre- 
mio de'suoi servigi 1" intendenza di 
llagdad. Alo in tale impiego impiJr- 
tante e lucroso ;il quale era addetto 
il governo deirirnk, la pre.scnza del 
ralifo, la vicinanza deh sultano da- 
vano laslidio all’ ambizione di Zen- 
gby. Finalmente, dopo la morte di 
.òcscnear-al-lJur.sky , il sultano gli 
diede il princip.ato di Mussul nel 
52 1 ((fa';). Tosto che ebbe preso 
possesso, andò ad impadronirsi di 
J)j(izireb Ben-Omar, tolse iXisibin 
a Timiir-Tasch, re di Mavdin, con- 
quistò Sin'dj.ar, Kabur, ll.-trran, e 
ricevette le soinmessiSni di Sarudj, 
e d'alcune altre piazzo della iMcso- 
potamin. Forzò Gioscelino, conte di 
iidessa (Rrdva o Orbi), a chiedergli 
la pace; c lo soccorse poscia con tra 
Boeinondo , principe d' Antiochia, 
l’ale spedizione gli porse l’occasio- 
ne d’ usare della jvatentc del sulta- 
no, che gli dava 1 investitura della 
Siria. Oli abitanti d’Aleppo, in pre- 
da all'anarchia, dopo la partenza 
del liglio d’ Acsencar, ebbero rieor- 
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•0 a Zengby, e gli apersero le lor<} 
porte, in mobarrem 622 (gennaio 
1128). Fin d’allopa impiegò tutti i 
mezzi per ingrandire i suoi stati. 
Sotto pretesto di far la guerra ai 
Franchi, domanda la coopcrazione 
di Bnry, re di Oamasco. Questi gli 
manda suo liglio Siiucdj con una 
parte delle sue truppe : Zeugby fa 
atre.-tare il giovane principe ed i 
tuoi emiri, e s’imp.vdrouiscc ficil- 
nicnte di Hamab, che era rimasta 
senza difesa. Avendo sorpreso per 
tradimento Kirlthan, cniir d' Emes- 
sa, lo fa condurre sotto le mura di 
quella città, c robblig.i, d'ordinare 
a suo liglio di cederla a Zengby. Ma 
t.de perfidia va a vuoto, c l’Atabek, 
deluso nella sua cspcltativa, è co- 
stretto di ritornare a Mussul, traen- 
do seco i suoi prigionieri c.vrichi di 
calcnc^aifuita anzi una somma con- 
siderevole che il re di Damasco gli 
fa offrire pel riscatto di suo figlio. 
Si fatti procedimenti muovono a 
sdegno tutti i pijncipi vicini. I due 
fratelli ortokidi, Daud e Tiraur- 
Tasch, re di Hisu-Kaifa e di .Mar- 
din, entrano negli stati di Mussiti, 
con ventimila combattenti ; ma 
Zengby, con quattro mila, li balle 
presso Dara, b prende loro alcune 
piazze. L’anno 5 z 4 ( 1 i 3 o), va a por- 
re l’assedio ad Atharcb in Siria, e 
lo leva all’apprcssarsi di Boemondo, 
il’qitale pcrile la batLiglia con l.v vi- 
ta. II vincitore torna allora dinanzi 
alla piazza, la espugna d'assalto e la 
demolisce interamente. INon v’era 
scampo per .Antiochia, cui la vedo- 
va di Boemondo stava per abban- 
donargli, senza l’arrivo di Baldovi- 
no II. re di Gerusalemme, padre di 
quella principessa. Fallita l impre- 
s.*! d’ flarera che aveva poi tentat.1, 
Zengby assedia Ponzii^ conto di 
Tripoli, in Barin; ma l avvicinarsi 
di Folco, successore di B.aldorino, 
l obbliga a levar il campo i;d p ritor- 
nare a .Mussul. L’anno Salì (iiSa), 
vassallo dei Scldjnkidi, non potè lU- 
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^pensarti di prender par^e nelle lo- 
l o contese, e di marciare in nome 
«lei sultano Sandjar, contra Bag-dad, 
dorè Mas’ud, nipote di es»o princi- 
pe, arcra messo il califo .ilostàr- 
sclied nc'siioi interessi. i\la all'aspet- 
to del capo dell' islamismo e dell’e- 
sercito suo, gli Arabi che si erano 
nniti a Zrnghy, compresi da timo- 
re c da rispetto, si valsero in fuga, 
e trassero seco il re di Alus-ul, che 
-aveva già rotta l'ala destra del ne- 
mico (A ' idi AIss’ud eSANDjAn). Sal- 
vò milladimeuo la proj)ria capitale, 
assediata da Alostarsched.cui astrin- 
se, troncandogli i riverì, a sottoscri- 
vere la pace, ^iccol^e i Kiirdi are- 
rano aiutato il califo in tale spedi- 
zione, Zenghjr andò a devast.are il 
loro paese c tolse loro alcune piar- . 
ze. Poi ch'ebbe assediato inutilmen- 
te Amido (Uiarbekir), che apparte- 
neva agli OrtoUidi, ritornò in Si- 
ri.a, falli ne’ suoi teutativi contro 
1-i.imasco ed Emessa, e per vendi- 
carsi «lei cristiani che avevano som- 
ministralo .soccorsi al re di Dama- 
sco, inviò truppe che devastarono 
i contorni di J-aodicea, nel 53o 
( ■ ' 36), e ne addussero una si pro- 
digiosa quantità di prigionieri, di 
schi.ivi dei due sessi, di ricchezze 
e di bestie da soma d’ ogni specie, 
elle la Siria rie fu ripiena. L’ anno 
appresso,! imperatore Giovanni Co- 
mneno avendo invaso il principato 
«rAutiochia, sul quale metteva in 
campo pretensioni, Zenghy profit- 
tò di tale occasione, levò l'assedio di 
Emessa, assali il forte castello dì 
Barin o Monfcrrnndo, vinse le for- 
ze unite del re di Gerusalemme c 
di B.aimoudo, conte di Tripoli, le 
ce prigioniero il secondo, obbligò il 
jirimo a. ritirarsi in disordine nella 
Ibrtezza, e s'impadronì di tutte le 
loro bag.iglie. .Alloni inròminciò 1’ 
assedio di quella piazza, e la strin- 
se sì gagliardiuiicntc, che fu ridotta 
a capitolare avanti 1’ arrivo dei soc- 
corsi elio essa attendeva dal princl- 
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pe d'.Antiochia, dal conte d’ Edessa 
o dall' imperatore greco. Barin fu 
consegnato a Zenghy, il quale ri- 
cevetti! in oltre cinquantamila mo- 
nete d’oro, e pose in liberti! il con- 
te di Tripoli. In pari tempo, i suoi 
luogotenonti avevano preso ai 'Frali- 
chi le piazze di Moarrnh c di Ka- 
fart.vb. Nell' incominciare dcU’nnno 
53 j (ii 37), volse di nuovo le armi 
TOntro il re di Damasco, gli preso 
Madjcdal ed Emessa, ricevette le 
sommissioni di Panca, c per.mcglio 
ingannare esse* principe, sposò sua 
madfe Zararad Kaliin. Frattaiiio 1’ 
imperatore Giovanni Comnciio, n- 
veudo fitto la pace col principe di 
** congiunse'ai cristiani 
di Siria contro i munsulmani. Pre- 
se c saccheggiò Bezao, si presentò 
dinanzi ad .Alcppo, di cui gli abi- 
tanti éd il presidio rinforzato da 
Zcnghjr, lo costrinsero a levar l’as- 
sedio in c.apo ad alcuni gi«>rni, ed 
anilò ad nccamp.irc dinanzi a Scliai- 
zar o Schizur. Sperava che il re di 
Mussili non avrebbe difesa con lo 
Stesso cuore una piazza che appar- 
teneva alla famiglia dcM\)onliadidi. 
Ma Zenghy, temendo le conseguen- 
ze d un invasione che aveva sparso 
lo sgomento fino a Itigdad, s’avan- 
zò verso Hamah, donde inviò dra|>- 
pollL a molestare i Gred e«l i Fran- 
chi 5 proÉerse loro anzi la battaglia 
che l’im^oratore rifiutò, sospettan- 
do che 1 esercito del re di Miissul 
non fosse che l’avangiiardo d'iiii’aD 
tro più considerevole. Dojio alcuni 
combattimenti parziali c senza re- 
sultato, Zenghy, col mezzo di lette- 
ri; insidiose, riuscì a seminare la 
difìdenza tra gli alleati, i quali le- 
varono 1 assedio ed abliaudon'nrono 
lo loro niacc.bine. Gl', inseguì egli 
nella loro ritirala ^irccipitosa, e pr<^- 
se^ loro una parte del retroguardo. 

E anno dopo, «spugnò e demolì U 
fortezza d .Arca, che dipendeva dal 
ronte di I ripob, s’ impadronì di 
Balbek,cbc apparteneva al reggm- 
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te di Damasco, c iie fece impiccar* 
il presidio, lilsibì tale piazza con li- 
messa al {giovane re di Damasco, in 
cambio della sua capitale. Ma non 
avendo potuto co’ suoi ragfjirl ren- 
dersi padrone di quella cittì, la pili 
importante della t"iria, c vedendo 
che il suo matrimonio con Zanirad 
non gli procurava i v.antaggi che 
ne aveva sperati, abbandonò tale 
principessa ed assediò Damasco, 1’ 
anno (i i(o) : divisava d’ impa- 
dronirsene, col favore delle turbo- 
lenze, che, secondo hii, l.t malattia 
e la morte del giovane re dovevano 
eccitarvi. Il re mori in fatto ; ma 
non ne risultò veruna commozione;,- 
il reggente Moin-eddyn Anar, mi- 
se sid trono un fratello del princi- 
pe defunto, e chiamò i Franchi in 
suo soccorso col mezzo di concessio- 
ni e di promesse. Il lóro avvicinarsi 
obbliga Zenghv a levar l'assediu per 
marciar loro incontro ; non avendo 
potuto attirarli a battaglia, si ritira 
dopo d’aver devastato i dintorni di 
Damasco. Durante la sua assenza, i 
cristiani uniscono :dle truppe del 
reggente, «Ho secondano per impa- 
dronirsi di Paneà. II re di Mtissnl 
provvede alla sicurezza di llallvek, 
ritorna dinanzi a Damasco, ed ac- 
corda finalmento la pace ad .ònar, 
esigendo che il suo nume sia men- 
zionato nella kbotbbab o preghie- 
ra publioa. I/«nno 537 1 '*4'‘ 
Zengby portò la guerra nel Kurdi- 
"•stan, di cui i popoli avevano fatto 
alcune con-èric ne’suoi stati ; con- 
quistò Schehrzur c varie altre ca- 
stella del loro paese, c vi fondò la 
fortezza d’ Emadiah, di cui il nome 
ricorda ancora quello d' Emad-ed- 
djm, che aveva il re di Mussul. Frat- 
tanto il sultano Mas’ud, messo in 
apprensione delle conquiste del suo 
ambizioso vassallo, si disponeva ad 
assalirlo nella sua capitale. Zengby 
troppo prudente per mettere in 
compromesso la sua potenza ancora 
mal ferma col sovrano della Persia, 
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e troppo ^ircoi'lo per discreditarsi 
nell’ opinione publica rappresen- 
tando la parte di ribelle vei-so il suo 
signore, disperde a primo tratto il 
nembo, inviando ai sultano una 
grossa somma. Delude l’ intimazio- 
ne d'andare a far omaggio in perso- 
na al monarca ; ma sa, con un ac- 
corto stratagemma, meritale il suo 
pbrdono e cattivare la fiducia di 
Mas’ud- Manda egli in sua vece alla 
.erte di Persia da suo figlio. Seif-ed- 
dyn : poco dopo gli comanda segre- 
tamente di ritornare a Mussul, lo fa 
arrestare, senza voler vederlo, tosto 
che comparisco alle porte della cit- 
tà, c lo rimanda al sultano come un 
giovane di cui disapprova la con- 
dotta. Un sì raro esempio di buona 
fede toccò Mas'ud, a cui altrondu 
gli amici di Zenghy non cessavano 
di dimostrare che (questi era il più 
saldo appoggio dell’islamismo. L’A- 
tabeli non tardò a darne una novel- 
la prova. Edessa era allora il baluar- 
do degli stati cristiani al di U dell’ 
Eufrate. La sua vicinanza inquieta- 
va Zenghy, il quale risolse di ren- 
dersene padrone. Ma per meglio in- 
gannare il conte Gioscclino, che ri- 
siedeva'a Tell-Bascher, fece la guer- 
ra nel Diarbckr ai principi ortoki- 
di, prese loro varie piazze, ed ob- 
bligò il loro re Daud a iicoiu>scersi 
suo vassallo. Gioscelino, rassicurato 
allora, sui iltsegni di Zengby, tra- 
gitta r Eufrate, e move le sue armi 
contra il principe d’ Antiochia. L* 
Àtabek comparisce tosto davanti E- 
dessa, e ne incalza sì vigorosamen- 
te r assedio, perche non abbia il 
tempo d’essere soccorso dai princi- 
pi cristiani, che dopo d’averne fatto 
crollare le fortificazioni col minar- 
le, la prende d’ assalta, in capo a 
ventotto giorni, nel mese di djuma- 
di II, 53y (dicembre i iH)- 1 vinci- 
tori misero la città a sacco, e scan- 
narono indistintamente quanti si 
pararono loro dinanzi. Di tal nn- 
taeto fu l’arciTescovo latino Ugo, 
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(li cui Ift Tuga era rallentata dal pe- 
to delle ricchezze che portava tee». 
l\Ia in breve Zenghy, riconoscendo 
quanto gl’ importasse di conservare 
una piazza si rilevante, fece, cessare 
la strage, sottrasse il vescovo greco, 
Basilio, al furore de'soldati, rese la 
libertà alle donne rd ai fanciulli ca- 
ptivi, risparmiò i Greci e gli Arme- 
ni, ed ordinò solUnto di non dar 
quartiere ai franchi. Kiparò le for- 
tificazioni di hdessa, vi lasciò un 
numeroso presidio, ed andò ad im- 
padronirsi >'i Sarudj e delle altre 
piazze che restavano ai Franchi in 
Mesopotamia. Intanto che assediava 
El Bir sull’Enfrate, corse rischio di 
perdere la sua r.ipìtale. Zertghy, 
non ostante il declinare della po- 
tenza dei Seldjukidi che dominava- 
no da oltre un secolo sulla Persia e 
sull'Asia occidentale, dimostrava lo- 
ro una grande stima, ed ostentava 
di non regnare all’ombra della loro 
autorità. Non contento di tenersi 
favorevole il sultano di Persia, rite- 
neva a iVIussuI, in un’onorevole ca- 
ptività, AIp-ArsL-m, nipote di esso 
principe i ma lasciando a tale fanta- 
sma di sovrano gli attributi della 
podestà regia, &cendogIi omaggio 
di tutte le sue conquiste. Io teneva 
immerso nella dissolutezza ed in li- 
na vergognosa nullitii,e riserbarasi 
tutto il potere, col modesto titolo di 
Atabek ( padre o protettore del 
principe, visir, luogotenente) ; tito- 
lo distintivo di Zenghy e de’ suoi 
discendenti, nonché di alcune altre 
din.vstie(f'. dsi.uaa'cd Ylokkhouz). 
AIp - Arslan aveva già tentato di 
francarsi da tale dura tutela. Ap- 
prnlìttandu dell' assenza dell’ Ata- 
hek, fece assassinare il governatore 
di iVIiissiiI, e si sarebbe impadroni- 
to della città, senza la fedeltà delle 
truppe, c la destrezza del cadì, il 
quale sotto pretesto di sottrarre il 
principe dal loro furore, l’attirò nel 
castello, e ve lo ritenne prigionie- 
ro. La sedizione era calmata, quan- 
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do Zenghy nccorse a Mussul; ma 
perde l' occasione di prendere El- 
Bir, di cui gli abitanti si diedero a 
Timur-Tasck, re di Mardin. Zen- 
ghy ripigliò presto le armi, o men- 
tre una parte delle sue truppe asse- 
diava un castello kurdo, silìle spon- 
de del Tigri, andò ad .assalire in Si- 
ria la fortezza di Ojabar, nl^imo a- 
vànzo della pqtenza degli Okaiiidt 
(Vedi .Mouslem). Dinanzi però a 
quella piazza trovò il termine dei 
suoi gioroii Nella notte del S ra)^ 
I.* 540 (ab settembre 1 145 ),\ fu as- 
sassinato nella sua tenda, da alcuni 
de' suoi mameluchi, i quali, dopo 
commesso il delitto , si salvarono 
nel castello. Zenghy era in età di 
scssant' anni e ne aveva regnato 
venti, T, asciò vari figh, di cui i due 
maggiori si divisero i suoi stati (V. 
Noua-znOtis e Seif-eddtn). U.-icchà 
i Franchi si erano stabiliti nella Si- 
ria e nella l’alestina, Zenghjr era 
stato il loro piii formidabile nemi- 
co. I versi seguenti che ci sono sta- 
ti trasmessi dagli storici contempo- 
ranei, ed i quali non s’aggirano che 
sopra una falsa allusione al' suo no- 
mo, sono ad un tempo un monu- 
mento del terrore che ispirava ai 
cristiani, e deU’allcgrezza che la sua 
morte cagionò loro : 

QuAM hAuni evAiUui! filiamgu'tu HmgAlmolnlAS, 
Wit Ao»/ciia, rtni^ nom/iM SangìdnéMM, 

Emad.eddyn Zenghy, troppo di- 
screditato da tali storici, troppo van- 
tato forse dagli Orientali, non me- 
rita meno un luogo distinto nella 
storia. Ebbe per verità poche di 
quelle virtù private che sono soven- 
te la dote dc’p'rincipi mediocri ; ma 
aveva in eminente grado le qu,ilità 
ed i talenti d'un guerriero, d’un 
gran re, d’un fondatore di diuasti.-i. 
Mercè il suo coraggio, la sua pru- 
denza e la sua abilità, si formò uno 
stato potente in Mesopotamia ed in 
.Sria, a spese dei principi ortokidi. 
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dei Franchi e del regno di Dam«- 
scó. Prima di lui, Mussul, ella ca- 
|>i(alc, successivamente occupata da 
sovrani amovibili e transitorii, era 
ingombra di mine ed in preda a 
mille disordini. Zenghy ne fece ri- 
parare ttl accri!scere le fortificario- 
ni, la ripopola, vi ristabilì la pace, 
la sicurezza, l'abbondanza j rabbel- 
lì fuori di giardini, di orti, e den- 
tro di palazzi e di edifici superbi. 
Era esuUamentc istruito di tutto 
che avveniva non solo nesiioi 
stali, ina altresì alla corte del sulta- 
uo ed in casa dei prìncipi vicini, 
presso i quali manteneva esplora- 
tori che gli spedivano contìnua- 
mente corrieri. Padre de’ suoi sol- 
dati, provvedeva a tutti i loro biso- 
gni, c vegliava sopratlùtto aflinchò 
nella loro assenza le lorotlonne fos- 
sero rispettate nell'onore e ne’beni. 
'Puttavìa non era meno attento ad 
impedivo che i suoi sudditi non fos- 
sero calpestati dalle soldatesche. 
Uno de 'suoi emiri avendo cacciato 
dalla propria casa un giudeo da cui 
era andato ad alloggiare a Ujezireh 
Ben Ornar, Zengby, che ti trovava 
in quella città, la fece sgombrare 
dalle tue trappo, ed andò a pianta- 
re le-tcnde, quantunque d'inverno, 
in campagna ajierta, sopra un suo- 
lo fangoso. Nott voleva che i suoi 
iifìciaii avessero proprietà, per ti- 
more che non abusassero della loro 
potenza per opprimere il popolo. 
Oi fallo, djceva loro, Jincliòio sarò 
padrone de miei stali, ciò elio ini 
avete dalle mie liberalità dee ba- 
starvi; e se io li perdessi, non per- 
dereste voi pure i vostri beni ? Vi- 
veva foinigliarmentc con essi, ama- 
va di sperimentarli, e li ricompen- 
sava con giustizia o discernimento, 
Consegnò un giorno alcune ghiot- 
to cose ad un suo iilìzìale, racco- 
mandandogli di serbargliele; que- 
sti le ravvolse in un tovagliuolo che 
portava ter pi e seco. In capo 'adiin 
anno, il principe avendole chieste, 
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egli se le trasse dal seno e grlielo 
presentò. Soddisfatto di tale fedele 
pontualit'i, Zenghy giudicò l'nfiei,a- 
le capace di comandare una pi.-izza, 
e non fu deluso nella sua fiducia. 
Non permetteva che nessuno de’ 
suoi sudditi pa.ssasse a'st-rvigi d'iin 
principe straniero; e paragonava 
un regno ad un giardino attorniato 
da siepi, clic è presto messo a ruba, 
to-ilo che un» uscendone si apre 1' 
ingresso al nemico. Caritatevole 
verso i poveri, dissemin.av.a i suoi 
tesori a iVIiissul, in (Ceppo, a Sin- 
djar, ed in altre città de’siioi stati, 
ni fine di trovare danaro dappertut- 
to, sia per intraprendere qualche 
spedizione, sia jjer riparare qualche 
disgrazia irnpensalài. Zenilby esige- 
va dai suoi ministri e da tutti i suoi 
sudditi l'esaHezza e l’altiviià di cui 
egli dava feseinpio. Avendo voluto 
un giorno andare a diporto sul Ti- 
gri, trovò il liarcaiuolo addormen- 
talo: questi, risvegliato dai famigli 
del principe, fu compreso da tale 
spavento nel vederlo , che cadde 
morto irrtmantinenle. Zenghy non 
era meno severo sull’articolo dei co- 
stumi; il eastigo che inflisse sd un 
governatore, di ciii foccupazionc 
principale era di sedurre le donne, 
passò i limiti della giustizia. Uopo 
che l'eldie fatto accecare e mutila- 
re, pcrchò fosse punito per dove.a- 
veva pecc.ato, ordinò che fosse ]>osfo 
in croce. Si può altresì tacciarlo d'a- 
vere portato troppo oltre f arte del- 
la dissimulazione, c d'essersi mo- 
strato sovente perfido c poco scru- 
poloso sull’esecuzione dei trattati. 
Aveva un beU’aspelto, la carnagione 
brunissima c /gli occhi azzurri. Fu 
sotterrato a Racca. — Esiad-IÌddyì» 
Zeuguy II, nipote del precedente, 
e genero di suo zio Nur-eddyn, fu 
spogliato l'anno 565 del trono di 
Mussili, alla morte di (iothb-eddyn 
Maudiid, di cui era figlio primoge- 
nito, da suo fratello ?)eif-edd vn Gha- 
zyll; fece vani sforzi per difendei 
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r* i luoi diritti, c fu obbligato di 
contentarsi del principato di Sind- 
jar. Erede Tamio 677 di suo cugino 
Alelik-cl-Saleh Ismael, sultano d*A- 
leppo c figlio di Kiir eddyn, non ot- 
tenne tale regno, l'anno susseguenr 
te, se non se ce<Iendo Sindjar a suo 
fratello Azz eddyn Ala* sud, ' re di 
Mussulj ma nel 679 cesse vilmente 
Aleppo al celebre baladino, e rilor- 
nA a regnore a t'indjar, dove moil 
nel 59', (1197). Questo principe a- 
varo e senza coraggio . amava molta 
i dotti. 

A — T. 

ZENGIANI. redi Zendjam. 

ZENNETl ( GoFZBF.no ), filologo 
r giureconsldto tedesco, nato ni 5 
di luglio nella città d’Altenburg, 
esercitò con onore 1* impiego di aio 
di tre giovani gentiluomini di no- 
me Bosen, viaggiò con essi in Ale- 
maglia, e restò poscia dicci anni 
nelle loro terre in qualità di bali j 
passò in Sassonia col titolo di audi- 
tore presso alcuni reggimenti di 
Sassonia -Gotha, tornò in Allen- 
Jiurg, indi si trasferì a Lipsia, doto 
visse alcun tempo rUiratò o senza 
impiego. Nel 1700, il principe d* 
Anbalt lo chiamò alla sua corte, per 
conferirgli il posto di segretario del 
gabinetto c degli archivii, Zenner 
restò vent'anni in tale carica; ma fi- 
nalmente i disgusti che provava per 
parte d'alciini ministri gli fecero 
perdere la pazienza; c diede la sua 
rinuncia che fu acccttat.a. Si recò 
.allora in Olanda, poi nell' Annover, 
dove indirizzò aire d'Inghilterra 
una supplica con la quale sollecita- 
va i m'-zzi (li stabilirsi in America; 
mi tale supplica rimase senza effet- 
to. Zenner, ncjiato d'attendere in- 
vano, ritornò in Aleinagna, e mori 
a Lipsia agli 1 1' febbraio 1721. Lo 
sue opere che sono scritte in tede- 
sco con abbastanza purezza e buon 
gusto, consistono principalmente 
in opuscoli politici e statistici. .\l- 
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Clini si fanno distinguere per idee 
originali non menu che ingegnose, 
e per predizioni che l'evento ha av- 
verate. Ecco i titoli dei priufipali : 
I. Avvìsq per la fetenza del mon- 
do, la geografia e la storia ; li l^el- 
(ere intercettale ; III Lettere segre- 
te} IV L'Europa sconvolta alla 
morte del re Guglielmo ; V R'fles- 
sioni sopra una nuova miniera d' 
oro scoperta in àfrica} VI La 
Nuova Europa, o V Antico mendo 
nel nuovo. Se si aggiungono a que- 
sti sci opuscoli due r.iccolte perio- 
diche , intitolate, la prima: Nuo- 
ve mensili- del mondo scienziato, 
ec, ( dal 1692 .al 1697 ); la seconda: 
Parnaso della primavera. Poma» 
so' d' estate. Parnaso d' antunno. 
Parnaso d'inverno , dal 169^ al 
1G9IÌ, si avranno uniti i principali 
titoli di Zeuner aH'ntlen'zioiie dell.a 
posterità. — AbbLanio d'un altro 
ZeNKcn (Alberto), dqnicnicano, na- 
to al’ostnitz, c morto, nel 1670, in 
essa città; dove professava la teolo- 
ghi cd il diritto canonico : I. Ale- 
thodits iinpuglinndi et propugnali- 

di pliilosoptiiam ihonìistìcnm-. Il 
Annamentarium evangelico • tlio- 
misticum, crfntra Uorsclico; 111 flla- 
nuale compendium veritatuiif ; IV 
Dtlucidalio regularum juVis in 
sexto decrelalium. 

P OT. 


ZENO (Carlo), grande ammi- 
raglio di Venezia, nacqiiò verso 1’ 
anno i 33 'i, di Pietro Zeno e d'A- 
gnese Dandolo. Essendo ancora fan- 
ciullo, ottenne dal papa lina prc- 
benda a Patrasso ; studiava allora 
con diligenza le lettere e la legge, 
cd i suoi genitori non avevano an- 
cora risolto se destinarlo alle armi 
o alla Chiesa. Trovandosi in un im- 
barazzo di danaro per cagione del 
giuoco, si partì d.iH’ università di 
Padova, e militò pel corso di cin- 
que anni in differenti parti dell’lta- 
lia. itediice nella sua p:itria allora 
in guerra coi Tiirthi, pulsò a l'a- 
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trasso per cotnlialtsrli. e prsnderc 
in pari tem^x) iios^ossu della sua 
renonila. L/n duello ch’ebbe in 
recia io fece rinunziare a tutti i 
benelUiii ecricfiaslici che possede- 
va ; nella stessa epoca sposò una ric- 
ca Greca la quale mori poco tempo 
dopo. Ritornato a Venezia sposò in 
seconde nozze una dama di casa 
Giustiniani. Intra'prese un viaggio 
di commercio a Costantinopoli ed 
alla Canea, e stette assente sette an- 
ni.^ T*ali speculazioni non lo fecero 
rinunciare a mire più elevate j ti 
condusse agli stipendi dell' impe- 
ratole Giovanni Paleologo, allora 
in guerra con suo figlio e suo nipo- 
te, e diresse la negoziazione che fe- 
ce, nel i3'j6, acquistare 1' isola di 
Tenedo ai Veneziani. Ebbe da ciò 
origine della guerra di Chioggia 
nella quale i Genovesi, gli Unga- 
rcsi ed il signore di Padova furono 
C'dleg.ati contro de’ Veneziani. Qiie- 
str aindarono a Carlo Ifeno la dife- 
sa di Treviso contea gli Ungaresi: 
egli conservò tale frontiera impor- 
tante fino al mese disnaggìo i3';9. 
I Veneziani che avevano di recente 
liordiito una battaglia navale a Pola, 
gli' fecero cessare la milizia di terra 
p;-T dargli il comando di otto gale- 
r<r. Egli uscì di Venezia e passò in 
mozzo alla flotta genovese senza es- 
serne impedito. Prese poscia diver- 
si legni nemici nelle acquo della 
Sicilia, e negoziò con buon esito 
presso Giovanna di Napoli, di cui 
voleva assicurare i soccorsi alla sua 
patria. Avendo poi mosso verso la 
Cignria , afùnchè i Genovesi tre- 
massero per essi medesimi nel mo- 
menÈD in cui la vittoria di Pola ave- 
va loro inspirato la maggiore arro- 
ganza, cacciò alcune galee nemiche 
dal golfo della Spezzia, ed arse o 
saccheggiò Porto- Venere, Panigali.i, 
c tutti i ricchi villaggi posti nella 
riviera di levante. L>opo d'aver in- 
spirato sommo terrore a tutti gli 
abitanti di qujllo campagne, Zeno 
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aalpò verso la Grecia. La republicrf 
gli aveva gii insi.ato una galea che 
l'aveva raggiunto a Livorno ■ egli 
ne trovò altre sei a Modooc ; ed a 
Tenedo quattro i^ncora si schieraro- 
no sotto i suoi ordini. Con una flot- 
ta si forraidabde, andò a prendere 
a Berito una quantità di m/rrci che 
i Viniziani avevano accumulate nei 
porli della Siria, pel valore di cin- 
quecento mila fiorini, e che non 
osavano di far venire in Europa. 
Stando nei m.ari di Cipro, ricevette 
la nuova delle disgrazie che aseva- 
nq colpito la sua patria j Chioggi.a 
era presa dai Genovesi ; una flotta 
superiore del doppio a lutto il navi- 
le veneto aveva penetrato nel recin- 
to delle I.aguiie j essa vi era Irlocca- 
ta, è vero, da Vettor Pisani, il qua- 
le custodiva con poche navi l’uscita 
dello stretto canale donde i Geno- 
vesi ilovevano sboccare; ma, se arri- 
vavano una volta a guadagnare l'al- 
to mare. Pisani era esterm inalo, e 
rultìmo mezzo della repiiblica cni 
perduto. Frattanto la forza manca- 
va al prefato ammiraglio ed a' suoi 
soldati per continuare più a lungo 
un servigio dal quale .dipendeva 
l'esistenza della republioà ; ed erasi 
in procinto di venire alle rispliizio- 
ni più funeste, allorchò Zeno com- 
parve il primo di gennaio i38o con 
quattordici galee. Subitamente l'ab- 
bondanza rianimò i mercanti di Ve- 
nezia, il tesoro dello stato fu riempiu- 
to, il coraggio tornò a'marinai ed ai 
soldati, c la prevalenza di forze sul 
mare fu assicurata ai Veneziani. A. 
Zeno, ricevuto in quel giorno cp- 
me liberatore della patria^ fu poco 
dopo dato il comando dell: 'truppe 
di terra. Solo nella rcpublica }iote- 
va passare da un servigio all’ altro, 
e sviluppare dappertutto supremi 
talenti ; fu desso che prese ai Geno- 
vesi Chitfggii, Piccola e Brnndolo, 
e che, rinserrandoli nella città cui 
avevano conquistata, li cosirinsc (i- 
nal.'ii.entc allazosa. Stante Li morte 
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del prunde nmniìriglio Vcltor Pi- 
sani, sopra* velili Ui ni iri d'agostn 
i38o, (il riciùaniato di nuovo al sur- 
vigio dol mare; e creato venne 

f rande ammiraglio. Tenne flxinte, 
anno «iissegnente, nei mari diGre- 
cìa, alla flotta di Gaspare Spinola, 
senza eomliatterla, fino alla pace del 
i38i. Allora Carlo Zeno si trasferi 
in r.ombardin, e ri sostenne alcuni 
impieghi sotto l'autorità di Cian- 
Galeazzo Visconti. I poilealà ed i 
Capitani del popolo, secondo gli usi 
d'Italia, erano sempre foinistieri, ed 
i cittadini dello repnbliche si met- 
tevano senza scrupolo per un tem- 
po ai servigi dc'principi. Dopocin- 
tjiip anni di inagiilr.atiira in Lom- 
bardia, dopo di essere stato spedito 
in ambasciata dalla sua patria pres- 
so i re di Francia o d Inghilterra, 
Carlo Zeno ritornò a Venezia, do- 
ve fu fatto Avnaa^or de Corniin, 
indi procuratore di S. Marco. Qnan- 
timqnc fosse contrario alle usanze 
di conferire un comando lungi da 
Venezia a quelli che esercitavano 
nella città una carica sì im|>ortantc, 
nllor((uando il sc’nato intese che 
Boucieant aveva una flotta a Geno- 
va, risolse di opporvi una flotta di 
ugual forza, ed il comando supre- 
mo ne fu affidato a Carlo Zeno, il 
quale tenne dietro lunga pezza a 
quel maresciallo, finché, provocato 
da qualche ingiuria personale, gli 
diede battaglia dinanzi a Modone 
ai T d’ottobre i4o3, gli preso tre 
galee e pose le altre in fuga. Pochi 
mesi dopo il suo ritorno da tale spe- 
dizione, Carlo Zeno fu inviato all' 
esercito che faceva la guerra a Fran- 
cesco da fiarrara. Non ostante i le- 
gami cli'erano stati tra Zeno e Car- 
rara, il primo prosegui con attività 
una guerra di cui era stato incari- 
cato dalla sua patria. Tentò, è vero, 
ipa invano di salvar Carrara median- 
te una pegoziazione. Il signore di 
Padova,. non avendo voluto aderir- 
vi, perdé la - sua sovranità, e non 
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multo dopo la vita. Nel saccheggio 
del palazzo di esso princi(>e, si tQO- 
Vò notato sui registri della stia cafa- 
«ielleria che aveva pagato quattro- 
cento ducati d'oro a (iarlo Zeno; su 
tale indizio, il più virtuoso cittadi- 
no ed il più grand'uomo di Ven'V 
zia fu accusato al consiglio dei dieci 
d'essersi lasciato corrompere da uu 
nemico dello stato. Rgli .riconobbe 
iiiimediataniente che aveva ricevu- 
to tale somma aircpocn indicata, di- 
cendo ch'ora il rimborso d'iin pre- 
stito ch’egli aveva fatto a Francesco 
da ('arrarà durante la sua fuga d* 
Ostia ; tutte le circostanze combina- 
vano in appoggio di t.ile asserzione, 
che avrebbesi dovuto credere im- 
plicitamente avuto riguardo al ca- 
rattere di Zeno. Nessuno de’ suoi 
giudici osava pure sospettarlo di 
corruzione; nondimepo lo privaro- 
no di tutti i suoi impieghi, elo cua- 
dannarono a due anni di carcere, 
disonorando, per quanto dipendeva 
da essi, l'iiomo che aveva acquista- 
to al nome veneto cotanta gloria. 
Dopo tale ingiusta prigionia, tosto 
che la liberta fu restituita a Zeno, 
egli s’imbarró per la Terra-Santa, 
per compiere un voto che aveva fat- 
to . Trovandosi in - Palestina, fli 
chiamato iu Cipro dal re Giano di 
I.Usignano, che gli propose d'assu- 
mere il comando delle sue troppo 
per difenderlo contro i Genovesi, 
l’oi ch'ebbe formato l’esercito cì- 
priotto, cacciò i Gciiovtai duU’isoIa, 
e procurò al re una tregua di due 
anni, seguita da una buona pace. 
Nel i4)n, Carlo Zeno salpò alla 
volta dell'ltaliai ritornalo a Vene- 
zia, vi sposò in terze nozze una don- 
na di Capo d'Istria, e dedicò il re- 
stante della sua vita alle lettere che 
aveva sempre coltivate. Legato in- 
timamente con Kmaniiele Crìsolo- 
ra, Pier-Paolo Vergerio, c tutti gli 
scrittori più celebri del suo secolo, 
godè in pace della sua gloria. La 
sua veochiczza fu però turincuUtn 
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dai dolori della [Uelra e delia gotta. 
Dei tre ligli che aveva avuti dell^ 
«ua seconda mogliii, il maggiore era 
morto mentre egli stesso trovavasi 
a .Milano; il secondo, l’iearo, gli so- 
pravvisse c continui'* la famiglia; il 
terzo, Jacopo, mori nel i4»T in età 
di trent’anni. Suo padre giunto or- 
mai all’ ottantosinio terzo anno d’ 
età, non potè sop[iortare il dolope 
di tale perdita; e vi soggiacque agli 
8 di marzo i^i8. Leonardo Giusti- 
niani, oratore della rcpuhlica, disse 
la sua Orazione funebre. J.icopo 
Zeno, suo nipote ( f'edi qui appres- 
so ), ha scritto la sua Vita; 

S. S — I. 

ZENO ( Il cavaliere Nieoà.è ) ed 
A^^ONlo Zeno (i) I viaggiatori ce- 
lebri del secolo xiv, più conosciuti 
lotto il nome dei Xeni, erano fra- 
telli del precedente, buitanta per 
appros.aìmazìone si può indicare l*e- 
puea della nascita di tali due navi- 
gatori, di cui le azioni hanno tanto 
legame tra esse che abbiamo credu- 
to opportuno di doverle narrare in 
un solo e medesimo articolo. Si ve- 
lie negli archivi della famiglia Xen 
u Xenn, dice il cardinale Zurla nel- 
la tua Uissertazioiie sui fratelli Ze- 
ni, che il padre loro ti ammogliò 
nel idzG ; o nella vita di Carlo Ze- 
no, ch'egli conobbe appena tua ma- 
dre, o ch'es.ui ebbe d*cci figli, don- 
de ti può inferire che vMia poca dir 
stanza dalla nascita di Nicolò ed An- 
tonio da quella di Carlo Zeno che 
avvenne nel i334. La stessa oscuri- 
tà avvolge l'epoca in cui i Zeni in- 
trapresero i loro viaggi ; Nicolò ai 
sarelilie allontanato dalla sua patria, 
per non più rivederla nel 1 38^, e suo 
fratello Antonio favrelibe raggiun- 
to pofhi anni dopo, stando alla re- 
lazione puhiìcata per lo cure d'im 

(l) éecondo t'usa invalso io llatia, qoao* 
,9o si paria d"!ta ra«Mi;Ìia, rinamasi Xtn • Zf 
m; se traitasi d’ un Miti rratclUs ai 4Ìc< Zeno; 
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altro Nicotò Zeno, loro dìicendonr 
te, nonché »lla carta di navignzio* 
oc che la correda ^ rna Nicolò nuu 
avrcl)t)<? inrotninciato i luoi riaggi 
che dui iii88 al i <^90^ e «110 rritcllu 
non ^«rchhe andHto «d unirglijii se 
non cl. e nei iStji u 1392, sccoudfi 
le autorità mtraerose jirodotte dal 
cardiiiale Zurla , e di cui avremo 
oCcjifione di parlare. Svenuto .'dìcr- 
oia che Nicola o piiitt>i»ln Nh^olò 
concorse nel iSCacon altri qtiaraii- 
t(s mduli Tcneziani airelerdune del 
d4>go Marco Cornaro, e che fu uno 
del do diri oratori Spediti h M.irii- 
^lia nel I0G7 dal senato mieto, per 
trasportare a Roma il papa c Intlu 
la #111 corte. Si vede nella Storia 
della republica di Venezia , per 
Marcantonio Sanuto, ed in nitri sto-* 
nei, che Nicolò luilìlò nclli guerra^ 
cucitro dei (Genovesi, c comandava 
una galea nel 1^9. N»d i 38 i er.i 
•tirnato uno de' piìi licrhi patrizi 
di Vriirzia. Era nel 1882 uno «Ic- 
gli elettori che cvchìoxìo il doge Mi- 
chele Murosini ; 1 » stesso anno fu 
inviato a Eerrara* come Hmliasriato- 
re dÉlla republica , e fu incaric ato 
poscia, con altri due (jeputnli , di 
r**golnrc i iimUi dei possedimenti 
VcnMi e di quelli del signore di 
Parlova, presso il quale si recò ai 30 
di novembre i 388 , per ricevere C‘*ii 
altri due siiidaci U consegna d<*IU 
città e del terrflorio dìTreviio. Do- 
po d allora non vedesi piu figurare 
negli affari dcIU repnblics*!, nè al* 
cuno itorico contLunporaneo parla 
di lui, il ciiu confei*ma rupiiitouo 
del cardinale Ztii l'i, cioè che allora 
incominciasse le peregrinazióni elio 
rhaifno reso si ce lebre. D esideran* 
do di viaggiare, conoscere i costu- 
mi e gli usi di diverse nazioni , nc- 
qtiistar gloria cd esser utile alla sii.t 
patria, Nicolò Zeno armò una Davo 
a proprie spese, proliahilnicnte ver- 
•o la fine del i 388 , o in principio 
deU'aDno successivo j ai mise io in.i* 
t 9 i «I varcato io strcUo di GihàUac* 
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r«, navigò aldini giurili nell’Orra- 
iiu, cua la mira di vitiUre l'iiighil- 
trrra e la diandra, il tunnine del 
ano viaggio a’apprctsavn , alloreliò 
iiOH viulenta tcnipevta ovendolu fit- 
to deviare dalla tua strada, In spin- 
to dai venti negli alti mari . Nicolò 
Zeno non sapeva dove ai fosse quan- 
do tcopri lilialmente la terra e fu 
gitiiito sui lidi d'iiii'iaolu che gli a- 
bitauti chiamavano /iV/rfniidn (i). 
Una moltitudine d' isolani armati 
assali i naufraghi infelici mandan- 
do forti grida ; e la loro perdita 
sembrava certa se, per un felice ef- 
fetto del caso, un principe stranie- 
l'o di nome Zichiiiiii non si fosse 
trovato nell'isola comandante d'iina 
troppa di soldati . Udendo che un 
grosso naviglio era stato giltato sul- 
la spiaggia, accorse e domandò in 
latino a' marinai d> qual nazione 
fossero e donde venissero, Com’eb- 
Ile inteso di' erano nati in Italia e 
che di là arrivavano , mostrò la gio- 
ia più vira, e gli assicurò non solo 
che non avevano a temere nessun 
oltraggio, ma che sarebbero stati 
ottimamente trattati. Possessore di 
parecchie isole ricchissime e popo- 
latissime, chiamato Portandu, si- 
tuate una mezza giornata a mezzo- 
tli della Frislanda, e stendendo la 
•Ila autorità sul ducato di Soranu , 
posto- dall'altro lato e rimpetto alla 
bcuzii (a), Zichmni non era meno 
prode e hellicuio che potente. Era- 
si principalmente reso celebre per 
le tue geste marittime, ed aveva ri- 
portato l'anno innanzi ima grande 
vittoria sul rbdi Norvegia, sovrano 
(Iella Frislanda. (3) Acceso d'am- ’ 

(i) La caria dica frUland. 

(3) Non »{ irova'Sorano »uila carU ^ mt 
•i rttdc nella Frìtitnda, alla parie «ad* 

«•I preuo Porlaoda, ua paese che porla Ìl no* 
me di Sorands 

(3) Ferver è'di parere che U princif>e 
3&iehmaÌ potrebb* e«$e(e Knrico Siaclatr, conta 
delle Orcadi. Tale ojùniooe è comballuta dal 
^rJiuale /.ttrU| 
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bidone, e desideroso d' illustrarsi 
aurora con jiuove conipiiste, Zich- 
mni aveva divisato d' impadronirsi 
della Frislanda. fisoiide acCoUe eoa 
pieiiiiira Nicolò Zeno, che gli pa- 
reva un buon marinaio ed mi iii>- 
iiio intendvntissimn delle cose mi- 
litari ; o, dopo d’aver conversato 
con lui, maiiiiestò il più vivo desi- 
derio d'arerlo a' suoi servigi. Nico- 
lò Avendovi aderito, il principe I' 
invitò alla sua flotta , composta di 
tredici legni, di cui due soli a re- 
mi, d'iin (ufo vascello e di navigli 
piccoli, ed ordinò a quello ehe U 
comandarli non solo di avere pel ve- 
neziano i più grandi riguardi , ma 
di seguire in tolto' i suoi consigli. 
La flotta di Zichmni non lardò u 
salpare dalla Frislanda, e, dirizzan- 
do il corso verso il tramonto, s'im- 
padronì, senza provar resistenza, di 
Ledoyo (\), d' llofe e di alcune al- 
tre isolette. Entrò poscia in un gol- 
fo della Frislanda, chiamato Sude- 
rò, e prese nel porto d' una eiltà 
chiamata Sanestpl alcune navi ca- 
riche di pesce salato. Essa ri trovò 
il principe Zichmni ch'era veniitu 
con l'esercito di tetra per impadro- 
nirsi dell'isola. Breve fu la dimora, 
c fatta .vela verso il tramonto, si ar- 
rivò all'altro capo dello stesso golfo, 
donde salpando di nuovo si scoper- 
sero parecchie altre isole che si sot- 
tomisero. Il maro nel quale la lluMa 
navigava era, dice la relazione, tal- 
mente pieno di banchi di sabbia a 
di sqi>gli,cbe, se Nicolò, il sno pilo- 
ta ed 1 Veneziani eh' erano con lui 
non fossero stati eccellenti n.ivigan- 
ti, i legni si sarebbero inevitabil- 
mente perduti, perchò i marinai di 
Zichmni erano assai meno pratici 
di loro. Per consiglio di Nicolò ;i 
afferrò ad una città detta Bonden- 
don (z), per attendervi l'esito della 
guerra che Zichmni faceva agli 

(i) Tad carta dica Ledete 

(3) La calla dtof Boadaadaa. 
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ubi tanti della Frislanda. Si riaeppé 
in brere che dopo una grande rit- 
toria iitU'iiito nemica, erano remiti 
nmbaaciatori a portare ad eiio prin- 
cipe la lunimiatione dell’intero pae- 
ae, di cui agi>gnara da lungo tempo 
il pniaeaso. Al filo arriro a tìondeif 
don, Zicbmni fu accolto da accia- 
inazioni; colmiN d'elogi i Veueiia- 
ilt, ed arenilo fatto chiamare Nico- 
lò ringraziollo d'avergli Mirato la 
dotta o d'averlo reao padrone di tan- 
te Ì5ole, ed in giuderdone lo creò 
caralicre. Nicolò refe Conto di tali 
arrenimenti tutti a tuo fratello An- 
tonio, inritandolo a recatfi preifo a 
lui in Frislanda, con alcuni- vaicel- 
li. Quest’ ultimò, il «pialo non era 
meUo hrainofn di gloria e d arreo- 
torr, comperò lubito una nare, « 
dopo prati pericoli arrirù nel i3ql 
o i3;)i nell’ itola di Frislanda, do-' 
re dimorò quattordici anni, di cui 
quattro con Nicolò e dieci loto. I 
line fratelli aaliruno al più alto gra- 
tin di favore prcsio il principe Zic.h- 
tnni. Nicolò, coi aveva fatto con- 
dottiero della sua flotta, affali l’iso- 
la (X'Esllanda (i), putta tra la Fri- 
slandn o la Norvegia, da cui essa di- 
pendeva, e la mite a tacco. Ma, iii- 
furinato che il re di Norvegia aveva 
raccolto un natile contidcrevolc , 
r abbandonò c fu attalito da ima 
tempesta che fece perire una parte 
fte'snoi legni , gli altri ti ritirarono 
nella Grislaiida, itola grande, ma 
disabitata. La stetta tempeita aven- 
do ijmilmenle maltrattato la flotta 
norvegia, Zicbmni che ciò riseppe 
risolte d’atsalire l'Itlanda; ma vi ri- 
nunciò udendo che quell’ itola era 
in iin rispettabile stato di difesa, e 
ai gittò tu quelle che tono in vici- 
i}anzn io numero di lette, cioè; 7’a- 
las, Broas (i), iseant. Trans, Mi- 
mani, Damberc (3) o Bref, le mi- 

(i) Te-*) carta dii*p 

(a) l.a ^arla dire Sro^t. 

(3) T.sa rarta tiiri* 
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fe tutte a lacco e fabbricò io qiiattA 
ultima una fortezza dove lasciò Ni- 
colò con alquanti navigli^ truppe a 
rauniziuiiì, e tornò a Frislanda. In 
capo a qualche tempo, Nicolò itane» 
dell.v sUa inazione, cuncepi il dise- 
gno di fare nuove scoperte, ed ar- 
mati tre vascelli, fece v?Ia verso il 
òettentriooe, ed arrivò nell’ Cngro- 
veland (\). Ivi trovò un convento 
dell’ordine dei frati predicatori do- 
ve fi vedevano monaci di Norvegia, 
di Svezia e d'altri paesi, ma paiti- 
colarmcnte dell’ Islanda , ed una 
chiesa dedicata a san Tornato, si- 
tuata presso una montagna che lan- 
ciava damme come il Vesuvio c 1' 
Etna. Una fontana d’acqua bolleoto 
aerviva a scaldare l.a cbiesl e l’abita- 
zioàe dei frati, a cuocere i loro ali- 
menti senz’aver bisogno di fuoco, « 
mantenere la verdura bel loro orto, 
il qiiale sebbene vicino al polo pro- 
ducèvB i frutti e le piante dei pae- 
si meridionali; Analmente gli effet- 
ti di tale inerarigliosa fontana era- 
rio si forpiendenti che gli abitanti, 
accendo la relazione, Consideravano i 
monaci Come dei (z). L’influenza di 
un clima si aspro indebolì il tempe- 
ramento di Nicolò il quale cadde in- 
fermo, e mori nella Frislanda ver- 
so il i3y.ò (3), l:isci.indo due figli; 
l'uno cliiHinatii Giovanni c l’altro 
Tomaso. Questi ebbe fimilraeiilfl 
due figli, Nicolò, padre del c.ardioiie 
le Zeno, c Pietro di cui lo posterità 

fi) GnUmiìla snllt »rla. 

(a) Pentano, ne’ saoi Anaal. fceUt. pari* 
(l'un ronienlo rnilJato nel 6rornlanil, nel 1314; 
p Gerardo tferralore, pArlantlo polo arfit*o, 
ti 'nprirno eo«> * Dmit tontam habitatiene» ìw 
exftt 0 mit ^uati tepteniriunis^ im fìrotatitaiia 
viddiieet, notaa /irof, ytiba, $t Thomar cot^ 
nebiam ; ag^iuoge cho tn tltÌn>o Uli nati- 
ti* in divrrti «urorì e navrgalort illustri, prin- 
cipalmenlf ingirtt, 

(3) CtTfo \ dice -il cardinat Ztirla» 
egli no» più nel iSgB, poich^ «i legge 

m-i regtviri tirila rsitniglia Zenr>, ehr Tamato, 
\i«-olb, rhr ti «nvmrgliù quell’anno, 
diòTta allora |»arUiido di »ue |»adre, ^laondam 
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yi ^ ettinta oriti prrinnn di Marco, 
(tioiCu Del i^5lì, Auluoio /cnu ere- 
ditò le grandi ricctiezxe e dignità di 
(III) Iratelln: Htrehbe rullilo npa- 
Iriare j ma ZicUmui, che apprezxa- 
ra il Ilio merito ed il ruo ralure, gli 
negò la pcriqiitione di ahlianduna" 
re il (U'i aervigio, e gli acurae io 
brere un' uccaiiooe di segnalarti. 
Qiialtru navigli di peacatari frttlao- 
deti, atialili dalla tempcata e spinti 
dai remi, erano stali gittati aupra 
isole seonosciute, assai ricche e pò* 
pulatissime. Dopo diverse avventu- 
re, uno di tali pescatori riuscì a ri" 
tornare nella l'rislanda, e lece una 
deacrizione pomposa di quelle isole, 
(li cui una chiamata Esiotilund , 
posta a levante della Fristanda, e 
quasi grande come l'islanda, che 
p'era luDtaoa più di mille miglia, 
Mvera nei cimtru una muntagna aU 
titsima donde acorrerano quattro 
grandi iiumi che liagnarano il pae- 
ac. ^ranri in tale isola, treundo il 
pescatore, graudi città, e la hiblin- 
teca del re conteneva libri latini. 
L'isola era assai ricca, principalmen- 
te in oro, a gli abitanti che erano 
inciviliti, e. conoscevano l'uso dei 
metalli, facevano il commercio con 
V Fngrovelandi al merzudi esiste- 
va un paeac popolatissimu che ave- 
va puro visitato, il quale cbiamava- 
fi Drogio (i), ed in cui l’oro era 
ancora pili, abbondante. Becanduvi- 
ai per mare dnlV E stotilaiid , era 
Stato gittato dalla tempesta sui lidi 
d'un paete popolata d‘ aotropofagi, 
i quali vanno tutti oudt e non co- 
poscuno i metallij più al mezzodì il 
clima è temperata, gli abitapti to- 
po inciviliti e ^onoicono l^ro e l'ar- 
gento j hanno città, tempii 'd' idoli, 
e fanno eagrifìzii nmaoi alle loro 
false divinità. lolìammato da tale 
racconto Zicbmni deiiherò d'auda- 
re a etaminare e conquistare si fat- 
ti) Drtìfn sulla carta. 
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te regioni, di cui gli si faceva una 
si splendida descrizione, ed onlini'i 
a tal eilelto grandi apparecchi, dici 
frattempo, il pescaturu frislandese 
che doveva servirgli di guida essen- 
do morto, egli imbarcò sulla sua 
llutta alcuni de' inapiiiai che iiveva- 
no accompagnato esso pescatore, ed 
aveudu Auluniu a’siiui urilini, navi- 
gò verso ruccaso. Visitò primamen- 
te un'isola vicina alla Frislanda, 
si fertbò a Lvdovo per vettovagliar- 
si, a giunse il piiiiiu di luglio ad 
Hoff. Salpando da tale isola, una 
teiu pesta orribile costrinse Ziciinini 
ed Antonio Zeno ad appruduru 
all’iaula d' Icario, cosi chiamata, di- 
ce la relazione, dal suo primo sovra- 
no figlio di Dedalo, re di Scozia; 
Zicbinni oc fece il giro, senza usa- 
re d'apprudarvi pel timore che gli 
inspiravano gli abitanti ; ti avviò 
poscia a levante, poi a ponente, « 
liualmeate a mezzodì- ponente ed 
entrò io un porto cui numioò Trin, 
del pari che il capo vicino. Il pacso 
sembrandogli fertile ed il clima 
temperato, aveva ideato di fabbri- 
carvi una città; ma una gran parte 
delle tue genti cliietlu avendo con 
istanza di rilora-re noi loro paese, 
Ztehmoi fu obbligato di acconsen- 
tirvi. Egli tenne seco alcuni navi- 
gli co' più volonterosi, e diede il eu- 
tnaodo degli altri ad Ant. Zeno. 
Questi si volse prima verta il levan- 
te indi verso tilocco, arrivò a A’eo- 
ine, dopo non breve navigazione, o 
ritornò quindi nella Friilaiida scu- 
z'aver potuto CDOtegiiire lo scopo 
che ti era proposto. Antonio dava 
tali informazioni in una lettera a 
ano fratello Carlo; e siccome qiierli 
gli domandava notizie sopra i oustu- 
rni e le nsanze degli abitanti dei 
pacai Bcoperti da Ini, e ini prodotti 
e gli animali tanto di tali paesi 
quanto dei vicini, Antonio gli tcfi- 
Teva che aveva curopusta un' opera 
separata cui divisava di portare in 
pcraona a Venezia, nella quale dc- 
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■crireTR il paete, .i pctci moatraoif, 
pii (Ili, Ir leppi, ec., della /"V/V/n/i- 
</«, deW'Eslttxud, del repuo di Nor- 
Tegia, iX' Estoliland e di Urogio. Ta- 
le opera conteneva pure la vita di 
Nicolò cavaliere, con la aioria delle 
alle acopeite e degli idìiari del Gro- 
Antonio annuDciara d' avere 
aciitto la alena di Zichnini, princi- 
pio degno d'iniinortal gloria quanto 
qual ai fosse altro principe al mon- 
do. Il Io non ve ne dirò di piìi^ ag- 
giungeva, perchè spero d'esser pre- 
sto con voi, e poter suddislare a liit- 
lo le Vostre domande “ . Scmiira 
che otteuesse alla line la p;rrniasio- 
110 dinivedere la sua p;itria, che vi 
arrivasse verso il i^o 5 , c che moris- 
se Io stesso anno o in principio del 
sepiiente ( i). Si era anmioglialo, nel 
i 384 , ed aveva avuto tre figli; la 
sua posterità rhinmata dai Crocic- 
cliieri e dai Gesuiti sussisteva an- 
cora nel 1818, io Antonio Zeno 
che ha aperto gli archivi! della sua 
famiglia al ciirdfii.alc Ziirin, e gli ha 
soinniinistriiLo utilissime notizie. Le 
relazionue le lettere dei fratclh Ze- 
ni, e la carta che vi era unita, re- 
starono per più d'nn secolo sepolto 
nelle carte della fimiglia. Tali do- 
nuiuenti preziosi capitarono final- 
mente nelle mani di Nicolò Zeno, 
uno dei loro discendenti, ossai gio- 
vane allora (2). Non conoscendone 
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il pregio, «HO Nicolò confessa egli 
medesimo che ne stracciò una par- 
te, e che non prese nessuna cur.a 
del restante. Più tardi esaminò qiiel- 
l’nvanzo, e cercò di riparare il torto 
che la sua incuria aveva causato al- 
la gloria della sua famiglia ed allei 
Scienze , mcUeudo in ordine tali 
scritture e formandone, con alciirto 
lettere autografe de’ suoi due illu- 
stri antenati, un corpo d'opera che 
fu stampato per la prima volta n 
Venezia, nel i 558 , da Francesco 
Marcolini, in un volumetto iu 8. ve, 
eoi cementi del Viaggio in Persia di 
M. (interino Zeno cav. (E. l'art. se- 
guente) eoo questo titolo : Deità 
scoperta delle isole di Frislanda, 
Eslanda, Engroeelanda , Estati- 
landa ed Icario, fatta sotto il polo 
artico dai due fratelli Xeni, JÌI. 
Aicotp eoe. e M. Antonio, con una 
carta particolare di tutte le dette 
parli settentrionali scoperte da lo- 
ro (1). Tale relazione fu ristarn- 
pala da llainnsio, Navigai.-, 11, fu-- 
glio 23 . 1 , edizione del i 583 ; Ha- 

khij-t, Eaeigat., volume 11, part. 11, 

I 2 1 ; Geioii. Megiser, Seplentr. no- 
vantitiu.; Placido Ziirla nella sua 
Dissertazione intorno ai viaggi e 
scoperte sellentrionnli di Nicolò 
ed Antonio fratelli Xeni, Venezia^ 
18118; con un file simile della nir- 
ta. Ruscelli è il primo che ehliia 


(t) A. Z**»»» d’ «ùlcr^ n»*T 

74 f' 6 , che nell' rpcw*» Uri malrimunio tiì 

Min Sf;lio Dra|;on>*, roii Anna Sforo»ini, che 
venni* lo vlc«»u anno, Ariioiùo h indicale nrlla 
g-uralo^ia ({'■Iti «ita fjmi)*lia con ipiciis* 
le* Dragon Zft* fjnonijm s^r /f atonia I c aio 
ewne annuncia egli tleito ch'era rimario 14 
anni la Fritlanda, dove abhiam vcdtiUi r!*« <ia 
d(i%uto rri'ani n«>l i 3 ^i o ne riatilu che 

la «Ita mvrte pub ridere posta nell’anno 

• ]4d& 

( 3 ) Marco Ciirbaro, dialo dal rarJinale 
Znrla. rif'*ri'H’e n^lk *ne DisernJfm* patrìtie^ 
rhe (ju^lo ffictiò Zeno^ topr^nnoininatu il 
Giovane, naio ai U di giugno i5i5,e morto ai 
IO d* ago«io i5tì5, era un »aviu di Terra«F>*r- 
nia, che fu membro d»*! consiglio dei dicci. («>• 
dvva d* lina bih* «tima, che it ano ritratto di- 
piiilo da Paolo VcruiiiiM.*, la collocali» nrifa >4* 


la di*f maggior coti«iglio. N. Z-no il Gioiane, 
era non iu'mio comiueuJevole p’*'»tini ralv*i>ii i o« 
ips inagiatrato, rhe pel «no merito }vilerarÌo *-d 
il tuo amare illuminalo d'-ile tcieiize e delle 
balere. Parecchi tcritlofi venexijiti, ira i quali 
ritp-remo F. Palrlii.tuo roiileniptiraneo, e G. P, 
Ga'ipjrr i)*l turno iv del tuo Catalogo frn«t. ) 
dt/la tfì>Uottca 9tneta^ «c., ne tanno il pib 
graiul'rlugio. 11 primo dice «'Sk* aT>-«a on «.isti* 
tnpere, rli'era aitai eb-iptrnle, grande m4i'’ini- 
tiro, grande rotmoeralo, e sopra o^ni altra co^ 
M animir.ibilc tlorico. E* ardore d' **t»u terilio: 
JUIC originn di VtntZ'H rd aaxr^aixiiota mento* 

ria à*i Hirlnrì. 

<t) Riu'mre che il Cardinal Zurla, il qua* 
le ha daio tante parlicalarii^ lui Z'*ni, non al • 
bia fatto rnnoteere te le loro ietrere ault^rafu ^ 
c l'originale loro carta tuttìitano amura, 

V dove siano dk^osle* 
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piiblicato la carta rijutta (tei Z«tli 
nella foa CdOgr. di 'J'olumeo tra- 
dotta, die vi-nuu in luce dapprima 
nel i 56 i , ciiiè tre anni di’po ' la pti- 
Llicaziuiie dei V'iaj;gi dei Zeni, c 
poscia nel^ ii)';.V c inyS .MolcUi la 

riprodusse cgiialmenla ridotta nella 
Elia Geo^rapkia Cl. l’ioloiiu’i, Ve- 
nezia, loCl; Vou ne inserì 

un Jdc simile lidia sua IJisserla- 
zioiie dell'antico Oroenloiid, inse- 
rita nelle 31 emoriu della Società e- 
conomica di Copenaghen j il cardi- 
dioale Zurla nc pulilicò egualmen- 
te il Jiic simile nella dissei tationii 
già citata cui ha prodotta nuova- 
mente con la carta nel tomo it del- 
la sua grande opera : Di Diarco Po- 
to c degli altri viaggiatori vene- 
ziani più illustri, ec., Venezia , 
1818. Ùiiaclie ha publicato anch'egli 
tale carta ridotta nella Elia Dlemo- 
ria sulla /'/■ìs/a/iiyn. iVIalte-Brun fl- 
naliiiente mise una copia di quella 
di Zurla nel suo Quadro star, del- 
le scoperte geografiche degli Scan- 
dinavi o normanni, e specialmen- 
te di quella dell' America avanti 
Crist. Colombo, inserita negli Ann. 
dei Piaggi, t. x; eiàOrtelio e Magini 
nc hanno latto uso. La relazione dei 
Zeni, e la carta che vi è annessa, co- 
piata da un vecchio intaglio in le- 
gno, e di cui le lutiliulini sono trop- 
po alte secondo .Alalte-Iimn, hanno 
servito per tèsto a comcnti ed a gra- 
vi discussioni ad un grande nume- 
ro di dotti. Gli unì, siccome Uaii- 
drand nel suo A'ovum Lexicon geo- 
graplìicum, c Tirahoschi nella sua 
Storia della letteratura italiana, 
liaiino non solo mosso diihhi sull’ e- 
Eistenza della Frislanda, ma spìnto 
lo scetticismo lino a contrastare la 
verità dei viaggi dei IVatelli Zeni. 
Quasi tutti gli altri geografi e dotti 
che si sono occupati di tale materia, 
tra i qiiali'citeremo Riiscejli, Orte- 
lio. Mercatore, Zurla, Busche, For- 
ster, Eggers, Malte - Brun, ee. (i), 

(s) Il card. Zarla li rila qaasi Inni daoàs i 
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lianno ammesso la cartezsa dei viag- 
gi dei Zeni, e l'esistenza della Fri- 
sliinda e degli altri Inoghi di cui ù 
latta inenaiono nella loro relazione. 
Diileriscunu solo sulla posizione di 
^talì-siti, e ciò dee tanto menu sor- 
prendere, in quanto che i viaggi 
reiterati dei moderni hanno dimu- 
stratu che non esisteva nessiinu ter- 
ra nella posizione che Zeno assegna 
alle sua Pristanda. Ortelìo sostiene 
che tale isola è unaiparte dell'Ame- 
rica seltantrionale, e particularmen- 
te della ÌNiiova-Ioghiltarra , nome 
che si estendeva allora lino ai dm- 
torni di Terra-Nuova ; Delisle e 
van Ketilen suppongono che l’ iso- 
letta di Bus o di Brj, al mezzogior- 
no dell' Islabda, i un avanzo della 
Frislanda , che sarchile ..stata im- 
mersa j Buache ed Eggers hanno 
provato , qiiantunipie per diverse 
vìe , secondo iVIalte-Briin il quale 
ammette la loro opinione, che la 
Frislanda non sin altro che l'Arci- 
pelago delle isole Feroer : il prinve 
dimostrando che la posizione geo- 
griiiica della Frislanda corrisponde 
perfettamente alle isole Feroer; ed 
il secondo dimostrando l' identità 
dei nomi. 11 Su agli argomenti . di 
questi due dotti, dice Malte-Bniiv, 
sì aggiunge che N. Zeno, nominan- 
do tutti i prfsscdimenti del re di 
Norvegia^ assafiti da iin principe 
nominato Ziclimni, passa in silens- 
zio le ìsole F'eroer, e che, da un al- 
tro canto, nessuno scrittore islande- 
se non conosce la Frislanda, l'iden- 
tità dzqiieste due regioni, indicate 
Eotto due numi diversi , diventa 
sommamente verosimile “. Il- cardi- 
nale Zurla non è di tal p.irere : la 
più lieve ispezione della carta dèi 
Zeni gli seinhra provare in modo 
incontrastahilo che sotto gli aspetti 
della posizione geografica , della 
grandezza e della forma, la Frislan- 

patti dtitc lora opere eoiMiernenli i viaggi 
Zeni, nella tua ditterlaiìone topra Marco Poloy 
Agli altri «iaggiaiori ««uesiaoi pih iUatlri, ce. 
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da non può eisrrc le iiole Ferocr, • 
penta che tale itola eia stata sora- 
niarta in tutto od in parte. Si fatta 
opinione, manifestata priipa di lui 
di Delitle e da Forster, c adottata 
dall'abate Amoretti nel tuo viaggia, 
di Maldonado, da Piagrè nel tuo 
Discorso sulla marineria antica 
dpi Veneziani', c da altri ancora ( i ). 
Fiirtter, dopo d’avur detto che v'ha 
fondata ragione di credere che Frie- 
slatiJ, Porland e Sarano tono sta- 
li iughintliti dal mare, da terremo- 
ti o da altre rivolueioui, aggiungo 
che non può lasciare di far parte al 
letture d'uua congettura che ha for- 
mata uccupanilosi di tale oggetto j 
cioè che la parola Frisland deriva, 
éecoiido ogni apparenza, da Fara, 
NorlU Fara, South Fara o terra di 
Fara, che Porland non è .iltra co- 
sa che le itolo d> F"ra (il par-yer u 
Farland), e Sorany nieule altro elio 
il Soderoe o Soreana, vale dire le 
itole Western u Ebridi, Da no altro 
canto. Botti è di parere che il nu- 
me di Frixlande o Frislande ha 
potuto applicarti non solo s\V lslan~ 
da, ma anche alle Urcadi, alle itole 
di Shetland, di Faroa ed a tutte le 
terre che ti scoprivano in quelle re- 
gioni, come un nume generico per 
-diiiotare un paese abbondante in 
pesce, secondo l'etimologia <le| vo- 
cnliiilu Frixlande, in antica lingua 
tcutouica. Si vede eh' è d>nic>la> ti 
potrebbe anzi dire impossibile, di 
delerminare con qualche certezza 
che cosa fotte la Frislanda dei Ze- 
ni, supponendo che etisia aheora ; 
non abbiamo tampoco indicazioni 
sufiicienti per manifestare opinione 
aulì' identità di tale itola con quella 
che ha lo stesso nome, alla quale 
C:istol'oro Cilouibo approdò nel 

(t) La »omrner>ioiK' d*un*Uola che, secon* 
do U d’A'ifonio Z ino, areva una ctm« 

•iti Tavoli* ^ un atteaim'^nto •) tiraor- 

difiArK) , «'he ^ <li ro>)i7«*)iìre coma gli 

•tori.'i »f*aM iiiMtri d«i ■ecolo dciMino pu du l'ab* 
^aao umilio M k 
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mete Aihbraìu 1^7 7» che è, iccon* 
do qnoiriliustro navigHtore, graodo 
qiiaoto r Inghilterra, aitiiaU a 78 
gradi della linfta cquinoaiale, e do* 
ve gf ingleri, e priocipiiimeulc i 
neguziauu di Bristol, «nidiivano a 
portar merci ( 1 ). Se i detti bau un 
trovato diflìeoltà a ipiegare a qual 
pae«e corrirpnnda la Frislanda dai 
Zeni »e ne sono affaccititc di tmiiU 
mento gravi intorno alle altre re* 
gioni di cui «i fa mctìziuoe nella rd* 
Iasione e sulla carta dei navigatori 
vpiier.iaiii. Non parliamo qui della 
Norvegia, delU Svezia, della Scozia, 

« nemmeno deirisUnda (2), le qua* 
li, aehbeue retizii p^rticoluritii spe* 
cÌhIì, preaenlauu, a giudizio d* 
gers e di iMrilte-Bnru, contorni ab* 
bastanza esatti ; nè della U.inimar* 
CH, che, secondo il primo d^i duo 
geugrttli danesi prefati, è meglio lì* 
gurata sulla carta dei Zeni che in 
multe carte uazionali * uè tampoco 
dcWEstlund^ che Eggers e Zaii'U 
credono essere le ts«de Shetland, o 
•Il cui Miilte-Brun ntui pruuuncia 
veruna upioione. Al settentrione 
deirislanda, la carta dei Zeni indi* 
ca uo'iminensa 7>eaisoU, simile pec 
la sua eoniìgiiraziuoe al GroeUiulia, 
ma che al nord va a cungiungerai 
colla Norvegia, mediante uua linea 
. vaga, è vero, io cui le parole manj 
t terre incognite fanno conoscere i 
dubbi deirautorc. Tale penisola pur* 
ta i due nomi à'Engronelant e di 
Grolandin^ Tuno cullueatual ponen-* 
te o l'altru al levante. NeH'A'/igrortf* 
landy secondo la relazione, e nella 
Qrolandia^ •«cundo lu carta, N. 

( 1 ) li barone WAlcli9na«^r h d* avvito «he 
TiioU alla quale approilh Colombo nel 1^77 
sU U Fritlamia dvi Ze«ó o V Irlusvia, 

(a) La caria dei Zeni U «piale non a»*e« 
che aove gradi io lun^iladiue a|l’ itlanda, 
dice ti avviciiu in Ul.guika alle 

carie inuderue d’ un metao circa, « la 

brma dell’ iiola è buona ecc«u«uia la pcnt%uia 
■ord*OTet(, che i viagi;>elori vi'n'fii non hanno 
ronoteiiria. KitiPtUd 4t-U i' 9^r. aitrt., looi^ 
*. R>8- t8*i . 
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DO trofò il ini>ii*(tero ti la rliieta di 
San Tomaio . Il quadro delle mera- 
viglia che ae fa ha dato argumeato 
di luspeltaFti dell' eiaUraxa delU re- 
laliuoe a |»reccbi dotti, sci>bene li 
polla darne una ipiegazionu auddii- 
taceiite. Tale quadro prcaouta piu- 
babilineate,*dicc Malte-liruu, fram- 
menti d'ima reiasiane veridica, ma- 
le uniti, e principalmente moie ap- 
plicati ; ad c preiuinibile che la l u- 
ita urieulale della Groelaudia della 
carta dei Zeni non lia altro cbe la 
colta mezsodì-leranto male orienta- 
ta ed eitesa oltre iniiura. Il cardina- 
le Ziirla avevo già opinato cbe le 
due parti indioate nella carta coi 
nomi di Grolandia e d' Engrone- 
lami, corriipoudano alla Groelaudia 
dei moderni, là dove Eggcri crede 
cbe la Grolandia della Carta dei Ze- 
ni aia tutta sola la Groelaudia, o che 
TEugroDeland corriiponda all* ilòta 
Jainei della baia di ^aflin. Qitanto 
all’ oMcrvasione ebe fa eiio dotto, 
cbe !NicoI6 trovò la Grolandia ve- 
pendo dal settentrjone, ed Antonio 
rEogronei.ind, venendo dal mezzo- 
dì, ella è imeutita dalla relaziontij 
in Olii li vede ebe i fratelli Zeni il 
ovviarono entrambi dal meszodì al 
settentrione, Non ò da stupire ebo 
Antonio non abbia ritrovato il mo- 
nastero veduto da suo fratello, poi- 
ché egli non visitò la parte della 
Groelandia ove tale monastero era 
situato. La poiisione dì Icaria ed i 
banchi di sabbia cbe Zichmni in- 
contrò al settentrione - levante di 
ipiell'isola, allorché vi si recò la- 
sciando ilofe, hanno fatto panare 
ad Hggeri ed al* cardinale Zurla 
cbe quella fona Terra-Nuova. Mal- 
te-Urun è d’un parere direno. Non 
dico, è vero, a quale terra corrispon- 
da Icaria , ma sostiene che la]descri* 
siono dcll’Esloliland può solamen- 
te convenire a Terra-Nuuva,mentre, 
secóndo Zurla, sarebbe il Labrador 
c la Nuova Brettagna. Il nome d'E- 
siodtand sembra icandiaaTo al geo- 
G5. 
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gaafo daiioie che abbiamo citato. 
Est Qulland, io lingua inglese, li- 
goilicberebbti terra esterna dell'eiC 
(levante), denominnsiono cbe con- 
viene, u) dice, a Terra Nuo-vs, ri- 
guardo al continente dell' Ameri- 
ca, qiisntun(|ue gii li polla rispon- 
ilere che siccome i Fristandesi, i 
quuli uvrcbliero dato tal nome, non 
conoscevano il oontinente dell'Ame- 
rica, uon biiiino potute applicare 
un nome cbepresiippurreblietaltico- 
n'osceni%. Lo stesso geografo è pt-r- 
iiiaso elle il Urogio o Dro*eo, situa- 
to al mezzodì dell'E'rto/i/iiMtf, nella 
carta, sia la Nuova Scozia o la Nuo- 
va Fngbilterra. Zurla estende pure 
tale nome al Canada ed alla Iflurf- 
da, mediante ìagegiioso’ argomeu- 
tazioiii. Neome e .PoJnlida , che 
Ziebinui visitò e iptlumìse, dopo la 
conquista della Frislamla , corrs- 
spondono, secoudo Eggcn cif il car- 
dinale Zurla, a Foni o Fonie, all'o- 
vest delle isole Sbell.iud, ed a ^'air- 
ilill o Faire, sìtuutu tra queste ulti- 
me isole e te òrcadi. Coucliiiulère- 
inn da quantli abbiamo detto sui 
viaggi dei fratelli Zeni, che uon si 
potrebbe ad essi contrastare la glo- 
riaj non già d'avere scoperto l'Ame- 
rica, ma d'aver parlato nella loro re- 
lazione, dietro il racconto d'ila pe- 
scatore frislandese, di paesi che sem- 
brano appartenere al Nuovo Mon- 
do, un secolo avanti la scoperta ebo 
ne fu fatta .da Cristoforo Colom- 
bu(i). IZenisDsi non ne avrebbero 

(i) Il barone Walekenarr S di eonlrerln 
awi*o, • U toa opioiona aai luoghi vUtlaH dal 
Z*'nt è totalmente op|M»la a quelle roaoifctUlo 
prima di lui. ^ lelirra che ^ aT«to U bonli 
di tcrivcrmi tn tale propalilo e««eodóiiiJ gÌoot« 
Uof^ tardi, mi manca lo tpaùo per fiir cono* 
•C '*(0 qui le fwrii ragiofii saUe quali, jet ai fon* 
das Sw'CJfido lui, la fritlaniA, Porlanà o So» 
ramo*ono La roAZioMK itu«i>-esT oclL’iaiiMoa; 
Ltiovo è L'taoia Lstris; /ia/r, WltT; 

/o di SnJdrQ, U di GàLwaT; Snustol^ L4 
rocs DtL SttatlNuM, Sondtmdont LaPiNiSOt4 
PU. UoNT'BaaNOOM nella contea di 
cofitaÌ4 dèlia FrUUadOt Do\tn PathiIs o Btt« 
lUT ’t V EttUiiiUf LA rrinaòu otl mqko 

i I 
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invitto conu»ct*nzn i primi, le li iwì' 
u\('\leue come certo ciò che rappor- 
tnno storici norregi ed iilandeii, 
f>nl)a scoperta fatta in principio del- 
y aadecinio secolo dagl* Islandesi 
Biorn 'C Lief (i) d* un paese che 

DEllfc ?C0Zr4‘, la GrithnJà^ 1;l PMNCipAie 
DRLLF SiuTi-ikSDt; VKngrcn^latìdA k p\fiTK «"• 
ItlflIONALe OKÌ.l.*l&lAND&^ >' 

dai pcicai'>n lri>ijiiJ< ,i, l’Kìtla.'H) Ui N. Zono, 
la STiLANr)! > Ji'l Rran ttiap|,anu>Miio incollalo 
sul Irgno delta btbholrca ffsle di Parigi, cio^, 
LK PiRT£ SP,TTF.STaiOJ<ar DELLA* SCOZ‘A*; 
il Droglo^ LA PAFTK MCmoiONALC DEI L'1 ALa:(- 

da; Ifaria, 8rye ; A’ro/nr, Isla la piti m«ri» 
dioual* d^Me M’rsl'TU. 

(i) N'^U'atitjo looi, diri* MnlH’-nr»!!!, 
noli d€Ì viaggi^ Nili,. X, pag. Og, l'isljitdrse 
Bii^rn, corcano, «no padre Grò* laiidia, ^ 

apinto da nt,;T at<ai tenf.tno al stid-o* 

ve*t .scorge un*pa'*sc piano lutto coporlo di bo> 
>cbi, e rilorua pel tiord>est. al luogo de!t.i sua 
U'*kiinaaÌocie. U suo racconto infiarnma rambizio* 
iie di Lcil^ 6 glio di rjiicH' Erico Randa eh* a* 
\^a fondalo gli stabllimcniì dctUi GroeUndì t. 
t>.i vatcì'Ho ^ ai[c»iiio; Lcìf e Biwru partono in* 
■iene; arrìfam, sulla rusia che «;ucst'ultiitio 
nrea veduta. Un isola irla di scegli «i presco* 
ta ; cs«^ viene numinata Hettetdnd. t'.ia terra 
bassa, sabbioniccia, rtjperta dì boschi riceve il 
itome. di Marhìnnd. Due gfòfui dopo, incontra* 
no lina nuova cn«ia, al tctirnlrlone della rpt-de 
si nsirndrsa un* isola ; essi risalcono un fiume 
rii cui le sponde erano coperte di cespugli ^ou* 
Iciienn frutti gradevulinìmi ; la leuiperalnra 
dell’aria sembrala mite ai no«tri Grocland,~>< ; 
il suolo pareva fertile, ed Ìl'fi«me abbondava di 
piinci]>alniriiie di bri'^muuni. Giunti ad 
un Ugo donde uscisa il fiume, i siaggìaieri 
risolsero di pa«-<arsi 1 * invri no, A*e| giortn» |iiìi 
corto, videro il sole restare omo ore »uSr orit* 
tonte; dal'che si ar^onieula che lab* regione 
dosfcbb’ess^rc rsrfj at 40 2t^<idi d! iatiti»iine. Un. 
Tedesco che era fra i sia:;gialori si irosi» delie 
Hve salvaliche , è no spiegò 1 ’ uso naviganti 
■camitnast , i «juali presero da ciò urrasionc; 
di chiamare il | ae*e , m»ìa parate del 

vino. I parenti dei Leif forcTO |arecchì viaggi 
a> l tnlfxnà. T-v terza stale i Normanni videro 
arrivare entro a Inanelli dieituh, alenai natienali 
di pierola eiatura, ch'ctei chiamarono SkrdrUn^ 
gittt j cio^ nani; li irucidareno, c si videro .*is* 
salili dair.inI'Ta tribù cui asevasio %\ irragione* 
volmeiile offesa. Alcuni anni {ùù lardi, la colo» 
nìa acandinava faceva un coninicrcio (R cambio 
coi naturali del [tarsc, che loro rorntsano in • 
pia le più belle pellicce. Uno di c^vi asendo 
Iravats irvodo d’ioi{iadronirsi d’naa daga, ne fece 
vobilamcnte l’csj»<TÌmentf*v.-pra ano dc’auoi co»i- 
p»rrioiti cni dNt**'c morto j^r terra; un aìro 
■tUaggio afferrò rarma fune^tj e la giiib r--. d'on* 
de. I> Hcchetxe chetale comnlercio àiera prc* 
rurale irl alcuni uomini intraprcndeiiii indussero 
fuodi altri a seguire le laro troòee. Nessuna te* 
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norrrìniirnmi finland , Minato al 
nieZBOxIi'poDenlt- deti’l.laDdn, ed in 
citi TÌdero nel friurno diOTerno piìi 
corto il sole rr.ture otto ore lull'n- 
rìzzontc, donde ai argiiùce che tale 
rrgiotre dores>e edere aitnata ai 49 
pindi di iHlilodioc, il che corrispon- 
de a 'l'erra A'vova. Ma (icceme nea- 
Mina te.limooianra positiva non in- 
dirà che i navif^atiiri islandesi al» 
hinno fondato st.itiili dimore nel 
f^iitliind, che la nieniurii slesM r- 
rnseno perduta ; r, siccome da un 
altro canto i Zeni, i quali hanno 
fatto conoscere- paesi, che tutto in- 
dure a credere aver formato parte 
deU'Amrrica setteusi tonale, non a- 
vevnno visitato eglino stessi tali pae- 
si, e non ne hanno parlato che per 
averne sentito a discorrere, la gle- 
na di Colombo, sia n non sia che 
ahhia avuto contezza della relaziono 

0 della carta dei Zeni (1^, non S 

sliinonianz3 pn>,tiva indica che tali navigatori 
vi abbiano foudalo stal.ibmctiti durevoli: suliarito 
si »a che nel itaJ utbVrfrovo, Erico, ai rrcli 
dalla Groelandia al /'/a/ond, ceti l'int,-fttionr di 
comcriire al rrisiìa'xsimo i anoi roinj>airi«iij 
ancora |swgaoi. 3f<«llc-Rruii aggiunge clic pos»>'<* 
(lìrtnio i ducumcritv auteniiri dolio rivvigaxionl 
eseguite tiH actolo lirrimoquatio dai dii'r ^oi, 

1 (piali vt«ilaroM> di nuo\u i paesi sro|H‘rti da* 

gli 5i‘audiuavi| o ahiM'iio iic rarcobero iit>a de* 
scrizi<*nc la (]iialc, in n»cuo a molle o<(*iiriiù » 
conbiiua le relazioni ielaridMÌ. Il grografo da* 
ncsv* ha ahiiilo b: Vintitie che dì sulle sc(>|»erte 
degl* I>Utide»i , i«i .Siici ro, Hist. rtgnm s^pt. ^ 
cap, o AnrtJÌf <T f- 

a/jod^ di Hack* t diircndciite da uito del pri* 
riti iiavigaicrì al Vinloud; egli «crisse ver>o 
il i3co; X'»,. citali nel).* opere segueuli: Tur» 
/«•» hist ria J’Hiindiae unr/^Mv, Cojtenaghen , 
t;o5; Gioì. a An.grini, /////or. ir/aiuL, c. g, i8, 
e<. ; S’simi, Sulìt nivi^a^ìan* dri ^crvegi dei 
ttmpa del payuiusirno^ nelle Mi*murir delta so* 
rield di Copenaghen, viM, fio-tì4 ; Coin|H Gel* 
fio. Dierert. de iUn. in ndmericam^ Up«al, 1725 ; 
K;>lm, l}t itin. p>itc, Seandrn, in ^dmerteam , 
ÀLo . 1757. 

(I) Il cardin. Zm^a .vffvrma, l. 11 , p. v'3. 
Di A/urco Po/o, ee., che «*»i*loue do, urt’enii t 
qifali provano thè la rrlazione e la catta d,-a 
Zeni nano conovi-inir prima cfie N*i<ulh le pii* 
bticassc. Al’cga in ap^ioggio dell.» «ua aMt-rrìoi.e* 
j.r.io Ciò che iia nella sua dÌMcrtati«me 

ani mapparrutndo di Fra Mauro, il qttab: ron.» 
|»arvc nei i45g, vale dire un secolo avanti la 
carta dei Zeni , ed in cui fece ovvmare elio -il 
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)perciA io ncHoia modo dimiouita, 
ed i Toraaiente a lui «do* che ap> 
partijeoe la leopirta dell'Anierica. 

D — X— s. 

ZENO" (Catemno), viag-^atore 
«encziauo, nipote d'Antnaio, di cui 
l'articolo precede', era figlio di Pietro 
Zeno, «opra n nominato il Dragone, 
il qnale, dopo d'aver viaggiato l’O- 
riente, vjtìtate l'Araliia e la Persia, 
morì a Damasco, Nel l^li, Cateri- 
no fu scelto dal senato di 'Venezia 
per andare in Persia, col titolo di 
ambasciatore della republica. Egli 
accettò tale commissione con tanto 
maggior piacere, in quanto che spo- 
sato avendo Violante Crespo, pros- 
sima parente, di Davide Comneno, 
ultimo imperatore di Trebisonda, 
ai trovava imparentato con Ouroun 
l-lassan Beyg, re di Persia (A'. Ou- 
zonn Hassasi). Al suo arrivo à Tau- 
ris, dove il re teneva la'sua residen- 
za abitnale, nc ricevette raccogli- 
mento più favorevole, ed utteiine, 
contro gli usi dell'Oriente, .la per- 
missione d'andare fqmigliarmente 
alla corte. Egli approfittò di tale a- 
gevolecza per istudiare i costumi e 
le abitudini dei Persiani, e per rac- 
cogliere notizie lugli avvenimenti 
della Persia dall’esaltazione al trono 
di Ouzoun Hassan in poi. Ritorna- 
to a Venezia, in capo ad alcuni an- 
ni, per soddisfare aU’impazienzB dei 
curiosi chò r opprimevano di. do- 
mande, fece stampare nna breve re- 
lazione del ano viaggio. Tale opu- 
scolo sparse appena uscito dai tor- 
chi ; e, non ostante la più diligenti 
ricerche, nè G. B. Ramusio, nè Ni- 


nomi di StìUaml€, IrtlnàlA , Ulani , ec-, .con 
r indlcaxioue di Grolamda, rornspondcvano all* 
Satlanda, la Trtslamàa, t'/r/oads e la Gran» 
aada dai Z-ni ; salo La dieci ramosa tas'ile 
idrograSche 4’ Aodroa Bianco, delincala verso f 
anno e consorvale nella bibliateea A/orw 

a/aaa , ia cui ti Irava, rioipallo alta BTorvc^U , 
OS* Mola d’aiaa firrma eUiliiea , chiamata fcis- 
/oada, e che b ccrtamcnle la Fritlanda , sao- 
|>enla da poco tempo dai Zeni. 


colò Z.'Uu il gì. ivano, poterono ses- 
sant’ noni dopo la sua publicazione, 
procnrnraene un solo esemplare. Por 
riparare a tale perdita, Nicolò Zeno 
il giovane fece nna nuova relaziona 
del viaggio di Caterino, giovandosi 
delle lettere che questi aveva scritte 
a’snoi amici durante il ano toggiom 
no in Persia, e la piiblicò cou que- 
sto titulo: Dei commenlarìdel viag- 
gio in Persia di Caterino Zeno il 
cav. e delle guerre fatte nell'impe- 
rio persiano dal tempo di Ustum 
Cassano (i) in qua, libri due, Ve- 
nezia, Mnrcoliai, i 558 , in 8 .vo. Ta- 
le volume è rarissimo. 11 primo li- 
bro contiene il viaggio di Caterino 
e lavila compendiata d’Ouzouno. 
Uzun-llatsan . Il secondo present'a. 
il quadro delle guerre che tennero 
dietro alla morte di tale principe fi- 
no all,i lega formata da .Ismaele I., 
sef! di Persia, pontra l’iinperaturo 
Selim, verso il i 5 i 4 - Il restaote del 
Volume contiene i Piaggi di Nicolò 
ed Antonio Zeno (p. l'articola pre- 
cedente). Un certo Viocenao For- 
raaleoni piiblicò a Venezia', nel 
1983, La Storia curiosa delle a- 
venture di Caterino Zeno tratta da 
un antico originale manoscritto ed 
ora per la prima volta publiàatO- 
Il preteso manoscritto non aveva 
esistito che nelfimagiaaaiane del- 
l’editore. La tua astuzia fu preste 
scoperta f si riconobbe che per com-* 
porre la sua opera aveva messo a ru- 
ba gli scritti di Nicolò Zeno il gio- 
vane e (li Ramosio, inserendovi 
molte particolarità apocrife. Fedi 
FoKsrini, Della letteratura vene- 
ziana, p, 4 ° 7 - 

W— s, 

ZENO (Jacopo), nipote di Carlo 
Zeno, e figlio postumo d'un Jacopo 
Zeno, morto nel 1417, nacque nel. 
mese di dicembre dello stesso an- 


( r ) gli «crìnori cM*ciJ«ntafÌ Hanno tra?** 
fUlo il nome di Ooceim-Uano-Bf^is 
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Vio ; Itndiù aeir DDiveriità di Podo- 
va, e, dopo ottenota la laurea dotto- 
rale io ambe le legp> *■ ’tceò a Fi- 
rance dove il papa Engeuio IV te- 
neva (1439) il celebre concilio ebe, 
ba nome via qnella cittì . Zeno , 
creato referendario apottoliro, ai te> 
gnalò, nel i 4 $i,per la tua eloqiien- 
sa nel proceiio dei Giuatioiani, a 
fa aio d'allora itimato uso de' più 
valenti oratori del suo secolo. To- 
maso Parentucelli, poscia papa cui 
nome di Micolò IV, lo fece creare 
vicario apostubcoi e, nel i 456 ,o se- 
condo Ughelli, l 4 Ì 7 i diveona ve- 
acovo di Belluno e Feltre. In segui- 
to Pio II In traslaiò al vescovado di 
Padova (i 459 )ì dova morì d'apofiles- 
•la, nel i 48 i- Lasciò una bella bi- 
blioteca composta interamente di 
manoscritti, e cho suo nipote il Car- 
dinal Foscari trasmise al capitola 
della sua cattedrale. Fra tali mano- 
scritti -alcuni èrano stati composti 
da Ini medesimo. I principali suno 
discorsi, tesi e dissertacìuni (Ilepe- 
litiones et disputationes\i la Vita 
dei papi Rno a Clemente V {yitae 
summorum pontyicum, ec.)j i Bol- 
landisti si sono molto serviti di tale 
opera che era pure nella biblioteca 
ambroaiana^la Vita di Carlo Zeno, 
ano avo (De vita, maribus rebusque 
gesti f Caroli Zeni, ec.). Tale opu- 
acoio biografico, dedicato al papa 
Pio IV, c aci itto in latino, fu publi- 
oato in italiana da un certo Francc- 
■co Querini , traduttore piuttosto 
mediocre, Venesia, i 544 ; Berga- 
mo, l 5 gi } Veoeai^, iCo'i, in 8 .vo. 
Si antepone l'originale latino il qua- 
le non comparve che liing’o tempo 
dopo nella llaccolta degli storici di 
Italia di Muratori, tomo xix. 
Zbno (Antonio), dello il Giovane, 
grecista veneziano del sècolo deci-* 
moscsto, apparteneva alla famiglia 
patrizia di.tal noaie. È autore d'on 
«omento sui diteorsi di Pericle in 
Tucidide, c di Lepido in Sallustio 
(Commentarius i/t concionem Pe< 
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riclis et Lepidi, ex Thucydide et 
Sallustio), Venezia, 1869, 1 voi. in 
4.to, che non isU ^1 disotto della 
moltitudino di opere filologiche del 
suo tempo. 

P— OT. 

ZENO (Piza-ClTzsiNo), fratel- 
lo maggiore d'Apostulo Zeoo, di cui 
segue l'srticolo, e chierico regoVaro 
della eoogregazione dei Soraaschi, 
nacque ai i-j di luglio 1C66, a Ve- 
nezia, è fece i primi atudi pretso il 
veico)To di Capo d' Istria, suo zio. 
Questi essendo morto, Pietro Zeno 
ritornò a Venezia, ed euteò nel se- 
minario di Castello, tenuto dai pp. 
Somaschi. In età di anni ventuno, 
cominciò il suo noviziato, ricevetto 
poco dopo gli ordiui sacri, iotegnò 
la cettuiics nei seminari di Murano 
e di Brescia, e la filosofia a Venezia. 
Era liitigo tempo che tenera questa 
ultiraa cattedra con onore, allorcbA 
suo fratello Apostolo, lasciando 1 ' 1 - 
talia per la capitale (lell'Austria, gli 
affidò la compilazione del sno Gior~ 
naie dei letterati, Intrapreso nel 
1^10, e condotto in otto anni si 
ventesimo volume. Pietfo si diede a 
tale lavoro con taolo ardore, che in- 
debolì la sua salute con le veglio ' 
continne, e che alla fine fa obbliga- 
to di rinanciaVe a sì fatta òpera 
(1718). La pnntnalità con cui adem- 
piva i doveri di religioso, sebbene i 
tuoi superiori Tavessero dispensala 
dalla règola , contribuì maggior- 
mente ad accelerargli la morte, la 
quale avvenne a Venezia, ai 3 o di 
giugno 1732. Il fratello d'Apustola 
Zeno i uno dei letterati che banna 
fatto più onore all'istituto dei pp. 
Somaschi. Conoscerà a fondo le lin- 
gue latina ed italiana, e le scrìveva 
con eleganza e faciliti. Orazio e Pe- 
trarca erano i suoi autori prediletti. 
Possedera usa bellissima LiAliote- 
ca che lasciò in gran parte al colle- 
gio della Salute. Modesto, dotto e 
laborioso, foggiva le distinzioni e 
gV impieghi onorifici con altrettar.- 
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tu cun quanta nitri ne mettevano a 
ricercarli. 1 toti oneri cbe abbia ac- 
rettati dopo lunghe iatanse aono 
quelli di membro dejl* accademia 
degli -Arcadi, jilla ^ale fu aggrega- 
> to a<Ato il nume di Cannio Strazia* 
no, e dell'accademia degli Assordi- 
ti cfUrbioo. Abbiamo di tale auto- 
re, oltre* il Gior/io^ de//a lettera- 
tura (io volumi): I. r^a Logica d* 
Arnanld, tradotta dal frauceae in 
italiano ; Il La traduzione d'àlcuni 
Sermoni del p. Bourdaloùej IH Os- 
sert>aiìoni io latino tui due itorìci 
della vita d’Andrea Morotini, ime* 
rite^nella Collana degli atorici di 
Venezia, tomo VjlV Osservazioni 
anonime sulle poesie di Giovanni 
Polla Casa, stampate in segtrito olle 
bprredi tale autore, V.enezia, i^sSj 
V Le gite di Batista Nani e di Ali- 
chele Foscsri negli Stor. dì Venezia, 
tom. X. Si troveranno alcune parti- 
colarità intorno P.-C. Zeuo, nel 
Giornale dei Letterati, xxxviii, se- 
conda parte. 

P— or. 

ZENO (ApoaroLo), nato 'agli 1 1 
di dicembre 1668, a Venezia, nella 
parrocchia della Trinità, discende- 
va da una di quelle famiglie pafri- 
nie cbe Venezia aveva un tempo in- 
viate nell* isola di Candia per pian- 
tarvi nna colonia. La perdita di ta- 
le possessione trasse seco la rovina 
di tutte quelle famiglie. Ritornato 
ancora fanciullo nella sua patria , 1* 
avolo di Zeno, chiamato Nicolò, 
non era stato iscritto sul libro d" oro, 
nel termine prescritto dalle leggi , 
perchà nato avanti . il matrimonio 
eli ano padre, il quale non aveva ti- 
spettato le dispense da Rome. Tale 
negligenaa gli aveva fatto perdere 
la nobiltà , vantaggio assai debole, 
quando non è sostenuto dai beni 
della, fortuna . Per buona sorte il 
giovane Apostolo trovò un appoggio 
io suo aio, il vescovo di Capo d I- 
stria, il quale diresse la sua prima 
educazione. La brama di perfezio- 
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Darsi e la necessità di procacciarsi 
mezzi per I* avvenire, lo indussero 
a recarsi a Venezia, dove si appli- 
cò indefessamence allo studio. Per 
verità i siioi saggi non furono feli- 
ci. Consistevano in alcuni componi- 
menti io verso ed in prosa, in cui 
il giovane autore, di cui lo stile 
non era ancora formato , pagava il 
tributo >1 cattivo gusto del suo se- 
colo. Si cita, fra tali primizie lette- 
rarie, di Zeno, un poema intitola- 
to Incendio yeneto , 1684, e due 
componimenti sulla resa di Moda- 
ne e {'acquisto di lVavarino,ec, IVIa 
conobbe pretto il vizio dei concet- 
tini allora in voga nel ano paese, ar 
Don tardò a scuotere il giogo. 11 tuo 
esempio fu seguito dai Magliabec- 
chi, dai Salvioi e priucipalraente 
da Redi di cui stimava il talento. 
Certamente da tale emulazione nac- 
que a Venezia 1 * aoeademia' dejiU 
Animosi, coti chiamata perché ai 
proponeva di far la guerra all' abu- 
so dello spirilo. Zeno ne fu il pri- 
mo fondatore (1) nel i6gi. Ai ag d' 
aprile i6gS, l'accademia degli Ani- 
mosi fu dicbiarita colonia arcadica, 
e Zeno ne diventò vicepresidente. 
Dagli stessi motivi, po' quali aveva 
istituita la prefata società, venne in- 
dotto Zeno ad intraprendere, nel 
1^10, il Giornale de' Letterati, del 
quale da ti solo publicò venti vo- 
lumi (a). Il.suo-printp dramma ia 
musica, rappresentato in Venezia 
Del i 6 g 5 , fu intitolato gV Inganni 
felici. Il tuo Lucio ytro ebbe, nel 
1760, grande voga, la quale non ti 
limitò soltanto al teatro di Venezia. 
In mezzo a tale letterarie fatiche, 
Zeno cercava di procacciarti uno 
stabile collocamento. Gii si oflerso 

(c) C(M affermane 11 p. CoreoelU nVineà 
ytmggì. e Malateati Oaruff aclJa eaa lutit te- 
ttiemiet. 

(a) Oli alUml dieci che glengeee atae al 
3736 inctuo. laao Utero del p. Pietro CoiertM 
Zane , dì hii InileUe , cbe eseaiaaO U giarosla 
eoo buee eeite. 
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•ceaunnad' averne uno inUauto moW 
lo tempo dopo Delta racaoaa d' un 
impiego Delta liiblioteca publica di 
•. Marco, ch’egli chieie raa non ot- 
tCDoe. Gli reoDe preferito un uo- 
n>o d’uD merito di gran Inoga io- 
ieriore al aoo. Tato torto Io induate 
adalloDtaoartidalla aoa patria. C li ia> 
nato a Vienna dall' im pcratuv Car- 
lo VI, gli accadde la diagraiia di 
romperai ima gamba per viaggio 
(|<]| 8 ). La riputasione delle aue 
poetie drani maliche gli era precur- 
•a Bella capitale deU’Aiiatria (l). Vi 
fu accolto cui più lutiogbieri argot 
di diftincioae, ed alcun tempo do- 
po r imperatore gii conferì il titola 
di poeta ed iatonografo tlella corte. 
8 iccome godeva una penaiono coa- 
aiderabile che lo preservava dalle 
riatretteeze che aveva provate in 
giovanezza, ed era in grande conei- 
drrazìone, Zeno' paisù ondici anni 
in quella città, attendendo a com- 
porre i auoi drammi, de’ quali dieci- 
nova lopra aoggetti profani, e (lie- 
ciiette copra aoggetti lacri. No dia- 
de'alla luce alméno uno per anno. 
Di tati ^irervi componimenti, alcu- 
ni ai aecoatanoalla tragedia, altri al- 
la commedia, e qneati ultimi cono i 
meno belli j parecchi fono del gene- 
re paatorale, ed alcuni altri di quer 
ito gènere di meazo che Cornelio 
area giudicato di poter denominare 
commedia erpica, genere ormai ab- 
bandonato, e di cui non può diapia- 
cere la perdita. Per uniformarli all’ 
uvo della corte di Vienna, Zeno pu- 
blicavB tratto tratto io ocraaione 
dello grandi feate de’ componimeu- 
ti italiani in dialogo, che gl’italiani 
rhiamaDo Aliane sacra o Orala- 
rio. Prima di lui, liffatli compooi- 
iDcnti erapo ancora più informi di 
quelli che altre volte ai rsppreaen- 
tavino nn’ teatri. Egli, primo gli ha 


(i) gd 171S aieia §7 drunni. 

la nuggui pane xeia piaòiUo mK«, 
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ridotti ne’ limiti d'nn'aziooe regola- 
ne Tali compuuimeoti , in numero 
di quindici, furono raccolti per la 
prima volta^ Venezia, in 1 voi. iii 
4 .tu, 1735. Sono tutti, tranne uno 
tolo, tolti dalla Sacra Scrittura, e 
teaaati'quaai da un capo all'altro co' 
propri termini del aacro teato. Cia- 
acheduno è diviau in due parti «ea- 
za diitinzioni di leene, l drammi 
compoati da Zeno per la corte .im- 
periale, per la maggiiir parte furo- 
no poeti tumuaicuda Caldara. Giun- 
to ad età avaoz.ita, Zeno nuialo del 
gran mondo, ai alluntauò dulia cor- 
tg di Vienna, dove gli fu ooatitnito 
nel 1719 iVletaitaaio, alle acellà del 
quale diede la intiera aua approva- 
zione , e nondimeno concervò Iz 
metà della penaiooe che aveva iu 
qualità di poeta e d'iitoriografu. Tor- 
nato chr fu io patria Del ij 3 t, ad 
altro DoD poca mente che a menar 
giorni tranquilli |n .mezzo ai libri 
ed agli amici. Eraai formata una 
delle più belle librerie che un pri- 
vato potecie-poiaedere, ed un gabi- 
netto di preàioi» medaglie che di- 
venne r oggetto dell' ammiaaaìoue 
degl'iotelligeQti. Amico di Haglia- 
becebi , Maffei , Muratori ed altri, 
paaiò gli ultimi due anni della aua 
vita nel prefato ritiro, d’onde man- 
tenne un letterario carteggio atti- 
viaaimo con tutti i dotti dTtoliz ed 
i letterali atraoierii Grande cenocci- 
toro d’antichità, buon crUice, accapo, 
piava alle doti delta mente la quali- 
tà del cuore. Il ano candore,, la iuz 
francbeiza, la tua affabilità, la dol- 
cezza deila aua compagnia gli ave- 
vano conciliali lutti i cuori ' e gli 
aneddoti letterari onde avea adorna 
la memoria rendevano la, di lui con- 
veraazione del pariameoa ed iatrut- 
liva. Tale nomo atimabile mori z 
Venezia, il giorno 1 1 novemb..i 75 o, 
in età di otlantadue anni, e fu a^ 
pollo nel’ cbioatro dei Domenicani 
riformali, i quali aveva laaciati ere- 
di delia iuz biblioteca. Uso dei p«- 
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dri di quelli' caia, per un giusto 
motivo di ricunoecenzi, fece Ja dì 
lui Orazione funebre . Le poesie 
dreiDmaticlie' d’Apovtulo Zeno fu* 
rotiu raccolte dal conte Gaspare Goe- 
si, in IO fui. in 8.VU, Venezia, 

Tale raccolta contiene acssautatre 
componimenti tragici, comici o di 
genere pastorale. Il prima di essi è 
del i6g6, l'iiltimo del I sette 

primi tomi contengono trentasei 
drammi, l’ottaTO, i dieciaette compo- 
nimenti Meri, il nono ed il deci- 
ino, altri dieci drammi, dei quali 
il pfiin6 schizzo è di Zeno, ma i ver- 
si sono in patto del dottore Pietro 
i^ariati, poeta di Sua Maestà impe- 
riale. Buuchaiid ha publicato, nel 
1 ^ 58 , una 'gradazione francese 
delle Opere drammatiche d' Apo- 
stolo Zeno, io a voi, in la. Tale e- 
dizione coqtiede soli otto componi- 
meoti, cioè ; Merope, Nitocri, Pa- 
pirio, Giuseppe ( i.mo voi. ) j /in- 
droinaca. Imeneo, Mitridate e do- 
nata (t.do i(ol.). Zeno era riputato 
il maggior poeta drammatico, che 
ritaiia avesse' veduto nascere quan- 
do Metastasio compari sulla scena 
ed ottenne egli pure quel plauso del 
quale il.suo rivale era solo io pos- 
sesso. La soa fama, Cile insino silos 
ra non aveva sofferta contraddizio- 
ne alcuna, fu di- subito adeguata, 
«d ansi superata da quella del suo 
sucoessere. Ma egli ha la giuria d'es- 
sere stato il primo che ha presen- 
tato si suoi cqocittadini le regole 
della tragedia, quali almeno sono 
consentite dal dramqta, e che in- 
segni ad essi a cunsiderace la mu- 
sica soltanto come l’accessorio del 
dramma o tragedia lirica. Gli ti rin- 
facciano con ragione degli eventi 
troppo moltiplicati , degli episodi 
singolari e degl' intrecci troppo im- 
brogliati, per esempio, quella d'An- 
dromaca che unisce in un solo in- 
treccio gli accidenti ed il nodo di 
due della (avole tragiche francesi -, 
ma si deve -riooiioscere ch'egli allet- 
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ta la mento colla sua invenzione, 
colla sua fecondità, colla verità de* 
suoi qiiaririj coll' intulligeqza dell* 
arto drammatica - e culla forza del 
dialogo j n in una parola, disse do 
V) Sisinoodi, dopo un intero lecolo 
» di saggi e di andar a tentone, egli 
n ridusse il dramma a quel talegro- 
n do di peifcziune al qii ilo poteva 
n arrivare, prima che Metavtasio a- 
Il vesse animato eoi potere dell' in- 
n gegno l'opera dell» Spirito Hi è 
paragonato Zeno a Curiieille, e !\fe- 
tastaaio a Uuciue, ed entrambi tu 
fatto hanno invitati e talvolta copia- 
ti i diiè tragici francesi. Si veda 1 * 
opinione di Schlegel nell' articolo 
Metastasio di questa Bìogralia, ed 
i. confronti del merito e dei difetti 
dei due poeti, nell'opera dui Si- 
smondi sulla Letteratura del mez- 
zodì dell'Europa , seconda edizio- 
ne, tomo tu, pag. 291 - 192. Cuoie- 
chè il teatro lirico sia al primario 
titolo di Apostolo Zeno ai sutfragi 
della posterità, non ,6 meritevole di 
minore stima pCr altri rigSiardi. Cul- 
tore zelante della storia di C»à ave- 
va fatto uno studio profondo , for- 
mò una ricca raccolta di medaglia 
la qiialo frutto non fu d'u» geuio 
sterile e di pura ostentazione. In- 
tese con ardore a quella .parte .dello 
cognizioni atoriebe che ai appoggia 
ai inuoiimenti, cd i suoi lavori in 
tale genere aggiunsero alla fama eh* 
crasi procacciata conte poeta lirico 
quella d'uno dei più dotti antiquari 
del suo secolo. Compose un numero 
grande di opere di antichità ; pre- 
ziose aggiunte, col titolo di Disser- 
tazioni Possiane, a ciò che ha dato 
in luce Vossio sopra gli storici ve- 
neziani che hanno scrittiaia latino, 
dissertazioni inserite in diverse rac- 
cultu, ma rifatte dali'aiiture e messo 
tutto insieme in due voU in 4-^u , 
Venezia, 1752 • 53 , e secondo altri, 
in 3 voi. in S.voj delle Lettere rac- 
colte dall'ahate Forcellini , 3 voi. in 
8.VO, Venezia, 1752, ma delle quali 
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llurelli bt «biU in luca un' rj.iziu- 
ne socreaciuta, ifi, 1785, 6 toI. i» 
S.TO i U atoria di direni itati del 
nord , nel Mapptmondo istorico, 
4 Tol. } un riitretto del Diz. della 
CruMca^ 3 Tol. i delle Memorie bio- 
^grafiche, fra le altre lui Manuzi, 
dotti lipografr; le File degli stori- 
ei ed oratori della repablica di 
frenesia; finalmente una nuoTh e- 
diaiooe del trattato di iiiunaignor 
Fontanili itAl‘Flo<]iienza italiana; 
da Ini rivedute e curretto nel tuo 
ritiro. Bouchand miie, io fronte al- 
la traducione di cui li è parlato, un 
avvertimento in cui narri molti 
particolari intorno Apovtolo -Zeno | 
ina, per parere di Negri , tale rag- 
guaglio è pieno di errori, ebe i gior- 
ualiati di TriSvoux banuo preteso 
di correggere eoo errori-ancora pili 
groiaolani. Si poiaono coniiiltare i 
giurneli d'Italia , ma apecialmente 
la Vita di Apovtolo Zeno, di Fabro- 
ni, nel tomo ix delle Fiiae iuilor,, 
e la Fila di Zeno, di Frane, Negri, 
Venenia,*i 8 it>, io 8 .vo, di l>2t pagi- 
ne^ col ritratto di Zeno; la Storia 
della musica, di Biirney (in injle- 
ae ); finalmente il Giornale di Tii*- 
troux, aprila 1 ^SS, lecuudu volume. 

N — !.. 

' ZE^OB ( Clac ), veicovo arme- 
no, era Sirie di origine, e divenne, 
nel principio del quarto eccolo, le- 
gretario di ean Gregorio, primo pa- 
triarca di quel paoie, poi veeeovo e 
fondatore d’nn mooaitero celebre e 
che eeìate anche oggidì nrU’Armo- 
nia, col nome di C/<rg. Zenob morì 
dopo di aver occupata per vent anni 
la lede epiacepale, e di ceserai dedi- 
imto a' lavosi storici preziosiiaiini. 
Le sue opere sono; l. Storia della 
provincia di Daron, i^ietampata a 
Gpstantinnpoli nel 1719, un voi. in 
li, con la Storia dello- iteiio paese 
di G. Mamigonien; II Un numero 
grande d’ Omelie, dello quali parec- 
cbie vi tono fra i manoscritti arme- 
ni della biblioteca reale di Parigi. 
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Vi li uilervvno dei raggnagU iterici 
non poco rilevanti. 

' - Z. 

* ZENOBIA , moglie di Radansi-- 
Ito, re d'Iheria ( ora la Georgia, nel- 
la Turchia asiatica ), fu figlia di Mi- 
tridate, re d'Armenia. Ella accom- 
pagnò nella fuga suo marito, scac- 
ciato dagli Armeni, concitati dall' 
orribile barbarie cnlla’quale aveva 
fatto perire il re Mitridató di cui 
era ad un tempo gen^o e nipote, e 
dalla durezza ond'essi erano stati da 
Ini trattati come ribelli. Rndamiato 
■ad altro non dovette la aita salute 
che alla velociti dei cavalli sui qiyi- 
li si salvarono enjriimhi. Zenobia 
era incinta. Il timore del nemico e 
la sua tenerezza" per Io sposo le fe- 
cero sostenerci primi disagi del cam- 
mino. In breve, non p-itendo piti 
resistere, pregò Ritdamisto ad invo. 
l-rla con una motte onorevole agli 
oltraggi della scliiaviti'i. f«o sposo, 
r-'lpito d’ammirazione a tanta vir- 
tù, ma del -pari tormentato dalla 
p-tira ehe'a’egli la lasciasse nn al- 
tro non s'fmpadronisse della stia a- 
dorata riimpagna, non potè eonle- 
n-re U gelo»! a, e In colpi colla sua 
scimitarra, poi'la -strascinò versoi’ 
Arasse, non volendo nefipnre ehe il 
di lei rorpo potesse essere portato 
via. Di la tornò .con tutta fretta ne- 
gli stali di Farasmane, siin' padre. 
Zenobia, cui la corrente iveva por- 
tata dolcemente sulla spond.a del 
fiume,’ fu trovata da airnni pastori, 
elle ancor respirava. Essi medis-a- 
rono’la di lei.ferita; e saputo ch'eb- 
liero da lei il suo nome e la sita dom- 
passionevoTe disavventura , la tras- 
portarono nella ciltò d’ Artassata, 
d’onde fu condotta a Tiridate, re «li 
Armenia, il quale l'acculse roti bon- 
tà, e la trattò come regina. T-de av- 
venimento dell’anno 63 di G. C., 
ba somministrato il soggetto Helhi 
migliore delle tragedie di Cr^bil- 
Iqn. 

•Jj—r — E. 
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ZBNOBI4 ^ 6ETTirtc* ), r«gìn« 

iti Palmira^ governA tale città e U 
innggioT parte delle prarincie oricD- 
tali deH'àmpero romano, dai 167, 
«poca della morte d'Odeoate, di lei 
tnaritn, «in» all'anno «71, ia cni 
Anri-'liono la traa>e caltira a l{o- 
nia ( AVdi. OointTa ); Il rilieto ro* 
manrcico, che il carattere di tale 
donna ccleijre s'ebbe agli occhi alci- 
ai dei tnoi contemporanei, ha sog- 
giogate la poiteritò c sino i critici 
moderni, n Coloro che mi biaiima- 
Tt'no di aver vinta npa donna, tcri- 
« vera Anreliano ai senatori, non 
' VI sanno qual dimna sia Zenùbia. Se 
nOdenale vide Sapore in fuga di* 
TI naoCr a ini, s'cglr ba penetrato si- 
s< no a Cteiifuoto, ciò dovette alla 
TI prndensa ed al coraggio della mo- 
ri glie **. Tali lodi dei oontempora- 
ticH siine state sopraccaricate dalla 
r-ttiirica puerile degli «cultori dalla 
bluria Augusta. Una donna bella e 
coraggiosa, che combatte 0 canto al 
sno marito, òhe divide il suo tèmpo 
tra.le lezioni di Longino, l'abbelti- 
rnento di Paimira, ed il governo d' 
un ratto regno creato da lei e da 
Odenate ; qn'al felice occasione d’al- 
indoni rì.isncbe alle Amasoni (1), 
a SomiraBiide f 1) ed a Cleopatra! 

{t) laO Monco ch<*, vero o no cheiia 
ytovrra vino a trenU ì gpner>li che toiio GaUieao 
a«;iÌr»fono iirimpero, polerli paragonare ai 
«reni* 4iratii)ì irAtene-t FuUione, Mmbra cetani 
•rjrxAio di atetmii^lìaro la briliooea Z^DObia alle 
-Amncoiiì d>dlii •F-sfeU. J,a Patote narra chele 
A>n«aeni (l'iriMuirano la loro republìca coirar* 

, «oppia ra in orit* cporha wn gli tfetii aomiai 
«04 (|uali erano in goerra |1 riinaiieiite tempo. 
I.» «(urico giudizioso, par <Iar al htiore il pia* 
«ere di tale rirrmcfliatione , non manca di «f- 
a^THiarr «he Zenobia imiiaVa rigoardo al ma- 
rito la trsrrra delle Amaxonì. 

(a) Gibbon auch* ««ao non poÌ^ astenerti 
dal paratotiarla a Semiramide, e dal rammen- 
tare l’be n*l /erò/o paeer«ftl« donar 

hanno d4 nari jotUnÉta glariosnmtntt il Co- 
rreo d*«» rmpeeD. La maniera «on mi *Vtprime 
in nna ovta, a propotito deH*o«i i*imie di 0<tr- 
nate, h veramente »ìngoiar«, ove ai penai ai 
dornmentì «he ti hanno «u late j^intodì 
• '«fìat Caddero dei taspaitl molto imgiétti to» 
prj ^ttfhia, gnatiche ella ttatn fot$e eoaa- 


ZBM i«9 

' Mercè talè genio mmanzaico, ti ò 
spiegato culle grandi qnàlità di Z«- 
nobia tattoeiò che gli Arabi fecero 
di glorioso tre secoli avanti le. ooa- 
qiiisto deiriilsmitmo. Moi non co- 
ri uscii irlo l’ indole araba se non mo- 
dificata dalla religione di Maomet- 
to; quando sarebbe alato curioso di 
studiarla presso una tribà eommèi- 
ciante, in mi provata- «vova 1*111- 
fliiecza della civiltà grccill ò di spie- 
gare il' fenomeno singolaro, delrMi- 
stenea di Paimira, che erige i inni 
portici corintii >■> messo ad pn nis* 
re di sabbia, come Veneti» ip mes- 
so alle acque! Fioocbè l'autore dell' 
Articolo OJenate appaghi rimpa- 
sienaa degli eroditi da Ini tanto eo- 
citala, noi ttndiereino di dare, : al- 
meno in parte, alla regina di- Ptl- 
mira la fisanomia priginale- che le 
hanno tolta gli atorki greci e roma- 
ni, Z-nobia, figlia d'Ainrn, figlio 
d'Uharb, figlio rii Hasian, re aaabo, 
della p.'irte meridionale dèlia Meso- 
puta'mìa, ai maritò in seconde non- 
se col celebre Odenate, capo delle 
tribù del deserto vicino a Paimira, 
ed uno dei aenatori di tale potente 
città. Elia fu a parte delle fiilìche del 
marito nelle brillanti imprese in 
cui gli Arabi umiiiarono l'orgoglio 
di Sapore, e lo insegnirnho aino el- 
le mure di Cteaifootoi -Taie corag- 
gio che i Romani ci habno rappre* 
éentato come un tratto diatifltiro 
del carattere di Zeoobia, aem'brada- 
aere stato comune tra le donne ara* 
he; era esso nna necessità della leru 
vita errante ih messo al deserto. 
Nelle prime guerre deH’isIam.iauso, 
un numero grande di dotane tegni- 
vaoo i loro padri e mariti. 11 geni» 
militare de^i Arabi diè saggio aot- 
toUdenàle del vulo che deVeva tpic- 
care aotto f primi califi(l). Tale 

* - / • *. i. s t *v' A • 

pitce à^Ua marie ano marito. Il fllntofu non 
anuJ*va fono <}«1 «Ua 9cniìràmid« d«J nord'? 

(1) Oiemtms nnn aalnm orietUem ^ gntm 
iam im prUtinn*a raférmaeerat 
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proda capo Bf«Ta riipinto la infa- 
aiooi dei Peniaai e degli Sciti, e 
Oallieno non arera potuto «lIrBi'e 
l'aDore doli' impero le quo col cuu> 
forirgli il titolo di generale dell'O- 
rieote, di cui quegli era già pad ro- 
se. Lo arava anche riconusciiito 
Augnato, quando Odenate peti in 
mia ieata, in cui celelirava il giorno 
della ana iiatcita, ucciao da uno de* 
anoi nipoti, e da uno di some Meo- 
nio che tentò inutilmente di succe* 
dargli. Secondo alcuni autori, il ni- 
pote d'Odenate aveva voJutq vendi- 
carai d'una pena ohe gli aveva in- 
flitta suo aio per aver in una caccia 
colpite prima di lui tre volte le lìn- 
re che inseguivano. Zenobia punì 
gli accisofi, ma si giovò del loro de- 
litto e fu riputata complico di essi. 
Citte i due figli che aveva avuti da 
Odenate ( Brasniu e Timolao ), a- 
veva del- tuo primo marito un figlia 
chiamato Atenodoro- o Uaballate , 
ra-tnore suo per essa la rendeva ne- 
nsica implacabile d'un tiglio di suo 
marito di nome Uorode, Oggetto 
dalla pvedileaione d'Odenate, e che 
doveva a Ini succedere. Uorode peri 
col padre, e Zeuohia conferì la por- 
pora ad Xlaballate, riservandosi il 
titolo di regina deU'Oriente. ..Assi- 
atita dapprima dagli amici d' O- 
deoate ( Zosimo ) , i quali erano 
prohabilmente que' capi arabi che 
l'avevano tanto ntilnaente aiutata, 
Zenobia continuò le conquiste del 
marito, resistette alle forne che Gal* 
lieno mandò contro di-leL Paimira 
allora estendeva il tao dominio dall* 
Eufrate al Mediterraneo, e dai de- 
aerti deirArabia aino al centro dell* 
Aaia minore, llaa mano di Egieia- 
si, alla testa ^'qoali era un certo 
Timagene, ofiriva di dar l'Egitta 
in poter di Zenobia. Tale provincia 
fu invasa dal Palmireno Zabda (f'e- 

»mm* ormnino MImi partf* 

»i'«r in ec. T<«b- PcUioitr, Tn'gint^ 
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di ZsBOA ) (i). Prima vincitori, po* 
scia disfatti dal generalo romano 
Probo, lo sconfissero presso Memfi , 
per la ontioiccnxa dei luoghi che a- 
veaTimsgcnej il cha indurreblte a 
credere che il prcfutu Timsgeiie 
fosse alla guida di^li Egiziani cuii- 
tvo i Romani. Trulietlio Pulliuqu 
racconta che, malgrado la rutta di 
Probo o Prubato, tutti gli Egiziani 
tornarono aotto al dominio rumano, 
e giurarono fedeltà a)!' imperatore 
Claudio. Comunque sia, durante ta- 
le breve periodo (dal -zOt )> 

Palmira fu come la capitale dell' O- 
rieutel Avvenne allora senza dub- 
bia che gli abitanti di essa, arric- 
obiti delle spoglie di tanti^opoli, 
eressero que' prodigiosi monumenti 
che tono ancora l'ammirazione del 
viaggiatore. Alcuni gli hanno attri- 
buiti in grande parte all'imperatore 
Adriano, del quale ti dice che ab- 
bia rifabbricata Paimira. Ma i egli 
veritimile che un imperatore abbia 

f irofuse. somme enprroi per abbel- 
ire una delle più rimote città dell' 
impero? Dalle vicine cave ti trae, 
è vero, 'del marmo, ma il porfido 
non può esservi portato che da mol- 
to lontano. Lusso d'architettura vo- 
lontieri osteutano ricchi mercanti 
divenuti conquistatori, i quali con- 
centrano in un risttotta territorio 
le ricchezze procacciateti io paesi 
lontani, Come il dimostrano {.giar- 
dini deU'Olanda e gli ediliaii ma- 
gnifici di Firenze e di Genova. Le 
iscrizioni provano cbó tali monu- 
mesti furono eretti, almeno per la 
maggior parte, dai cittadini di Pai- 
mira. Ma in pari tempo Zenobia 
ne fondava uno più utile sulle riva 
. \ 

(l) Tal« Z^bd* arrabba potato onero 
X*bbà, regine erabe e eoreUa di Zonobia. I«o 
anlicha edtiioat di Polliooe ehiamaoo Zubda 
4oe/aai Gli atiiori orieDiali aitrìboi* 

aeooo a Zabba la faaJaaiooo della cUi^ , che , 
giakU Procopio, V^eOoliia avrebbe coalruii-v AaU«i 
•fi onde delì'Kufrate, Dobbiamo tale o»»er t a«iut\'9 
al d«Ue aoiore deU'arUeolo Odrnafra 
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<)«irEufrate: erit quoto uus città 
fort« alla quale impotc il auo nome, 
e che dovf va facilitare o impedire 
ai Peraiaui il paiaaggio del ìhime, 
aeruodo che ciò vantaggiato aveaac 
a Palinira ( V. la nota prec. ). In ae- 
giiito Giuatiniano, la fece rialsare 
dalle mine ( Procupio, lii>. 

Il, cap.it). Malgrado a tanto aplen> 
dure. ed a tanta potenza, il dominio 
di Palmira dell'Oriente era aaaai 
liin^i dall'ewere raficrnia. Tale va- 
alo impero era cotnpuatodi elemen- 
ti troppo eterogenei -, i popoli che 
ne dipendevano nulla avevano di 
comune, nè i coatumi, nè la lingua, 
nè la reli^ioue.'Se ai crede al ritrat- 
to che Pollione ha laaciato di Zeno- 
bia, ella tentava di conciliarli, coll’ 
imitarli a vicenda. Clemente o crn- 
dele, aecondo le circoatanze, ella cer- 
cava di piacele ai Greci, ed impor- 
re ai barbari. Pretendeva diaceude- 
re dai Lagidi, e ai riteneva altreai 
che aveaae cumpoato un aunto della 
atoria dell'Egitto e dell’Oriente. El- 
la parlava egualmente il greco, il 
airiaco e la bngna egiziana. Faceva 
dare ai aiioi tro tìgli un’educazione 
alfalto romana, e non laaciava ad 
eaal parlar altra lingua che la lati- 
na. Nello iteaio tempo che ai faceva 
adorare alla marnerà dei Peraiaui, 
atingava le truppe come i genera- 
li romani, coll'elmo in capo è col 
braccio ondo. Mentre pur era avara 
e lobria alla foggia drgìi'Àrabi, imi- 
tava il fatto dei Peraiaui, e gareg- 
giava con Citi ne'conviti. Era ebrea 
di religione, atcondu tanto Atana- 
aio; ed erette molte ainagogbe, ma 
non tolte alcuna cbieaa ai crittiaui. 
Forte gli ortodotti bpnno contide- 
rata Zenobia come ebrea perobè era 
in favore appo lei un veteuro accu- 
lato di giudainno ( Ruhoken, De 
Longini vita ), Forte del pari deve- 
ti tpiegaro l’ereiìa di Paolo di Sa- 
motata, vetcovo di Jintiocbia, pel 
detiderio di piacere ad un'Ebrea, 
regina deU'Oriente. La prolcrione 


ZEN 

ch’ella dava a Paolo le abenò noe 
gran porte degli abitanti di Antio- 
cbia, che riguardarono Aureliano, 
cotnecbè fotte pagano, qual libera- 
tore. Ma ciò che dovette «ttere più 
die altro funeito a Zenobia, è l’a- 
perto favore da lei accordalo ai Gre- 
ci, ed il credito del rettore I^ongi- 
no, che aveva chiamato presto di tè 
perchè le iiitegnatfo la hogua e la 
letteratura d'Uiiieru. Tale prefrren- 
Za’duvctte'allontanare da ima città 
divenuta tutta greca le tribù arabe 
che avevano formalo la ma forza 
tutto Odèoate. Tale conghiettura è 
appoggiata alla narrazione delle due 
Uittaglie nelle quali Zenobia fu vin- 
ta da Aureliano presto Antiochia e 
pretto 'EmCaa. Ne occorrono, fra i 
Palmireoi, degli arcieri a piedi, ma 
nessuna cavalleria leggera. Essi ri- 
ponevano la loro forza in una pe- 
sante cavalleria armata di tutto pun- 
to. I ricchi mercadfoti di Paimira, 
i quali conoicevano ‘il pregio della 
zita, averano teqza dubbio preso 
dai Parti tale maniera di armatu- 
ra ( Piut., Crastus ), per quanto in- 
comoda fotte nelle pianure cocenti 
della'Siria. Aureliano esaurì le forze 
cd il corag’gio di cui ‘mediante le 
rapide motte delle tue cavallerie 
Diaure per le quali immobili profer- 
ti veunero alla spada 'delle Irgioui. 
Dopo la prima rotta {oiferta, Zab- 
da, temendo di non poter fuggire 
d’AntiocLia con Zrnoliia, pubìicù 
ch’era rimasto viucilo're, che aveva 
fatto prigioniero Aureliano, e fece 
condurre intorno per la città un 
nomo Tettilo degli ornamenti im- 
perfali. Dopo la iccouda battaglia, 
essi noD ardirono di resistere in £- 
mesa, dove gli animi erano ad essi 
troppo contrarii, e ti rìoterrirono 
in Paimira. Aureliano grìntegui, e 
strinse d’tttedio la città. Quantun- 
que in cita vi fotte una quantità 
prodigiosa d’armi ed ogni torta di 
mezzi di ‘difesa, la sua tituar.ìone 
,ilolatn, in mezzo ad un mate di itb- 
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hia, la 'difendeva ancor imaì me- 
glio., n La nobile e ricca i’almira, 
M dice Plinio il veecbio, vede i l'noi 
«1 fecondi campi e leene belle aaqne 

V raccbittee dairimraeniitA del de- 
*• *erlo. La natnra volle .aggrega ria 
n dal rimanente del mondo. Sola tra 
M i due grandi imperii, è tempre 
n nelle cunteie dei Romani e dei 
r> Parti, la primaria inquietudine 
>1 delle dite parti “. Un esercito non 
poteva asrediare quella p'iazza senza 
esporli a perire di fame. Era diffi- 
cile molto di condurvi dei convogli 
regolari di viveri. Gli Araìii del de- 
' serto dovevano il più delle volte por* 
tarli via. In oltre, troppo era rile- 
vante ai Persiani che Paimira non 
ritornasse sotto l’intera dipendenea 
dei Romani; ed erari luogo di spe- 
rare che Sapore colta avrebbe tale 
occaiione per invadere di hnovo 1' 
impero. Tali considerazioni ispira- 
rono ne' Paln\ireni una funesta si- 
curezza- La loro città abbondava d* 
armi e di ricchezze; ma vi erairo 
pochi viveri. Aureliano, che forse' 
ciò ignorava, e cui il vigore della 
loro reiistenza incominciava a sco- 
raggiare, offri ad essi dq patti : la vi- 
ta a Zenobia, ai Palmireni la garan- 
tia dei loro diritti; l’oro,' l'argento, 
le gemme,, la leta, i cavalli ed i ca- 
melli dovevano eiaere dati ai Ro- 
mani. La risposta di Zenobia . è ce- 
lebre. E fama che la dettasse in siria- 
co, e l'abbia, -mandata tradotta in 
greco (Vopiieo). Lo stile ostentato- 
rio eh» vi ai nota non sembra una 
ragione snffìeiente per dubitare 'del- 
la sua anteuticità. In tale lettera, el- 
la sperava loeeorai dai,^ertianf, da- 
gli Arabi e dagli iCrraeni ; ma i Per- 
siani erano distratti per la morte 
di Ormisda, incdeaiore di Sapore ( i ). 
Gli scorridori della Siria, col qual 
nome sembra che indicbi^'nella sua 
lettera, le tribù arabe ebe erravano- 

(i) Non gìk pfr U morte di Sopore, èom* 
ditoc Gibbou. 0 
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tra Paitnira e la Palestina, furono 
o compri od intimoriti da Aurelia- 
no, e cessarono d' inquietare j con- 
vogli di viveri che alimentavano l'c- 
lereito romano. La cavalleria de'Sa- 
raceni e degli Armeni passò dslle 
parti dell'imperatore. I consiglieri 
di Zenobia, perdendo ogni speran- 
za, le fecero -montare sai più Icgg» 
ro de' tuoi droraedarii, e la condus- 
sero verso i’Eufrate; ‘ma ella fu col- 
te d <i Romani nel punto cb'eptra- 
va ili barca per tragittare il fiume. 
Allora i Paliuireni si trovarono di- 
visi; gli amici di Zenobia, non .at- 
tendendo alcun favore, volevano o- 
•tinatameote difendere la. città, ma 
quelli ebe volevano salvare le loro 
ricchezze e la loro vita prevalsero. 
Aureliano, divenuto padrone di Pai- 
mira, fece comparir Zenobia dinan- 
zi al sno tribiiuale, e le domandò 
come ella avesse avuto ardire di 
combattere contro gl'imperatori. Il 
discorso che Puilione inette ad essa 
in bocca èuubilc ed ingegnoso: nVi 
ss riconosco per imperatore, poiché 
ss sapete vincere, nia non poteva sot- 
ss toniettermi ad i|u Gallieno nè ad 
ss un Aureolo Tali parole poco 
commoiseru i feroci Illirii di ebe ti 
componevano le legioni, < Essi do-^ 
mandarono con grandi grida la te- 
sta di Zenobia. Allora ella celiò il 
contegno eroico Cbe aveva sostenu- 
to sino a quel ponto. Chiese graaia 
per nna debole donna, indotta in 
errore da perfidi cbniigli«ri{ eccn- 
sò tutti i suoi amici, e nominò il 
greco Longino come autore delh 
lettera tanto altera da lei mandata 
ad Aureliano, quantunque tale let- 
tera foste alata scritta originario- 
mente in siriaco. 6i narra, cbe Lon- 
gino mori con coraggio, e eoosnlò. 
quelli cbe compiagnevano la di lei 
disavrentnrà (i). Per tesliraonian- 
! 

A 

(t) Tjtle oJlim^ tram p«r eoi «n «eUitl* 
pacano ^Zoaimo) ha volalo abbeliìr« la morte 
4^ ao floiofo padana, > br«e TrrUlmU^f lo 
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s* di Zofimu; Zeoubia, coodutu a 
Ron^ da Aundiano, raori di ma'* 
latti| per viaggio, o ai laaci^ venir 
meno di fame. Ma, a dir di Yopi- 
aco, ella ai raaaegnò moUo meglio 
al auu dettino^ dupo di calere com- 
parii nel trionfo di Aureliano a fian- 
co di Tetricn, vinto imperatore de’ 
Galli, viaie coi iifoi figli, come da* 
ma rnmana, neH'aailu che Atirelia- 
Do le aveva aiaegoato a Tivoli, e 
eba al tempo di Pollione ai denomi- 
nava ancura Zeoobia. Finalmente, 
ora li credeaae a Zonara, U vecchio 
Aureliano avrebbe apoiata una del- 
le figlie di Zenobls, ed avrebbe da- 
te in moglie le-altre-ai'ditudini i 
più ragguardevoli -di Roma. Alcuni 
aiieriicono che la di lei iàmiglia 
siiiiiiteiie ancora nel (Quinto accolu. 
L» iveotnrata Paimira uui> fu ab- 
battuta dalla iconfitta diZenubia; 
nello iteiio anno iauoi cittadini tru- 
cidarono la goaroigiune rqmana, e 
crearono nn imperatore. La celerità 
d'Àureliano impedì ad elii da fare 
alcun apparecrbio di difeiaj ican- 
nati furono quali tutti lenza diitin* 
zion^di qeiio nè di età. ’Àl-viooito- 
re stello ipiacque tale barbarie; fe- 
ce ristauri^ il tempio del Sole, e 
periuiie al piccolo numero di quel- 
li che avevana campato dalla itrage 
di abitare la loro deierta città. Ma 
d'allora in poi Paimira non ebbe 
più importanza. Il rummercio ivia- 
to ne fu per lempre. Noi perdiamo 
di viltà .tale città tino all'anno (oo, 
in cui ci è delignata come ilipza o 
quartiere della Legio prima Illyri- 
forum, come una tede epiicopale 
dipendente dal metrupolitàoo di 
Dainatcn, Sepibra che perdeile Tin- 
civiiiinento greco che l'aveva abbel-' 

niPtto ^ loldsti farlosi che aisalirAno eoi ter* 
•chiametti ZmoMa e Ì di lei eoniigIì'‘r1, ^ cre- 
dibile eh* veruno abbia oralo moalrar premura 
per Loofino? lion larcbbc pur qae»U una cla^ 
•ica reiaÌ0ÌKenta della morte di Soertle , dì 
quell* ti f*rloDe, cca? Vedi la pHola noia del 
^rctrol* frtirolc. 
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Hta ne'nioi bei giorni, poiobè non 
ti lOno trovate fra le lue rovine ficài- 
sioni greche più recenti dell'epoca 
di Zeoobia. Dovunque i Romani 
hanno riipettate le iicriziooi d’O- 
denatc; ma pare che abbiano. can- 
cellate, adiella posta i nomi di Ze- 
nobia e di Uaballate. Altri barbari 
che lopravvennero in legnilo ad ac- 
camparti fra le ru'ne di Paimiri, 
gli Arabi, i Mamelucbi ed i Tur- 
chi hanno dappertotto infrante le 
statue innumerevoli nelle quali cre- 
devano di vedere altrettanti idoli. 
Malgrado a tanti oltraggi lucceaii- 
vi, 'le rovioe di Paimira sono itale 
in gran parte coniervate dalla sere- 
nità del olimi, e specialmente dalla 
loto estrema lontananza da ogni 
luogo abitato .( fes/t Rob. Wooo ). 
Le fonti della storia di Zenobia so- 
no: Sopisco e Trebellio Pollion» 
ncUa Storia Augusta, Zosimoe Zo^ 
nara^ -^Storia diPaIinira,di8aint- 
Martin ( sotto il torchio) ; — Arti- 
coli-Odenote è Longino nella pre- 
sente Biogeafia. — Pedi altresì Gib- 
bon, tum. Il, della traduzione di 
Gnizot. ■ — La storia di Zenobia di 
Pillefurce, nel tomo ix della conti- 
noasione delle Memorie storiche di 
Salleogre, poco merita di eiàCre con- 
inluta. — Holley* Dissertazione 
aulla storia di Paimira, nelle Tran- 
aaaiqni filosofiche, toiho xix, o' nel to- 
mo III del sunto di Lowlbarp. — Si 
consulteranno utilmente.^ ErA:/ie/, 
De dottrina nummorum eetemm, 
tomo VII, e le iscrizioni raccolte nei 
viaggi, pittoreschi di’ IPood e di 
^elze'a. L’nlUmu non è per anco 
stampato. Un dotto tedesco, Erne- 
sto Federico Wernidorf, ba dato in 
luce nel 1742, a Lipsia: De Sepli- 
mia Zenobia, Pùlmjrrenofum /ite- 
gusta, voi. in 4T.t.<>. Il padre' Jonve 
La altresì publicata, nel 1758, una 
Storia di Zenobia, un voi. in la. 
Ma tutti i prefati ragguagli hanno 
d'nopo d'essere illustrati dalla lettu- 
ra dei viAggialoii moderni, e da 
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quella deglàilorici arabi. Of'e ai ar** 
verta* alla modifìcaaìaDi che risla- 
miamo ha .potato cagionar^ nell’ ia- 
dolo della loro nazione, tali atorici 
poaiono apargere molti' Itrmi aalla. 
atoria di Palnira (i). 

J. M~t. 

ZENOBIO (Saeroy, rese, di Fi- 
renze, nacque culla line del regno 
di Coatantino il Grande, intorno al- 
l'anno Ì3lfi d'illuatre famiglia, nel- 
• la cittì che l'onora come mio princi- 
pale apoatolo, ano primo j^eacoTo,- 
‘ano tutelare e protettore. Avendo 
ricevuto aecretnmente il liatteaimo, 
ed i anoi parenti eaiendo indignati 
centro di lui e contro Teodoro, ve* 
acoTO di Fievoli, che lo aveva iatrni- 
lo e battezzato, Zenobio parlò «d 
etti con tanta dolcezza, che li gua- 
dagnò a Geaii Criato. Dotato di ve- 
ra eloquenza predicò con molto pco- 
fìtto. La Chicca eriatiana era allora 
in pveda a grandi inquietudini.£an* 
t'ilacio « laut'AUnaaio, perieguita- 
ti, erano in fuga. I prelati radunati, 
nel:359, ne’cùncllii di Antiochia e 
di Rimini, erano itati qniti tutti 
Coatretti a aottoicrivero delie profea- 
•ioni di fede o eretiche o capatoae 
e, come dine aan Girolaiq», le mag- 
gior parte del mondo crUtUno atn- 
piva di eiiere divenuto ariano. In 
tali eircoctanze Zenobio, Caldo del 
pià ardente zelo per la difeaz della 
verKì, mbntò ogni giorno in catte- 
dra, raflermò dolla aita eloquenza 
r entorità del concilio di Nicea, e 
mantenne un numero grande di cri- 
stiani nella purità della fede. Mo- 
alrò ancora più coraggio quando 
GiolUno rapottsta,iohalzato all’im- 


(t) L*aWle d*Aob}gnao hi Hifo ili* tUm« 
pf*, nel 1647* in 4 *to« uni tn|(idìa in proM , 
di cui la noria di Zenobìa gii ha dato il tog- 
gello. Royou ne ha compotla on*aHra in vcrti, 
collo triMO Uield, laqu^lo non fu ra|>]ircsentara, 
mi i ìnMriUi nei Teatro Franceae. Mad.lla 
gring-U'Maison-neove ba htee Zeitobia^ 

ngiM ZyériK<nia, Londra, 1795, in 6 .to; Pa. 
rlgi, i 8 oo« in n. 
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pero nel 36 1 , volle riatabilire il cul- 
to dei labi dei. Parlando àlunnepta 
contro l'.apoataaia dell' imperatgre, 
Zenobio ioateane il coraggio dei 
criatiani, e ai fece ammirar da tut- 
ti, particolarmente da canto Ambro- 
gio, reacovo di Milano, il quale e>- 
aendo andato a Hom», fece di lui 
grandi elogi diùaulii al papa Dama- 
so. Questo pontelice lo chiamò 'pres- 
so di eò, lo arcò diacono della Chicca 
romana, e- lo mandò in seguito a 
Coitsntinopoli, io qualità di legato 
della Santa'Sede, per difendervi la 
fede contro gli sforzi degli eretici. 
Ternato che fu Zenobio fu creato 
vescovo di Firenze ; ed il clero ed 
il popola di tale città lo ricevettero 
con istraordinàrìa gioia. Alcuni au- 
tori pongono la di lui morte verso 
l'anno 4u5. Per altro ò certo ch'egli, 
viveva ancora quando aan Paulinò 
acriase la Vita df sant' Ambrogio, 
vale a dire intorno l'anno 1 ) 1 1 , poi- 
ché fa parola di lui nella prefata o- 
pera, come di un prelato vivente. Il 
suo corpo fu trasportato, giusta i 
suoi ordini, fuori della città di Fi- 
renze, nella cappella attibrosiana, 
dove era solito di ritirarsi quando 
lo ai credevar in comnnieàkione con 
Dio. L’anuo iupieguente, fu trasfe- 
rito nella cattedrale di>6an Salvato- 
re. Harvi una discettazione culla vi- 
ta di tale prelato nel Piaggio rf’/o- 
pofilo e Carilone, stampato' nelle 
Deliciae eruditoruin di Giovanni 
Lami. Vedaci altresì Tillemont , - 
Storia ecclesiastica, tomo x, p. So 
e q58. 

G— T. 

ZENOBIO , sofista gfeco,. col 
quale gli antichi ci hanno traman- 
dati pochi ragguagli. Lo acoliate 
d' Aristofano (ad Nubes), ed Era- 
smo (Chiliades), dopo di lui , lo 
chiamano Zefaodoto, d'onde avven- 
ne che parecchi autori lo confondo- 
no col gramatico d'Efeio (f. Zarto- 
DOTo). Secondo Soidn, Zenobio in- 
segnava in Roma sotto il regno del- 
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l' itnpeivlore Adriano ; ma tìecoma 
nella tua raccolta di Provetbi, *o 
n*ha (Ine cbe aono tratti da Lucia- 
no [cent. Il, I, ccnf.'iii, 68), alcu- 
ni critici hanno quindi concbiuco 
ch’e^rli non poteiio etiere anteriore 
all'autore dei Dialoghi. Si è potata 
altre volte (V. DlooEhiaMd), cba i 
copisti si pertnetteranp frequente- 
mente di fato delle aggiunte alle 
opere che traseriverano } e cbe non 
si devono an^mcttere così facilmen- 
te, contro l'antòrità di Snida, dei 
brani che possono essere stati ag- 
giunti. Il prefato lessicografo attri- 
bnisce a Zcnobio diverse opere, tra 
fé quali I* oroscopo [geneMmcon\ 
d' Adriano ed nn'a versione greca 
delle .ffttric di Sallustio. Altro non 
ci rimane di Ini cbe una Raccolte di 
proTerbi con Ib loro apiegaaiooi ) 
la quale è intitolata; Epitome ]>ro- 
vci biorum Ludi. Tàrrliaei et IH- 
tij ini Alexandrini sefundam ardi- 
tiem alphabeticum^ graece, Firen- 
so, Filippo (le Zunla, 1(87, in 4-tu, 
rarissima. Si reputa tale volume il 
primo che sia uscito dai torchi dei 
Giunti, celebri stampatori di Firen- 
ze (V. Giunta). Vincenao Opsupeo 
lia dato in luce una seconda edizio- 
ne dei Proverbi di Zenobio-, Ha- 
giirnau, i53i, in 8.V0 pie., la quale 
iioh ù meno rara della precedente. 
Dna terza fu fatta a Cracovia, 
in*4.to, Qiiest'iiltima non fu nota a 
Fahrteio. Siam debitori d'ona quarta 
a Gilberto Consin (Cognaìus)f il 
quale la corredò d’ttoa traduzione 
latina, col titolo: Sylloge pome' 
tniarum t/tiai Eratmus iit-'suat 
Chiliades non relulit, ea.. Basitèa, 
Enrico Petri, i56o, in 8.vo. La sud- 
detta versione fa parte delle Opera 
di Consin, tomo primo, z4*84- Per 
altro' Andrea Sebott dichiara che 
lum U conoscerà, quando .ne fece 
una nuova col^esto di Zenubio in 
fronte agli Adagia sire proverbia 
Graecorum, tc., Anversa, 1612, in 
4.I0 [E. And. Schott). W — s. 
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ZK NOCARE (GuuieusoSNOL'a 

C& A ERT ( I ), pili noto sotto il no- 
me Di),genlilnonso6ammiogo,ftglio 
di IMartino Saonckaerl, segretario' 
dell'imperatore Carle Quinto, ed 
in seguito della città di Bruges, vi 
nacque nel 'i5io. ‘Finiti ebbe 

gli studi, accompagnò Cornelio de 
Schepper, ambasciatore in Francia, 
ed ivi ti dottorò in legge. Tornata 
cbe fu in Fiandra, Carlo Quinto la 
creò «110 bihliotccaria Se vogliasi 
credere a SaaJeT (de Brugeitsibut, 
36), Zenocare era degno di tale im- 
piego per d'estensione delle sue co- 
gnisioni e pai suo genio per l'anrti- 
cbit». Oltonnta poscia la carica di 
membro dèi consiglio d* Ulapda , 
morì a l'Aja, intorno all'anno i56o. 
Le opere dì Zenocare tono* De vita 
Carafi Quinti imperatoris libri r, 
Bruges, iSSg, in b>gl.( Gaad,.i56o} 
Anversa, l6g4; cb'òJ'ediz. stessa co>n 
nuovi frontiapi^ii ed alcune muta- 
zioni negli scritti preUminari. Ta- 
to opera è pinttoato il ptuegirico 
che la vita di Carlo Qninto, E male 
scritta, con inutili digressioni, % con 
favole grossolane; ma aiccome tale 
volume ò divenuto rarissimo, è ri- 
cercato da alcuni curiosi. E, Paquot, 
Memorie peplo storia lett. de' Pae- 
si Bassi, 111, 3o, edis. in fogl. 

. • W— ». 

ZENODORO, tiratine di Pania 

e d' una parte della Sitia, si giovò 
delle lunghe turbolènze cielie quali 
tale paese era -teatro, dopo la deca- 
densn de'r'e'aeleucidi, é la conquista, 
dei Romani, per impadronirsi, in; 
torno air-anno Sz prima di G. C. , 
dell'eredità dì alcun altro usurpato- 
re, e fermò la sede del suo domioie- 
a Pania, città limata alle torgenli 
del Giordano, Dopo la battaglia 
d'Aaio ottenne dai Romani, a titolo 
di grazia, il possesso di Calca e dei 
vicini paesi i quali, dopo là morte 

( 1 ) Doratile la eoa dimora in Franeìa moH 
il ino noma |>-r raddolcirne U proniilicls. 
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di Tùioineo, figlio di Menneo, -era- 
DO paaaati a tuo figlio Litania, coi, 
col pretoato delF amicizia che are- 
Ta coi' Parti, ila famoaa Cleopatra 
aveva fatto perire per iropadrouirti 
de’di lai atati. La Traconitide, ima 
di tali co%trade, dava nelle aue tnun- 
tagoe, nelle eue*vaate caverne e nat- 
tue apeaae foreate , ticuro atilo ai 
malandrini cui il numero eraai im- 
menaamebte accreaciuto dopo la fi- 
ne delle guerre civili. Zenodoro, in 
cambio di. diitruggerli o reprimer- 
li, non vergognò di proteggerli, o - 
favorirli e di dividere oen etti il 
frutto dei loro delitti. In contegoen- 
za dei lagni reiterati dai po|>oli vi- 
cini, l'imperatore Aagulto,{rettrio- 
•e, nell'anno 24, il dominio di tale 
dioatta nei limiti dei tuoi anticlii 
poiaedimenti dichiarandolo decadu- 
to da ogni autorità aulla tetrarchia 
che Roma appaiata gli aveva, o 
della quale couferì la tovranità ad 
Erode il Grande, re di Giudea. Z i- 
Dodiiro in vano ricnrao aveva od 
ogni maniera di baateaze, di raggi- 
ri e dPcalunnie tanto in Roma che 
io Siria, per riavere qiie'paeti o al- 
meno per farn^apogliare il tuo tuo 
cetaore. -Erode, mercò^ la generoaità 
di Augutto, uni in breve, ai tuoi ata- 
ti. Pania e tutto il paese eh' era ri- 
matto a Zenodoro.Quett'ultim# re- 
catoti ad Antiochia , in occatione 
del viaggio di Augusto in Oriente, 
vi morì repentinamonte, ranno 20 
prima di G. C. Vi tono parecchie 
medaglie di Zenodoro ; l'Àiate Bcl- 
Iqjr ne ha «piegate due nellt raccol- 
ta delle Memorie deli accademia 
delie iscrizioni e belle lettere, to- 
mo XXVIII, p. 543 } Visconti ne ha 
puBlieata un'altra nella tua Icono- 
grafia greca, tomty in, p. 21 a 26. 
Tutte portano i' efigie d' Augn- 
ato, cui Zenodoro aveva intereiae 
di blandire, e nel roreteio la tetta 
di etto dioatta coperta alla romana, 
con la leggenda; Zenodoro tetrar- 
ca e ponlefiee, _ A — r. 
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ZENODORO (1), celebre levfa 
toro greco, fioriva nel primo tecoh> 
dell'vra cristiana, tuUu f regai di 
Claudio e di Neruoe. Vihio. Avito,, 
preletto deU'Alveruìa, fattolo veni- 
re in tale provincia, lo incaricò di 
gittar; una statua colettale di Mer- 
curio. Egli impiegò dieci anni in, 
tale lavorò, per cui gli furono paga- 
ti quaranta milioni di tetterai (a). 
Avito aveva ricevuti da tuo zio Caa- 
tio Sitano, istitiiture di Germauieo, 
due vati cciellati da .Calami (f'edt 
quatto Dolile). Tali vati, d'uu lavo- 
ro prezioKi, arano alali regalali da 
Germanico al ano illiittre loaettro. 
Zeuodoro, ad inchietla di Avito, 
ne fece delle copie cuti perfette, cho 
rocchio il pin esperto può avrebbo, 
potuto distinguerli df quelli di Ca- 
lami. La faina di Zenodoro a'ettess 
tino a- Roma, -ove Nerone' lo chiamò 
perchè giUttt; la statua che aveva 
detpcmioato di erigere alla sua glo- 
ria. Tale nuovo colosso, di ceutU 
dieci a cento venti piedi di alteSM,^ 
fu posto nei veatibolo del palazzo 
d'Oro (Svetonio, l'ita IVeronis, 3 i). 
Dopo la morte di Nerone, la memo^ 
ria di tale ioaporetoro estendo alata 
condanuata per dacreto del aenat», 
la tua statua fu atterraci. Vetpaaia- 
no la consacrò poscia al Sole, di cui 
la testa, adorna di setto raggi, fa ao- 
atituita a quella del figlio di Agrip- 
pina} ed allora fu trasportata n,el 
quarto quartiere di Roma ( 3 ). Dob- 
biamo a Plinio il Vecchio '-la n\ag- 
gior parte delle particolarità raccnU 
te’in questo articolo (Vedi 
nat.y XXXIX} 7).Narra questi che ave- 
va aminirato nell' officina di Zeno- 


(i) Non già Satoialo, come I ehianisia 
•qIU fliie deirariicolo i * meuu «Acor* 

Xei»cdoto, com<7 vuole Vomìo. 

(3) PKi di quAtlm milioni di *Cranrhl. 

(3) itf^aiale ne |iarU^nei tmi ergueoUs 
Jfi* siUtrtvs preptut vidtt Mira uolvttu^ 
'' Spectaeul., liU s. 
Afafn«7«« iiiarti viitmiu orm Dti. 

8 |ù;jrAinin, XU, tw 
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doro il bel modello ia argilla ilnlli^ 
alatila di Neruoe, di cui la rataouii- 
gliaiiza era perfetta, del pari cbe 
i direrai abbozzi dell' artiitaj poi 
aggiugoe : n 'l'alo alatila moitrò 
» che l'arte di gettare il bronzo e- 
» ra perduta: poiché. Neroue era 
M pronto, a dare tutto 1' oro e 1' 
n argento aecesaari j e Zeooduro 
» non la cedeva ad alcun artiita 
*> dell' aaticbité nell' arte di cesclla- 
n re e di nvpdellare (i) Tale paa- 
ao 4> Plinio, a cui non aveva tino 
allora badato neituno de' traduttori 
nè dei nnmeroai comentatori del- 
la Storia naturale, imbarazzò moU 
to Tiraboicbii dopo di averlo a 
lungo eaaminato,' confeatò franca- 
mente che non poteva scoprirne il 
vero eenao (Vedi Storia della lette- 
rat. ital.,ii, z66 e aeg.). Eccitati 
dalla confetaìone modesta cbe un sì 
dotto uomo lacera della sua impo- 
tenza , parecchi letterati italiani , 
amici od ammiratori di Tiraboscbi, 
ai sono sforzati di dilucidare la con- 
traddizione che racchiude tale pas- 
so di Plioioj e le loro oaserraziooi 
furono raccolte nelle note della nuo- 
va edizione della Storia della let- 
teratura. Tutti s'accordano a giudi- 
care chb Plinio ha voluto soltauto 
compiangere la perdita dell'arte del- 
le leghe metalliche, cui non potè 
far ricovrare la prodigalità di Nerp- 
ne, disposto a dar tutto foro e l'ar- 
gento di cui si avesse avuto 'bisogno 
per ottenevo una. bèlla compusizio- 
Ds di bronzo. Tale spiegazione ven- 
ne ammessa daQuatrpmèredeQuip- 
cy e da altri dotti. Vedi le note am- 
ia traduzione (rancete della Storia 
delCarte, di Winchelmann, ii, 
eJiz. in 4-tò, ed il Museo di' sciti-' 
tura antica e moderna, del conte 
diClarac, i, S3. W^— s. 

(t) Xa l9He3*'H,itUtriU$é fnnifndi 

mtrti catti #l fUro ìargirl autum 

paratuj esiti, Zenoiarui 
weltl v^ternm 

nereimr. , i. 

65. 
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ZENODOTO D'EFESO, celebro 

gramstico, fu discepolo di Fiji-t.i 
cui segui in Egitto, divenoo pre- 
cettore dei figli di Tolomeo Solerò, 
e fu incaricato da tale, principe dei- 
la.custodia della bfiviioteca d'Ales- 
aandria (A'. Tolomeo). Ebbe a suc- 
cesaure in tale ufizio Aristofane di 
Bizanzio (/^ questo nóme), 'non già 
Demetrio Falereo, come alcuni aur 
tori hanno congbietturato. Suida lo 
cita come autore d'un poema .epico, 
probabilmente poco considerabile, 
poiché gli antichi non ce ne hauuo 
conservato nemmeno il titalo. L'o- 
pera che ha reto. Zeoodoto più ce- 
lebre o piuttosto la sola che alibia 
fatto tramandare il suo 'nome ai po- 
steri é la sua piihlicazione d'Orne- 
ro ( I ), publicazione che per molto 
tempo fu riguardala come la prima 
nell'ordine cronologiio. Una quan- 
tità di testùnonianze poteva per al- 
tro prevenire tale errore. Fabricie 
ne ha meste insieme alciinei nella 
sua Biblioteca greca, libro ii, cap. i, 
e Wolf ue'auoi ammirabili prolego- 
meni d' Omero (Hom- opp. omnia, 
o Jiomeri et Homeridarum reti- 
quiae), ha compiuta la dimostrazio- 
ne tanto coir aggiugnere o svilup- 
pare alcun) fatti, quanto colle sue 
conaiderazioni letterarie, le quali 
impediscono di op(>orre d' ora in- 
nanzi, vernn obieziope sopra tal 
punlo,*Un altro errore più singola- 
re ti aggiugneva all'or menzionato. 
Si aupponevann Zenodota ed Ari- 
starco ^ontemporanei a Pisistrato, il 
quale, dtoesi, avendo risulto di ri- 
atbhilire nella loro integrità i poe- 
q|ii d'Omtro distrutti oj)crdiiti in 
conseguenza di qualche grauile ca- 
tastrofe, avrebbe invitati i rapsodi a 
radunarsi.tn Atene da tutte le cuu- 
trade della' Grecia, ed ivi a mettere 

(i) E fioD già ó'Oratio come è dello nel 
Dizionario storico, cdis. di BoMOnd , S70l>t S 
proboliilincnie uo etrote di .lampa; nà a. 
iremmo noi ilo le noo foli» alalo copiai, • nel 
Disiamario uaioorsmU IraDceie.' 

IZ 
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inticme tolti i verti'che tsp^vnno 
dell' illaitre poeta: accoriero Dome- 
rosi i • quando fu raccolto tutto ciò 
ch’éni craoo «oliti di contare per le 
cittì della Grecia, Piiistrato conro- 
cò «ettantadue ^ramatici , perchè 
correggeiaero e mettessero in ordi- 
ni tatti qoe'frammenti. Quindi «'eb- 
be riliade e l'Odiaaea presto a poco 
qoali le abbiamo. Ora, in fra tali 
«ettaptadup ^ramatici i più illn- 
«tri furono Zenodoto cd Aristarco 
(^. Villoiton, .^necd. grate., tomo 
it, p. i8s, 699). Che un Greco igno- 
rante , <he uno scrittore del Bas- 
so Impero abbia potuto in tale gui- 
sa confondere i luoghi ed i tempi, 
trasportate a degli editori d'Omero 
la favola dei Settanta, far vivere gli 
stessi uomini sotto il nipote di So- 
lone ed il capo della dinastia dei La- 
gidi , mettere de' gramatici in e- 
poctae in cni il loro nome non era 
per anche conosciuto, poco farà stu- 
pire; ma come comprendere che 
tali errori si sianh ripetuti nella 
grande Storia universale inglese, e 
specialmente nel Viaggio a Ana- 
carsi (Intcoduaione, parte prima), 
di cui I' autore conosceva tanto be- 
ne la Grecia? Per. quanto concerne 
al merito di Zenodoto, some edito- 
re d’Omero, non si può dubitare e 
per testimonianza de'suoì concitta- 
dini, e dietro le riflessioni ,che si 
possono fare su tale soggetto, ch'egli 
non ne abbia molto. Si scorge dal 
seguente verso di Bsbacuio, riferito 
da Svetonio alla Uno del capo xi del 
trattato De iilustribat grammali- 
eis, che il nome di Zenodoto si ado- 
perava come sinonimo di critico sth 
inabile, 

ZeHoéoti . n jéemr trsieiif. 

Ma nopo i formarsi ona giusta ide 
di ciò elj'era la critica a quell'epoc<t. 
in cni appena 'essa incominciava a 
nascere. Nel principio del te< zo se- 
colo avanti G. C., la gramatsea oec 
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per anco esistesa, la lingua non aver 
va altre regole con Taso che alcuni 
afo'rismi arrischiati e ataecati. Quin- 
di Zenodoto di spetto la preferenza 
ad errori di lingua od a forme che 
non sono sì poetiche nè jonte. Di 
frequente. altresì sapjnrime dei ver- 
si più per leggerezza che con di- 
scernimento. Qui il critico eviden- 
temente avela torto^ poiché come 
mai indovinare che un verso non 
fotte d'Omero? Nel primo caso, po- 
teva coglier nel segno , perocché 
ammettendo ciò che non è punto 
contrastato, che l'Iliade e l'Odissea 
non tono opera d*uno, e nemmeno 
di due soli antori, ti comprende la 
varietà dei dialetti adoperati nei 
due poemi. Certo è questo, che non 
si devono attribuire all' imagina- 
zione di Zenodoto le lezióni da lui 
di frequente introdotte nel testo 
contradditorie ad Aristarco e ad al- 
tri gramatici. Tali lezibni erano 
senza dubbio 0 in più vecchi edito- 
ri, o di più antiche tradizioni. Sic- 
come un numero piuttosto grande 
di tali varianti ci è stato conservato 
da Enstazio, i dotti hanno potuto 
. fermate la loro opinione sopra Zc- 
noduto con bastante precisone e 
certezza (V. su tale proposito ToU^ 
Proltg., XLTii). Gli anfichi fanno 
menzione di parecchi ZenodotirtM- 
li. sono, fra gli altri, Zenoifoto d'Eto- 
lia, loda,to da Germanico ; Zenodo- 
to Teofilo, citatp dall'aatore de'sco- 
]ii sopra la Teriaca diNicandro; 
Zenodoto Trezenio, di coi è fatta 
minzione in Dionigi d'Alicarnasto; 
Zenodoto^ dì Malles, di tini il notoe 
ti trova nello scoliasta greco d' Ara- 
to; Zenodoto d'Aletsamlria, autore 
'di parécchie opere contro Aristarco 
(vfjf rd »■»’ Àfirràfj^cv ahrct/fjira 
ec.) ; ma è parere di ^olf che tali 
diverti personaggi o almeno i due 
ultimi altri non siano che il Zeno- 
doto d’ Efeso, ib^icato coi noipi del- 
• titeà deve dimorò qualche tempo 
P— o'r. 
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Zenone, cbìamato ordinaria- 
hicnte Zenone Ele&to per diatin- 
gtierlo dal iundatore dello atoiciimo 
(yedi l’artic. aeguente), nacque ad 
Elea, colonia foceae della Magna- 
Grecia (i ). Altri ne fanno padre Pi« 
rete (i), la maggior parte Teleuta- 
gora (3), poiché dal maggior nume- 
ro delle testimoniaoKe Pirete è con- 
siderato padre di Parmenide (4)- 
Circa all'epoca del suo nascimento 
c su tutta la di lui cronologia, la più 
precisa autorità che ai abbia é l' in- 
troduzione del Parmenide di Pla- 
tone, in cui Parmenide e Zenone 
sono rappfesen tati quando giugnera- 
no ad Atene, Parmenide in età di 65 
atinij e Zenone di 4o airincirca. Nè 
vuoisi cansare l'autorità di Platone, 
roll'addurre i di lui numerosi ana- 
cronismi ^ poiché Platone si per- 
mette, è vero, degli anacronismi, 
ma quando gli sono neeessari, o 
quando sono inconcludenti: ma qui 
nulla harri di ciò, Platone uopo 
non aveva di riferire l'età precisa di 
Parmenide e di Zenone, e l’errore 
sarebbe troppo positivo e troppo 
grave per riputarsi una semplice di- 
straziiuie cronologica} sarebbe un 
vero inganno onninamente inam- 
missibile. Si può dunque considera- 
re la data fissata da Platone come 
una base sulla quale la critica deve 
appoggiarsi. Ora Zenone, giunto 
ebe fu in .Atene in età di pressoché 
quaraut'anni, vi rifulse di grande 
splendore durante la sua dimora, 
per relazione di Platone. Vi diede 
lezioni al fiore della gioventù ate- 
niese: Plutarco altresì alferma eh' 
egli insegnò a Pericle la filosofia di 
Parmenide. Perciò tale epoca può 
essere considerata come la più bril- 
li) biogena Laersio, la, l8. Apoteìo, 
>VfoXs I. Slrnbofie , vi. 

(s) Apollodoro , nelle me CronleAe , per 
retuiooe di Diogene, is, s5. 

(3) Diog., iW. Snido , Zantv, 

(4) Diog., ^tfo di Purmrn. Snida, Ilttf- 
fUf. Tr«tlor«to , Strm, Tìurap^ 
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laute della sua vita, e per conseguen- 
za ad essa può ottimamente riferir- 
si ciò che disse Diogene, che Zeno- 
ne fiorì Della settantesima nona o- 
limpiade; huida disse nella settan- 
tesima ottava; Eusebio lo pone con 
Er.vclito DeU'uttantesima. Ora un 
uomo che ha quasi qiiarant'anni 
verso la settantesima ottava o set- 
tantesima nona olimpiade, è nato 
verso la sessantesima ottava o ses- 
santesima nona. Lo steuo calcolo 
varrebbe del pari a bene-stabilire la 
cronologia di Parmeuide. Se si fa 
cadere I età di sessantacioque anni 
che Platone gli dà verso la settan- 
tesima nona olimpiade, egli sarà na- 
to tra la sessagesima prima e la ses- 
sagesima seconda, vale a dire, uri 
nas-'cre stesso d'Elea e nel primo 
stabilimento della colonia. Avrà po- 
tuto sentire Senofane, morto verso 
la sessagesima sesta olimpiade, ed e- 
vrà potuto benissimo incominciaru 
a farsi celebre verso la sessagesima 
nona, come nota positivamente Dio- 
gene. La sua celebriti! si sarà accre- 
sciuta e sviluppata dalla sessagesima 
nona alla settantesima ottava o set- 
tantesima nona, epoca nella quale 
giunse ad Atene io età di sessanta- 
'cinque.anni, coi capelli ornai tutti 
bianchi, dice Platone, c col sem- 
biante d'una bella vecchiezza. Do- 
po la sua gita ad Atene la di lui ce- 
lebrità non potè che mantenersi si- 
no alla sua morte, il che spiega ciò 
che dice Eusebio ch’egli fiorì con 
Empedocle nell'ottanteviioa olim- 
pi.ade; la simultanea menzione il* 
Empedocle prova a bastanza che qui 
non si tratta del principio della ri- 
putazione di Parmenide, ma del suo 
più alto grado e del suo ultimo ter- 
mine. Il solo ohhietto è l'impossi- 
bilità che in tale, ipotesi Serrate, 
nato uoil’blimpiade settantnima set- 
tima, nel* tene anno abbia potuto 
prender pai te alla conversazione de- 
scritta nel Parmenide, e la quale 
duvelts sutbedtre intorno olia ael- 
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tanleiitna nona utimpi^de, vale a di- 
re, quando Sucrato orerà al più die- 
ci anni. La giovano di lui imagi- 
DasioDe arra potuto etaere colpita 
daU'aapeUo impooonte del rocchio 
filotufo j (Da cupio mai attribuirle, 
per quanto gli ai tuppouga prima- 
ticcia, ad lina parte deH'argomeota- 
•iuaedel Parmenide? A ciò riapon- 
diamo che in ciò appuolu ricorre il 
genere di aoacronia'mi che Platone 
ai permette e poterà permetterti. 
Siccome Platone ai proponeva di far 
conoacerela lìioaofia eleatica, era una 
buona ventiirA per lui di trovare 
ammetta e diffusa una tradUiooe 
ancor eira del viaggio e della dimo- 
ra di Parmenide e di Zenone in A- 
tene, tradiaione che gli permetteva 
di mettere in iacena tali due chiari 
pertonaggi ad esporre da tè tUati 
la loro dottrina. D'altro . canto, il 
punto fondamentale ch:i drammi di 
Platone era Tinterrento di Socrate; 
e Socrate nella tua infaneia aveva 
veduto o potuto vedere Parmenide 
e Zenone. Q'altro dunque non ti 
trattava che di aggiugnerli eleuni 
anni di più, e di aottituire la prima 
giovineaaà di lui all'infauzia, ronta- 
zione necetiaria ma tuiìiciente per 
far che Socrate av<»te una aerta pai* 
te in (iiieiraltra lilotofica eonverta- 
cione. L’anacroqitmo era poca cosa, 
ed era inditpentabile..> D'altronde 
niente era più facile che di marche- 
rarlo rotto no’ etpceationo incerta 
con^, doppia tento d'infanzia o. di 
prima giovinezza, e tale alternatira 
v'ha precitamente nella Grate 
*it(, vaivo t4ett utàta da Platone nel 
Parmenide e nel Teetete, A m spetta 
talaaoU,ipoteai, ne riiulta un cal- 
colo eha ha par tè la ,cou(»rdaoza 
di tutte Je altre teatimonianze, che 
fiua' a determina tutta la cronologia 
di Zenone «.di Parmooide, ci lega 
a qa^Ua .di Snoofane, «tabilitce. la 
connettiate « il movimento della 
acnola d'£|ea, «quindi illuttra l'in- 
tieu eturia di tale «cuoia. Si «corge 
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allora tale melafteica tutta in appa- 
renza tanto arbitraria, tviluppsni 
regolarmente, come topre un pieno 
anticipatamente fittato, tul quale ti 
ditegnàno tucceativamente ed al 
tempo indicato, colle loro intime 
relazioni e necettario difTerenze, à 
tre grandi uomini cbecottitniKono 
la fcuola d'Llea. Fra l'olimpiade tet- 
aagetima prima e la teetageiima ce- 
lta, Senofane, Jonio di nateita, e 
che di recente aveva fermata ttanaa 
in mezzo alte colonie doriche e pi- 
tagoriche della Magna - Grecia, i- 
inagina l’idea fondamentale della 
acuoia Eleatica, • e la latcia in retag- 
gio, incerta ancora ma feconda e 
.piena- d'on avvenire, al tuo auccet- 
aure Parmenide, il qiialé nato in 
Elea, non avendo retpirata altra a- 
ria mai che quella della Magna Gre- 
cia, nutrito di buon’ora o penetrato 
dello tpirito che itpìrata aveva la 
ve'cchiaisa di Senofane, teglie via 
dall’ imperfetto coroplètao di eni e- 
redita felemento empirico e jonio, 
per itvilupparne con eiclutiva i'ele- 
-meoto doricci, l'alta tendenaa idea- 
littica e pitagorica , ed imprima 
quindi nel aittema eléatico l'onità 
ed il rigore che. nettun aittema può 
avere nel tuo nateimento, l'ionalia 
al tuo vero principio, lo ipigue alle 
eoe vere conteguenze, gli d4 fiual- 
mente il auo carattere e la tua for- 
ma definitiva. Ciò accadeva verao la 
aattantetimaolimpiade. Zeoeue, na- 
to ad Elea, intorno a tal epoca, tro- 
vando la acuoia eleatica fondata e 
ridotta a compimento, non aveva 
più altro da fare ae. non che com- 
battere per atta, divulgarla, e difen- 
derla : tale loia parta gli rimaneva ; 
ed egli l’bt pirabilmente tottenuta 
in ogni maniera. Si può dire che 
Senofane è il fondatore della tcuola 
d'Elea; Parmenide il legitiatore; 
Zenone, il toldato, l'eroe ed il mar- 
tire. Tale punto di vieta domina 
ad un tempo la vita di Zenone e la 
tue opere ; però che la vita e k epe- 
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i’e d*nn itoina che appatti«iie vera- 
raente alla atoriai eaprimooo la atea- 
aa idea e ai legrauo allo ateaao delti* 
no> Il dettino di Zenone doveva et- 
aere tutto polemico. Da ciA, nel 
mondo eateriore, la forte vita e la 
tracce line del citUdino caldo di 
patria cariti j e nel mondo intellet- 
tiMle, il peraonag'g;io iaborioio di 
dialettico: yiyan ài' àrilf ytnaióxv 
*•< MI fr piXtrtfU xal ir <nXrn!a, 

Uio§^iio, 1 *, j5. — Nato in Elèa 
verta la leaaanteaimanona olimpia* 
de con notabili vantafrcfi della per* 
tona ( i.y, Zenone pano la prima par* 
te della tua vita* a quanto aemhra, 
nello atudio delia fìlniofia di Parme-^ 
nido che l’amò qual padre (a), ae* 
coodo gli noi, o piò vivamente an- 
cora, aecondo gli altri (3). Tutti gli 
autori decantano il ano ardeqte a- 
naor patrio. La Grecia aqne’tempi 
tendeva a francarti dalla aervitcr e 
ad ottenere la liberti dentro e fuori. 
Da ogni parte ti acnotev% il giogo 
dei Poraianii e ai- cercavano piii ii- 
bere iatitnsioni. Laatoria d'ogni co* 
Ionia, e principalmente la atoria d* 
Blea, i avvolta in tenebi'e troppo 
dente per aapere ciò che allora ai fa- 
ceva i» <l>iel ponto importante della 
Magna-Grecia.Soltanto Vediamoche, 
fondata nella teatanteiima prima 
olimpiade « Elea a'indirizsò a' «noi 
flioaoii, a Parmenide, aecondo Pln‘ 
tarco o Diògene, a Parmeòide ed a 
Zenone, aecondo Strabono, per tta- 
tuirai coatitnaione e l^gi ( 4 ). Qual 
era la natura di tale legitlatione ? 
Inclinava ella verto Io apirito ari- 

■ (l ) Piatane, Ann. tliflilCliZtt/ 1 a’ràl 

Afvileio, ^poL I, Lci»f[4 
Diogene dice le s(em enea deiraolodlA di Pl»d 
j Ione. a 

. , /■rf» TiXcVaVrfató , 

ài’ 

(3) Plaioijr. M, UatàixJ rtà VtaffU- 
Vivta* Sembfa chn qaetli oon fo«e li ance 
gtnenU , palchi Atonco, di cui raBiorìlI I al- 
Iroode MMilataiiMots Dalla, rioiprevtra . i 
ne, XI, d'ater ealnoaiato Zeooot • Parmeoide. 

(4^ Di^v, tXg t3. PtQtafcD* toofre Co- 

toftfle , dtriMM , y%0 
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ilocrttico delle iatitnsióni dnriebe, 
o, fedele alla ma origine facete, con- 
aerrar Elea lo apirito jonio neirordt- 
narai a attto? Si va d'accordo a Io» 
dare tale Icgiilazione aenza detcri- 
rerla, e Plutarco afferma che nel 
cominciare d ogn’anno, i cittadini 
giurarano di non farri netaun mu- 
tamento. La tradizione dice la alea- 
“ coaa delle leggi che Caronda die- 
de a Reggio, e di quelle di varie el- 
itre città della Magna-Grecia. Se il 
fatto riferito da Plutarco ò certo, 
darebbe a supporre che in Elea, co- 
me a Reggio, a Torio ed altro* 
re, foitero accadute anteriori tnr- 
boleoccj probabilmente cagionate 
dalla ■ lotta dell’ariitoerazia e dalla 
democrazia, lotta a cui li avrà ten- 
tato di dar termine fermando una 
legivlazione temperata. Comunque 
aia, Zenone, pago d’aver contrihui* 
to a dare alla ma patria aagge irti* 
tnzioni, non cercò di fatrisi gran* 
do, e non volle altl^ potere cbòqilel* 

10 delle tde virtù e de’tnoi talenti. 
Diogene attesta che diaprez^ara la 
grandezze ( 1 ) ugnàlmente che Era- 
dito, o li sa che il ionio Eraclito di- 
•prezzò tanto le grandezze, che ri- 
nunciò Tolontario alla podestà tu* 
prema. Ma I due fìlosofì erano ani- 
mati da tentimenti astai diverti. E- 
raclito ti ritroMe ad un tempo dal 
potere e dal contoràio degli uoibini 
per darti onninamente allo studio 
della natura. Zenone, eonserrando- 
ti teerro- d'ogni ambizione, man- ' 
tenne la tua attività politica. Era 
anzi tentlbilittimo aU'opiaiooe , a 
Diogene ne riferitee un mo motto 

11 quale é prova che aveavi in Ini 
Qo enormi Qinaao ed ooa onorefote 
«impatia (i). Amava troppo i tuoi 

f if àvtfpwirpiéi 

(9) Diog. , IX, xg. n S* filma ebe foMe 
Miuiffif* tl mal» rh« «9 dieeta di Io! ; atrtnio 
r rhiadpodogItPAe la caiua t m il bia*imo de* 
miei concittadini , riipoie, aeo mi dcMc pena , 
la loco approfationa oao mi irebbe ^aevre. * 
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cDucitudioi per dud aver bi*og;Da taltaioente. '^lidotaiioni dorarooa 
il'oMerae amato. Elea aoo era, è ve* fino al celebre decreto di Ginitioia- 
r«, che uoa piccola citti, ma t anoi no, aotto il cooaoJato di Decio, nel 
cittadini erano oneati , e /«eoo- acato aecoto (i), Olimpiodoro nel 
ne ne preferi aempre la modeala'' ano Comentario sul i". Aleibiaée 
atansa aUen>agnifìceosed'Ateoe(i), comentando il paaio anlle cento 
cui TÌaitòaolamente di tratto io trat' n)ioe che Zenone fece paf^are per 
to. ma che non ebbe foraa di sedur- le aue leaioni a Callia ed a Pitador», 


lo nè di fermarlo. In uno di tali ra* 
ri (a) viaggi accompagnò Parmeni- 
de, ed in ciao cade 1 epiaodio della 
eoa vita che forma il aoggetto del 
Parmenide di Piatone. Frutto im- 
portante di tale viaggio fu di far 
entrare la fUoaofìa eleatica nel mo- 
vimento generale della filoanfia gre- 
ca. ZcAone inaegnò la nuova filoao- 
fia a Pericle (d), e diede a Pitadoro 
ed a Callia (4) lezioni chetai gli pa- 
garooocento mine; e,iebbene l'itio 
di far pagare per le tue lezioni abbia 
avuto comune coi tohati, non bito- 
gna vedere in ciò nulla di contrario 
alle mqdette abitudini della tua vita 
ed al aito disinterette, Pfatone è il 
primo che integnò gratuitamente, 
prima pèrebè gU ripugnava di 'far 
degenerare f iniegosraento della 
M'ggezaa in una apecie di profetato- 
ne mercantile ; in tecondo Inogo per 
ditiioguere roti maggiormente 1 in- 
vrgnamento di Socrate ed il-tuo da 
(|uelli< dei aoGiti, in doe pér la ragio- 
ne ch’era aitai ricco, e poteva far a 
nu'oo d'ogni lalario. Mancata quell' 
nltima ragiono,! Gloioii platonici a- 
vreliiieru dovuto in teguito deviare 
<1 ill'eiempio del loro maestro, le gli 
Antonini non avetieru fondato in 
Atene publiche oaatedre di filoioha 
pUtonica.con un emnluuiento paga- 
t > dallo Italo, o dotazioni annetaealla 
Cittedra che permettevano ai profet- 
tori («f d’amroacatrare 

(l>Dloz..>x.v8, (Telate, TfXv ìlyénTt 
èAXXv' , rii A'-ìnatut 
.-..uo* , ’Éxfa. 

(i> Vitr;. . Ifl.Oii’l firiitttdeaf ra'TtX- 
yd Tfo't owTvV’s, 

l'IuUrro . l'ita di Parici^ 

U> . t,oia jdi«i\ 


quantunque aia platonico, ti iiliene 
daU’accuure Zenone^ ed anzi lo di- 
fende, per qucita ragione teraplicii- 
tima che non ti tcorge perchè la fi- 
lotoGa non debba eitere alla itet- 
ta condizione della medicina e del- 
le altre arti, e debba iitrulre gli 
uomini lenza ottenere al par di 
quelle una ricompenta delle tue cu- 
re (a). Altronde l'intera tua vita 
difende Zepone dalla taccia di cupi- 
digia. Si può vedere nel Parmenide 
reffetto che produtiero in Atene gli 
ttranieri d'Elea, e la dottrina dell'ii- 
nitè aitoiuta. Si coniprende ohe In 
obiezioni e le baie non taranno 
roancMe pòr parte deH'empiritroa 
ioni», la fola dottrina filotofica fin 
allora conoteiuta ed accreditata in 
Atene, Zenone, incaricato da Par- 
menide di tottenere la diiouttio- 
ne, invece di ttancne tulle tltez- 
ze. dell' idealiiroo, icete lul terre- 
no netto dcll'empiritmo, e torcendo 
contra f empiritmo le tue proprio 
obiezioni ed i tuoi icberzi, lo co- 
ttrinte a rìconoteere che nou è più 
facile di ipiegare tutto cod la plura- 
lità fola che con l'unità attoluta. Ta- 
le polemica d'un genere affatto nuo- 
vo, tconcertò ioteramente i parti- 
giani della Giotofia ionia, ed eccitò 
una viva curiosità ed un' alta itima 
per le dottrine italiche j in tale gui- 
ta fu posto nella metropoli della ci- 
vili^ greca, con un elemento nuovo 
ed un nuovo dato iilosoGco, il germe 
fecondo d' un incremento tuperio- 

(l) Clonuiiù MaUia , Sier. eros. » li ^ 
«87^ c^t. Ojiaa. 

(a) Olimi»,, to Piét. 
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re. Zcoone eoo U tua dialettioi lot- 
tile ej audace apparre agli Ateoieii 
come una ipecie di Palamede in fat- 
to di diicuisione filoiofica ( i ). Hedu- 
ce in Elea, a qui ogni data preciia 
ci abbandona, il tuo amor patrio 
porte alla, tua energia i'occaiione di 
ipicgarti lopra un più ratto teatro. 
Tutti gli itorici atteitanO che Elea 
eitendo caduta, è imponibile di la- 
per come, lotto il giogo d'tin tiran- 
no, chiamato Nearco o Diomedone o 
Domilo, Zenone intrapreie di libe- 
rarla : elisegli loggiacqtie , e perì io 
un orribile lupplizio io cui inoltrò 
un carattere eroico. E tale ia loitan- 
za del racconto degli iterici i ma in- 
Diimereroli tono le varianti. Il fatto 
è tanto importante in lè iteiio e 
tanto onorerole alla fUoiolTa eleatica 
che ne lia conceno di eiamioarlo in 
particolare. Cicerone (i) lo riferiice 
in un modo troppo generale. Plutar- 
co lo iriluppa maggiormente (d): 
r> Zenone, lamico di Parmenide, a- 
» vendo coipiratocontroDemilo, tifa • 
n blogliildiie^no,reae teitimonianza 
» < on le lue azioni all’eccellenza della 
n dottrina del luo maeitro, e provò 
» choun’aoimaforte ninna coia teme 
n trapne il diiooeito, c che il dolore 
n noo fa paura ad altri che afaociulli 
n ed a femmine o uomini che ban- 


(l) Platone, Feiro , e Dtog., IX. aS, eoi- 
r mUoTita di PUlone. D| feUÓ I Zenone quello 
che PUlCKM «leniota eel nooft di PjUmede d* 
Elea. Ermi* (^iis. « p. i&O * lo 
•le nnti>i|dof»o. /|' yar|T/d*rV.U«ll 

^X*'^** titU naXctfinàfii. 

(^itiiiuliaoo , Im$t. Or. ili, i, veUe uu retiMa 
uri Palamede di Plaione . Il rdftre Atridamo. 
fion è biae^fTio-, con Spafuing , di eaclujere 
fra»e di Qniulìtiano ticcocne aggiunu di un 
gl»««ature> ; badu apiegarU con le abitudini in* 
lelleituali di QuirUitiano: K* airaao . che Tie* 
deinaim, yirgmm. in Piai., riferiaca tale 
•lune a Parmenide , rondando una A f«lla con* 
gnltuni sopra un'altra ?<Taroenlc al disolto della 
• critica, cioè, che PUtooe avrìk cos!l partalo, »eD* 
X» reier calunniare Parmenide , »ui>ra un libro 
fattamente attribnilo a Parmenide ^'^ti 
preso per auteotico. 

(3) Tale., li; de Kt. i)«or. , i. 

( 3 ) Contri Coi»UU, cd. Ileiike, lom. X*ik60i 
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n no un cuore difemmina. Ui fatto, 

» egli li troncò la lingua coi 'denti 
TI e la ipiitò in viiu al tiran’no". Kife- 
piice la iteiia cola altrove (i ); e nelle 
Contraddizioni degli stoici (i), fa- 
cendo alluiioiie alla diigi'azìa di Ze- 
none ricurila il nome dei tiranno Da- 
milo. Il racconto cK Diogene è ancor 
più particularizznto di quello di Plu- 
tarco, e pota lu divorie autorità gra- 
ri(3): nZenone avendo iotrapreio di 
» roveiciare il tiranno IVearco, altri 
dicono Diomedone, fu preio, coma 
u dice E^aclide nel compendio ali 
n Satiro. Interrogato intorno 'a'iuoi 
n complici, ed alle armi che aveva 
n traaporlate a'Lipara, nominò Uit- 
ìi ti i partigiani dei tiranno, al line 
» di privarlo de'iuoi appoggi. *Indi, 
n libgendo d'avere a dirgli alcun le- 
n greto, gli mone uu orecchio cnun 
n lo laieiò^ che dopo di eiiere Itato 
n trafitto da dardi, Kguendo l'urem- 
n pte d'Ariitogitupe il tiranniciau. 
n Demetrio, negli Oiiioniud , dice 
V) che gli mone il uaio . Antiite* 
n ne, ue’iuoi A/ddbx<«, racconta ghe 
n quand’ ebbe denunciato i pir- 
» tigiani del tiranno , domandogli 
9; quelli le aveva altri a denunciare, 
n e qdegli riipo>e: n Tc, flagello della 
n mia patria! “ e, volgendoli aicir- 
» CQltaoti : n Amuiiru, di»>e loro, U < 
vt voitra viltà, le, per timore di ciò 
n ch'io lofl'ro, aeconientile ad cuore 
n ichiavi. Da ultimo li troucò la lin- 
u gua eoi denti, e U ipiil^ in faccia 
91 al tiranno. Allora i cittadiui li aca- 
ri gliarono addouu al tìruuaa e i am- 
99 mazzaronu. Ecco quanto dicono a 
99 un dipreiiO i più degli autori i ma 
99 Ermippo aflecuia che Zenone fu 
99 gettato in un mori lio e pesta- 
99 to “. Diodoro Siculo (ài dice po- 
litivamenle che il tiranno di cui 
li parla, era UU tiranno d' Elea, la 


(i) /V G^rrmiJlsU, tocu. V 1 U| {W i3« 

(a) Xum. A . p. 

(3) IX , 36*2% 

FiAUini., eC Oip.» «tHa. Y] pt 6%'*34a 
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<j{ial COK.1 (lice anche (■), e 

(omlìlna appuntino col ràccftntu di 
Uiogenei' però, ichc per liberare E- 
lea che è litorale, naturai partito era 
quello d’asaicurarsi di Lipara che è 
quasi diriihpettu, e don(|e ti può ra- 
pidamente sbarcare io Elea, Non è 
•luni|ue' affatto necessario di aiip- 
porre con alcuni critici, che si trat- 
ta il'iin tiranno di Lipara che Ze- 
none abbia voluto aiaalirn (l), anco- 
ra meno con Valerio Massimo, del 
tiranno d’ Agrigento, Paiaride (3), e 
m«no aincora con Filostr*to(4), d'ua 
tiranno di Mitia. Non bisogna fare 
di Zenone un avventuriere politico, 
ini uno sviscerato amatore della pa- 
tria. Diodoro chiama U tiranno di 
£lea*I\earco, ugualmente che Filo- 
strato, j Clemente Alessandrino lo 
chiama Nearco o Demilo (5); Sni- 
da f6) che ha copiato .Diogene, 
I>|earco o Dion^edone. Diodoro, nel 
tuo racconto,, aggiunge alcune par- 
ticolarità eh' è impossibile di passa- 
. re in silenaio. Neacco domandando 
a Zenone quali erano i suoi com- 
plici: n Piacesse a Dio “, rispose 
Zenone,! » che io avessi il corpo co- 
si libero come la lingua Diogene 
dice che Zenone non mollò f ore<> 
cblo del tiranno che a furia di per- 
cosse ■ Diodoro pretende ansi che si 
dovette pregamelo. Ma ciò che v'ha 
di più potabile nel racconto di Dio- 
doro, è ebe le ultime righe sembra- 
no far intendere che Zenone fu li- 
berato e che ti trasse d’impaccio, 
cosa che le oltiine righe della nar- 
rasione di Diogene amnietterebbe- 
ro pure senza però indicarlo. Mena- 
gio appoggiato a Diogene, e Bayle 
hanno notati o spiegati gli errori 
degli scritturi inferiori i quali rac- 
* ' ' 1 
ro Kxit/. 

Ò) Vor»lin, in Biylr. 

( 3 ) III, 3 . rrdi B»yle. 

(4) v$ì, 9, pJit. 01«ar., 

l>- ’EXiùflsp» Tei MJvt» 

(5) Strem, , IV. 
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contando tale -toria ne hanno con- 
< luto gli eroi, il tempo e In scena. 

^ Per esempio, Tertulliano, nell'.Xpo- 
Mogeticn, fa domandare da Dionigi 
fa Zenone H’Iilc.ij che cosa insegna 
' la tìloSolìa? Questi risponde: il di- 
' sprezzo dèlia morte. Dietro di che 
è straziato da orribili supplizii e 
luggella la snn (Opinione col propria 
sangue. Questo è un mero ropian- 
zo, e Dionisio sta evidentemente 
invece di Demilo o' Nearco. Am- 
miano Marcellino (i) attribuisce ta- 
le avventura a Zenone lo'stoico, e 
fa del tiranno d’ Elea un re di Ci-, 
prò, evidentemente ciò pure per 
una fallace interpretazione della fra- 
se irli Cicerone, che a lato della mor- 
to di Zepone d’ Elea, cita quella 
d'Anassarco che avvenne per ordine 
d’iiD ITO di Cipro. In generale la 
storia d’Anassarcò e quella di beno- 
ne sono state confuse, e per com- 
piere la confusione,' Seneca (jt) at- 
tribuisce ad uno dei cospiratori ate- 
niesi contro Ippia, probabilmente 
Aristogitone, una parrte delle cosa 
che soglionsi ascrivere a. Zenone d’ s. 
Elea. — Dal complesso di'lali faUt 
ridotti dalla critica e prezzati al lo- 
ro giusta valore, ma raffrontati e. 
combinati in ciò che hanno di cer- 
to, risalta il carattere che avevamo 
dinotato in Zenone, come uomo e 
come cittidino, o che ora ritrovere- 
mo e considereremo nel fìlosofo. Di 
fatto, qual è il tratto più' caratteri- 
stico è più originale di Zèoone co- 
me hlosòfo? Qual è.ìl titolo incon- 
trastabile a CUI è associato il suo no- 
me? Evidentemente 1' invenzione ^ 
della dialettica. Ed io nod parlo qui * 
della dialettica che si trovava già 
ne'saggi, di Senofane, e che non è . 
mancata tampoco a Parmenide; in- 
tendo la dialettica considerata come 
un'arte, con le sue regole e le su» * 
forme, con l'apparato e l'autorità 

(■' siv , 9- 

(S) Dt Ira . Il , a3. ' 
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(l'un roetodo ponliro, Queato h un 
punto Iti cui tutti g:li tiiitoi'i ,<ono 
d'accordo, lliogeiié ritìn ince( i )iutla 
fede di Ari»to(ilf, che Zenone è l'in^ 
venlore dell'» dialettica, ro-n>- Kinpe^ 
docle della iclturica. 8 e>tt>( 2 ) ripete 
la atcìia cosa aull'antorità dello »ieiao 
Ariatotile^ e fcmhM che tale fatto 
folle cola cunoaciuta per certa ni-ll* 
antichità, poiché oel'u m.i intrmlu* 
alone (3) Uiogme, trattando delle 
tre grandi parti-delia (|loiolìa, la lìir- 
ca, la morale e la dialettica aitribiii- 
ace rinrenzione di ciueat' ultima a 
Zenone. Ma quel'era. la dialettica di 
Zenone? U confutazione dell' erro* 
re come mezzo indiretto di ricon* 
durre alla verità. Ora la refità per 
Zenone era il aiitema èleatipo. Tale 
fiitema era già itato-aeoperto ^ Se* 
-nolàoe, 'ivilu^pato e recato a*^fu- 
piroeoto da Parmenide, nè ai Vat* 
tara più che di difenderlo (ielle ag- 
greuioni de’ tuoi arTeitari. Quindi 
la parte polemica che loitenne Ze* 
none, e l'iotreoziooe lieceMaria del* 
la dialettica. Quindi pure l'uto ne* 
oeiif rio delia prosai però che ie del*' 
riotiiiiione ipobtanea della verità, 
deli’inipirazione, ed ogni conviti-' 
zione ‘primitiva è lingua naturale 
la poeiSa, la proia* è lo atromenti) 
neceiiariu della rifleiiione e della 
dialettica. Laonde Zenone è .il pri- 
mo filoaolb aleatico che abbia leritto 
in proaa, L’tntiebitàetteata ch’egli 
icriaie, non poemi, come Senofane 
e Parmenide, ma trattati, e trattati 
d'uD (arattere eminentemente pro- 
aaico, vale a dire, eoafaUMoai. 8 oria> 
te per tempo (4), e aerine molto (5). 
Diogene che loda i auoi acritti ( 6 ) 

(i)J)io|;. , I», j5. 
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noe» Ji nomina. Ma 'Snida, all’ arti* 
colo Xd.tone, afferma che icriiie 
1 .° ‘EfiAi;, discussioni, vale dire, un , 
e^ame d) Certe ipoteii ch’ egli con- 
lutava opponendole ' a lorp atàaie^ 
j.° Iti ’E;4*r<!bx>.(o4(f, une- 

spositione (probabilmente critica) 
ó' Unipedacle^ delle sue opinioni o 
delle tue opere (i)j ’i." ISfìf riJt 
plXdvÌ9cl/( nrift ^rfu( contro i /l- 
lòsofi cii'e\hanno scritto sulla nef- 
tura (j). Altronde Snidi non di- 
ce nulla a«l|^ forma di tali divrr- 
ae opere. Sarebbe naturale che l'iij. 
venture della dialettica avette in- 
ventato u almeno impiegato la for- 
ma dialogiatica che è.lai forma «tès» 
ta della confutazione*. E, di latto, 
aecoqdo Diogene (3), Zenone era 
reputato il primo elle aveye icritto 
dialoghi, e >i potrebbe arguire al- 
tresì che abbia impiegato ' tale for- 
ma di composizione, da nna frase 
d’Aristotile -( 4 ), in coi si p^rla di 
Zenone còme d’nitmo ebe interro- 
ga e risponde. Comunque sia (5), 

(!) T»*, |tuUfr 4v, Mrnsgio uiBra Dio* 
gens. 

(i) O»ero: rt//o nalura lontra iti /• 
(«oA ; oppore ancora, innndn rinlerprrtasioon 
di Tcniicmanii, due opere diren*. furia enarra 
t /lltuci/i, e 1' altra taìla nainra. Ho rigellala ' 
qvene due (nlerprrtaziqni perctic danno a Zf- 
riono un' opera di paro' dogmaliirao , il che » 
conira il carattere lutto dialettico della eoa 
maniera , con uira potemica sommaaaente saga 
conica i filOfoC in "gendralc, mentre la polemica 
di Zenone compatterà peaititamente una tela 
darre di 61oroti, t|uo* che VomlraUcTan'o la' teunla 
d'Eica. Strida non indica e non tradisce io arr- . 
•ana jluisa le fenli alle quali ha altiolo late 
iudisaiioni ; I, altra parli dell'airticolo arcai 
brev c che ha rcrillo àolorao a Zeuont reno aiq 
(ranrunio di Diogene. 

(3) Oiog., y/ta Ji, Platon», tu, 47 a 48 . 

(4) Argomenti tofiaUei , 1 , g. 

(3} Sladdlla (GttMctu nJ Galit dea JVee 


(a) .Sello, viri 7 . , 

(3<) Dìqg., /al/odoefn (8. Vedi pure Fìla- 
r(r., Pita jJgoU , , vii , a. — Suida ; Znamv, 
— Apalein, yJpoL 

1 4) Plal.,Paraean drJ nV(r im( f/tad 

•’Zfrf»- 

<5) Oiog.g IN. 

( 6 > Irla, ixg 36. 
yt/i0prm -t. 


pUcUmms , 1 . sit) lotRso Ule pauo rone 
•c li irdllMM di duUgti ia cqi ZesQM fofse 
•lato pgMi periOMggia eb« Socrate in qoelli 
dipbtoqe; ina ^eBoemann fG«*ckf«ht 0 4tr 
PhiUtophie, I, tqS) con'chiude aoio daHa frate 
di Ariilohic che Zaoooe firttenlaMO il too péo* 
■irro Milo in forma di domande e rìfpofleà ^nati- 
lo airinvenzioiK dei dialogo. Arittoiile, nel libra 
r.mo dalla tua Ofiera perduta /al po/rf, l’ailri* 
buiia ad .iiciMmeoa di ^eo , e lavotin» or* 
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M Odi non eonoKÌamo.eon certacM 
la forma da'aaoi acrittii poatiamo 
farci nn'idea cblarUticna del loro 
scopo, del loro metodo e della loro 
diapoaiaione generale, dall introda- 
xione dèi Parmenide, in cui Plato* 
ne ci dà ira eapoato aoatanaiale, ma 
preciao d' un, libro di ZeoonS, de- 
stinato a difendete la filosofìa del 
suo maeitro. Tale libro era una 
compoaisione in prosa ( t)i divisa io 
Tari capitoli, saddiviai anch' essi in 
Tari punti : però che ^corate' prega 
Zenone di rileggere il primo pon- 
to del primo capitolo^ tu'» arforav 
(iTftiriv Ttù trfiiTgv ì,»^rev. La paro- 
ru|a éri0tet( rivela la natura della 
compoaieione* e Proclo, nella 7Vo« 
logia di Piatone, e nel Comenta’ 
rio sul Parmenide (a), non lascia 
Tcrun dubbio invale proposito. Efa 
deaaa una rassegna critica d'un cer- 
to numero d' ipotesi le quali 'tutte 
eraou auceeaaivamente spinte airaa- 
sutdo. Porse anche era l'Opera inti- 
tolata '^fiJli'di cui parla Suida. Por 
ben comprenderne i4 senso, biso- 
gna ricordarsi lo stato della con- 
tesa nella quale itaterreniTS Zeno- 
ne. Parmenide, cóntinuando e svi- 
luppando Senofane, avevardetto che 
tutto è uno, e che Tanità sola esi- 
ste. Un grido eresi aliate contro 
tale proposisione. Se tutto ò uno, 
dicevano i Jonj, non v’è più dine- 
rema: il simile è il dissimila ad il 
dissimile è il simile; fl grande h il 
piccofo, il piccnlo% il grande; ^ *no- 
to ò 1» quiete e. la quiete il moto, ec. 
rioa era fàcilissimo di rispondere a 
. tale obkiioae. Che' fece Zenone? 
"■'■-sa- 

- 4# . ^ 

étlU sKnt P|iiaiooe,i d«tta di Diogent, in, 47 
• 4 da Alaneo, cbe dia la fra«c tle«M d’ArUlo« 
lilc , aggiunta (xi, i 5 ) a tale aulorilk quella 
di Ificia di nieea a di Soaiooe (atl lenta ^di<- 
naria diceva Sotarìeo^ SchwelgluettaBr bacar* 
reUo : Soiione). 

(i) Piatane « PanMWd., 
appoato a di Parmdiìde. 

(a) Vc<li il libro i.mo di Ula cocnanlo,. 
lom« IV. della mia raeaoUà della oliere tticdiit 
di Piada, 
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Invece di difendere H suo maestro, 
assalì i suoi avversari, rimandò lo- 
ro i loro propri argomeois, ed il 
ridicolo delle loro coosegueOse. S'ap- 
plicò' a dimostrsre«be tutte le diffi- 
ooltà cbe i partigiani della pluralità 
mettevano io campo contra l'unità 
ricadevano su loro stessi, e cbe nel- 
la loro ipotesi medesima il dissimile 
è il simile, ec. ÀKoltiamo Platone : 
M Gli ecritti di Zenone, ei dice, e- 
n reno una dtfssa della dottrina di 
» Parmenide contra quelli cbe la 
» oombattevauo col ridicolo delle 
» cooscgueuse, come,- per esempio, 
» cbe se tutto è, uno, uè risulta una 
» quantità d'auurdi e. di contraddì- 
n (ioni. Lo fcriàto di Zeopoe ri- 
n spondera ai partigiani della piu- 
w ralitt, faceva loro precisamente le 
» steste obiezioni ed io maggior 
» numero ancora, in modo da mo- 
ri atraresebe l'ipotesi della pliiraTità 
n dà adito ancora più al Vidicolo, 
n cbe quella dell' unità, se alcuno 
» l'esamina come conviene (i).... 
n la tale guisa il maestro ne' suoi 
» poemi, stabiliva l'uuità, ed di- 
» scopalo, ne' suoi irattsti in proso 
Il jtudiavasi di provare che la piu- 
n-ralità non esiste (i) Questi 
due passi couteugooo tutto il segre- 
to della dialettica di Zenone; essi 
dimostrano cbe Zenone ti era col- 
locato espreaaamente nell' ipotesi 
della pluralità per , meglio combatv 
terla, spingendola alle tue necesaa- 
rie conseguenze. Per non aver be- 
ne Compreso lo sòopo cui si propo- 
neva e la posizione nella quale ai 
era metto, gli si è attribuita una 
quantità d'opinioni ridicole che non 
gli sono proprie in nessuna guisa. 
Lunge d'appartenergli, sono conse- 
guenze cl^e deduce dalla doltrina 
della pluralità per convincerla di 
contraddizione e d' assurdi. Si tona 
atUibuito a Zenone precisamente 

(it piai., Pano. Bekk., p. 7. 

1») Ili. 
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I« »tra*ag«nee ch'agli impuUT* ai aoftara teoria, dal seoo d'ahe teAria 
suoi avaeraari'e sotto le cfhali ei gli distrutta, non reggono adunque. La 
«pprimeTa. Si è immaginato, per ragione non ammette altra autoriti 
'esempio, che Zenone ioitenesse per che la sua, e la ragione non esiste 
suo proprio conto che il simile ed il per sè stessa, non si esercita e non 
dissimile sono la stessa cosa, che il si sviluppa, non comprende e non 
snoto è la stessa cosa che la quie> concepisce che sotto la condìcione 
te, ec. , qiraodo egli sosteneva che dell'unità ; nulla di ci& che la re- 
tali conseguenze derivano rigorosa- gione concepisce i privo' d' unità, 
mento dalla dottrina della plurali- pa ragione non ha in ultima anali- 
tn, e che perciò appunto ella è dot- si altro che l'unità per forma e per 
trina inammissibile. » Voi preten- oggetto; t* unità e la ragione, il 
dete, egli diceva agli empirici jonii, mondo della ragione, il solo mondo 
che non esiste se non se quello che cui pensatori e lilosolì possano am- 
i sensi vi attestano, che. quindi la mettere. Dunque, la dottrina del- 


pluralità solo esitte ; e voi cantate 
vittoria nell'eonmerazione delle dif- 
ferenze che opponete alla dottrina 
deU'unitàassoVita cantate vittoria 
soprattutto pel moto universale- che 
opponete airimmobilità assoluta, ri- 
sultante dall’ unità assoluta di Par- 
meuide. Ma io vi piglio coi vostri 
propri argomenti , e vi dimostro 
che te tutto difTeritce, tutto ti ras- 
somiglia , che se tutto si muove, 
tutto ò in quiete, che quindi col 
vostro sistema medesimo arrivate a 
conseguenze opposte al vostro pro- 
prio sistema. Ìi empirismo ò dun- 
que dannato alla coqtraddizione, e 
ad una contraddizione perpetua. 
Tale contraddizione è il vostro mon- 
do, il mondo della pluralità edoU'ap- 
parenza che i sensi vi attestano, e cl^ 
i'opinione volgare ammette. Non bi- 
sogna credere che alla ragione, non 
ai senti ed aU'opinione. Ora la ra- 
gione condanna la pluralità alla stra- 
vaganza; dunque la pluralità non è, 
Non obiettate che nel sistema del; 
l'unità assoluta, il dissimile pure di- 
veuta il simile, il moto la quiete, ec.; 
però che il nostro sistema non ca- 
de sotto simili obiezioni, tsli obie- 
ziuni derivando soltanto dalia vo- 
stra ipotesi della diversità, del mo- 
to, della pluralità a del mondo visi- 
bile, e tale ipotesi è stata convinta 
d'assurdo e di contraddizione. Le 
ohiettooi che presentate contra I* 


1 nnità assoluta di Parmenide ò la 
sola vera lilosolìa. Dall'alto di tale 
punto di veduta. bisogna considera- 
re e prezzare la dialettica di Zeno- 
ne, il suo preteso scetticismo, l'asse- 
rito suo nichilismOftid in particolaro 
la sua polemica contra il moto che ò 
stata si poco compresa. Qmsiderata 
così, tale polepkicaauamO un caratte- 
re nitido, semplice e grande che i 
sfuggito d'occhio z tatti i critici.— 
TuJ^ieto l’unità, non la supponete 
mai, nulla è anito,.nalla può esserlo, 
tutto è isolato e necessariamente i- 
solato nel tempo qome nello spazio; 
r uno. e l’ altro ti.ridacono a punti 
ed a momenti che' tendono anch'es- 
si a dividersi ed a anddividersi con- 
tinuamente. La sola legge che sussi- 
ste è quella delta divisibilità all’ in- 
finito, dhe distrugge ogui conthiao, 
e quindi ogni mota lo questo sen- 
so bisogna intendere gli argomenti 
coi quali Zenone stabiliva T’impos- 
sibilità del moto. Fin qui so'oo stati- 
assai bene esposti e sviluppati in 
sè stessi ; non si è dimenticato che 
il quadro che li mette nel loro ve- 
ro punto di veduta , cioè , l'ipote- 
si con esclusiva della plurali^, va- 
io dire la negazione aasoluta dell’ 
unità, la quale trie aeco la diviai- 
bilità all’ iofinito, la’quale trae se-, 
co la distruzione d’ogni coutinuo. 
Beco in compendio tali argomen- 
ti, quali Aristotile ce gli ha con- 
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•erbati : t. argomeato , Il moto è 
' imposiibile, perché ciò che è in mo- 
to dee traversare il mezzo prima'di 
Éfrivare alla' meta (il che è iinpusii- 
bile H dove non havvi più conti- 
nao, e dove ogni punto ai divide al- 
riofinito}, II argomento. Questo e- 
ra l'nrgomentu celebre cbiamalJ 
chille, col (|iialu si prova che ciò cbe 
corre più presto non può mai ragi 
giungere ciò cbe va più lentameo' 
le. Uiogene (i) dice che Zenone è 
r inventore di tale argomento j ma 
conviene che Favorino l’attribaiscd 
n Parmenide ed a parecchi altri. Noi 
ci varremo qui delle parole di Bay- 
le: Supponiamo uHa’tartarUga ven- 
ti passi dinanzi ad Achille j limitia- 
mo la celerità della tattaruga e di 
cptell’eroe, alla proporzione d’uno 
a venti. Intanto che Achille farà 
venti passi, la tartaruga ne farà it- 
no ; ella sarà dunque ancora più a- 
VBiizata di lui. Intanto ch'egli farà 
il ventesimo primo, ella guadagne- 
rà lo ventesima parte del ventesimo 
secondo passo, e.meatre egli guada- 
gnerà questa ventesima parte, ella 
trascorrerà la ventesima parte della 
ventesima parta del ventesimo se- 
condo passo, e cosi di .seguito. Ili 
argomento. Quello della freccia che 
è in riposo quando ella t in moto. 
Di fatto, tutto ciò che è in moto lo 
à in uno spazio cho gli è uguale, va- 
le dire, iq cui ^ nel momento in 
cui vi è. Ora, sìa sempre là dóve si 
è, a non v* ha momento in^ui non 
vi ti sia. La freccia è dunque sem- 
pre in riposo, ‘però che non è mai 
clave non è. iV argomento. Tale 
argomento tendeva a mostrare le 
rontraddizioni dal moto e gli assur- 
di (reali o apparenti) ai qnali esso 
conduce. Suppcraete due corpi ugua- 
li fra loro, rooasi iu un dato spazio 
ed io (lua direzione opposta e con 
la stessa celerità -, snpponete che 1* 


ZKN 

Uno parta dall’ estreptilà del data 
tpazio, l'aìtro dal mezzo : l'iibo non 
avrà trascorso altro che la metà del 
dato spazio, qliaodo l'altro l’avrà in^ 
teramente finito j diinqile lo stesso 
tpazio è trascorso da due corpi e- 
guali e d'uguale celerità in un tem- 
po disuguale, di modo che una me- 
tà di tempo sembra. uguale al dop- 
pio. Aristotile che ci ha conservato 
i prefati quattro argomenti nella 
ina Fisica, vi, e Simplicio, nel suo 
Comento, gli attribuiscono positiva- 
ménte a Zenone, e li dando aotto il 
nome d’A’evf/éc, dubbi, argomenti 
negativi di Zenone cOntta il muto, 
sia, come dice Siaglielo, che tutti 
gli argomenti tji Zenone centra il 
moto ti riducano reahnenVe a quat- 
tro, sia che ve ne avesse di più, ma 
quattro soprattutto più decitivi de- 
gli altri. Ma questi argomeutì noa 
erano i soli di cui facessero uso gli 
avversari del moto. Aristotile nello 
tie'to Itaogo ne cita parecchi altri, 
per esemplo, questo: Ogni moto è' 
rantamento; ora, mutare è non es- 
sere nè ciò cbe ti era, ni ciò cbe ti 
sarà i non ai i più dove ti era ; di- 
versamente non vi Sarebbe stato mo- 
to ; non si i dove ti teiide, però che 
non vi sarebbe uopo di muto. Il mu- 
tamento ed il moto non possono 
dunque aver effetto ni in ciò cbe ti 
era nè in «iò cbe ti sarà, ni neU'u- 
no ni neU'altro, ma in ciò che non 
i ni Tono nè l'altro, vale dire in 
nulle, il cbe è impossibile ; quindi 
il mutamento eilil moto sono i:n- 
potsibili. Un argomento corìoto è 
pur ‘quello col quale ti cercava di 
dimostrare cbe il moto circolare e 
aferieo ed il moto sopra tè stesso im- 
plicano ad un tempo il moto e la- 
quiete. A chi appartenevano tali ar- 
gomenti? Aristotile, e dopo Ini Sim- 
plicio, li riferiscono io generale ai 
sofisti. Non si ba vemna ragione di 
attribuirli a Zenone -, essi apparten- 
gono prolmbilitsimamente alreritti- 
t'a megarica ancora sì poco conoteiu- 
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ta, e clic li< tla uUiioo rsppreienta- 
to e copliiiualu aula in Grecia la ciia- 
Iclliba della tcuula d' dea. Uiaogna 
ben guardarii di coiifuiiderU cui 
quattro argomenti che a, libiamo ca< 
poiti, e che aono i auli cui la criti- 
ca {inaia a buon clritlo attribuire a 
Zeaooe. Bayle giubila di que’ quat- 
tro argomenti, e li aualieoe aiioluta- 
mente { ma non anno buoni che re- 
latiaamcnte, rtflatirainenle all'.ipute- 
ai con eacluaira della pluralità, con- 
tea la quale erano fatti. Ma data ta- 
le i{)uteai,ciaemhrano rigoroii, tran- 
ne. alcune aoltigliezzet ed il quarto 
forte eccettuato, che lembra impù- 
goare il moto in ogni ipoteai, e che 
io tale calo, non à più che un aoG- 
ama, eome Eudemo avera aitai be- 
ne veduto, a'riferimento di Simpli- 
cio, e quantunque cola ne dica Bay- 
le. Per valertene come di baie, non 
neceaaario d' cucre iceltieo j per lo 
contrario, ti poiaono impiegare a 
confutare lo (cetticiimo, a riitabilire 
l'unità, a dimuatrare che la plurali- 
tà per iè loia è iocapWe di apirga- 
re le* cote, di dar conto della conti- 
nuità dello ipazió e del tempo, e 
della poiiibilità del moto. Dicono 
che udendo ripetere tali argomenti 
di Zenone, Diogene il Cinico, per 
aula riapoata, ai alzò e camminò. M* 
Zenone avrebbe potuto beniaiimo 
rispondere a Diogene : n Sia { pure 
avvegnachi tu non bai liitema, e 
non neghi 1' unità. Ma quando ai è 
acettico in mudo tla negare l'unità, 
vale dire, la condizione aiaoluta di 
ogni continuità, e dello ipazio e del 
tempo, e quindi del rootf, confeiia 
eiaere una ridicola debolezza il non 
andare fino al termine della propria 
opinione, e credere, contra ogni cri- 
terio, al moto lenza continuo e nel- 
la diiaoluzione di tutte le coio all' 
infinito “. Noi non conoiciamo che 
un aolo mezzo di /iipondere a Ze- 
none, cioè di riatabilire la continui- 
tà del tempo e dello ipazio ncll'ii- 
vità, e di ammettere pur la forma- 
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zione del mondo l'intervento della 
unità, ugualmente che quella della 
pluralità. .Ma l'accorto eleatico, tolto 
che, per lottrarii a'iuoi argomenti, 
li avrebbe amineiia l'unità, {iren- 
dendo di là le mone, non avrebbe 
tardato a itabiliro il dogma fonda- 
mentale del ino mieitro, cioè, che 
la unità è indiviiibilc, quiocli che 
eicliido la pluralità, e quindi anco- 
ra il moto.' Di fatto, il moto periice 
ad un tempo nell'ima e l'altra i|>o- 
tcii d' una pluralità senza unità, o 
d'uni unità' lenza pluralità, La plu- 
ralità tua sola, aeverameiite inter- 
rogata, non dà che U diviiibilifa al- 
l'iniìuito,. lenza alcuna congerie, 
lenza alcnoa totalità poiiibile j pe- 
rò che, addizione, congvirie, totali- 
tà, louo cole tutte che l'idea preiup- 
poDgono dell'iioità ^coiì è pure del- 
la più lemplice luccesiione, però ' 
che pgni lucceiiione è più o me- 
no un compleiiu, una totalità, va- 
le dire attinente all’ unità. Per 
conieguente nell' ipotesi della plu- 
ralità , uou. continuità ,* non con- 
tiguità , non tempo, non iip izio, 
oeiiuna relaziooe di (lunti o di mu- 
meati. Ciaiciin' punto diventa uu 
iulinito di puuti che li diiiolvonu o 
che li diuolvuao.ialinitamente, cia- 
icun momento un inlinito di mo- 
menti cheli dividono e li suddivi- 
dono àirinlÌDÌto{ da ciò il vuoto ai- 
loluto ed io tale vuoto aiioliitu, l'ai- 
loluta diiloiiizione d'ogui elemen- 
to componente, per piccolo che lòl- 
le, sia di tempo, sia di ipaziu; quin- 
di non misura pusaihile del tem{io, 
dove non v'ha più tenipo, e nessun 
passaggio dauD luogo all'altro, là do- 
ve non v'ha più spazio { quindi non 
moto. Da un altro cauto, luppouete 
che l'uoità non esca da sè stessa, e 
che rimanga indivisibile, ecco rista- 
bilita la possibilità del tempo e dello 
spazio, e quindi del moto; ha poiii- 
Idhlà, iò dico, pria non la realtà ; sf 
riitahllijce lo spazio ed il tempo ai- 
sululu lenza lempu’e leuza spaziorp- 
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IaIìto e Tiitbile; quindi lenza 
ra, lansa moto. Il teiftpu e lo ipazio 
(in pottntia^ non in actu ) reitano al- 
lora nell'eternità ed immeniitè, ior 
un' eternità lenza iiicceiiione , in 
un* imnientità lenza forma, in un’ 
ciistenza aiioluta, ruota d'ogni eii- 
atenz^ politivi, io un’ immobilità 
compiuta. Ecco dove conduce l’idea 
etclniiva deiriinità,n l'id;a eicluiiva 
della pluralità. Biiogua unirle, e fon- 
der iniieme la plurali' à e TuniUper 
ottenere la lealtà: t» ir a«i toXXo. — ■ 
Ariitotile, Fls., tv, 3, rapporta un' 
obiezione di Zeno'ne contro lo ipa- 
zio, cbe moitra perfettamente io ipi- 
rito generale della lua dialettica, la 
quale cooiiiteva a ipiiigere i luoi 
avveniri n'ell'abiiia della divisibilità 
all'intìnito, ed in una moltiplicità 
cbe ii diilruggerebbe da là ileiia 
per la mancanza d’ogni unità. Dice- 
va; r> Lo ipazio è il luogo dei corpi, 
fi ma io quale ipazio à lo ipazio me- 
li deiimo? “ In un altro ipazio} e 
queito in un altro ancora, e tempre 
coli lino airiofìnito, lenza cbe li poi* 
la fermarli logicamente, a meno cbe 
non li voglia iiicire dalla pluralità 
per ammettere l'udità, vale a dire 
l'unità assoluta dello spazio. In que- 
sto senso l'argomunto di Zenone 'ci 
sembra eccellente, e lungi d'anda* 
re contro lo spazio in se, tende a 
stabilirlo stabilendo la sua condi- 
zione, cioè, r unità. ' Dobbiamo 
allo stello Ariitotile una frate in* 
tera di Zenone , cbe sembra fargli 
negare precisamente ciò che li era 
affaticato di stabilire , ed ansi di 
stabilire con esclusiva, cioè 1' uni- 
tà. Ma bisogna intendere ben di- 
versamente tale frate impoitante. 
Lo ripetiamo, con la sola categoria 
della pluralità, non li può ottene- 
re cbe quantità indefinite, lenza ad- 
dizione poiiibile, lenza totalità } pe- 
rò che In totalità, che bisogna pure 
' ben distinguere daU’unità in aè stel- 
la, è la relazione e l’spplica/iooe del- 
l'unitA a quantità cb’eiia aduna ed 
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unisca in un tutto qualunque. Sup- 
ponete lo spirito umano vuato, d'o- 
gn'ideà d'unità, o, ed è^uestu la stel- 
la colà concepita esteriormente, iii|> 
ponete la natura sprovveduta d'ogni 
fossa aiiimilatrice, attrattiva e com- 
ponente, non v^ha di puisibile nè 
una sola proposizione terminata e 
finita, nè una sola cosa determinata. 
Ecco l'esiitenza quale rilutta rigo- 
rusamente dal liiteina che eicliide 
ogni idea d'unità. Zenon; dimostra 
facilmente cbe una tale esistenza, ri 
ir, non avendo nulla di fino e d’ai- 
loluto, somiglia ad una non esisten- 
za, poiché per la divisibilità all’infi- 
nito, luo attributo essenziale, ella vi 
tende .di continuo, ri fia óv. La glo- 
ria deU’uniU è di non cadere in 
una limile eiiitenza. Da ciò la pro- 
posizione celebre: m Se l’unità è ió- 
diviiibile, essa non è, vale a dire, 
ella non è nel lento empirico della . 
pardi.'. Di fatto, estere, per Tempi- . 
riimo, i lenii ed il volgo, n è eisere 
una quantità, la qn^je aggiunta o 
levata, aumenta o dimiauiice,ciò a 
cui li leva Oli aggiunge, vale adi- 
re una quantità materiale; è tale T 
esiitenza reale. La monade o Tudità 
non adempiendo tale coudicionc, 
non è ( I ) '*. Tal è il vero temo del- 
la frate di Zenone conservata da A- 
rìltotile, frate lì ipbiio citata e lì po- 
co compresa. E' evidente, che Tesi- 
•tenza una volta ridotta alTeiiitenza 
materiale ed empirica degli lonj, di 
cui Tattiibuto fondamentale è la di- 
visibilità all’infioito, vale dire la ten- 
denza al nulla, l’unità di cui l'attri- 
buto fuudamentale è Tindiviiibililà, 
non può esiitere in tale maniera, al 
Ane d'ciiitére della vera eiiitenza 
cleatica che non tende al nulla-, ma 
cbe riposa immobile nel centro dcl- 
Teiiitensa aiioluta, lenza principio 
come senza Ane, àytrriror rat miJior. 
l>a propos(zioo»di Zenone oootru 

(i) Aristotile, Mtitf., Il, «lis. Brawlit, 
se e S}. 
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I( rralU empirica e materiale dell* 
uniti Dun è dunque cunnetia ad un 
•iatema di nichilismo,came fi i tan> 
to ripetuto, iba per lo contrario al- 
la realti trafcendentale dell* ideali- 
imo dorfco. Nulla v’ha che meno aia 
nicliilisla delle acnola d'Elea, però 
cbe-eaaa tende aireiistenzaaiioliita; 
ma aiccome reaiitenza aiaoluta esclu- 
de o sembra escludere ogni esisten- 
za relatrva, del pari Tefùtenza rela- 
tiva e fenomenale aenibra escludere 
resistenza assoluta; da ciò resistenza 
relativa e fenomenile resa pari al- 
la non esistenza dinanzi all* esisten- 
za assoluta dell’ indivisibile uniti, 
r» Sr (A<ì Su; e questa uniti indivisi- 
bile, sola depasitaria dell'esistenza 
assoluta, resa pari alla non esistenza 
ilinansisiresistenzs fenomenale pre- 
sa per tipo deU’rsislensa, vo fv àJiai- 
flTo'v fili if. — Ciò che abbiamo det- 
to dei nichilismo di Zanone, biso- 
gna dirlo del suo preteso scettici- 
smo e dell’abiliti che gli* si attribui- 
sce di sostenere il prò ed *il contrm 
SrtTva dubbiò egli sosteneva il prò 
ed il contro; ma in quale sfera ? In 
quella de* snoi, avversar], io quella 
dell’empiriimb. Ora l’empirifmo o 
la negazione d'ogni realtà trascen- 
dentale, e quindi dell'unità assoluta 
che non'si truva nella scena visibile 
di queste mondo, l'empirismo non 
può ammettere, in vece deiruoità, 
che una semplice totalità, ed anco- 
ra per inconseguenza ; però che l'i- 
dea della totalità non è che un rifles- 
so di quella deU'uoità; ed a rigore l* 
empirisipo non può ammettere che 
la pluralità sènza totalità, vale dire 
la pluralità non ricondotta all'unità, 
la pluralità in sò, con la divisibilità 
all' infinito per carattere unico, • 
quindi implica la distruzione di 
ogni altra relazione che quella dal- 
la differenza. E questa non è sola- 
mente un I conseguenza forzata del- 
I empirismo ionio; era una conse- 
gueoz'a confessata ed assentita: era 
il sistema slcssò d’Erailito. Di fatto, 
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del pari eba l'unità indivisibile del- 
la scuola eleatica è rnltima e nece; 
seria conseguenza dell’idealismo 'do- 
rico e pitagorico, del pari la dilTe- 
renza, l'opposizione assoluta d'Era>- 
dito (itayriórm) è l’ultimo ternsine 
dell'empirismo ionio. Ecco i due 
gràpdi sistemi esclusivi della hliso- 
IÌ4 nel loro ideale più rigoroso : ap- 
parlenova all'ingegno greco di pro- 
durli quasi presso alia stia calla. Era- 
clito e Parmenide li rappresentano in 
tutta la loro graudezza ed in tutta 
la lorq meschinità. Ammirabili l'u- 
no .contro l'altru, si distruggono 'da 
tè ; e Zenooò ragionava a meraviglia 
allorché, -.per impugnare il listem» 
della pluralità, ai collocava nel cuore 
stesto di tale sistema, nel sistema d* 
Eraclito. Ivi, in eiTette, con un ac- 
corto movimento, gli. era facile di 
volgere tale sistema contro sè stesso, 
e di dimostrare che un'assoluta dif- 
ferenza ò ‘un'assolnta ratsomiglian- 
ifh, e che rastblnta oppotiilpne ò 1' 

, assoluta confusione. Se tutto è essen- 
zialmente diverto, tutto ha qualche 
rota d'essenzialmente comune, cioè 
d’estere diverto; l’identità e dnn- 
ue .ancfa% sotto questa apparente 
itcordanza; roppotizione è ndU 
auperfìce sulla scena di questo mon- 
do, e l’identità è io fondo nel prin- 
cipio invisibile delle cose. Zenone 
riconduceva cosi l’opposizione all'I- 
dentità, e distruggeva dall* imo al 
sommo il sistema d'Ei^clito, forzan- 
dolo a rientrare in quello di Parme- 
nide, dall'alto del quale poi fulmi- 
nava di nuovo quello d’Eraclito, i>ro- 
vando aH’oltimo che l'unità, a'ella è 
rigorosamente accettata, non condu- 
ce che a té steisa, non esce di sé stei- 
•s, ed esclude ogni pluralità, ogni 
dillereoza. Vale a dire, ogni fenome- 
no ed ogni ómpiriimo. Lo scettici- 
amo non era dunque nel pensiero 
di Zenone ; per lo contrario vi ave- 
va un dogmatismo eccessivo; ma il 
cammiou .di tale dogmatismo era 
nno letticismo apparente, una diale- 
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licji che temiiri) liiUrù il'ogiii rcriU 
^tteneadu nlteriiatiTamcDte il prò 
ed il codtro. Però che hiiugoarn pu- 
re che Zcunoe aiiiioetteiM un mo- 
ikeotu con Eraclilu, che tutto ai 
muiMe e ohe tutto difl'eriace, per io- 
■tenere puicia che ic tutto i motto, 
tutto i in quiete, che te tutto diffe- 
ritee, tutto li tomiglia, e che le tiit|o 
ò pluralità, per qiictto appunto, tut- 
to è unità. Coetro Eraclito, contro 
ogni tittcmacoD etclutira che ti con» 
iuta per .la tue contegoeoae, tale ge- 
nere d'argomenti era eccellen^o^ era 
il «ero terreno duro hhognava n)et- 
leni, e Zenooe vi ti è còlhicato. Era 
di fatto curiato ,il far rodere che 
queir empiiitinu. tv oFgaglioau del 
tuo criterio apparente e dot tenti- 
niànto della realtà rinr]ietta all' i- 
dealitinv pi6<gorica , non era egli 
ttcfau che uua oonfiiiione deplora- 
itile che in particolare couteueva le 
coiiieguenae più cuotratldilorie e 
più ridicole. Tàle co'ofuiiona, tali 
cutraddirioni, tali atraragauae, quel ^ 
ti e quel no perpetuo, tale tcettici- 
tmu era la conieguenta nacetiaria e 
rigorota deireinpiritrao, con cui Ze- 
none voleva oppriinei'Ui,^er ricon- 
durre all'uuità attoluta nella quale 
non v'ha più' contraddizione, ad un 
doguiatiiiuo fermo e solido; e, cnaa 
luiraliile, gli ai è atlribuilo precita- 
nieiite lo icutiiciiino, Ja cunfuiiouc 
e le follie ch'egli imputava a'tiioi 
avvertari ! Ueita da etamiuare 
un punto osciiritaimo ohe iielsuau 
ha oiicrvato uè chiarito, e che me- 
nta di eiierlo . fuetto avVertario 
del muto, del tenipa, della tpazio, 
deiretiitenza vitihile e teoiilnle è 
ad un tratto traifurinato da Dioge- 
ne in un fiaico ed in un naturali- 
ala. Dopo d'aver ricordato gli ai^ 
goineoti di Zcuono cdulra il mo- 
to, ed in generale tutto un ordine 
d'opiuioiii che ditlrugge 1' eiiitcn- 
ra del muuilo, Diogene, con la mat- 
ti ma quieta Irapatta aU'eipoaiziune 
del titUoia fisico di Zeuooo . Dii* 
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cr ( t) che Zenone n amiuelteva 
» più mondi, ma con la riterrà che 
n non Vi è vuoto, che tutto è com- 
n potto di freddo e di Caldo, di t-cc» 
» o d'umido, confuti tra cavi, che 1 
n uomo deriva dalla terra, che l'ani- 
u ma (^e;(a, ai trutta qm del p< In- 
M cipio vitale e uun drU'aDima dei 
n moderili') c un mitcìiglie degli e- 
n lementi precedrntL ili unitale ar- 
» monia che nesilino di etti predo- 
n mina“.Si domaodache vuol ciò ti- 
gnificare, e qual' è l'interpretazioDo 
di ipiettu nuovt) enigma. Eccoia, ae- 
cuuilu uoi. Ahbiamo fatta vedere al- 
trove (articolo SEnortnE)che la ri- 
potazinoe; di tcettico cui data aveva- 
no male a propotilo a^àenofaoe, vie- 
ne prubahiliitimamento dall' aver 
preio per In tua filotofìa intera uno 
dei lati di tale filoaufia, e da qnetlo 
che in fatto Senofane li dogmuli- 
cu in roetaliiicà, nella regioue del- 
1 intelletto, era tcettico io mitologia 
e nella tferà dcll'upiniuiie. Parmeni- 
de accreiflie ad. un tempo il dugma- 
liimo e lo icetticiMiin del tuo mno- 
itrn, e gli accrchhe in ragiono diret- 
ta l'ilo dcll'hitro. Il MIO poema tulle 
untiira tveadtie parti,*la prima tutta 
inetalitica ed ideale, in cui non aiu- 
mettevi altro mondo cheqiieUu della 
ragione, cioè, l'iiaità ed i tuoi altri- 
liuti, la tecundii lu cui tuittava del 
muudo del volgo, deiropiiiiuue e 
dei tenti in cut anzi ado- 

perava il liiigunggió ilella mitologia 
del tuo tempo., in quella tecunda 
parte ti truvavnno veritimiliiicùtc, 
con le favule initologicbe, agcotlate 
come favolo ed illusioni .dell' ima- 
ginazione, gli avanzi della fisica io- 
uiadi Senofane, conterrati, ma rile- 
gati tra le favulc.cd i pregiudizi, uel 
dominio della tein plico opinione. 
Parmenide non àccouieotiva a trat- 
tare del- 'mondo .che nella tecoudn 
parte della tua opera, conio d'iiua 

t«i Sa, * 
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•emplictt opioioae e (l'un ftsnOmeno 
(eocn reiiltn; m» (inalmentc no tral- 
toTo e rendev* (Uilto, alla >ua fog- 
gio, dello appaienee 8ei»ir>ili. Orta- 
inente per ima •imile condiarradefi- 
za Zenone <'oeciipava.anche di li-ica. 
Così almeno interprcti.vno Ù paian 
di Diogene aulla ti$,ica di ZeuoOc. 
Ma tale acRctaurjo di lìaica, ebe in 
Kenofaue àttaiUiva l'influenza delle 
«piniiini ionici^ de'lln apirito della 
eua prima patria, aeparato da Par- 
menide dalla vera li I uso li a e measu 
a nnnfìue tra i pregiudixf popolari, 
occupa appena un luogo in Zenaocj 
e neaiim altro autore ue Ih parola 
dopo Diogene Laerzio, eccoti ii ito 
Esiebio, che trascrive la frase di Dio- 
gene. — Ma non in'ctò la storia de- 
ve cercare e scotgere Zenone Rlea- 
tc: egli è interamente come fìlosol'o 
nella polemica da lui istituita contro 
la pluralità e l'empiriarao. Non- v'ha 
anzi altro c^e questo che poti sopra 
provo certe. Zenone, nel tuo aringo 
ìilu,o|ico,è, come nella sita vita,lVnlf 
srfaxTizsr della tcnola d'Elea. Qni si 
frammischia agli eventi politici del 
ano tempo, ti assume la difesa delle 
leggi della sua patria, e soccombe in 
tale impresa; là dai vortici dell'unità 
assoluta ti cala nelle contraddizioni 
dell.i pluralitil'idel relativo e del feno- 
meno, ed esaurisca io tale conflittir 
tutto le forge del suo iogeguo. Que- 
sto ingegno è puramente dialetti- 
co: in .ciò cmitistn l'originalità del 
personaggio di Zenono ed il tuo ca- 
rattere stnrieo: ciò gii dà sede^elU 
snuda d' Elea, nella filatiifia graca « 
nella storia dello spirito limanor De- 
Imle ancora ed indeclào hi Senofane^ 
r idealismo eleatieo si rassodai ti Or- 
dina, acquiata noità • ai fa rigoroM 
nelle mani di l’iirmeotdà, che lo et- 
puoe c lesviluppa sisteniaticaineote, 
mentre in SsuoUsne, come benitti- 
mo-ha notato Aristotile, i meno un 
sistema che un preseutiraeqto fecon- 
do ed un’iutuicione sublime. L'u- 
nità di Senofane racchiudeva altresì, 
G5. 
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fino ad un certo pnolo, in un'arino- 
uia incerta, runitù la pliiCalità, 
lo spirito e la natura. Iddio ed il 
mondp, il teismo ed il panteismo, 
qualche cosa dello apirito doriàn e 
(|uSlcbe coso dello girilo della Ionia. 
Ma P.irnacn«de à con etelnsira dori- 
co, teista, idealista, unitario. Ogni 
diiiilismo è scomparso nell' abisso 
(len'uuilà assoluta. L’unità assoluta 
ha perduto ogni rdiazione pon alti« 
cosa che lei stessa ; perù che iu quan- 
to è unita assoluta, esclude tutto cì& 
che Udii ù dessa: qiiiodi piire in tè, 
esclude ogni diiferenzu, ogni distin- 
zione, quindi ancora, uguK,relazioua ' 
di lei stessa a lei stessa, identilà ed 
indivisiliililà senza alcuna potenza 
dilTcreozialB unità senza niimes- 
rp, eternità senza leinpo, immen- 
sità senza forma,, intellrgeuza sen- 
za pensiero, pura «laeuaa lenza qna- 
lità e senza contenuto. Tale era la 
perfezione snlematiea della tcuele 
Eleatien ; pePù che qiaeirera la tua 
ultima aoosegneaza ; dii fatto -don 
v'iia nulla oltre 1' Estere in tè; ed il 
limite insormontahile d'ugoi astra- 
zione èMggiiinto. Ma l'intaro tvilnf^ 
parti d’iln sistema con esclusiva ed 
impei l'etto, mentre trAiHsce il suo 
vizia fondàmentale; mcomincii la 
lua rovina. Arrivato al{i\ tpramilà, • 
pór dir còti ani trono dellWrdàilMMV 
seoz'allri sudditi che ombre, o pini*, 
tosto tenu pur ombre, però che Tia» 
divisibile non deve oemmeno pro- 
tendere iia'qmbtji,ridea|isma eleatt- 
ao trovava la sua perdita inevitkbflo 
nella’tua grandezza stessa e nella tua 
parfecioneaistematioB. 11 rigore dello 
cooscguehee accusava troppo, e rov«- 
aciava irresisUbilmente il loro -prin- 
cmio. -Ma era riserrato all’ idealismo 
eHatico d’opprimere,cadeado, rem- 
piritmo ionio; e senza potersMvsro 
il sistema di Parmenide, la aaisNO- 
ne di .Zenone era di distruggerà 
quello d'Eroclito, Di fatto, se l'uni- 
tà di Parmenide è un'linità impo- 
tente, e per parlare la lingua della 


1 Z II N 

nìoilt'rna, uu3-»u£tansa scd^ 
y.i unn «oManzA Tana, poi* 

liti è priva ilelTaUrrtMilo ciscqìiato 
cho rurdltiicce la fovtanza, dal pari 
la pluralità cl'Erarlit.i, il suo moto 
uuivcrsalo c la cliircrenzr «ssoliila 
iiiirr sono altra cu«a che la causa se- 
palata dalla sostanza, l'attribiito sen- 
za ao^;^ctto, la forza' senza base, la 
rnaniiestazioodeiiza princìpio eh' 
essa manifesti, e l'apparenza senza 
nulla da far apparire. Ora, la caii- 
aa senza sostanza, riime là sostan- 
za senza causa , il moto senza un 
inofóre immobile, come un centro 
immobile senza Ibrza motrice , la 
identità «asolata senza differenza , 
come la differenza senza identità, la 
unità aeoza pluralità, corner la plu- 
ralità atnzt l'nnità, P assolato senza 
rélatiro e tenza contingente, come 
il rélatiro ed il.contìngente senza 
qualche cosa d’assoluto, erano duo 
errori contradditerii ,, due sistemi 
con esclusira che dorerano,' incon- 
trandosi sul teatro deità storia, rom- 
persi l’uno contrà l'altro, e distrug- 
gersi l’ano por l'altro. Ma nulla si 
distrugge, nulla perisce; tutto si 
snudiiica e si trasforma nella storia 
come nella natura. In effetto, che 
cosa derira dolila polemirà dell’em- 
piristno ionio e d<df idealismo elea- 
tico ? ISoa «he risiistà e la differen- 
za siano chimere ; ma per Io contra- 
rio che la differenza e l’nnità sOfO 
amendae reali, e si reali che tono 
inseparàbili, cho l'unità è oeeàsnrià 
alla 'dìlferenza, e l.i dilfereitsa sll’tr- 
uità, e quindi che'dupo d’essersi 
combattuti por cimentar la proprie 
forze, i due liitn&i agosti non 
hanno ohe da 'toglier ria ^lì àrCori, 
vale a dire, i lati esehisiri pei quali 
ai ricusavano fra loro, por riconci- 
liarsi ed unirti, pome due parti di 
un m'etSesimo tulio, due elementi 
integranti del pensiero c delle coso, 
distìnti toaza osci adersi , intimi- 
silente legati senta coufonderi-i. 'L'a- 
le esser dòvera il resultato d:lta iut- 
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In'dcU'empìristno ionio, e doiriclea' 
lism'o clcalico. Tale ritiiltamentg e- 
ra nei destini dctlaTrPcisofì.a greca; 
ma non apparve' chi a sqo tempo. 
I/effelto immediato od apparente 
fu If’doppìa rovina del sistema d’E- 
raclrto e del sislenia di Parlnenide, 
l'uno per l'altro. Zenone, con la sua 
dialvUica, produsse tale lotta memo- 
raliite e vi si consumi ; ed era Io 
Struggersi sUo destino nelle filosoliu 
come nella vita. — INui abbiamo 
tentato di eonsiderare e di presen- 
tare nella sua vola luce la dialetti- 
ca di Zenone ;'so generalrac'nte èssa 
è stata piuttosto poco compresa, non 
bisogna stupirne molto. E' naturala 
che mi nomo il quale copre il suo 
scopo e quanto v'Iia di positivo e di 
grande'ne’ suoi disegni per non fa- 
scìarne appariro'ie non il Iato nega- 
tivo, feifho mostra d'accettare le o- 
pininni de’ suoi avversari, al fino di 
meglio confutarle per le conseguen- 
ze allò quali si spinge, supponendo, 
ciò ctfè inevitabile, che sìa anch’e- 
gli discese ad alcune sottigliezze ; e, 
dico, naturale che un tale iiàmo sia 
stato tenuto da'l gran numero per 
un l^mplice dispiiUtore che sostìe- 
no àlterrfativamente if prò ed il con- 
tri. Tal’ era in effetto la ri pula zi u- 
nbehe gli aveva fatta Timone il Sii- 
lografo, il quale fa però giustizia al- 
ta sua lealtà (i). Isocrate (a), Plu- 
tarco (d), Seneca (4) lo rapprcseii- 

(il ìi /us'ya ah'rtt 

iòn, asraraàav ZnSrsf, Tavrav s’nXa'- 

«rTOfOt Pluurr*, KttQ di Ptrirlt,' 

^ « '-«p. 9 , Z>ri^i*a riw 

raurd du¥Oirà xai ird'hv àéu'vttra Xif 

(3» Plof.\ di Ptrieìt^ 

Tfiffli xal éi* tft àvof/av 

KaratxMieo^m •— 1 l'i a’iu tcritii^ per- 
dalo 4i cai £a«e1)io ci he eonfcrrato de! tren- 
•ooti (Proep«r. r, 8), Plutarco dice 

di Zenone: Bgii leo» Aa H^lUto muUa lepre 
^■er<e pitmto (rorìgìnc del mondo), ino Aa fitto 
lue miltUuiime iobittionì* In rlfctto, Perme- 
nide , ed anche avanti Parmenide , Smorane , 
avendo sUbilito la veriiA , ovaia, ehe l* enrre 
vero, ha njà«cimfritto n^ principio. 

Td {if Ì7Ti 9yiv'fnr9¥ , non reiUt» pia 
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tnno com« un sufÌ9t?i, di cui i’itnico 
nr.ipo k di 6<ivai'ó ol>ie?:ioui contiM 
«"iir* dottrian tenzii «Ul.dtnir in-<- 
snna, non tittcttcnt^ft ch^ Zeiioné 
nun i»t»bifiltBne«»nnaduUrin.i, per- 
clic noirn^BTevahiiuyuó, rnciitru c- 
rn»i quella dì Parmenide, tuo mae- 
(tro, e che perciò o^iii tu6 tlorzo 
tender tlnvera a coivfutar gli avver- 
•iri di Parmenide, ed aNpfcigei li al- 
la contr iddizione ed all' assurda'. ?ii 
corapTendoiio a«sai ben): tali eipii- 
voche interpretazioni per parte di 
aemplici dilettanti di lilo<njl.a , tnn 
4 pi{| nolahilif che Platone Metao 
abbi)) moslratir d’ inganparrisi nel 
Fedro, dove sembra cOnfandei u Ze- 
none con gli altri lolisti (i). Ma 
centra Platone, abbiamo Platone 
•tetto, eil al giovane amico di So- 
crate, il quale nmi era ancora ii.^cito 
della tua città natta, e. non cunotcc- 
vf| là dottrina elealica c la dialettica 
di Zenoile te non che per lama, die- 
tro r impremione di' eli* aveva latta 
in Alene, ed a tra.vcrso i Jiregiii<!i- 
zi del criterio socratico; postiamo 
opporre il lilosoro reso maturo dalla 
i tà, dallo studio e dai viaggi, iltui»- 
le in hnf’ opera speciale, di cut lo 
scopo dichiarato è T'-fapie della iilit- 
sulia eleatica, e di cui, i personaggi 
sono prècisaiuente Parmenide o Ze- 
none, ci mostra il discepoloinilK-vu- 
to della ttesta dottrina del maestro, 
partecipe dello' itésso dogmatismo e 
dogmàtiimo piìt nsiplnto che mai 
fosse, con questa tota differenza che 
funo, già indebolito diq^ll anni, si 
contenta d'esporre la stta doUri'na, o 
l'altro, giovane ancora, piena di for- 
za e d'atiilacia, ats^ fucili che as- 
salgono Parmeuidt,', 6 li combatto 
con le loru proprie armi, col r^di- 

fl Z«oon^ rh<* impuf;nare 1* ipxlcai deU'origihe 
Ucllc cyio c del oriundo. ' i 

(4) 88. Zvno omnia 

ti» de ii«goiìu 3Ìt nihtl Si Par- 

m«‘aidi'^ Credo , uihil r»t prftofcr anutn ; li Zc- 
Aonì • t«c itnniu quidein. 

(i) Xuin. VI licita mia rcriioiie, |>. 85# 
/" . • 



colo nr«-tiicdo di lio conseguenze. 
Nulla è pili irhioro e pili positivo 
che tale dieiiinraziKiie di P,lotoHe, 
neirinlroiliizioiie del P.irvtieoi ic -, 
c tutto le aiilorità devono piegalo 
liiuHMzi ad,e^>a. bonza diddiio si oliò 
supporre r,.n >implicro, sijillp tifi- 
co .‘frisioute, e con l'ennemQiiu, 
che nel col SU' della disciissioire , 
Piatone, volendo far eonosCero Ja 
•cuoia elealica intera , ed esauri- 
re tutta II (pieslioiiu deti’ unità 
e delta pìuralita, ha Tac oUo « eod- 
Cinialn ni Paimoiiidc od m Zcn.one 
tuL'i gli altri peisoiiiaogi dcll.i scuo- 
la eie Itil a, ed attnluutu a qne'diie 
molto iiiiqieiii d’ argomenti che ap- 
parieiieuU erano agli aUrii T.-do 
sujipoàiziuiie ha più che verisimi- 
glianz t in i non se ne vuol mini- 
manieii,tij cou<;lmlore che ne' proe- 
mi, u quando non trattasi che di de- 
scrivere e far couoseccp i pei soii.ig- 
gi diversi del suo ilromora, Platone 
siasi come tiaslalalo ad allribuy- lo- 
ro senza ninna necessità caratteri o 
disegni imito illari , a statuire tr^ 
maestro e divcepolo uu^ identità di 
dottrina thè stata non fosse di fit- 
to, ed una diffciciiza di metoilo che 
del pari .stata non fosic iiltriiivente, 
a liugere, per esempio^ rlùs Zeno- 
ne per tempo condotto si fòsse lU- 
yersamente da ciò che fece, quando 
tulli ad Atene, ed a AIcgara soprat- 
tutto, aviehhero potqto. ridersi e 
gaiihai'si . di Platone. E assurdo di 
suppone che tatto avesse Zehoue 
iiumre di un libro, crii tolto avesse 
n scrii ero con un tale «eopo, detta- 
to con mi dato metodo, div iso in u- 
ua tali- iu^ii)ieia, se in tali cose tut- 
te nulla di vero stalo si fosse , cd 
anzi uve npu,Jò>sero stale cose, ge- 
nerahneute ammesse da tutti, e co- 
gnite a tutti. Tale testimonianza di 
Pl.-itone, tanto chhira, precisa, am- 
pia, in lino de'migliori e de'piìl au- 
tentici suoi scritti, decisiva si par» 
relihe', fosse etl’auclic sola. Ma Pro- 
clo, nel suo 6'o//ie/if> fui Purmem- 
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ftr, impiegn tutto il primn librf ni 
Ì 5 vilnp|i*r Tinti o<ln/ioii <l'-l Hiaiogo 
di HlatonP; c rloviinqiic ronJ''Tma 
le i:o«e afTei nniU- ila Platone, ^è sa- 
prentmp a bastanza penetrarci quan- 
to debballh aver pA^o, in luogo di 
«sWzioni corte ed oscure, de'lunghi 
passi, (Tia|i sonp Tintcra introdu- 
zione al PaniienUié ed il primo li- 
bro del tomento di Proclo, in cui 
oiulla fi la'cia che sia suscettivo di 
arbitraria iiitei-pretazionr, Ina tut- 
to è prodotto con una chiarezza è 
con Unta copia di pai ticolari e di 
ragguagli che adito non lasciano né 
a desiderar più uulla, nè a poter su 
nulla contendere. Su tale base non 
ci posammo con lidiuria ; e tale .aii- 
t6r«tà ci valse a far paragone di tut- 
te le altre. La luce che Platone ne 
porge, no scopro i siti, e giova per 
orientarci ne’ ravvolgimenti della 
scuota d’Elea; scorgetsi il luogo te- 
nuto da Zenone in tale scuola, le 
di lui nnalogie co’ suoi nrecursorf, 
ed in pari tempo la differenza da 
essi per cui se ne separa, e da cui 
gli proviene un carattere proprio ed 
originale. Si concepisce il suo sco- 
po j ed allora la sua dialettica'cessa 
di essore Dna logomachia inintelli- 
gibile.’ Ora, sembra che metodo sia 
comodissimo, ma ben poco critico e 
filosotico, e quello che in véce di 
sviscerare una dottrina, (ino a che 
sia compresa e vi appaia un senso, 
si traggo da tutta perplessiti, e ri- 
solve il quesito con ricisa sentenza 
suppositrice di straraganza, la qua- 
le ci assohre dal comprendervi nul- 
la e ci dispensa dallo studiarvi. Non 
TDolsi essere Unto coctìtù nel rin- 
renjre stravaganze. La storia gene- 
1-alitiente, e quella ih pa^inolar mo- 
do della iilosufìa, ha là sua orditu- 
ra, le sue leggi B regolare anda- 
mento ; i grandi sistemi cui produ- 
ce 1 am.ano intelletto hanno- itn sen- 
so' ragionevdc cui cercar dlecsi di 
nonefraie, hè un homo .«ale a cele- 
briti fra i sudi simili per mere fol- 
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lie. L'ultimo ed illustra rappreshn- 
■ Unir della grande scuoL-i eleatica 
merita per vero di non essere in- 
colpato d' assurdi di primrf lancio 
e aenz’ps;inie. In .somma la nostra 
maniera di concepire Zenone, la 
sua vita c le sue opere, posa snlTiu- 
troduzione del Parmenide di I’Jh- 
tone , cumentaU e roiifermaU da 
Proclo. Noi rigiiardiamo i vari ar^ 
gementi contro il molo, conservati- 
ci da Aristotile c da lui attribuiti a 
Zenone, come uua parte dei parti- 
colari nascosi sotto le generalità in- 
dicate iielTintrodozieiie dcl/’«//»ie- 
Iiide. Allorché da mi lato Platone 
diefaiara che Zenone, in una delle 
sue opere, esaminava una dopo Tal- 
tra diverse ipotesi tratte dulTempi- 
tribiiio e dal sistema della pluralità, 
e da cui deduceva conseguenze ri- 
goi-ose ad uuterapo edin contraddi- 
zione Con le date' ipotesi ; allorché 
egli e Proclo, cotncnlalor suo, 
se nz' enumerare tali ipotesi, tielU- 
mente •sprimono i resiilUli delTar- 
gomcntazione di cui eraij desse sog- 
getto, cioè, che senz'unità la plui-a- 
iità e inammissibile, che la plurali- 
tà bene esaminata racchiude in sé 
Tiinità, la differenza, la somigliati, 
za, il moto, il riposo, e che il moto 
senz’unità é impossibile ; e quando 
da un altro canto troviamo in .Ari- 
stotile, enumerati preqisamente di- 
versi argomenti contro il moto e 
contro Io spazio, alle quali partico- 
larità, ové si metUno per entro al 
contorno che Platone ne somnoini- 
stra, un senso ragionevole si acqui- 
sta ed uno scopo intelligibile, si che 
tutto in Ule gpiisa si spiega, non a- 
vremo fondamento ad ammettere n- 
na su^sphsiziono sì naturale e plau- 
sibile, a considirare gli àtgomenti 
conservatici da Aristotile come al- 
cuni di que’ che dóvevano contene- 
re le ipotesi indicate da Platone, a 
riferirli ad ease sicCon^ particolari- 
tà a generalità, e ad interpretare 
que’ dei {irefàti particolari de’ quali 
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oscura <i iliibbia l'iiulole dall' in- 
dole non equivoca c non contrasta- 
ta delle jrenerulità ? Vero è che A- 
riat^tile, iie'siti in cni cita, i quattro 
ai'»oiiieiiti contro il moto, non li 
rauduuo all* aspetta {generale sotto 
i-iii Platone ci presenta la polemica 
di Zenone ucX 'Pormenide ; trn in 
primo luogo ueppur ilichiara che 
Zenone quegli argomenti uaassc in 
njaiiiera assoluta j indi, siccome più 
tardi gli stessi argomenti usati ven- 
nero dai sofisti in maniera assoluta, 
ed Aristotile li considerava più p-r 
l’abuso che fatto se n* era che pi'l 
senso cui potevano aver avuto pri- 
mitivamente nella mente del foro 
inventore, stupore non è ch’egli pu- 
re li prendesse in modo assoluto, e 
s' argomentasse di rispandervi del 
pari in una maniera assoluta. Final- 
mente, confcssereinu che le rispo- 
ste d‘ Aristotile , comentate e svi- 
luppate da Simplicio, piorhissimo 
soddisfacenti ne sembrano , conte 
giù tali parrero a Bayle. Aristoti- 
le accusa Zenone di mal ragiona- 
mento, nè egli niogGo .ragiona, o 
va immune da paralogismi, perù 
che le sue risposte presuppongono 
ed implicano sempre f idea dcll'u- 
nitè, quando far^omen latore di Ze- 
none posa con esclSsiva d'altre sul- 
r ipotesi della filiiralitù. Oel resto 
conveniamp in ciò che di fatto. l'aii- 
tòritù d* Aristotile non favorisce il 
modo di vedere da noi preso, ma 
perno! abbiamo rautorità ben altra- 
mente positiva di Platone, cui do- 
vevamo' preferire ; però che può^ 
mai esservi esitazione per la critica 
fra alcune linee scrìtte giù jeaza 
svilupparle e di volo, in guisa che 
ciò che spetta a Zenone non è sero.- 
pre perfettamente 4 Etinto da ciò 
che visibilmente non è tuo, ed un 
pauo formale, ampio e sviluppato 
dilTusamente io un'opera scrìtta ex 
professo, non solamente sulle ma- 
terie trottate da Zetione, ma iull.i 
scuola a cui appartiene, su lui me- 
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desiulo, sulle suo opmietài « sul tuo 
metodo.'' Il quesito crìtico ò questo, 
se .ad alcune righe d* Aristotile si 
darà nna. certi interpretazione al- 
qii.vnto ipotetica, o se ripuserassi as- 
sulutamentc l'autorità di tiitl'intcra 
iin’oper.'i di Platone. I due altri pas- 
si ii( Zenone, contro In spazio e 1* 
empirica esistenza dell' unità , - si 
leggono in Aristotile, l'iiica, iv, 3, 
c Melalisico, 11 , ed. Urandi.s, pag. 
56, ;‘'7. Si allii4e {ture all' asserzio- 
ne di Zenone che il mulo è impos- 
sibile ne’ Primi yiaalttici, ed. Sil- 
burg, tomo I, p. i84; ne' J’opic., ed. 
Silb., tomo i,‘ p. 4 i > e 437 . li lilms 
delle Ijinee insecabilt, ed. ?i|b., to- 
mo VI, contiene panecchie frasi di 
Arislolile, più o meno sligiiratc da 
Giorgio Pacbimero, in. Cui si rico- 
nosce pertanto, di mezzo alle cuiifu- 
taziunhd'Arìstutile od ai tronchi rsr' 
giunamenti di Zenniit- , lo -scupo 
che questi si teneva sempre iìaso di- 
nanzi di laddurro ad un principio 
indivisibile, tutte must l andò le stra- 
vaganze della divisibilit.i alt' infini- 
to. Tutt i passi del trattato di fi. 
Pacbimero che si riferiscono 'a Ze- 
none riguardano alcunu dei quattro 
argubienti contro il moto. Forse 
parrà strano che da noi non sia sta- 
to fatto nessun usn deU'ojiera di A- 
ristolile intorno a Senofane, Zeno- 
ne e- Gorgia, opera su cui ci fonr 
dammo altrove per istabilrrc |>arec- 
chie opinioni di Senoiànc. La 1 ispo- 
sta mostra è questa, die' la parte di 
quell* opera conrernentc Sanofaiic, 
uantunqne visiliilinente corrotta o 
iflìcilissirna ad interpretare in cer- 
ti punti parecchi, nondimeno in 
generale è intelligibile, mentre la 

f iurte che riguarda Zenone ò in ta- 
e condizione chq ingenuamente 
confi-ssiamo tutti. gli sl'oszi nostri 
per intenderla non aver ;d altro 
riuscito che ad un' interpretaziune 
arbitraria dtremodo ed incerta, cui 
non osiamo far base a neijsiin resul- 

t.ito critico e veramente sturico. ISé 

« ' 
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*icóiiosriirto i! t.imi>oco gi'iieuilrnpn- 
tr ]ipr iiflla smUlclta |nrtp di 

7i- umm tr.itlai»! e uWii <h»>leiivo. 
ISni^uiiidt latt-jslu abbiamo iti cari- 
lo l ile si ritUJ ( I ), rii ciij 4 iiii;rl{0; 
rii mlizioue i; «jnidia di biillbom, 
Ciomwif/UriKo lyu'i iiùcriir Acnim/l., 
y^an. et Ouij; passim iUiislrn'liir, 
Halli, Iì8y. ^ odi ]>rri! -rpaldiir,!, 
Coiitmentariiis in priinam parlcrn 
libelli Je^en., Zen. et Gar''., Ber- 
lifio, I79'*- Oltre nirn>it'>'>ili di Tla- 
Ione p di l*iorlo>da iiii-laloì d' Ari- 
sloU'lc c di Simplicio dall nitro, non 
barri aUm tejlirnoiiiaiipaìiiuiia Ira 
p;li anliclii intorno a Zenone Idea- 
1.8, tranne I\ailie»lo di i>niL'cne 
i.-aoi EÌo, -ix, aó-3o, il qu*io passà 
nei eiinli. ilr-gli »iy iXUiri postcriorL 
Fra i liiodoLiii, uopo è' consultare, 
ma con precauzione, l’cccelienle ar- 
ticolo di Bayle, il quale, _ lenendo 1’ 
usalo tuo iiielro, ti piace dilar Ze- 
none nuo scettico, Curioso è di leg- 
j^ete in Biucliero lutto ciò die deU 
la seuola-cloaticii, ed lu |iaclieoìaPb 
scrisse di Zenone, per tirsi un'idea 
delL'amarezza’di tale, buono e dotto 
iiom contro una diiltrina die supe- 
ra la sua iotelligeiiza, e di Coi (jli 
paro eh’ oli’ abbia alcmi'aiialogia col 
)iauteisrnp. i^ajione -e tenuto da 
iitiuckero, per uno scettico cd un 
solista. Kant « il primo, io credo, 
che, nella Critica della raginn pu- 
ro, supponesse non essere solistidis 
tanto, quanta giudicato jusone le 
coutraddizrant a cui Zenone riduee 
uno dopó^^altro lutl’i foBomcni, a; 
ohe Zenone forse ilegar iton voles* 
- - 1 ■ . • ' 

(i) Noi^dlnwoo ai pub »jlrt5Ì «lì j.li’unn 
righe, le r|ua]i , anche nel te*lo , rtfvfiu* vru» 
peno a J'.»*r)one; pce'eé-tfipio <jurHe rhe ililu*-;- 
siano il pa««o -dulia MtiafUlctt I»» rtii ZdiKnie 
iiM-alia qitairUiw<|ue em^ùriio priheipio 4Cr»o U 
divi»il>ì1iù , per ndJurre , me.liaiiJe le atra^-i* 
gante grnnro»« dalia dtviaibìlità all* indiutihi- 
'iitii dt*i principia Irata^nd'-jite: Quahatifue tlÌA 
sìa titibiU etisUHXC , acqua o t^rra « 

aopo * c/$' <ìf abbia piu por/i, /iccontr affermi 
^rnntte. Vi >» allude pure alì> aenlenfa di Zc« 
no;ic iMoTHO alio ^axio> è 


se assolutamente i due tetmini del- 
la cònlrìiddizione, ni, a soltanto pfo- 
Tiue con rio come 1 nnoo I altro, 
aininetlciKlu una contraddizione ra- 
gionevole, aTer non possono una 
verità 'awobita c nexussaria. Tale ós- 
aerv.Tzione appartiene per diritto al- 
r.aiitorc della Antinomie e della ra- 
gione, a colili clic hiosfrò primo le. 
conlraddizioniVipirtatengiialnieiite 
i-àgioncvoli, c die pbr rii, senza di- 
struggerle, ha minoralo irvalor lo- 
ro, e Iella conliiiate in iin.i sfera 
inferiore di evidenza. D.ippoi, 'l'ie- 
deniann.f(jeis/ der speculative Piti- 
IfssnpU 'te, l. i,p. 285-Ì!oo), e Tcn- 
nenlaiin (Ge^hictite der Philoso- 
pitie, f. ij p. '9i-Jt)6),‘irenz’avcr di- 
scoperto il vero punto di vista sotto 
coi uopo ò di consideraro la dialet- 
tica di Zenone, sono lungi dall’a- 
vifrla trattata come ima pura logo- 
niacbia. Qoautó ai p{i ticokiri, è im- 
possibile di espor meglio che i pre- 
f.ili-diie dotti qrrtici -gli argomenti 
di Zenone contro il moto e lo sp.i- 
'zio, seguendo. A vise'otile e ttimpli- 
cio. Staiidlin {Gesc/iicUle undGeist 
des Sceplicismas, l. i, p. joo-iiO, 
Lip.sia., i8o( ) ha il bnen senso di 
difendere Zenone dairacciisa gCuc- 
ralmente fattagli di non essere sta- 
to altro che nn* solista. Kiriisa di 
mettere fra i Gorbia, i Protagora, 
grippia ed il Prodico l’iitimo austè- 
ro die antepose rosctirità d’ima pic- 
ciolu rpa virtiiosa cittade alle ma- 
gnificenze d’Atcne, eH aj servaggio 
la morte. riTii'idlm farebbe volon- 
ticri per Zenone una classe partico- 
lare di sofisti. Giunge lino a conve- 
nire ii> quanto dui ijort havvi soli- 
da ragione di considerarlo c'oijie 
scettico. Cito, senza coposccrle da 
ine stesso, le òpere seguenti : Biihle, 
Cóininenlalio de orla et progresso 
panthei'smi imie iCXenopfiaac Co- 
lophonio, primo ejus auctore, tts- 
(jue ad Spin'osaifi , ne' Coni. soc. 
scienl. Goeiting., x ; Clir. E. Erdm. 
Lohse, Oisscrlalio de argumentis^ 
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quibus Zeno Eleaits- aulium ehe 
motum demanstravil, ' et de unica 
lionim refutandorum rùtione prae- 
fide, (lofTiiauer, J4alla, >7949 >V> 
B.vo; Tiedenana: Utfum tcepli~ 
cus luerii an dogiiiuticm Zeno E- 
leaiesì. Noe. Bibl,phil. et crii., i, 
fate. a. ' 

V. C— 

ZENONE, fondatore degli stoi- 
ci, nacque a (iizio, cilU greca sul-: 
la spiaggia volta tra’lineriggie e l'o- 
riente dell iyjla d> i popolata 
in- antico da una colonia di l'epici. 
Ì!Ì colloca la di lui nascita Dclfanno 
terzo della 104 olimpiade, 36a aii- 
ni aranti G.C.,.l'aftno di ixutna 3^, 
verso l'epoca in cui EpainiuondìV.a 
Mantinea;ed Agesilao peri nell'Afri- 
ca. Dunque aveva 1 5 iiptii quando 
inori Platone, c 4 o come avvenne la 
inoj'le di Aristotile. Zenone nglioo- 

10 di AliiaSeo, noininalp pure Dc- 
meo, attese deprima, come il pa- 
dre suo, al trsflicoj ma .naiiir.agata 
presso al Piix-e una nave earica di 
po»|iora fenicia che mandava ad A- 
tene, pare che Zenonecuvinato fos- 
se 0 disgustate di un’ occupazione 
che. non hasUva all'elevatezza in 
lui dell'aniinO qd ai vigore del suo 
carattere. Passeggiava per Atene, 
ed ,udi, per Caso, un libraio che 
leggeva il Mcondo liLro de' Ulema- 
raditi di Socrute, publicuti da Seno- 
fonte suo discepolos si Icrm^,' sedet- 
te, ascoilA tale lettura .nuova per 
lui,', e pocò dopo colpitp da qno di- 
scorsi mirabili sulla temperanza e 
dalla bella allegocia d'Ercòle fra la 
Voluttà e la Virtù, domaudù dove 
vivessero uomini di tal fatta. Il mer- 
catante che tendeva i libri loro gli 
inoltrò. Grate il cinico^ che renqe a 
passare per di là in quel momento : 
n Seguilo “ gli dissc^ e Zenone in 
({nello stesse giuiuio* di aò accrel/bc 

11 numero degli uditori di Gra- 
te. Era allora in età di 3q anni. .Al- 
tri dicono che veni; te a tale risolii- 
Ziouc, non 4 1 >V il uiufiagin, ina 
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venduto ch'ebbe in Atene il carico 
di porpora', b-che fosse possessore di 
nn avere di più che millq^renti. 
Probabile iiuii. è che il capo d^-gli, 
stoici fosse tante ricca: vollero gli 
uni far-che . riparasse nella liloMiha. 
siccome asilo. c conforto; imàgiii.vr 
rono altri qiieh contrasto Che pre- 
sentò dappòi. l:v vita, di tieiietà, fr.t 
uii opulenza graùde e le più austo- 
rp lezioni di povertà.,^ , A quegli 
aneddoti alquanto sospetU , iiigo- 
nsii talvolta c graziosi, più suven-< 
te puerili, trasmessici da. Hiogeue 
f.aer/io sulla vita degli antic^ii. sg; 
vi, s'aiToge quasi . se ininq alcun re- 
sponso d'uracòH. Zenone consuriati 
gli -dei intorno a ciò die foase qopo 
di fare per viver hehe: n Assumerò 
il colore do"iuoi'li, “ gli venne ri- 
sposto; ed egli ne inferi che adope- 
rar doveva 'di simigliare ut grandi 
lilosolì che più uon orano, studian- 
do nelle opere loro, e cunipenctran- 
dosi delle loro dottrine, corse per 
questo non rimase n lungo comi 'ta- 
te, il qpolc, trascendendo lìn anche 
le pratiche ciniche di Diogene, dar 
non poteva una giusta idea di quel- 
la saviezza vera d' cui il piidoi'c è 
necMsario jcompagnó, o s% essero 
audace p.on mÌ 9 Ura,aitnilo con,digDi- 
tà. Poco earbav.v aH'aiiiqìa. nplòic 
e {tura di Zenouii quel tristo -d'im- 
pudenza ih che li [liaceva la s(;unU 
d'Aqtistene; e, ge non differì a'p^r- 
tirsene, vuvUi attribuir in piutto- 
sto al ripugnargli sì /atti priiicipti 
e costiin^i, io credo, che al fatto se- 
guente. Ga'ato, dicesL, volendo gua- 
rirlo della làlsa vergogna che Ze- 
none aveva, gli diede un giorna.d.i 
portare mut- pignatta,. di lenti per 
mezzo al Ceramico.; Zenone hi co- 
priva con la -.veatc arìrhssendo, alllur- 
chè il maestro, rotto il vaso can m> 
coljio di 'bastone, gridò dietro al 
giovane che voiLosi em’ fi fugf^ire ; 

Oi che temi; PeniCintulo ? ^non ti 
fu lètto alcua-inalòt^. Pare ciss.suitn 
alla disci(>hna d. C'm.t'"-Zeuoue 4 cu- 
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che ‘Mpora della licenza' d'oplnin- 
ni ordinaria in queUa scaolat Odi 
poi le lesioni di Stilpone Megare- 
•q, e Grate zolle in vano *traUcner- 
lo'pcr la cappa, n O^vreati^gli dia- 
«e , ttattenernii phiUoito per g;li 
orecchi Gdì pure Uiodoro, altro 
dialettico della, setta eristica ^ il pla- 
tonico Senocrate, Pulenione tuo al- 
lievo ; e, quali a mostrare Com'era 
alieno di aver comune coi cinici 
il disprezzo delle lettere e'dcl sape- 
re^ intervenne alio lezioni di que* 
vari maestri pel corso 4> aaanni, 
anche quando era già capo dima 
setta novella. — Soprattutto frequen- 
tando i due eredi del platdnismu;Se- 
nocrate.e Foleihouej dovette sentir 
conto di essersi eletta la vita liioso- 
fica e ripeh;re queste parole che gli 
si attribuiscono: «dì, giiinsi in pur- 
n to allorché feci naufragio‘f. n Itin- 
n grazio la fortuna chd mi sjiinse 
n verso- il porto della filosofia 1 
sidilimi dettati di Socrate, alterati 
forse in alcuni 'punti, ma che fedel- 
mente la mor&lu perpetuavano di 
Cui era stato creatore^ cadevano su 
dima mente degn-i d'intcudeiir, e 
ohe diveime austera iiiLci pietatrice 
di essi- L)i latto nella scissione deh 
le sette aristocratiche, quando al- 
le seducenti innovazioni d'Aristip- 
po quelle tenevah dietro d' Epicu- 
ro cui agevol tanto di rendere 
pericolotc, quando il dubbio d'Ar- 
cesilao e della media accademia sta- 
ra per isci'oUare fino dai londaineu- 
ti qualunque crodeuza, fu ventura 
che sorgesse un uomo, il quale di- 
fensore si tacesse della morale e ijlcll' 
esempio di Soci;àte contro le dottri- 
ne del piacer^ i dogmi deHa vem 
sapienza contro i daidi mortali del- 
lo scetticismo, ed il quale -co'snoi 
costumi, col suo carattere, con la 
santità delle sue azioni desse valida 
autorità alle sue parole. Quest' nomo 
fu Zenone ; ti scostò egli a poco 
a poco dagli oiti delf accademia iii 
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cui era per cessare il regnu dell' in- 
telletto di Platone, e si recò nella 
stessa At^ne all'umbra del , Parile, 
sotto quel portico ( ^sd ) a cui so- 
prattutto diede immortalità lo stoi- 
cismo non a diatruggere l'opera di 
Socrate e dellà sua scuola,- nia a ten- 
tare di difenderla e - di compierla. 
— ^Avera 40 anni allorché fondò I.i 
scuola del portico. Ivi j co’ salutari 
suoi discorsi, vero benefizio jier l'a- 
dottiva sua patria , parve purifi- 
car quel luogo lordato^ià dalfiicri- 
sione dei 1 400 cittadini , vittime 
dei 3 o tiranni; là, ne’ quieti /c stu- 
diosi suoi’ passeggi, armato senza 
posa contro ta vuliittà e contro il 
dahbio, dilTondeva ogni giorno fra 
la gioventù i germi delle virtù e 
delle verità. Timone sillografo ( 
tale nume ) gli riiuproverara in al- 
cun suuscritto che si accogliesse d' 
intorno nna moltitiidinb di perso- 
ne ozio.sè, povcrf e mal vestite, ma 
altri ’testimoui per Io contrario c’ 
iufbrmanot che aZeuonc-nun pia- 
ceva di parlare in mezzo ad nna 
c.ika tumultuosa, che severo era Hel- 
lo scacciar gf impoi Umi; che anzi 

1 <rr liberarseng gli acc.-idcva di vo- 
era un obolo da chiunque si pre. 
aentava, e che-ed ascoltarlo non a- 
veva talvcdta se non due o tre per- 
soiir. La gravità ad il rigor sue mal 
s' accordavano con 1* indole de'gio- 
vapi Ateniesi- I.a vanità l6ro brìi 
lontc e leggera riuvetiirlo doveva 
senza piets^ Uno dc'suoi discepoli 
parlava storditamente a lui dinan- 
zi : » Ciarlone, gli disse il filosofo 
n interrompcudoìo, direbbesi che 
n il padre Xuo generato ti avesse in 
T> un momento d’ uhhrMcbeàza 
Un altro làt'evagli delle dimando 
più curiose che noti comportasse I* 
età sua; lo coiidiisse dinanzi ad iiiin 
specchio dicendogli: » Guardati e 
•• giudica so le lue iDtén-ogszìoni 
« convengono alla tua «tn “. Diiltitt- 
gneva que' che. ùdirlo rolevatio in 
Jiloto^i, o qiie'che vplevtmo cono- 
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scere le com, «d in logojiU che solo iineto, avrebbero voluto tornaado 
badavano alle parola. Itipeteva loro in B'^itto ridire alcuna *na co«a, e 
sovente thè la natura ci badato due stnpivano del di lui siieoaicK. e Di- 
orecchi ed'una aola boccanl fine d' n te al ru, rispose loro, di aver vedu- 
impararci . ad aseoltarnwlto e par- n to un nomo che sa tacersi Ma , 
lar poco. Un giovane Uddio, bello, pai-laro in piiblicokdi materie aslrat- 
ricco, in pomposo arnese, 'ma che te, con tanta parsimonia di parole, 
non aveva altro merito, si collocò .etpiivalera ad ain rinunciar quasi 
un giorno alturamente fra i di lui olla cUiareaaa. Zenone poco conto 
ascoltatori : Zenone il fece sedere pur (aceva deH'cleganza dello stile ; 
SII gradini polverosi; ipdi il confi- e ragione aveva se di quella falsa e- 
nò nel sito in cui.atavano d'ordina- Icgaiiaa si gabbava ù qiialen non. 
rio i poveri quando gli ammette- serve che ad ornare idee, vane: 
va alle sue. lesioni, ed il giovane n Preferisco, diceva, le nostre tetra- 
incapace - di reggere a tali prove n dramme attiche, scabre e rudi, al- 
non tornò più. (^iie'cbe resistevano n le belle monete di Alessandria, 
a tale rigoroso tirocinio, ne usdi- n lisce, bene coniate, ma di pessiùia 
vano dotati di'- grande fermezza d' » lega “. Pure abbUm prove che 
ànimo. Il padre dN» gioviioe bre- talvolta parlava con fantasia, «odio 
treo, che a lungo fecquèntata ave-, quando difiniva cosi i diversi gradi 
là la scuola di Zenone, chiese al fi- delfinteljigecza; piostrando la ma- 
gliuolo suo, quando tornò, che cosa no aperta: ceco, djceva, la perce- 
avesse imparato : » il vedrai, gli zion?. Piegava un poco i diti edi- 
«ttsse il novollo stoico “. Contento ceva quello esseBe ì'assvnso; chiù- 
il padre della l ispcdta il maltrattò ; deva la mano ed era \». cómprensio- 
SI Ilo imparato, disse ilgiovane con ne. Finalmente, Sulla destra cosi 
umile rassegnazione, a sopportare chiusa apponeva con forza la sini- 
n l'ira di piio padre V’edesi per stra .mano, emblema della scienza 
quali aspri ammaestramenti il mae- cni non afferru altri che il sàvio, 
.stro formava ,di si fatti discepolL Ma pnri^ che generalmente poco 
'1 ale condotta fatta non era per at- mirasse a vestir cosile idee di forme 
tirar le genti alle conferenze di Ze- sensibili, e che più spesso la som- . 
none. — Sembri) altronde «he il ma precisione del suo dire degene- 
MIO dire semplice e freddo, la tna rasse in secchezza, ‘ed in sottigliez- 
dialettica stringata e spesso oscura, zo enigmatiebo le dilicate gradaefo- 
1 h sobrietà de'suoi discopri, cui non ni delle sue distinzioni. — « Uopo è 
adi^aava se non la frugalità del suo dunque che tale filosofo mòtto pn« 
scrivere, non fossero qnaEtò opppr- tesse per. la forza e l' elevatezza del- 
tune a dare alle sue lezioni grande le sue dottrine, dacché non ostauto 
popolarità. Non contento di trattar- che disdegnasse gli ornamenti deb 
materie diificili per sé -tesse, *spin- lo st)le eia chiarezza per sinodi 
geva lÌDO all' eccesso , la vstgheasa tutti, fetto gli venne d'Utititire una 
del layellap conciso. Taluno notatt' setta, e gli Meniesi, avvezzi alla per- 
do dinanzi a l^i la brevità deidi* stiasiva faconda di Platone, accol- 
srprsi dei filosofi: nVorrei, disse, che sero con uguale entusiasmo tale 
SI abbreviar potessero fino le sillabe novello maestro di morale, che la 
» loro Zenone diede, in un oc- virtù imfipneva come dovere, come 
casione per lui onorevole l'esenipin legge, nò intendeva a farla grade- 
di tale tìlosoflca temperanza di fa- vole. Tanta era la venerazione loro 
velia. Gli ambasciatori dei re Tolò- perhii,<che nella sua casa le chiavi 
ineo (Fitadelfo), con cui aveva de- riponevano' della loro cittadell.-i, gli 
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«l'CMci'O uti9 suina di bronzo e gli 
con&rirono tin^ corona d'oro. jLa 
gioria di Zenone non rimase per 
entro al ricinto d’Atenq. IJc'prin- 
cipi fora'ficri tennero ad onore di 
mostrargli coDSÌds;razione. Il re d' 
Egitto era curioso dc'siioi discor- 
si, delle menome me parole. Anti- 
gono Gonata,, re di Macedonia, fi- 
glinolo di Uoraetrio Poliorcete, die- 
de piò Iiuniaose-.)>roYe della stia sti-. 
nia per Ini. Mandò degli schiavi che 
tenessero nota de’snoi discorsi c co- 
piassero i suoi libri. Andava ad udir- 
lo ijuantiinqnc volte recavasi in A-. 
tene, e cenava in casa sn.a, d seco il 
conditceva a -cenare pressa .\ristocle 
il musico, IJiogeite Laorzio ri. ha 
consty'valo' due lettere cui tras.se da 
iin libro intorno a Zenone di Apol- 
lonio Tirio, e eli^ seWiene non sia 
no incontrastabilmente aijtenlichc, 
qitantunq.ne Gitdsto l.ipsiQ, Gas'sen- 
di e ÀUnlef non he dubitano ( i ), 
ri fanno almeno conoscere qu.ale 
idea per lungo te^po avessero le 
genti di quello relazioni tra il prin- 
cipe ed il filosofo. Antigono re a Ze- 
none filosofo, saltili-. « Ce la fur- 
ti tiina e ropinione fauna che in al- 
ti cuna cosa io ti vantaggi, ,tu mi 
ti superi per la profonda tua ragio- 
tt-ne, le Cognizioni e 1 » perfetta tua 
ti felicità . Determinai quindi di 
tt chiamarli presso di me, persuaso 
ti elle non sarai contrario a qiiejto 
ti mio desiderio. Si ti afl'retlo di ve- 
nire a .vivijre nella, mia-corte, e 
*> t’acccrto elio il re di iVUr-edonia 
tt non sarà il tuo solo discepolcu ff 
Il interomio popolo ha vaghezza dèl- 
ti lo tue lezioni. Istruire il maliarda 
« e mostrargli la virtq, non è ain’ 
SI insegnarla foCse anche ai sudditi? 


(l) laijitirt, .VMvI. aì0\iiat. 

ì. io; OmenJi, ì'tta ut, i; «SMnl-y ; 

/flit, p'iii., p. fi44» 1‘ p. Fatt. 

imii. M', p. tij. crt'l<« !• pi.vfii< ,lne l-riivro JcJ- 
1 4IHO i I c ti .t iii^rv; vJUv.r U dì Ma* 

tadorna. . • ' 
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;t quale il padrone, tali sono d'qrdi- 
tt nario que' che obbediscono alle 
1) sue leggi “. Al re Antigono Ze- 
none, siilute. n Mi piace ibzelo che 
Il la Jdosofia tUspira; veggo ebe non 
Il un sistema fatto pel popolo è fil- 
li m-.tto ili costumi, ma una scienza 
« reale e-salnt.ire ti allctta la inen- 
tt te. Disnso di solida istruzione, 
tt nemico di quella voluttà si vantai 
« ta che il cuore effemina dei gio- 
» vani, tu provi che la ragione non 
tt meno che l'indole tua ti fannoi 
•t ricercare si nobili piaceri. Ora iin’ 
it inilole generosa sotto la discipli-. 
tt na di zelante maestro , aggiunt 
Il ge filcilincntetla perfezione di l- 
li la virili, franto azne'la vecchiez- 
» za non.tui lascia forze piò: ho toc- 
si chi gii ultauta anni. Ma le non 
ss posso venir da te, ti mando diie 
51 compagni de’ miei studi, miei u- 
r- gnali almeno nell" inlellclto, c di 
st ine inolfo migliori per salute. A- 
it scolta i discorsi loro,^nè ti i-iraar- 
tt rà che desiderare di lutto ciò chu 
it guida alla vera fcliijità — Ta- 
li due discepoli rnccomaiiiiali dai 
maestro, erano l ilonide di Tebe eh» 
non ci è noto por nesaun' altra cir- 
costanza, c Perseo, ligbo di Huiue- 
Iriò, nato a Cizics, come Zeiionc, o 
clic incominciava allura a farsi grida 
nella Grecia. Perseo di cui gli -anti- 
chi hanno citato piò òpere, dei Oi- 
scorsi^rnor-aji,- dei Hi scorsi a men- 
sOf ima’ Re/nfijlìco LacedeMoniii , 
una Storio, de" Comenti a Plato- 
ne, .asceso a rapida fortima nella 
■corte d Antigono, quantunque tale 
arincipc non credesse molto al di 
pi stoicismo, ,ciii mise un giorno 
alla prova, mandandogli punzii che 
i SUOI poderi eiano stati corsie gua- 
sti dal nemico. Sioedme Perseo nera 
costernato s .p Tu vedij gli disse il 
n re, come pon è cosa- indifferente 
Il la ricchezza f‘. U compilatore li- 
sichio Alilesio, che sepzaTlubbio il 
testo non comprendeva di Diogene 
Laerzio .(?iò. 7, scg. d6),attribuiico 
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«ontfaddiirioiie allo tles«o Zp- 
none; cd afT^riinge elip gli lliUo 
djiorbei nemici gli avfcvjnio por- 
talo vi»la moglie ed i fij^KiioU; Ze- 
none ainniogliiìto non fu mai; Vcr- 
«eo^pparir dorelle ad Amtigono an- 
cor meno filosofo, quando risoluto 
a diiliiarar indipendente la città 
,d' Kretria , per considerazione del 
celebre iVlcnedcmo, nc fu 'disloUo 
dalf indegno drscei)olo di Zenone. 
Perciò quando s’ehno per tradimen- 
lo (iorinto, non esili a darne il g'o- 
ysrno' a tale nemico della libertà, 
a tale falso stoico, che difender non 
seppe 'Iq città da Aratq^i ), e di cui 
l'intera condotta è piuttosto d’iiii 
cortigiano che d'un savio, Ili si fat- 
tOiCarattére non fu Zcnoiie. Quau- 
'tiinqiie il re di Macedonia con im 
calore ip cui erari pifi vanità che 
ronvincimento si dicesse suo disce- 
polo, non è da credere che la rigi- 
dezza del vecchio 'filosofo «mentisse 
mai sò stesso [jer piacergli, c che 
«piesti chiudesse gli occhi mai sulle 
debolezze * sui vizi -del re. Uri gior- 
no in cui 11 re di òfaccdonia bevuto 
aveva oltre misura andò a visitare 
Zeiioiie, c strettolfi foa le braccia 
con un effusione d’amicizia che 1’ 
rjsbrezzà in Itti crt-sceva, il pregò 
di richiederlo di .alcuna cosa, pre- 
stailclosi con ■giuramento pronto 
ad ' accordarglielà qualunque fosse, 
n Dunq ue, gli rlissc Zenone, s'^iune 
n via, retìre “. Diflicil cosa ella 
era, siccóme nota Eliano (yar. Itisi., 
IX, j6),'dì rirqjirovenire alte con 
pie libertà e mvidezzb la vergogna 
di essersi ridotto iq quello stato pel 
vino, 'l’ale -principe Conoscqn'dò la 
coraggiosa sua franchézza, non gli 
si accostava senza timidézza (Ar-"' 
riani Epici., ii, i3). Alcuni altri 
detti ci rappresentano fedelmente 
l’acitore dello stoicismo, ed i mudi 


(i) Pauiania {»<, B; vii , B ) dice che 
Perico fu ucciso d4Ì 5ictiipit 
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vivaci c hà'iisclii del >iUO faVujJar*. 
Un nomo vàuissùno désiioi abili c 
del pmprio' sembiante passava' con 
esitazione ntr ruscello fungoso; -i Ha 
n i ngione, disse, «e teme il tango ; 
ir però che non v’ ha mezzo di mi- 
r larvisi entro Tablnp biasima- 
va parecchie idee d’ Aniislene. •' éo 
r ne ho avute di cattitr, no ha pur 
1 ’ avute (li buope, disse Zenone ; le, 
« conosci 111 ?“ No ri.sposc il eenfo- 
ve: « Non arrossisci, soggiunse il tì- 
« losofu, (li non ractogjiere e non 
« sapere se non ciò che v'ha di càté 
« tivo é dà ignorare c^ò chi; v'ha di 
« luibgo ? “ Lo schiavo 4^un suo 
amico glissi presentò tutto ammac- 
cato da perscosse; » Vedo, disse al 
« padrone, le tracco della tua col- 
«lera“. Avvenutosi in un uomo 
profumato; «Chi è mai, disse, (juèl- 
n l'uomo ciile olezza di donna Ad 
un altro che trgpp'o gli pareva in- 
tento ai guadagni dell’ hgricolliira, 
disse; is 9c tu non perdi il tuo caul- 
« po, pertlenii le per etjso Il ln.s- 
so, la vanità, t’ altui'ezza erano i di- 
fetti eh’ egli comhaUeva'-eoii più 
fprz.aie peijievcj'nnz.i, ne’giov.ani so- 
prattutto; non ristava di racromim- 
dar loro la semplicità,'' la modc.slia, 
e ripeteva loro spesso il sogueiile 
pensiero di Eunpifdfc intorno a'Ua- 
paneo: «Era ricco, ma non vano di 
« esserlo,nè aveva maggior otgoglio 
« del più povcr’ uomo Il filssofo 
con tali rigide Il-z.an'i di tòlti i gra- 
di Sociali e di tulle le età divenuto 
era come censore de’pnblùi co.-tii- 
nii ; c gli nomini troppo déboli per 
non commettere falli, ma piir'vir 
tnosi perchè' foto nc rimordesse,' il 
temiivano corno la propria coscien- 
»r. Sapevasi ,'egli m'ecicsimo quale 
afceadente avesse 'su di essi. lU- 
chiesto (thè far si dovesse per evi- 
tar di fallare: » ('redere, rispose, di 
« starmi sempre dinanzi “ . Ogni 
èosa nel suo scmbiatde e nelle 'sue 
abiluazioni era consoho alla seve- 
rità delle sue parole'. Alto di stulu- 
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xa, di Ctonomia graTe ed impmieii- 
tc, di carnagione fiAca, rugoso la 
fronte^ inspirava rispetto anche a 
que'che, non lo conoscevano. Nel 
verno continuava a vestire il sem- 
plice abito cui portava nulla state, 
n Nè rinvcrno, di lui diceva un 
poeta, nò le piogge, nè gli ardori 
del sole, nè il dolore, nè il piacere 
varrebberò a rincèrloi egli e supe- 
riore a tutto, e spende ne’ lunghi 
suoi studi i giorni o le notti Npl 
modo suo di vivere era cèenipio di 
frugalit.1 e temperanza , si che i 
Greci gli doVettcro il proverbio: 
Più ^sobrio di Zenone . Uiogeue 
L.verzio fa menzione d'uno schiavo 
mi era servito; Seneca dice che 
nou nc aveva. Nulla v’iivcva di mi- 
nor fasto della sua mensa, il che 
conlessa il poeta Filomone. n Pane, 
fichi, acqua, in ciò consiste il suo 
pranzo. Insegna una novella m.v 
nicra di fìlasolia, (|uella del digiu- 
no; ed ha discepoli “ Così fatto era 
il suo regime di vita sì quand’era 
malato che sano, e tale era il con- 
vito a cui sedevasi seco lui il re di 
Macedonia. — Per altro, alicnissi-t 
mo aU’cgoismo dei cinici, era sem- 
pre pronto ad assistere gli amici 
nello disgrazie. Promesso aveva a 
taluno di prestargli 5 oo dramme;, 
indarno informalo venne come non 
era persona siciira; persistette ad 
onta di que'coniigli, più che gene- 
rosi prudenti, in voler prestargli la- 
somma perchè assunto ne aveva 1 ' 
impegno (Seneca, de Ben., iv, àg). 
Nè tampoco esentavasi dai carichi 
dello stato : uno fu di que'chc con- 
tribuirono per ristaufare i bagni 
piiblici di Atene, e gli Ateniesi, 
sulla colonna destinata a perpetua- 
re il nome de'cittadini che avevano 
avuto parte nella spesa, fatto aveva- 
no scrivere, Zenone filosofo. Volle 
che vi aggiungessero Ciiiaco. L'af- 
fezione per l’adottiva sua patria non 
gii faceva scordare la patria sua ve- 
ra, c lungo .era assai dal rint-garhi. 
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«•Non trattasi, diceva,^ di sapere 
n se alcuno è cittadino di uno stato 
•« grunde, ma se_ è degno di *sser- 
«« lo L' iscrizióne sulla colpnuu e 
prova come acquistato aveva in A- 
tcne il diritto m città. Verso la fine 
della sua vita, si diportò iu modo 
ancora più onorevole veno qiiel- 
1 o.vpitale città. Nulla domandato 
aveva atiii al re di iVlaccdonia , che 
anzi r indignò tanto fìuchiesta fat- 
tagli da Duniocare di st>lleci^■l<> 
|«jr lui, che noi volle più rivedere, 
pure non esitò a supplicarlo per la 
libertà d'Atcìie. Antigono in conse- 
guenza delle sue contesò con tale 
repuhlica decaduta allora dalla sua 
grandezza e potenza, cinta l' aveva 
d'assedio, e mal ne difendevano, i 
muri gU uiisiliori di éporta e d' K- 
gitlo: gli Ateniesi, dopo a|cnna re- 
sistenza, ottennero pace, a ixmdi- 
zioiie che ricevetaero sulla cdllina 
del .Museo presidio macedone. An- 
tigono il richiamò poi, e sembra 
che gli Ateniesi doveuero. alle i- 
stanze di Zenone di esserne libera- 
ti (i): cosi anticipatamente espiava 
la vergognosa condotta di Perseo 
suo dÌ4ccpol9,. il quale osò di assu- 
mere titolo di lilosofu mentre .ado- 
perava di ridurre a servitir l-.retria 
e Corinto, -r- L’ amore di Zenone 
per ambedue le sue patrie spiega 
uMÓluionte la stima c vi riconoscen- 
za loro per esaoi i suoi condttadiDi 
di Cizio gli andavano debitori del-, 
la gloria di aver veduto il nome lo- 
to iscritto sui piiLlici monumenti 
d'una tdc città qual' era Atene; i 
suoi copeitudini d'Atene, francati 
la mercè sua da straniera servitù, gti 
tributarono nuovi omaggi. Perciò 
quando gli uni e gli altri lo perde- 
lono, r anno primo dell' oliin|nade 
ilg (164 avanti G.C.), quaiiton,- 
que giunto fosse all'età di gS anni. 


(f) PaQ«.iii» C;^£liag. Far, Zi//., vii, 14^ 
p 1* aule dr PrtÙDuM. 
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fi» unatHne il loro córdotlinr V»- 
nano i racconti intorno al genero 
<lella MM morte: diceai che rottoti 
un dito catlendo neiruscire dal Por- 
tico, batti con la maho la terra, 
queste parale dicendo ' d< Ila Aioht 
d Blachilo: ^c/igo, ftvrchè mi chich- 
mi ? e aonbcoaai ritenendo il respi- 
ro j o che si Uscii morir di fame} o . 
(irialinente; più reriaimil Cosa all'età 
sita, c'ho .morì di .recchiezza. (ìo- 
iMiinqiie fosse, dubitare non si jpui 
delfeDelto che produsse nella Gre- 
cia ed ancfacrsai vicini principi la 
notizia di tal morte. Antigono, fe- 
del discepolo di Zertonc, -esclamò: 
VI Quale mancherà spettatore alle 
» mie geste ■**. Gli fu chiesto per- 
chi tanto ramniirasse:'” Perché, ri- 
spose, non ostante tutto ciò che per 
lui ho fatto, non lo vidi mai né or- 
goglioso, nè umile ^'u egli solle- 
cito. di maqdarè agli Ateniesi Tra- 
sone, pregandoli di dar sepoltura a 
Zenone nel Ceramico fra i gràndi 
uomini loro. Oltix-passarono i di 
lui desiderii, ove creder delibasi ve- 
ro il seguente decreto riferito da 
Diogene Laerzio: n Eatendo Arcon- 
te Arrenide (4s4-* arjàmte, »6t> an- 
ni arauli G. C.) nella pntani^ 
quella della. tribù Acamautide; il 
lo.’’ giorno di momatterione finen- 
do, il til.° della pritania, 1' assem- 
blea ordinaria dei proedri, a cni in- 
tervennero Ippone, iiglia di Grati- 
stotele di Xipètete e gh altri, fece 
il vegnente decrato, dietro «elazioDe 
di Tratone, iìgUe di Trasone, di 
A qacea : Siccome Zeoonev Sglioolo 
di Mnaseo, Ciziaco, d qnale a lun- 
go ha coltivata la filosofia in questa 
città, si è condotto sempre da uomo 
daiibene, ed inoltre ha eecithto i 
giovani che si recavano ad udirlo 
alU saviezza ed alU virtù, di cui 
U sua vita, conforme ai suoi discor- 
si, ha dato loro l'esanipio; il popolo 
sotto fausti anspizi decreta che Ze- 
none, figlio di Mnaseo, Ciziaco ha 
bene meritato dalla patria, la quale 
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•tatnisce. che abbia tomba nel t-'era- 
mico, ed una. corona d'oro in onoro 
dhUa sua saviezza' e virtù. Si eleg- 
geranno cinqus Ateniesi che pre- 
siedano alla iattura di-ila corona ed 
alla custrueione del sepolcro. 11 can- 
celliere piiblico farà iscrivere que- 
sto decreto su due colonne, e gli è 
lecito di porne una nell'Accademia, 
l'altra nel Liceo, s tutto Ciò a spese 
del tesoro, al hne che da ognuno si 
sappia come il popolo 'd' Atene ono- 
ra le personq dabbene, ed id vita e 
dopo la morte loro. Sono eletti per 
l'esecuzione Trasbne d'Anacea, Pi- 
locle dt'l i*freo', Fedra d’ Anafliste, 
Udedone d’AoameyMicito di Sifalet- 
te ed il cancelliere Dione Peaneo “. 
Paiisania ( i, »g ) vide il sepolcro 
di Zemone nel Caramico esterno, 
sulla via che (la'Atene conduceva 
all Accademia. — Tra i componi- 
menti in versi fatti dai Greci in 
onoze di tale lilosofu, due se ne di- 
stinguono che molto perdono ad es- 
sere voltati in prosa. Uno è di An- 
tipatro di Sidone : » Ecco Zenone, 
onore di Cirio , il quale estollerti 
seppe tino ai cieli senz'accavalc.vre 
1 Ossa sul Pelio, ni le fatiche intra- 
prcndere di Ercole. Solo, per ascen- 
dere all' Olimpo, ■ rinvenne la via 
della saviezza “. L’altro è di Zeno- 
doto stqico, discepolo di Diogene 
babilonese; » Virtuoso Zenone, o 
tu elio nell' ansterità tua disdegni 
il fasto vàno, per te il savio sa bat- 
tere a sè stesso. Dalla lùaschìa tua 
ragione, dall'audace tuo ingegno , 
nasce una doKrina madre deU' in- 
trepida libertà. Ti si chiama Feni- 
cio} che importai' Mon era pur fe- 
nicio quel t^adnfo che crudi la Gre- 
aia recandole le lettere della sua pa- 
tria? — Furono succeMori a Zeno- 
ne nel Portico, Cleanto, Crisìppo, 
Zenone di Tarso, Diogene di Ba- 
bilonia, A ntipatTo di Sidone, Pane- 
zio, Possidunio, ec. Lè opere loro 
hanno soprattutto propagato lo stoi- 
cismo, sitromc appare dalle nume- 
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loje citar K)»i. che «e ue limait^due. 
t,)iielle riel loadalore che per certo 
irjsciiralu Vennere troppo prestb, 
aoilai'Oiiu tutte perdute, l.e princi- 
pali «rauo scrini di ilialotticfi c di 
murale j Imiterà ricardurue algum : 
/Jgi Segiiif de(lti Pinole, del Ui- 
scoi f,), dello Pila secondo In ita- 
lurfi, tiel Dovere ( eredesi che Ze- 
none usa»'.- primo tipesl'ejprcssio- 
ne T» «■e.iKii't, delt.K l^ef^, della 
[datura iiilioiiu , delle Passioni, 
Opinioni di Pilneorap /fiorale di 
i 'inle,Coiì\enlo sulla Teoponia d' 
Eiiodo, cinque lil)ri <li Proklemi O- 
iiverici,ec. Ora Ibrse citat potrebl.esi 
liccùine autentico Ir.ammento «li Ze- 
none un passo riltimameute pniill- 
catu da .Sini, dietro una Haccoltn 
inedita del V'aticaiioj iicUu grande 
sua raccolta iutitolatri : Scriptonrtn 
velcruin nova Collectio, prelazione 
ilei tomo II, p. XXVII (i). fare che 
tfile passo il (piale fa parte del tito- 
lo siipli amili e ' Cantore fraterno, 
e di cui lo stile almeno non ha nul- 
la che sia iudegno dei hei tempi 
■Iella Grecia, fosse tratto da qual- 
vXie.J^ellera del lìlusofo, di cui l’anti- 
clillà non fa menzione;- però che 
Mai ha torto di attribuire a Zeno- 
ne le lettere di Aristone Chianco a 
Glcauto, indicate in Diogene Laer- 
zio (vii, iGd), e cui fauCzio c So- 
sicratn tenevano per la sola opara 
di cui Aristone lo stoico fosse autor 
leramente. Tale frammcAto tradot- 
to così suona: » L’agricoltore è piu 
ss assitluo e più diligente inloruo 
ss c-ainpo che dee meglio pagare l’in- 
is tensità e la varietà delle sue fati- 
si che mediante una bella ed abbon- 
Ss dante raccolta. Gosì gli nomini 
ss .appaiono- soprattntto generosi-ed 
ss attenti per que’ che poqno esser 


(f ) In 4 .to leisnàe di xxssi e 716, pagine, 
fluniA, «tjinp. J«t VVir., Vi tono tlc lrain* 

m'alili preziosi , Ì(;nnri fino n "ioriii nn«|ri, di 
PdHbio. D'olorn 9icliiri , 
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ss loro utili. Qual sOggelU) di stupir- 
•s nC ? ì\on abbiamo noi p.Tti< olar 
ss cura di que’ Ira 1 nostri membri 
!• de'qti.ili crediamo di aver più bi- 
ss sogn.ui’ Se vogliamo cb<- gli nomi- 
ss ni ci facciano del l.ene, gioviamo 
ss loro noi pure, non in parole ma 
s- in azioni. L’olivo pur desso, lun- 
ss ge.tlal godere oziosamente della 
ss cura chv s^ne ha, induro il-colti- 
ss v.atore col maniero e con in bellez- 
ss »a del suo frutto a doppiar per 
ss Idi il zelo e la vigilanza.”. Se tale 
di.ttriiia deirinterease bene inteso, 
la quale quella non è del zenonis- 
mo, c la qualità airpianto sotistick 
del pensamento, Agioiti sufKcibn- 
ti non sembrano per escludere tale 
citazione; -se qui ammettegi l’esat- 
tezza talvolta sospetta de’compilato- 
ri del medio evo, principalmente 
nel genere epistolare, -da cui pro- 
Yoiinero tanti scritti apocrifi, il te- 
sto inserito qui sopra è il solo di al- 
ciin'ci(lciisione che di Zenone ci n 
luatiga. il trattato della Kepubtlca, 
opera della sua giovanezz.a, era ce- 
lebrissimo ap|io gli antichi . Pare 
che vi combattesse Platone con una 
libertà confiuantc con la licenza , 
quantunque, sicrome quegli, .am 
mettesse egli pure Id comunità di 
tutt'i bèlli; non voleva nè templi, nè 
tribiinidi, nè scuole, nè monete, ed 
era tacile di scorgere pun anche le 
ciniche (dottrine di tirate ne’para- 
dossi del giovane sno discepolo con- 
tea le arti e la società. Tali raggua- 
gli SODO imperfetti e fallaci forse, e 
di tale fatui sono i più di que' pras- 
mc.ssici intorno, alle opere di Zeno- 
ne. Pericoloso è dnnqne, ma pur 
necessario se esaminar' vogliamo la 
sua filosofia, di attenerci alle testi- 
monianze, dubbie sovente' ed oscu- 
re di qiic’chc ne hanno parlato lun- 
go tempo dopo di lui. — .Nella scien- 
za di Dio a dell'anima traliice, che 
per iscnstarsi dal platonismo, per 
fug»irc le poetiche illusioni ifei lui- 
stici, per tutti estirpare i germi del- 
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la Mipcrstizione, si cspuneya a di- 
struggere alirhe il sentimento reli- 
gioso. Seguiva meramente l'iitone 
qualificando i dei d Omero. e d'Esio- 
do, i dei popolari, come tanti sinf- 
boli della potenza divina (i); ma 
quando additava essa- medesima ta- 
le potenza nell' etere, fuoco intelli- 
gente, anima del mond», principio 
di ogni generazione e di ogni sa- 
pienza (2 )fj e che noverava ffa gli 
dei emanati da tafe principio gli 
astri, tutta la vUibil natura' e quel- 
lo spirito invisibile 'e celeste che 
anima l'essere ragionevole, non -ac- 
cojtavàsi forse alia dottrina del pan- 
teismo, dando adito alle prevenzio- 
ni di alcuni moderni db’quali li so- 
spettosa ortodossia non volle vedere 
altro che Atei in qiie'filosofi che in- 
vocarono primi la divinità dandole 
nome diProvideoza? Kob v’ha dub- 
bio essi non segregavano a bastanza 
dalla materia la causa immateriale, 
infinita, assoluta, e soprattutto in 
ciò .avevano torto’ di partirsi dalle 
credenze platoniche. Ma tale erro- 
re non impediva loro di farsi un'i- 
dea pura e nobile del Dio supreme, 
nè havvi spiritualista ninno il qua- 
le non ammiri questo detto di Ze- 
none: «Sarebbe possibile ,' gli si 
« chiedeva, di nascondere i falli no- 
n stri a Dio? — No, rispose, na- 
s' scondere non gli si può tampoco 
n il pensiero del fallo “. Si dee pu- 
re astenersi daU'attribnirgli tutto’ le 
opinioni, esagerate talvolta dc'suòi 
successori. Per eseiapiq quanto non 
hanno dissertatb. siri destino per 
metterlo d' accordo Ciri libero arbi- 
trio! Tutta la fatalità di Zenone- si 
limita a quest'altro detto che Dio- 
gene Laerzio ha' raccontato, e che 
somiglia tqeno àcT un dogma'‘che ad 


(l)CIcef., ir JVdl. d<or., f, l4; Disg.Lafn,, 
VII, 147.; Atenazorf, yVro/., r. b, «. 

(a) Otff -Hìifui» , o'rf® ss’« 

Ivo. Disf . Lscr-, VII, l5s’; Clcer. , Ut Xiit. 

Sssr., Il , 
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Mii diléggio. Uno schiavo ci,ii pmii- 
va per iiii furto gli disse: «t ‘l'ale 
« furto v' era -nel mio destino “ . 
— « Siccome la puBiziòne èssa-pi:- 
« re“', 1 ispose. — In logica Zenouc 
poco si dilungò da Aristotile; ma 
seppe ridurre fargooientazioue àn- 
cora più severa e più precisa. Nt- 
inico come quegli del sistema delle 
idee, lo ka combattuto con altre or- 
mi. 1 sensi, diceva, origine delle 
nostre cognizioni. Scorto che han- 
no èssi un oggetto (tatraeim), la 
mente dà' uricDsa il suo assenso. 
Non dee essa ammettere di tali e- 
Sterne percezioni se non quelle che 
sono incontrastabilmente la ra^ipre- 
scntazione propria d' an oggetto 
-reale, percezioni che allora diven- 
tano comfinendibili, perchè la per- 
cezione, assentita che sia, si chiama 
comprensione. EU^ $ tassi nel mez- 
zo fra la scienza, oggetto si bene 
scorto fhe la mente vi resta invia 
cibilmente aderente, e V inscienza, 
sorgente dcll'o/t;in/onr. Nascono dal- 
la comprensione le prime nozioni 
delle cose, le quali ci rivelano i 
principii del giusto e del vero. Le 
itinunierevoli e difiicili questioni 
subcci/ecio della verità, sui segni 
dai quali si distinguono con certez- 
za le percezioni vere dalle -Ivisioni 
false, sulle nozioni naturali o anti- 
cipato, c le nazioni artifiziali o de- 
dotte, sulle diverse forme della pro- 
posizione e del sillogismo, hunno 
fatto lidia dialettica degli stoici un 
labirinto inestricabile di cui i suc- 
cessori di benone intesero per i- 
sventura a moltiplicare i ravvogli- 
monti.- Perciò Cameade, oppositore 
di Crisippo, non osava confutarlo 
se non dopo presa, dicesi, per sere- 
narsi la mente, una forte dose di el- 
leboro. Plinio crede (l. zxv, 5) che 
il facesse per cómbattere i libri del- 
lo stesso Zenone. Qucsti-dilettava.si 
certo deU’arte di ragionare, poiché 
fino dalla gioventù non ebbe mag- 
gior piacere rhe il dis)>utarv con 
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tallone e Diodoro^ ssttiU dUrepali 
della scuola >lpgure(e, cd uadiaiet> 
tico chiesto arendogli loo, dramme 
per un ituovo sillogismo gliene die- 
de iP9 di più ; Doudiineno gli risiti- 
•tara ohe LÌiodoro trovato aveva del- 
le bilance' giustissime per non -pe- 
aarvi alt<ro che paglia, ed avrebbe 
lorUvcbi a liti apponesse tolte le 
fotistiche stravaganae dit Crisippu, 
vero creatore di quella stoica iago- 
-machia, di cui tìn henoca depiord 
i pericoli, e riconobbe le parti ridi- 
cole. — be la logica nelle numi de- 
gli stoici, divenne troppo aurente 
un giuoco dello spirito, la morale 
fomia tuttavia og^giomo la gloria 
del.Portipo. Zenone che vigorosa- 
mente pmmnlgù la legge del dove- 
re, stabUi i fondamenti di tale leg- 
ge santa con una giustezza ed ab- 
bondanza di prove, ch'egli attinse 
json nell'arte ingegnosa (h 'Euclide 
e di Diodoro, ma in un profondo 
, conviocimcnto. Distingue, delini- 
sce con la medesima fidanza che se 
esponesse geometrìi;lie verità. An- 
zi che, alla' guisa di Tcofrasto e di 
Atoeailao, valersi di tale penetra- 
zione di mente per movor dubbi 
suU'obhligo morale, egli ne stringe 
piu i nodi, iie raflemifrrautorità. Le 
jiassioni non sono più appo lui ne- 
cessari elementi della nostra con- 
dizione ; sono sempre malattie del- 
l'anima di cui la sanità consiste nel* 
l'iipatia o assenza di qualunque pas- 
sione. Non havvi altro Imhe che la 
virtù, la quale è il bene supremo; 
non havvi allio malo cho il vizio. 
11 rimanente che non è nè bene nè 
male, peri che l’anima nostra libe- 
ra non ne dispone, non presenta so 
non cose naiuralty stimabiU piu o 
meno , e 

cose coHiraiie alla natura, cui bi- 
sogna evitare. La natura è il prìn- 
ripio costitutivo di tutti gli esseri, 
la causa noivorsale, a mi f uomo 
dee tfuer dietro ed imitarla (ó/Miéi- 
rif -rfi cU è rctcrna raginiie, 
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la legge, Dio medesimo. I parados- 
si dello stoioiamo : e f*a virtù basta 
per U felicità, tutt* i falli «ono ugua- 
li, il savio solo è libero, ricco, uobi- 
•le, cittadino, re “, nulla più bea- 
no ebe sorprenda, quando si guardi 
al complesso di tale nàirabile siste- 
ma, in cui Tauima domina sola, e 
che fa della vita dei savio una .vita 
di combaltimrnti, di resistenze, di 
aagrifici. Sembra che Zenone ab- 
bia osato di trasportare snlla terra 
queir ideale , cui rimproverava a 
Platone di aver creato nei cieli. — 
Malgrado la cura*cui pose in perfe- 
zionare le dottrine anteribn alla 
sua, o di palliarlo soltanto eoo no- 
vella Ungila filosofica, si -scorgo di 
leggeri tutto ciò cb’ eg(i lor deve. 
Toglie da Pitagora e da Platone 
alcuni de'teolqgici loro dogmi i più 
puri, e vi mescola le opinioni di 
Eradito sulla materia. La sua dia- 
lettica nella scuola formossi di Me- 
gara e d*Eretria. Il I4ceo il prowe- 
. de della sua dottrina delf origine 
delle idee^la quelé Zenone, secondo 
l’usq suo ridusse in assioma : » Non 
n havvi nulla nell* intelletto che 
» non sia stato prbua nella tensnzio- 
ti ne “ ; però che tale ftumila è sua 
e non d'Aristotilej. ApprsAttù pur 
molto delle opere morali del filoso- 
fo di fitagira. Zenona diceva come 
esso : » il mio amico è un oltro me 
n stesso **. 1 cinici, suoi primi mae- 
stri, non gli furono inutili, quan- 
tunque sia falso il £re, conxi Gio- 
venalefxiii^ 1 2 1 ), ehe nella sola to- 
naca era egli fiilfetniila daDiogene. 
Ma specialmente si n accorge che 
la salutar influenza della molale 
pratica di Socrate, quale i suoi dia- 
loghi, conservati dai suoi discepoli, 
r insognano e la' sviluppano, è an- 
cor viva nell^ lezioni del Portico : 
confermano esse e fortificano con 
prore più regolari • più sistemati- 
che ciò Che il dubbio di Socraie, la 
sua ironie, la libartò e la oontraddi- 
zioni del dialogo avevano potuto la* 
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^aire nell’incertezza. Zenone an« 
dò debitore all’ accademia, fra altri 
principii, della dotrina sua dell'evi- 
denza, rinnovata poscia da Carte- 
sio, e di quella del senso comune, 
deli’ intimo senso, di che si valsa 
principalmenté nelle prove dell’esi- 
stenza di Dio, e di che i moderni 
hanno fatto una più estesa applica- 
zione, o forse meno sicura, lìià ai 
suoi giorni gli si dava accusa di pia- 
ggio. Un giorno egli andò ad udir 
Folemone capo dell’ accademia, e 
uesti scortolo, gli disse: » Si sa che 
a vero Fenicio tu entri ne’ giardi- 
ni nostri per derubarci, e che tu 
vesti poi le opinioni nostre alla n>o- 
da “. Finq faustcriU delle sue mas- 
sime, di Cui talvolta trascende il ri- 
gore, egli torre potè da Senocrate e 
Platone. Prima che lo stoicismo di- 
vietasse il dolore ed il compianto, 
anche all’ amicizia ed alla patema 
tenerezza, Platone aveva fatto diro 
a Socrate (i ); » No, il savio non con- 
numerer.i fra i mali la morte d’nn 
altro savio suo amicò, e si asterrò di 
gemerqe, quasi che a tale amico toc- 
cato fosse un infortunio. La virtù 
biuta a sè medesima, e sola non ha 
d’ uopo d’ altri per la felicità. Ella 
non può dunque considerare come 
un male reale la perdita d’un figlio, 
d’un fr.’itello, d'un tesoro. Non sen- 
tesi mai ch’ella si lamenti: di qua- 
lunque fatta siano i colpi di che 
soffre, ella obbedisce in silmzio, 
ec, “ — • Zenone inventò poco j non 
fu eloquente, come neppure i pri- 
ini suoi discepoli; non lasciò opere, 
durevoli : come dunque si spiega il 
lungo regno de’suoi dogmi, sì con- 
tiai'i ai sentimenti che' paiono in^ 
nati nel cuor nostro? Tale ayrìacia 
appunto fu (fucila forse da cui gli, 
provenne la terza sua; egli non esi- 
tò, non deliberò mai; afTermò,e ven- 
ne creduto. Quantunque volta uopo 

(l) AepsS.. in. 3, eJiz. ili A*l, ;l. 66; PsAS. 
di PUtame^ 3.da «dii., p, 3^3. 
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fugli di combattere le debolezz t 
della voluttà, e lo scetticismo, ilqu:i- 
le è una debolezza dell’anima, udir 
fece parole sì alte e sì miti che par- 
ve meno un mortale che un iddio; 
egli profittò di quell’aseendente die 
sempre conseguono suU’uomo, sic- 
come provato venne per altri esem- 
pi, que’che l’uomo svelgono da lui 
medesimo per estollerlo al d; sopra 
di sè stesso; finalmente, ultima ca- 
gione di potenza e di fulgore, una 
tal dottrina tanto aspra, tanto spa- 
ventosa per esseri vulgarì, supeiiiu- 
re di tanto alle abituazioni dell’ u- 
manità ed anche agli addottrina- 
menti del savio, non poteva essere 
perpetuata, come di fatto il fu, che 
da grandi anime, o almeno da men- 
ti di tempera poco comune. Pcrriò 
vediamo tale filosofia crescere ed in- 
grandirsi per più che quattro seco- 
li a vicenda sublime in Cleanto, in- 
faticabile e disputatrìce in Crisip- 
po, più dolce in Patiezio, eloquente 
in Cicerone, sentenziosa in Fencca, 
grave in Epitetto, maestosa in Mar- 
co Aurelio. QU scritti di Cicerone 
sono i più antichi che ci abhiauu 
conservato, con legame, i dociimeu- 
U autentici: si gabba egli di alcuni! 
singolari idee degli stoici, aringan- 
do per Murena contro Catone; con- 
futa la teologia loro nel terzo stiu. 
libro sulla Natura, digli dei, dopo 
di averla sviluppata copiosamente 
nel secondo ; confuta pure una par- 
te della morale c della logica loro 
nel trattato de Finibus c nelle rlc- 
cademiche ; ma il terzo, libro di ta- 
le dialogo appunto intorno ai beni 
ed ai mali è la migliore esposizione 
del listema loro movalo : i Parados- 
si, le 'Pascolane nje sono una splen,- 
dida amplificazioae; e l’opera viig/t 
Vfizì, che incUrìzza a suo figlio, è 
il più bel trattato di tale genere 
che lasciala ci abbia rantichiti, e 
come un. monumento eretto albi 
gloria dello stoicismo. Giunto era 
u te'iapo in cui tale filnsulìri che già 



} IO ZEN 

fra i discepoli suoi connnraerAra i 
pili celebri ^urecunsulti di Roma, 
c fra i suoi eroi Bruto e Catone, 
presentato avrebbe ai Romani con- 
tro ai tiranni loro un asilo: ella di- 
venne la religione dell' infortunio 
e della liberili. Persio, Lucano, Ta- 
cito a lei furono debitori di nobili 
pensamenti ; Elvidio, Trasca, Ru- 
stico, Senecione ne trassero le vir- 
tù loro in vita e la dignità della lo- 
ro morte, n In qiia’tempi, dice Mon- 
tesquieu ( I ), la setta degli stoici dif- 
fondevasi e saliva in credito nell'im- 
pero. Pareva che la natura umana 
fatto avesse di per si uno sforzo per 
produrre da lei stessa quella setta 
mirabile, la quale era simile a quel- 
le piante cui la terra fa nascere in 
lunghi non mai veduti dal cielo “ . 
Seneca , malgrado i suoi scritti e 
malgrado la sua morte, non merita 
forse di essere compreso in tale ma- 
gnifico elogio, il quale non fa supe- 
riori a Zenone che le opere d’ Id- 
dio. Seneca, stoico apologista del- 
r uccisione di Agrippina, sta con- 
tento a disfogare intorno ad alcuni 
paradossi della scuola la fìneeza e la 
sottigliezza del suo spirito, e trop- 
po dimenticò come il Portico vole- 
va che i suoi seguaci dessero al mon- 
ito c.sempli ancora più che lezioni. 
Epitetto, schiavo, fece l'una e l’altra 
cosa: non v’ ha dubbio egli alterò 
alcuna volta la vecchia dottrina, ma 
somigUò almeno nel viver suo a Ze- 
none ed a Cleanto, ed il suo A/a* 
nuale, i suoi Dialoghi, compilati 
dallo scolare suo Arriano con una 
concisione di gran nerbo, sono tut- 
tavia preziosi residui di que’discor- 
si pei quali un breve numero di sa- 
vi contemporanei di Nerone s’ in- 
coraggiavano a vivere o a morire. 
IN'on mancava allo stoicismo che di 
essere cimcnt.ato dall* esercjzio di 
un potere eguale a quello che avu- 

(l) Gf^nd. e d*e. di Remami, r. ytdi 
|>ur« lu Sforila dalia Ifggi ^ xxiv , io. 
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lo averasi Nerone, incontrò esso ta- 
le prova e ne riuscì vincitore. Leg- 
gere possiamo oggigiorno le parole 
che il giovane M. Antonino, già li- 
glio adottivo di Antonino Pio, gii 
Cesare, scriveva al suo maestro di 
eloquenza, quand’ ebbe per la pri- 
ma volta casualmente aperto i libri 
d’un filosofo stoico, discepolo di Ze- 
none ( I ); n Ho fra le mani un’ope- 
ra d’Aristone che m’alletta e m' at- 
trista. Godo d’apprendere in essa la 
virtù ; ma quando veggo di conosce- 
re tanto poco siffatta scienza, il vo- 
stro alunno arrossisce, e sdegnasi di 
essere rimasto venticinque anni di- 
giuno di tali nobili studi, di t.ali 
utili elezioni. E ben ne pago il lio : 
che di me stesso malcontento, m’af- 
fliggo, invidio chi ne sa più di me, 
non mangio più “ . Generoso di- 
spetto che forte ci fruttò quella rac- 
colta di meditazioni, unica nella 
storia della RlosoHa, i Pensieri di 
Marco Aurelio. Less’cgli ed ammi- 
rò Zenone, Cleanto, Epitetto, ed 
uno stoico sul trono durò il più vir- 
tuoso degli uomini. Marco Aurelio, 
principe molto più perfetto di Giu- 
liano , darebbe allo stoicismo un 
grande vantaggio sulla platonica 
dottrina s’è vero che Giuliano fosse 
realmente platonico; ma siccome 
facile sarebbe di provare il coutr;i- 
rio, giova meglio osservare, nel fi- 
nire, che quelle due sette profane, 
le quali per tanti punti si avvicina- 
no, furono le sole che dal cristiane- 
simo nascente ricovettcro un carat- 
tere quasi sacro. È noto quanta sti- 

(i) LaUert di Fromtene a di Mano 
taìio , publicxte d« mons. Mai , Ront;i , t&a3 , 
p. Ila: 91 Aristonii libri me bac temperate bene 
accipìuni, alqiie iidem habent male: quum iiu« 
ceni meliora, tam acilieet bene accìpiunt; qaum 
vero Mlendnnt, quanlnm ab hi» m<‘iioribuA ì.«» 
geninm nieiim relictom »it , nimi» quain «epe 
erubfitii di»ri()ulii» luu», >ncc«.*ii»c<, *|ucd 

viginit quiiiqiic nata» nnno» nihiidiini iKMi.iruiii 
opiniooum et pnriorum raltonnm animo hau» 
serim. llaqur .poviia» do, ira*cor , Irislii »mi» , 
i fibo C»r<*o, •* 
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ni» godesse Pl.itune »ppo i primi 
ci'istiaiii ; Epitelio non fu meno 
(stiidinto da loro; ci gli sosteneva 
nell.i persecuzione, ripetendo loro 
ini essantcmenle; Soffri ed astien- 
ti. S. Panlenii, maestro di Clemen- 
te Alessandrino, aveva praticato lo 
stoicismo, ed iin monaco del quarto 
secolo, S. Nilo, discepolo di S. Gioì 
tJrisostomo, nei deserti del Sinaì 
I rnscriveva con poche imitazioni , 
ad uso del raonistero, il Manuale 
<r Epitelio. Per siffatta guisa la fede 
rivelata confermò alcune dello leg- 
gi morali di Zenone, come aveva 
consagrato alcune delle religiose in- 
spirazioni di Platone. La storia di 
i(iieste due dottrina termine più 
glorioso aver non poteva di tale a- 
duziorie fitta da una santa lilosofìa, 
che in certo modo le ammette a 
jiai te delia sua potenza ed immor- 
talità. — Intorno a Zenone, e spe- 
cialmente allo stoicismo, del quale 
altro fallo qui non abbiamo che un 
rapido cenno, oltre gli sturici geiie- 
rali lidia filosofia, che sono IJiogis 
ne Laerzio, Stanley, Briiclter, Ten- 
iiemaiin, ec., c parecchi .antichi , 
Cii-eroue, .Seneca, Marco Aurelio, 
Epitetto (o piuttosto Arriano), Pin- 
ta reo, Sesto Empirico, Aulo Celilo, 
Siniplicio, Eusebio, possono con- 
sidt arsi varie opere moderne nelle 
ipidii feriidizione e la critica ado- 
perarono di ricostruire 1’ edificio e- 
retto da Zenone: Giusto Lipsio , 
/Uaniuluclio ad stoicain fjìttloso- 
phiam , Anversa, lOo^, in 4 -to; 
Scioppio, Etem.philosopttiae tnorn- 
lis stoic,, Magouz.a, iCoG, in 8.vo; 
1) all. Einsio, Orni. (xx.“) de stoica 
philosophio, Leida, lOz^, in 8.vo ; 
Tom. Gatalicr, nella sua edizione 
dei Pensieri di Marco Aurelio, Cam- 
bridge, il’iàa, in 4 to; Frane. Que- 
vedo, Oottrina a folca, tomo in del- 
le sue Opere, Briisselles, iG7i,in 
4 .to; (Jiac. Toniasio, IJissertationes 
x*i ad stnlciie pliilosophiae hislo- 
rium /àcieiifer,Lipsia, iG82,in4.to; 
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Ever. Otto, Orat. de stoica veterum 
juriscOHsiiltorum p/iilosupliia, Dui- 
sluirg, 1716, in 4-101 G. G. Oorn- 
feld, de Fine lioininis rloico,Idpsia, 
1710, in 4-to ; G. F. Biiddeo, Intro- 
ductio ad pliit, stoic. , ivi, 1719, in 
ll.vo; Oiet. 'l’iedeinann, System dee 
stuisclien philosophie, ivi, 177G, in 
8.V0; Dizionario di filosofia dell'fu- 
ciclopediu melod,, tomo in, Pari- 
Sb '79^1 in 4-^0 > Degerando, Sto- 
ria comparata dei sistemi di Jilo^ 
sofia, t. Ili, ivi, i 8 z 3 , in 8.vo, ec. 
— Gli antichi citarono parecchie 
statue di Zeuune: Visconti (Icono- 
grafia greca, prima parte, c. 4> § 
i 3 ) crede di trovarne una nell’E*-- 
mete del museo del V.aticano, dise- 
gnato ai numeri 1 c 2 della sua ta- 
vola xxiii. Il collo curvo, difetto na- 
turale di questo filosofo (Diogene 
Laerzio, vii, 1) , gli sembra ini ca- 
rattere proprio a farlo riconoscere 
in quella irnagiiie. Vi nota pure il 
fronte solcato di rughe, il sopracci- 
glio triste, 1’ austerità delf aspetto, 
cose attribuitegli dolf antichità. La 
patria di lui gli aveva erotto ima 
statua, e bi la sola che non venne 
posta in vendita da Catone (Plinio, 
xxxiv, 8) , allorché prese pos.-esso 
dell’ isola di Cipro pei Koiuaiii. 

L — c. 

ZENONE, figlio di Museo, dii?i- 
do.iic, filosofo stoico, discepolndi Dio- . 
dorit niiiestro di Zeuone Citio nell’ 
isola di Cipro, è autore d' iin’/ifpo- 
logia di Socrate e dei Sidoniaci . — • 
Zkkoxk (di Cizio, come lo stoico). 
Snida non può dire per certo se fosse 
oratore o filosofo. ’Piiltavolta sareb- 
be da seguire l'opinione che lo vuo- 
le del novero degli oratori, giiidi- 
caudone dalle opere che il prelato 
lessicografo cita di Ini. Erano de.sse 
un Trattato delle figure (probabil- 
nienle di rettoricu ), de' Coine/ifi 
sopra Senofonte, Lisia, Demostene, 
ec. — ZsNOMK, figlio di Dioscoride, 
di ’l'arso, o, secondo altri, ili Sido- 
ne, fìlosulo stoico, discepolo s qiiin- 
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di «ucreiaore di Cri«ippo, di Tar- 
ilo. — ZENOna, d'AleMaudria^ ebreo 
di Dazione, d’ indole giuato e litio- 
no, ninna diipotiziune dato avella- 
gli la natura per l’aloijiienza, ninna 
attitndine per le Ietterete nel tem- 
po atcaio, con aiogolare e penoiu 
contralto, tormeutavalo il deaiderio 
d' imparare ed il iiiiugno di laperc. 
Ala tanto poco gioravanlo i mezzi 
suoi natnrali, tanto male aecondor 
yan il ano buon volere, che dimen- 
ticava quanto riuacivagli d’ appren- 
dere con facilità pari alla ditlicoltà 
che metteva nel concepire. Par- 
lali anche d’nn altro ZaNuivE, conr 
temporaneo di Proclo, « di quello 
testé citato. Ignoravi quale dei due 
forse al liloaofo Sallustio pretesto ed 
ereasione della lua disiidenu con 

Proclo. I 

A — D — a. 

ZENOINE (Santo), africano di 
naicita, fu innalzato alla tede epi- 
scopale di Verona, nel SGz, sotto il 
regno di Giiiliniio Apostata. Appa- 
risce dai suoi sermoni che converti- 
va gl' idolatri i quali erano tuttavia 
molto numerosi nella sua diocesi, e 
che ogni anno conferiva il battesi- 
mo a parecchi di loro. Eranvisi pu- 
re diffusi gli Ariani ed i Pel.sgiani, 
ma ci venne a capo di alluiiliiiiare 
dal suo gregge l'eresia e le supersti- 
zioni del paganesimo. Essendosi il 
numero dei fedeli consideralullnen- 
te accresciuto, imprese a fare co- 
struire una chiesa che potesse con- 
tenerli j per tale linuna opera trovò 
suvvegni: fece poi nel nuovo tem- 
pio erigere una croce che doveva, a 
detto suo, esserne il haliiardu. Era 
le virtù che con 1 ' esempio,, meglio 
assai che coi discorsi, inspirare sa- 
peva ai fedeli della chiesa di Vero- 
na, raccomandava loro soprattutto la 
carità verso i poveri, n Dando ai po- 
veri, diceva loro, vi ammassate de’ 
tesori nel cielo, e le vostre ricchez- 
ze non eccitano invidia j Dio stesso 
vi diventa debitore : qual v'ha ric- 
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chezza più grande 1*-“ — Avendo i 
Goti, nel 3^8, disfatto l'imperatore 
Valente, fecero qua' barbari nella 
’X'racia u iielfllliciu tanti prigiuuiee 
ri, che bastar poterono a ripopolare 
intere provinole j ed in tale occa- 
sione gli abitanti di Verona dimo- 
strarono luminosamente, la loro ca- 
rità, lilierandune niigliaia. Ne'pri- 
ml tempi della Chiesa, i fedeli si ra- 
dunavano sulla tomba dui martiri, 
por fare in loro onore degli .ugupi <| 
conviti di c-irità^ ma tali adunanze^ 
sante e commoventi dapprima, era« 
DO divenute occasione di vanità e di 
inleriiperanza ; laonde S. Zenone 
gridò contro silfatto aluiso, e fu cer- 
tamente. uno di qiie' vescovi italiani 
che da S. Agostino. sono lodati, per- 
ebè rimossa avevano dalle lor diocesi 
la sorgente d'iin grave disordine. ,S. 
Zenone morì nel 38u, il 12 apule,, 
glorilo in cui è menzionato dal mar- 
tirologio romano. Cclcbraiisi a Ve- 
run.a a.Itre due feste in onor suo, li- 
na a.' 12 maggio, 1 ' altra a' G dicem- 
bre. Della prima è oggetto la trasla- 
zione delle sue reliquie i della se- 
conda, la sua onlinazione, nuuclié 
la dedicazione della nuova chiesa co- 
strutta in onore di lui sotto Pipino 
re d' Italia. Corrono col tiniue di 
questa. santo 127 Sermoni, stampis- 
ti primamente a Venezia nei 1 ^ 08 ., 
e ristampati a Veruna, nel |58G, 
per cura del cardinale di Verona, 
inseriti nella Bibl. Patr. ed in quel- 
la Aeì Predicatori, dal p. Goinbelis. 
In seguito sorsero alcuni dubbi siil- 
faiitenticil.à di tali Sermoni, ed il 
p. Ceillier era sino giunto a erede- 
ceche nemmeno uno fosse di S. Ze- 
none. Tutte le difficultà vennero 
tolte dai fratelli Ballerini nella bel- 
la edizione che publicaruno. col (ito- 
lo : Sancii Zenonis episcopi P ero- 
nensis sermones, Verona, iTSp, iu 
4.to , dedicata al card. Passiouei. 
Que'dotti editori divisero ì Tratta- 
ti o. Sermoni di S. Zenone in due 
libri, uno ne coutieue sedici, l'altro 
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(irltantnSfUe. Vi «i leggono tlrTitll 
iiiipiirtanti pp| dogma, per la mora- 
le u per la (iiaciplina della (diieaa. 
Gli editori pnldicarono nell'Appen- 
dicn i aermooi faltainriite attrihiiiti 
a jà. Zenone, Due aono di Potamio, 
veacoTo greco, cinque di S. Ilario e 
quattro di S. Basilio. Incmaro, ar- 
nrcscoTodi Reinis, aveva i sermo- 
ni di S. Zenone, e regjil'\ tale ma- 
noscritto, sommamente prcrioso al 
monastero di Saint-Kemi. I rratelli 
Itiillerini ne fecero mn. I,’ edizione 
ilei Si;rmonì di S. Zenone, Angu- 
sta, 1 v8, in foglio, selibene più 
compiuta di qtialla di Verona, ò 
meno ricercata. 

■ S — T. 

ZENONE, imperatore d’ Orien- 
te, nacque in isanria, di una fami- 
glia piuttosto ragguardefule di quel- 
la contrada. Cliiamavasi egli 'Fra- 
scaliseo; o-oorre pure coi nomi bar- 
bari di Tarasiscodizeo ed Aricmeso, 
Pici 468, l'imperatore Leone, atter- 
rito dalla potenza e dai maneggi di 
Asparo d'Ardabiirio {Fedi Asrsa), 
concepì il disegno di elevare Zeno- 
ne, col fine di procacciarsi un ap- 
poggio negl* Isanri, popolo bellicoso 
che faceva parte dell'esercito, e»per 
opporre iin rivale ad Aspar. Fece 
pertanto venire a aè Zenone, can- 
giò il barbaro di lui nome in quel- 
lo cb' ebbe dappoi, lo creò patrizio, 
r finalmente lo fece suo genero, co- 
stringendo Ariadne sna Hglia n spo- 
sarlo (f'. Abudue). Zenone era ve- 
dovo d'una prima moglie, chiamala 
Arcadia, dalla quale avuto aveva iiu 
ligliiiiilo. D’altro cauto, la deformitè 
sua, la vile e spregevsde in<lole, la 
cud.ardia, gl’infami costumi ben do- 
vevano rendergli aliena una giova- 
ne principessa educata in una ma- 
gnifica e splendida enrte. Aspar, 
•degualo per tale subita fortuna, co- 
spirò contro di lui. Zenone campò 
dalle insidie del suo rivale, «d ebbe 
dall’Imperatore l'incarico d’assume- 
re il comando dell’esercito d'Urien- 
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te e della ritlè d’Aiùiochia. Ivi egli 
suscitò religioso turbolenze, per sug- 
gestione d’ no monaco audace ed 
imbroglialore, detto Pietro il Follo- 
ne. Nel 4^1 9 Zenone, dal fondo del- 
l’Asia, nvverli Leone delle nuove 
trame di Aspar e de 'suoi partigiani. 
L’ imperatore a tale notizia, gli or- 
dinò d'avvicinarsi a Costantinopoli. 
Avendo il triicidamento d’Ardabu- 
rio e d' Aspar eccitata seri scompi- 
gli, Zenone e Basilisco sccorseru a 
tempo di salvare la capitale. Da in- 
di in poi, il credito di Zenone si fe- 
ce sempre maggiore; e Ariadne, 
che ambiva lo scettro, aiutava l’ in- 
degno marito con tutti! mezzi dal 
suo ingegno. Cionnullameoo l’odio 
che regnava contro gl’lsanri, e par- 
ticolarinenlp contro Zenone, impe- 
diva Leone di destinarlo tuo succes- 
sore, onde l’indutte a creare Augu- 
sto tno nipote Leone, figlio di Ze- 
none e d’ Ariadne. Venato a morte 
il verchio imperatore , Ariadne e 
•tia madre Vrrina non risparmiaro- 
no cure e maneggi per ritrarre gli 
animi a favorire Zenone. I.ai morte 
del giovane I..eonr, iicraduta indi a 
poco, lasciò sospetti orribili contro 
un padre ed una raailre che per lui 
solo erano lontani dal trono. Tntta- 
volta lo iitcesrro senza ostacolo, e 14 
sfogarono tutti i vìzi. Non andò gua- 
ri che i più vili acellerati feconda- 
rono ì furori di Zenone, o ne ap- 
prcstarunn i tuoi baccanali. Nel frat- 
tempo,! barbari desolavano le fron- 
tiere dell'impero, e Genaerico mi- 
nacciava r Epiro. Un destro amba- 
sciadore sviò i disegni del Vandalo; 
ma Zenone trovò nella propria fa- 
mìglia nemici più pericolosi. Veri- 
na, di lui snoccra, sdegnata per 
qualche ritìnto e apinta dal tuo a- 
mante Patrizio, cui divisava ella di 
far incoronare,jcospirò contro di Ze- 
none, fece entrare nella trama Ba- 
tiliscn ino fratello, occultandogli i 
■noi disegni intorno a Patrìzio. Ze- 
none, com' ebbe contezza del peri- 
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c>>l» e (lei divis.imenli delln tua f«- 
iniglia, foggi in Iiaiiria, e li cbiiiiu 
in una fortezza. Sua moglie colà lo 
accompagnA^ ineo per dovere ebe 
pel tiraoro ispiratole da sua madre. 
Verina non riiitcì peraltro a far in- 
coronare Patrizio ; o fu costretta a 
mettere ella stessa il diadema snila 
fronte a Basilisco (f'. questo nome). 
Di lì a poco i disordini de' novelli 
dominanti giunsero a tale che Co- 
stantinopoli desiderò Zenone ; on- 
de questi, conscio di guanto avveni- 
va, fu sollecitato dagl' {sauri a ripi- 
gliare le armi. l£i lo fece, ma loiita- 
meate e con timiditii, sicché videsf 
assediato da' Ilio, generale riputati) 
da tutto l'impero. Sennonché quel- 
r illustre capitano si volse a| partito 
di Zenone, cd ambiduo seppero se- 
durre Armaco, a cui Basilisco com- 
messo avea di battere Zenone. Con 
tali appoggi, il debole principe rien- 
trò nella sua capitale, beata di rive- 
dere colui che due anni prima cac- 
ciato aveva. Zenone promise con 
giuramento di lasciare la vita a Ba- 
silisco, il (piale crasi rifuggito in n- 
n.r cliicsa, e no uscì sulla fede di 
(pielle sacre promesse ; e Zenone 
stimò di non violarle, facendo git- 
tarc Basilisco, la moglie ed i tigli 
suoi in una cisterna dove cbiiisi er- 
meticamente morirono di fame c di 
freddo. Armace, sebbene cooperato 
avesse al ritorno di Zenone, non fu 
risparmiato i l'imperatore il fece as- 
sassinare. Tuttavolta parve in pro- 
gresso che regnar volesse con mi- 
gliori auspici. Usò giustizia e mo- 
derazione, postriiì monumenti e fe- 
ce utili regolamenti. Udoacre e Ni- 
pote, che coutrastavansi Tua l’altro 
l' Italia, offrirono entrambi a Zeno- 
ne di rimetterla sotto le leggi di lui. 
Frattanto, Teodorico il Losco, pria- 
cipo goto, affezionato a Basilisco, 
prese n vendicarle, e minacciò Co- 
stantinopoli . Zenono gli oppose 
'J’eodorico l'Amalu, re degli Ostro- 
goti i ma la viltà e la perfidia del 
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greco im|icralorc l'eceru sì clic p due 
principi goti s' unirono j e Zenupie 
fu ridotto ad accettare tutte le con- 
dizioni che gl’ iuipusero. Nuove per- 
fidie iudussero l'Amalu a desolare 
nuovamente l'impero j e la ribellio- 
ne di Marciano uomo potente, che 
per nascita, avea inoltre (pialcbc di- 
ritto al trono, crebbe imbarazzo a 
Zenone. I>a fortuna arrise da prima 
a .Marciano ; il tiranno fu a due di- 
ta dalla rovina ; ma il tnu competi- 
tore, lasciato essendosi battere da Il- 
io, altro spediente non ebbe indi a 
poco per salvarsi fuorché d/ farsi 
prete, a'piedi appunto di quell'alta- 
re presso il quale cercato avcya ri- 
fiigio- Qualche tempo dopo, come 
voleva ordire nuove trame, venne 
preso e chiuso in un monastero, do- 
ve fini i suoi giorni. 1 due ’i'eodori- 
ci rinovarono nel 4^0 io ostili loco 
diniostranze. L'Amalo s'jmpossesx'i 
di Djrrracfaiiim u Diirazzo. babì'tiia- 
no, inviato da Zenone contro di lui, 
ne arrestò le conquiste. Nel Ze- 
none mandò anibascialori ad IJ neri- 
co, aurecssoro di Geuserico ; a no 
oticniiu qualche vantaggio. N11II.1- 
■ncno la debolezza di Zeiioue, i dis- 
ordini e i raggiri d’ una corte cor- 
rotta agitavano e tormentavano l'im- 
pero. Verina, gelosa del puicrc che 
Ilio t’ era aci[iiistato mercé luiigbi 
servigi e con la sua riputazione in 
fatto di milizia, volle farlo assassina- 
re ; ma falli il colpo j ed Ilio otten- 
ne che la sua nemica fosse esiliata. 
L'imperatrice Ariadne mise in ope- 
ra lagrime c preghiere per ottenere 
il richiamo di tua madre, e, nou po- 
tendo riuscirvi, commise ad 110 sol- 
dato di uccidere Ilio. Onesti, ferito 
pericolosamente, lasciò la corte con 
le furie in seno ; c ti congiunse 
al Sirio Leonzio, eh' crasi ribellato. 
Entrambi levarono genti, fecero a 
pezzi quelle di Zenone, e videro la 
stessa Verina unirti a loro, e far in- 
curonaro Leonzio a 'l'arso in Cili- 
cia. Un generale, di nume Giovanni 
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op|v<>togli dii Zeuoiie, li dibfccc in- 
teramente, c li cuatrintc a cliiiiderai 
in una furtezaa detta Papiro, do- 
ve furono preti o dicollati, dopo un 
attedio che durò tre anni e mezzo, 
lu quel turno di tempo unì V he no- 
ticon, editto celclire nella storia ec- 
cletiastica, fatto da Zenone per riuni- 
re i Cattolici agli Kuticbìani. Sicco- 
me in quello venivano infìrinate le 
decitiuni del concilio di Calcedunia, 
pochi vescovi lo ammisero. Avendo 
Teodorico minacciato di nuovo 1' 
impero, cd estendo penetrato fino 
alle porte di Costantinopoli, Zeno- 
ne allontanò il pericolo, cunsigliun- 
do al principe goto d'assalire (Jdoa- 
cre re d'Italia, e dandogli .1 buon 
conto l'investitura di quella bella 
conquista. Teodorico vinse tre bat- 
taglie contro il suo rivale i e men- 
tre l'Italia devastata attendeva l'esi- 
to di quella sanguinosa lotta, Zeno- 
ne non ristava dalle dissolutezze che 
per commettere mille crudeltà, Fi- 
nalmente l'indegna sua vita tronca- 
ta venne con un orrendo misfatto. 
Sii.i moglie stessa, Ariadne, inna- 
morata d'Anastasio, uno degli iifì- 
ziali del palazzo, protittò d'iin istan- 
te in cui Zenone crasi addormeota- 
lo in istato d' ebrietà dupu un as- 
salto d'epilessia, e lo fece mettere 
in un sepolcro, annunziandone la 
morte. Indarno lo grida di lui ma- 
nifestarono la verità ; ninno ardì o 
volle soccorrerlo. Così lini, nell’an- 
no 491 , in età di sessantaquattro an- 
ni, dopo iin regno di diciassette an- 
ni e tre mesi. Anastasio gli successe. 

L — s— s. 

ZENOTEMI, di Marsiglia, non 
è noto ebe pel dialogo di Luciano, 
To.vari o deW jimicizia, di cui ec- 
^ cu il sunto. Era egli figlio di Car- 
mole cd amico di Mcnccrale. Que- 
sti aveva una carica ragguardevole, 
della quale privato venuc per con- 
danna del consiglio de'Sciccnto, per- 
chè aveva proposto un decreto con- 
trario alle leggi. Meuccratc fu me- 
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no sensibile alla perdita della furili- 
na e degli onori, che al dispiacere 
di non poter maritare sua figlia, già 
nubile, ma di fattezze così ingrate, 
che stentato avrebbe e collocarla 
quand'anclte posseduto avesse tutto 
le sue ricchezze. Un giorno che si 
querelava col suo amico: n Ti con- 
sola, gli disse Zenotemi ; non fìa mai 
che del necessario tu manchi, e tua 
figlia troverà un marito degno del- 
la sua nascita Preselo allora per 
mano, e condottolo in casa sua gli 
fece presente di una parte del siiti 
avere. Alcuu tempo dopo, Zenote- 
mi, fatto apprestare un gruude fe- 
stino, v' invitò Meuecrato e sua fi- 
glia, fingendo di conoscere uno che 
sposar la voleva. Sul fluire del cuu- 
vito, empi una coppa, c porgendola 
a Menecrate ; n Prendi, gli disse, 
» questa coppa dalla mauu di tuo 
ngeneroj sposo tua figlia 

n Cidimacaj da lungo tempo ebbi 
n da te venticinque talenti ( 1 ) per 
n la tua dote". Che fai? sciama 
Menecrate, bada bene; io non sop- 
porterò mai che un sì bel giovane 
sposi una donzella brutta e contraf- 
fatta come la mia. Zenotcìni a t.-ili 
parole si prende Cidirnaca, se la por- 
ta in una camera vicina, c quindi la 
presenta all'assemblea qualu tua spo- 
sa, Di ti brutta moglie ebbe un va- 
go figliuolo. Un giorno lo coudiisiu 
al senato vestito di nero e coronato 
d'olivo affine che ispirasse maggior 
compassione per l'avo tuo. 11 fan- 
ciullo battè l« mani e sorrise ai se- 
natori, i quali mussi dalle ingenue 
lue grazie rimisero a Menecrate la 
conciona e gli ritornarono i suoi o- 
nori. Tale è il racconto di Luciano, 
il. quale rifèritee la prefata stori a co- 
me recentissima, poiché fa due a 
Mnesippo, uno degl’interlocutori: 
n Mi fu mostrato, qualche tempo 
n fa, Zenotemi in Italia, dove io 
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n era depMtato per la mia patria, 
n Era egli un hell’iiomo, di ttatnra 
n raotaggiota, e ricco a quanto pa> 
» reva. Prevao di Ini, rnl ano carro, 
n sedeva la moglie sua, orribilmen* 
te brutta Pilotai quindi inferi- 
rfe che Zcnotemi continiiA a viver 
l>ene con tua moglie, poiché parec-* 
chi anni dopo il loro matrimonio 
non viaggiava senza di lei. Chaiife> 
pié ( nel ano Dizionario, art. Ze- 
nolemi ) Io approva perché fe’ par- 
te del tuo avere con Menecrate; ma, 
a senno suo, ramicizia di lui dove- 
va fermarti a ciò, né ricbiedevs che 
tpotatse la figlia deiramico, tanto 
brutta com'era. Gli autori delia Sto- 
ria letteraria tìella Francia ( i, 
387 ), fecero di Zenotemi e Carmo- 
le suo padre, due dotti giureconsul» 
ti che ìatciato avevano parecchie o- 
pere di legge. Ma siccome non hav- 
vene traccia alcuna, pnA topporti 
che il desiderio di ornare la loro 
storia col nome di Zenotemi abbia 
or fatto imaginare tale spediente 
per dargli luogo fra gli scrittori 
francesi del secolo duodecimo. Il bel 
tratto di Zenotemi é soggetto d'una 
Novella d’Arnsldo Bactilard, intito- 
lata col nome di tale illustre Mar- 
sigliese. 

W— s. 

ZENTGRAVE (OiovÀwwiGiDii- 
cniNo), in latino Zentgravius, teo- 
logo luterano, nato a Staiborgo ai 
Il marzo 1643 , studiA prima nell' 
accademia patria, quindi in quelle 
di Lipsia e di Wittemberg, prese in 
qnest'nltimt il titolo d'aggiunto al- 
la facolté di filosofìa, e tornò a Stras- 
hurgo dove coperse una cattedv di 
morale, la progresso fu ammesso 
agli onori del dottorato in teologia, 
e quando mori Isacco Faust,nel i6g5, 
vennegli commesso di professare 
quella scienza. V'ha un numero 
ragguardevole di sue opere, fra le 
quali distingueremo: X.Moses, pria- 
ceps Hebraeorum, characlere po- 
litico expressus, curiosa disserta- 


zionc in cui mette in luce la politi- 
ca destrezza e le mire del legislatu- 
re degli Ebrei. Può tenersi per com- 
pimento dr tale scritto I .1 sua Libe- 
ra republica Hebraeorum sub ju- 
dicibus , charactere politico ci- 
presso; li Vari scrìtti polemici 
contro il sincretismo, come Findi- 
ciae prò sj-ncretismi Textoris de- 
teciione contro Severianum ; — I- 
terata detectio et confutatio sj-n- 
cretismi; — Brevis inquisitio in 
resuscitatos hodiernorum Irenico- 
rum conatus, unionem Evangeli- 
corum et Rejbrmatorum concer- 
nentes; — TheSes tlieologicae ho- 
dicrnis Origenismi , Pelagismi , 
^ncretismi et Pietismi assertori- 
bus oppositaci In questi scritti il 
dotto teologo combatte energica- 
mente, ma senza intolleranza e sen- 
za fanatismo, un miscuglio di si- 
stemi che a lui non sembra riuscire 
ad altro se non a corrompere tutto 
le opinioni, e che altro infine non 
è salvo ipocrisia per gli uni, ingan- 
no per gli altri ; III Rex unctus 
Dei; hoc est; de unctiohe liegum. 
Zentgrave tratta prima dell’origine, 
quindi della nécesiìté e del caratte- 
re della consacrazione. Può vedersi 
ini esame di tale Dissertazione, nel 
Oiornate de'dotti, i6g3, (o 5 - 7 g o 
segg.; IV De morbis imperii turci- 
ci; V De interregno imperii ger- 
manici ab excessu Conradi IF 
ad Rudolphum Hobsburgicum ; VI 
De furore poetico, i6g3, in 4-to- 
Molte minutezze veramente poeti- 
che, molte citazioni ed autorità ; 
ma pochi filosofici pensamenti in- 
torno aU'originc ed alle cause di ta- 
le furore, alla parte che ha ed al 
Inogo che tiene nella vita deH'intel- 
Iigenza o meglio delle sensibilità, 
ai fenomeni coi quali ha connessio- 
ne od attinenza : ecco i caratteri del- 
la prefata oratoria amplificazione, 
la quale non merita altrimenti le 
lodi che fatte ne vennero con lar- 
ghezza j VII De fine hominis, vul- 
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gà summo Bono, seeundum, ee., 
ètratburgo, i 6 g 3 , in 8.vo. bpUo que- 
sto titolo vanno uoite cinque Tesi 
che ioiiepae compongono la storia, 
una storia alquanto incompiuta, del- 
le opinioni imaginate dai (ìlusofi an- 
tichi suireniiania del sommo bene. 
Nella pcims, disaminate le materia- 
li idee degli Ebrei, de'.Pcrsi, degli 
Egiziani, de' Caldei, degl'indiani, 
do'Cbineii, de'Giapponesi e de'Cel- 
ti, Zentgrare considera la- soluzione 
del problema fatta dai sapienti del- 
la scuola italiana: i poeti greci sono 
il soggetto della seconda: i Pirro- 
nisti, gli Epicurei, i Ioni danno 
argomento ail'autore per lé tre ul- 
time Dissertazioni, Come vederi, in 
tale esposizione de'sistemi morali, 
non si tratta nè de'lìloaofì cinici, nè 
di Platone, nè degli Stoici ; Vili 
Ex Ugibus Hebraeorum forensibut 
contro inagiam, ne., ec. Fra le O- 
pero di Zentgrave vi sono tra tesi 
con titolo quasi simile a questo, del- 
le quali la prima è principalmente 
diretta contro la bacchetta divinato- 
ria. Nella seconda parla per inci- 
denza di quattro magiche operazio- 
ni proibite dalla legge di Dìo: final- 
mente, nella terza, tratta in ispe- 
cieltè delle pene inflitte alla pratica 
della magia, e paragona all'ebraica 
legislazione i codici di varie nazio-. 
ni che non furono meno severa del 
popolo ebreo contro tale specie di 
delitto. Zentgrave morì ai z8 no- 
vembre I ’jo'j. — Federico Alberto 
Zentgoave, giurecunsidto pure di 
Strasburgo, è autore d'una Disser- 
tazione De judicio militari crimi- 
nali, nella quale prende in esame 
tutta la procedura militare usata in 
Germania. 

P — OT. 

ZEPERNICK ( Caelo Fedeei- 
00 ), magistrato di Halla , nato in 
quella città, ai a ottobre i ^ 5 1 , e mor- 
to nel primo anno del secolo deci- 
monono, publicò vari scritti impor- 
tanti di giurisprudenza: I. Hisloria 
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juris civilis de legitima portiona 
parentum, iì»\Ta, I7‘)3, in 4-toj II 
De Novellit Leonis Augusti et phi- 
losophi, eorumque usu et auctori-, 
tale,diber singularis cum animad- 
versiónibus editus, Halla, 1779, in 
8.V0; IH Praelermissa de vita, re- 
bus gestis et coststitulionibus, im- 
primis Novellis, Leonis sapientis 
isnperaloris ■ Bpxantini', quibus ex 
caùsis Novellae Leonis sapientis in 
Germania receptae dici nequeant, 
inserito, nella Raccolta di giuris- 
prudenza di Beck, Halle, 178S a 
i783j IV Delectifs scriplorum No-, 
vellas Justiniani imperatoris eà- 
rumq. historiam illuslrantium, ivi, 
1783, in 8.V0; V Analècia juris 
feudalis, sire eelectae variofum 
obseryationes feudales, hacienus 
sparsim exslantes , junclim edi- 
ine, ivi, 1783-1784., a voi. in 8.vo{ 
Vi Miscellanee concernenti il di- 
ritto feudale ( in ted. ),' ivi, 1787- 
t 7 g 4 » 4 rol. in 8.V0; VII Reperto-, 
riuni juris feudalis theoretico-pra- 
cticum, ivi, 1 787, in 8.V0, ■ 

G-v. 

ZEPLICIIAL (Awtojsio Micnrv 
LE ), gesuita, rettore dell'università 
di Breslavia, e direttore degli istitu- 
ti cattolici di piiblìca istruzione nel- 
la Slesia prussiana, nacque a Tre- 
bitz in Moravia ai i 3 maggio 1737, 
e mori negli ultimi anni del secolo 
decimottavo. Lasciò parecchi scritti 
che sono divenuti classici: I. Idea 
d'uni opera sulla storia naturale (io 
ted. ), Breslavia, 1 769 in 8 .vo, più 
volte ristampato; II Tavole alge- 
braiche (io ted.), ivi, 1769, in 
fogl.,eristampata nel I 774 j IllGeo- 
metria curvarum ad pliysicam ad- 
plicata, ivi, 1769, in 8 .vo ; IV Ju- 
ris necessitatis principia philoso- 
ptìica, ivi, 1770, in 8.V0; V Intro- 
duzione alla notizia delglobo, Bre- 
slavia, 177I,ìo8.vo; VI De juris 
naturalis et gentium institutioni- 
bus, ivi, < 77 », in 4 - 1 ®, "'c’’ 

thodis montium altitudines {»ie- 
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liendi, i*i, 1772, in 8.»o; Vili 
va geografia ad uso della gioven- 
tù (ted.), ìtì, 1774, in 8 .vo; iccunda 
edizione 1776; IX Orditura della 
storia generale dietro una tavola 
cronologica {ted.), ivi, 1774, io 
8.V0 ; X Lezioni et aritmetica e W 
agrimensura (ted.)> i»'» •“ 

8 To ; X I Della maniera di leggere 
con frutto, gli autori classici lati- 
ni (ted.), ivi, 1775, in 8,vo; XII 
Crestomazia gramaticale, con una 
istruzione sulla maniera di legge- 
re con frutto gli autori classici la- 
tini (ted.), ivi, 1775, io 8.VOJ XIII 
Artis poeticae et rhetoricae in- 
stitutiones lectissirnis veterurn e- 
xemplis tlluslratae, ivi, 1776, io 
8.V0; XIV Lezioni di storia na- 
turale (ted.), ivi, 177G in 8.vo; XV 
Istruzioni pei sacerdoti dell'istitu- 
to reale delle scuole nella Slesia, 
Brcilavia, 1776, in fogl.j XVI Cre- 
stomazia poetica con un ristretto 
della mitologia (ted.), ivi, 1777, in 
8.V0; XVII Regolamento per [uni- 
versità di Breslavia, e pei collegi 
cattolici della Slesia (ted.), ivi, 
1777, in fogl.; XVIII Discorso ai 
professori ed agli alunni delC uni- 
versità di Breslavia in occasione 
del giuramento fatto al re Federi- 
co Oitglielmo li (l'it ), tradotto in 
tede&co, ivi, 1786, in 4-lo. 

G— r. 

ZEI’PER ( Giìgi-if.l.mo ), teolo- 
go della cominuniune luterana a 
llerliuro, puhiicò fra gli altri icrit- 
ti : \J Politica ecclesiastica, i 5 'j 5 . 
li II sunto di tale opera venne stam- 
pato col titolo di Solis vernatulis, 
ne' Sy llecta scholastica d'Alb. Mo|- 
nor -, II Trattato della disciplina 
cristiana, ossia della santità del- 
la Chiesa, i 5 f) 0 ; III Guida per 
leggere la Scrittura con piacere 
ed utilità, i 5 i)>); IV Leguin ma- 
saicaruni cxplicatio, 1604. Tale 
opera è ima delle migliori dcU'au- 
lore. — Ottone Filippo Zepraa, 
giurccoutultu, proletsore nel gin- 
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natio di Brema, morì in tale cittk 
ai 16 giugno 1666, di tuli trentano- 
ve anni. Fra i tuoi scritti vanno di- 
atinti: I. Cj-nosura legatisi 
sertatio de jure aggratiandi; III 
De codicillo et clausola codicil- 
lari.... — Filippo Zaprea, altro giu- 
recuoiulto, viveva circa il i 63 o nel 
paete d’Anbalt, Fece un parallelo 
delle leggi civili di Mose e dc’Ro- 
mapi cid titolo di Collectio legutn 
mosaicaritm forensium et romana- 
rum, i 63 o. 

r — OT. 

ZERBE ( Pio pi ), miisionario, 
fu mandato nel 1704 dal papa t'Ic- 
mcnto XI, cou altri tre religiosi 
francescani. Liberato, Weit e Sa- 
muele di Kiennc, nel reame di E- 
tiopia. Dopo inutili tentativi al line 
di penetrare per terra, etti missio- 
nari presero la via di mare, ed ar- 
rivarono nel 1714 a Gondar capita- 
le d'Etiopia. Dapprima accolti favo- 
revolmept* anziebenò, dibero la 
soddisfazione di ricondurre alcuni 
abitanti alla cattolica fedcj ma do- 
po un cangiamento sopravvenuto 
nel governo, il novello re volendo 
piacere a quelli cli'erano malcon- 
tenti del zelo di qiio'biiuni religio- 
si, li fece arrestare. Nel primo in- 
terrogatorio che venne lor fatto, ai 
a marzo 171G, promise egli loro la 
vita se consentivano a farsi circon- 
cidere, ad onorare qnal santo Dio- 
acoro capo degli Eiiticbiani, a rico- 
noscere cum’essi, una sola natura in 
C. C., ed a .partecipare ai rili ed ai 
sacramenti secondo la usanza loro. 
I missionari essendosi a ciii ricusa- 
ti, vennero ricondotti in prigiouc, 
donde tratti furono il di susseguen- 
te per menarli in una grande piaz- 
za, nella quale crasi adunata la mol- 
titudine, e là vennero lapidati. 

G — V. 

ZERBI o DE ZERBIS (GaBaia- 

L.E ), celebre medico, ed uno de'pri- 
nsi che dopo il risorgimento dello 
scienze abbiano fatto fare qualche 
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progrcisd «irotialoiois, ijarqite a V«- 
tona, inczzu già cur»u il xv »ecu- 
1<I (i). Oapu (l'atvrc per qualche 
teiiip" prurcsaatp liluturfa in l'aiii'vii, 
quindi a Rologiia, ti cuudiiMc a liu> 
ma, prccediitu da grande ripiitaxio- 
ue. Un giornu, te crediainu a Vale- 
fiauo(i), Zerhi in una niimeroia ai- 
teinhlea ili tilutofi e teologi utù Tiii- 
tolenza, parlando al papa Sittu IV, 
di dirgli ch'era un ignorantaj e te> 
mendu la cullerà del pontetipe, fiig> 
gì a Padova. Seciindo Berengario 
di Carpi (y, questo pome), Zerhi 
cuurintu d'aver rubato alpiioi vati 
d'argento ad pn vescovo cui avev^ 
in cura in una malattia, non ti par- 
tì di Bontà, tubitamente che per 
evitare la giusta punizione di iin'a- 
ziuuc «i batta (d). Ma Berengario 
detrattore accanito di Zerhi, pape 
che non meriti fede. Quali pur fut- 
tcru i mutivi che aver poteva Zer- 
bi di partire da Ruma, «i non ne 
i nnate lunga pezza lontano. Top- 
natovi, al più tardi nel vi 

pnhlicA, urlio stestu anno, la tua 
(ìeruntocoiniiiy della quale i| papa 
Innocenzo VI(( accettò la dedica. 
Ivi teneva la cattedra di teoria me- 
dica j c nel 1 4qo il tuo assegno ven- 
ne cresciuto da lóo a zòo lioriui. 
( y. Marini , File degli nrehialri 


(i) Ililirr f;i dì Z«^bÌ DO monaco; n) pub 
r<MTipreiidi-rai «o^ita rondameniu. V. U 

bltf>thtca cuatumica^t ^ i5B. 

(a) C'tni *n fre^mtntitiimo philo/ophoruM 
et thtoiogorum conytmte, mbl de re valde seria 
agebalur^ aasus est Sixto puntifiei maxima 
dttpmiaHti imperltiam ob]eetare, rCt Valcriaoo, 
De inftlir. {ttterator.^ Iib. i. 

(!)) Derengario »’ avanza più ancora, 

, lauiu ai'canilti è contro lo >ror<unato 
'/-•‘thì. Se crilò, dirr,il ca>ii);o che merìiava, not^ 
fu de'auui due di loro, continti d*e»'> 

•ere ladri di profettione, furono impiccali a Ho* 
nij citiro un mc»c, «olio il ponli/icalo dì Giulio 
Jf (i!iot)-i3); gli ho io velluti con gli orchi 
ntiPi propri >»tpe«i al patibolo. Tandem Romae, 
Jniti poiU‘ficit tempore^ dao #or«flit (fi/toram) 
intra mensein tsn'fuam publici latrones juere 
saspenti , et hnc prnprit ocatis indi, 
Commentar, in anatomiam Mnadimit Bologna, 
iòai , pjg. a;. 
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ponlljlcj). Da parecchi anni i cura- 
tori deli’accadcniia di Padova solle- 
citavano Zertq di tornare a sedersi 
sulla primiera sua cattedra di medi- 
cina. Si lasciò Hnalinentc tentare 
dall'olTerta d'uno stipendio di sei- 
cento ducati j e nel l^'.)^ *i stanziò a 
Padova, dove la tua riputazione at- 
tirò certamente iniun munero di 
alunni (Fedi Facciolati, Gp/nn. P<i- 
tav.). Nel i 8 o 4 , no batta turco, 
gravemente ammalato, fece prega- 
ra Andrea Gritti (P. qiietto nome), 
che fu poi doge di Venezia, a ciò 
gli procacciaaie uno de' migliori 
medici d'Italia. Zarb| accettò volen- 
tieri una coromissiopo cb'etter do- 
veva assai lucrativa. Dopo alcuni 
giorni, vedendo il malato fuori <li 
pericolo , gli prescritte il regime 
che tener doveva durante la conva- 
letcenea, e s’incapimiuò nuovamen- 
te per Padova, carico di magoiiici- 
presenti. Ma appena partito, il hat- 
aà mori , onde allora i suoi schiavi 
inseguirono Zerhi per ritogliergli 
le ricchezze c.be seco portava ^ e '1 
raggiunsero nella Dalmazia, e sega- 
to prima suo figlio, giovanetto fra 
due tavole, fecero inurìre Ini pure 
fra i più crudeli supplizi. Tale fu il 
deplorabile hne d'iin uomo che, di 
qualunque fatta ti siano i torli da 
rinfacciargli dov’ ettera riguardato 
aicenme abilitsimo anatomico. Pure 
Marcaulooiu Tiirrianu o della Tor- 
re, suo corapatriotta, in ti triste av- 
venimento trovò toggcltn di brfl'H : 
n Zerbi, dic'cgli, avendo fatto toflri- 
n re tutti gli analuiriici coU'uscui ità 
n del tuo stile, eia giusto che soffiii- 
n se egli pure; fn la pena del lagho- 
n De*‘.Qucst'odiosu molto fu da Pao- 
lo Giovio conserrato nell'elogio di 
Turriano (V. Elogia PauliJovii), 
senza pensare che recava unta per 
tal modo a colui del quale intende- 
va di esaltare le qualità. Le opere 
di Zerbi sono ; I. Quaestiones me- 
Inpliysicae, Bologna, 1481, in fogl. 
ba oe conserva nella biblioteca del 
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Vaticano lina copili io pcr^mena^ 
ornala d’iioa miniatura olio rappre- 
acola l'aiitiire in alto d'olfriro il ano 
libro al papa Sialo IV ( f'. l’opera 
Hi Marini citata) ; II Cautelae me- 
<ìicorum,‘\*i, 1482, e Lione, l 5 z 5 , 
in fogl. ; III Gerontocomìa, Roma, 
podi. Silbcrj 1489, io 4 -to piccolo. 
K una raccolta di consigli pei ree- 
dii. Se ne innotee una copia io' per- 
gamena (V. Calai. Ai Van Pract, 

1 1.» parte, I, l'jS) ; IV Liber ano- 
tornine curporis hurnani et singu- 
lorum membrorum illius, Veneaia, 
i.'ioi; ìtì, | 533 , iq fogl. Giovan- 
ni Dryander (f'édi fjiieato no- 
me) ne e»tras»e: rlnalothia matri- 
cis ; et de anatomia et generatio- 
ne emhrj onis, Marbonrg, iSSy, in 
4 .to. Sopra ()neit 'opera è fondala la 
ripntazione di Zerhi. Ne fece un 
minuto ragguaglio Portai' nella stia 
Storia dell' anatomia i, 24')-53. Po- 
ro diffarjare da quella di Mondino 
(!'. questo nome), quanto alla forma 
cd allo itile ; ma . in mezzo ad un 
torreotn di parole, delle quali è dif- 
fìcile di comprendere il tenio, vi 
giace il germe di parecchie impor- 
tanti icoperte; anzi alcune battaro- 
no ad aisicnrare la gloria degli ana- 
tomici ebe se le approssimarono, e- 
ateodendo le ricerche di Zerhi. Co- 
si per esempio v'ha la descrizione 
delle trombe dette Falloppiane( Fe- 
di Faluoppio). Zerbi dicendo ebe i 
canali biliari Icrminanu realmen- 
te in parte nello stomaco, cadde 
in errore probabilmente per qual- 
che insolita disposizione anatomi- 
ca ( Vedi Sprangai, Storia della 
medicina, trad. in frane, da Juur- 
dan, IV, 34). Conobbe prima di Be- 
rengario da Carpi, 1 punti lacrima- 
li; ambidne, per verità, condotti in 
inganno dalle zootomiebe loro os- 
servazioni, ammettono n torto nel- 
l'occhio dell'uomo due glandiile la- 
crimali (ivi, 54) ; malgrado l'asser- 
zions di Hallcr e di Portai, pare 
che Zerbi non abbia conosciuto di- 
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atintamente i nervi olfatori, de'qiias 
li la scoperta dev'essere rivendicata 
in favore di Achillini ( V. questo 
nume). Rimandando il lettore all'o- 
pera- di Zerhi, Portai Io Consiglia di 
munirsi di molta pazienza e di buo- 
ni occhi per poter dicifrare le paro- 
le accorciate deirsulure, e sceverar- 
ne il buono dal cattivo. Haller, che 
non potè mai sopportare la lettura 
di tale libro, per la barlsara sua di- 
zione o per le noiose abbreviature 
che vi occorrono, lo tiene per una 
serie di compilazioni fatte da un uo- 
mo non digiuno d'istruzione e crite- 
rio; V Anatomia infanlis et porci 
ex iraditione Cophonis, Marburgo, 
rSSq, in 4 -to, e non' V Anatomia di 
Muodinn, 1645, in 4 to. Quest’ope- 
ra non è forse pur essa altro che un 
ritratto deU'anatomia di Zerbi, con 
ischiarimenti. 

, B — D — n e W — s. 

ZER.\IEGH{GiovANni), storico 
ungherese , nato nella Schiavonia 
verso la (ine del secolo decimoquin- 
to, era segretario del preposto della 
cattedrale di Buda. Ottenuta una 
carica di consigliere del re nella ca- 
mera delle finanze, fu accusato d'es- 
sere autore d’una satira in versi con- 
tro il capo di queir utìzio, e sicco- 
m’ebhe la mala sorte di spiacere al- 
r imperatore Massimiliano, venne 
dimesso. Morì in età molto avanza- 
ta nella Schiavonia, dov’era tornato. 
Scrisse degli avvenimenti del suo 
tempo un Comenlario , che inco- 
mincia dalla sventurata battaglia di 
Mobacz (29 agosto ibsS), o finisce 
colla morte del re Giovanni di Za- 
polj (1540). Raccontando ingeniia- 
meute quello che vide e senti, ri 
conservò tale storico delle preziose 
particolarità tulle guerre disastrose 
che avvennero fra i due competito- 
ri della corona d’ Ungheria, Ferdi- 
nando d’ Austria e Giovanni di 
Z-ipoly. I suoi Comentnrii usciro- 
no prima ad Amsterdam, nel 16U2, 
per cura di Nic. Istiiuiiiry, Tuie o- 
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tJizioDF, rarisiituu, fu riseduta da 
Aiidreii Belili», e ristampHtu uegli 
Òcri/Jlures .rerum hung., tomo il, 
eoi- titolo : Joannis Xermeg/i re- 
rum gesiarum inter terdinmiituin 
et Joan. Huitgariee reges Conft' 
iiient. .... 

G— T. 

ZERiVITZ ( Cristiano FnoaHi- 
cu ), poeta tedesco,, nacque agli 1 1 

gentiaiu 1717, a Tangcrmunda s 
nella Vecchia Marca. Maodatu a Li» 
psiu per ittiidiarri la legge, dedica- 
va alle iniue tutti gl', istanti che 
auttrar poteva agli studi. Morì a' 7 
ottobre I744 i aenz’àver avuto tem" 
pp di ritoccare tf publicare le tue 
poesie che lucirono poscia col tito- 
lo : Saggi di C.-F. Zernitt nella 
poesia morale e nell' Idillio, con 
riflessioni sopra questo genere di 
poesia ( ted. ), AAiibiirgo e Lipsia, 
■ 7487 'tt 8 .VU. n L'autore, dice iich-. 
inid nel suo Necrologo, non riuscì 
nè negli Idillj, nè nelle Canzoni ; 
Ina ì tuoi Saggi didattici sono de-, 
gaitaimi d' iwbervaaiuoi. Seppe in 
essi legare una serie di lilosorici 
pensieri, espressi con •orpreodeiito 
energia. Colte bene pel genere di 
Lucrezio ; qualche volta trascura 
l'espressione, e v'Iianno alcuni versi 
che tono prosa rimata ; roa, siamo 
gitislì , uopo è rammentare come 
uscito era dalla scuola di Gottsebed, 
e che nel tempo in cui viveva era 
molto il saper togliere ad esempla- 
vo Hallerv 1 Pensieri sul fine o de- 
stino di questo mondo, sono da di- 
stinguere Ira gli altri componimen- 
ti didattici diZernitZj vi si scon- 
trano filotofìche notizie rare in quel- 
l'epoca". Un altro critico, Kiittner, 
ne'suoi Caratteri, dice ; n II fine o 
destino di questo mondo è un com- 
ponimento fUotulico il quale dimo- 
stra una testa fortemente composta 
ed avvezza a speculative ricerche. 
Zernitz vi appalesa, un raro talen- 
to j sa porgere in guisa dilettevole 
e facile a Comprendersi, verità che 


procedano dalle astrazioni della md- 
tahsicà. ' Uoicaiueute occupato <del 
suo soggetto , troppo trasandù gli 
ornamenti dello stile e della versifi- 
cazione Schmid, nella sua Anto- 
logia ; Escbenliiirg, nella sua Rac- 
colta per la teoria e la letteratura 
delle beile lettere-, MaXthisson, nel- 
la sua Antologia lirica, e Unteli, 
nelle sue Cetlere per jurmare al 
buon gusto un giovane, inserirono 
i migliori couipuoiaienli di Zer- 
nitz. . . . , . ' ‘ 

. G— T. 

ZEKOLA ( Tomaso ), dotto ca- 
nonista, nacque a Benaveutu nel 
1448- Uispostoii con forti studi allo 
stato ecclesiastico, ti feoe in liceva 
conoscere vantaggiosamente, fu co- 
me vicario generale incaricato del- 
l'amminiatrazione di parecchie dio- 
cesi, ed io più viaggi a l^uroa s'ac- 
quistò la stima di eminenti pefto- 
naggi. Alcuni opuscoli terminaro- 
no di metterlo ip sommo grido fra 
i teologi ed 1 giureconsulti. Crealo 
dal papa Clemente Vili, nel i 5 q 7 , 
vescpvo di Minori (1 ), Zerola si de- 
dicò tutto ai bisogni del suo greg- 
ge, e morì assai compianto, a' G di- 
cembre i 6 o 3 . ]\' è riferito l’cpita- 
fio da Ugbelli iiéll' Italia sacra, 
VII, 4 ^ 4 - Tale prelato scrisse: 1 , 
Praxis episcopalis, Roma, 1697, 
in 4 -io. Quest’opera l^u ristampata 
più volte in Italia, Francia e Ger- 
mania. Nullamenu per alcune opi- 
nioni particolari dell'aiitore^ sfuggi- 
te ai primi censori, ne. vennero 
poste nell' indice della corte di Ru- 
ma tutte le edizioni, donec corri- 
ganturill Praxis sacramenti Poe- 
niteniiae, ivi, 1697 j Venezia, 1622, 
in 8 .V 0 i 111 ,$<inc/t jubilaei et in-, 
dulgentiae, necnon commenlarii 


(j) f oca ptcciola rillà dri regno di ffa* 
|>rli y nel Priiici|M 4 to Citeriore j gli auiuri del. 
Ditionorlo mibivtrsaU •'atvi»arono di tradarre 
ipirtio nome in fìanetwe, c I.1DD0 di Zerda uà 
veacotv dtt mimorie 
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fnper hullam ìndirllonii e/iisderri 
snudi anni trndalus , Vriify.ia, 
I60C1, in 8.VC1. y, Lur. (iiiiitiuiaiii, 
Scritl. tegoli del regno di Pfopoli, 
III, igo. 

W— s. 

ZESEN (1) ( Filippo ni ), pn<Tt« 
tpdfiico, nacque aj^li 8 uUobre i6ig, 
Ilei balllaggio di Biltepreld, in 6u>- 
ionia. Mandato alle iinivertità di 
Malia, «ì applicò cpecialinente allo 
itudiu della filologia, della poeaia e 
della lingua (edeaca. Dopu d'aver 
viaggiato in Germania, Francia ed 
Olanda, fermò alaiiza in Amburgo, 
dove, nel iG4^, fondò VOrdinc del-- 
te rose, locielà letteraria che aveva 
per oggetto lo atndio della lingua 
teileaca. Piiiilirò numeroai acritli, 
de' quali il catalogo ii«ci uri 1G72 e 
nel 1G87. Jiierdeoi, nel mio Dizin- 
riario dei poeti tedeschi, ne indica 
ottantiiuo, dei quali ricorJereuiu : I. 
iìlelpomene o Lamento sulla Pas- 
sione del nostro Signore ( ted. ), 
M.alla, i:> 48 , iu ^.lo -, Il Elicona 
tedesco, o Introduzione alla poe- 
sia ed alla versificazione, con 1 ' 
indicazione delle rime mascoline 
e femminine ( ted. ), VFittembergj 
1G40 , in 4 -to ; ivi, iG 4 l e > 649 ; 
Iena e Berlmu, i 65 G. I/iUitore ng- 
giiitiie ai precetti tulTarte poetica 
ile'ciìuti anacrt^ontiri suoi, che «oau 
ì primi conosciuti in ting;iiM tede- 
sca ^ HI Cantico delle Cantiche di 
Salomone, in versi tedeschi, Wit- 
temborg, 1641, in 8.vo j Amater- 
dam, 1G57; Berna, iG 74 , •> 
sa, i^oGj IV Canzoni anacreonti- 
che per la primavera, ossia Deti- 
ciae vernales di Eilippo Coesienn, 
cantato dalle Muse ( ted. ), Am- 
burgo, i 6 > 4 , in 12 ; Erfiirt, 1G47 i 
Uauzica , 1G48 , ed Amburgo , 
i 65 o; V Esercizi d'alto tedesco, 
Ainbiirgu, i 64 d, e Uanzica, 1G45, 

(1) In latino, «f'riff’r.i rj^lì il «uo nom^ 
Cnetiut; ili trds*»co Ztte^ Zfsrn, e 
Co*tidnn. 


ZES 

in 12 ; VI Rosenmohnd, oaiia Trai- 
teuimenti sulla lingua tedesca , 
Ainbiirgo^ |G 5 |, in 12. Il duca ili 
BriinswicU lui, nèlla sua biblioteca 
di Wolfenbiittel, lina copia ili que- 
at'opèrà con note marginali, senile 
di mano ilrirautore ; VII Elicona 
deiraltO-ttdesCo, o seconda Setti- 
mana di Rosenmohnd, Amburgo, 
1668, in 8.V0 ; Vili Moralia Ho- 
ratiana , ossia Morale d'Urazio, 
presa nei dialoghi degli antichi, 
con ecntocipqnanta stampe, Am- 
sterdam, 1686, in 8.V0J IX Libro di 
preghiere per le dotine, con senten- 
ze tratte dalla sacra Scrittura , 
Amsterdam, 1657 , in 1 2, ristampa- 
lo nell'anno stes.so a Kuiiigslicrg, a 
Franefort ed a IVoriral'crga, e tra- 
dotto in olandese, piildirato due 
volle nello stesso anno ad Amslei- 
ilniii j X Lihretto della ilaiina peni- 
lente che ha partecipalo alla san 
tn comunione ( ted. ), Amsterdam. 
iG.'i 7, in I2j spessissimo ristampati- 
o tiadollo in olandese j XI Descri- 
zione della città iV Amsterdam , 
con la storia di essa dalla sua ori- 
gine fino ut tempo presente (tcil. ), 
Amsterdam, 1GG4, ristampata nell' 
anno stesso, e nel 1G68, in 4-to roti 
iniagli ; nuovamente pnblieata in 
fiiglio, Ir.id. iu latino, olandese e 
frimceso ; XII Motivi che devono 
condurre unii donna cristiana at- 
ta virtù, con le convenienti pre- 
ghiere, Amsterdam, iGG 5 , in 12, 
ristampato e tradotto spessissimo i 
XIII Storia fi' Assettai e di Giu- 
seppe (ted.), Ara.iterdnm, 1G70, 
in 8. VII, con trenta stampe, due voi 
tc ristampata a Norimberga, c pu 
Idieala in danese da Martino Niel- 
son ; XIV Mitologia tedesca, No- 
rimberga, 1G88 , e Sulzbacb, 1712. 
Fra le opere latino dello stesso au- 
tore, alildamo notalo; XV Scala 
Heliconis Teutonici, sive compen- 
diosa omnium, carminuni Geriiin- 
iioriim simplicium, tuin hactenus 
usitatorum, tuin recens ad Grae- 
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coriirn <1 Latinorum format effi- 
clorum, lieliijealio, cum brevihus 
additatneniis , Ai\isterd.iui, iG 43 , 
in 8.TO, llslainpnta a lena, |6:<6. 
KuUner, neVnoi Caratteri, dice di 
Zeien : n Quetlo ^scrittore che ci 
laiciò tante opere crilicbe, moralii 
poetiche, satiriche, religioiCi filolo- 
giche, ha massimanieate levato gri- 
do per la riroluaione che volle in- 
trodurre nella tedesca ortografìa. 
S'era egli proposto di bandire dalla 
lingua tolte le parole straniere, di 
sopprimere in ogni parola quelle 
lettore che non gli parevano neces- 
sarie, di scrivere come li pronun- 
cia ; insamma tatto tentò, tutto fe- 
ce per mettere ad efretto il suo di- 
segno. Nel criticare la nostra lin- 
gua, nell'ndoperare di darle nuove 
forme, appalesò egli sovente pro- 
fondità d' ingegno, esattezza di giu- 
dizio ; ma in molte occasioni si la- 
sciò traviare dall' imaginazione, ed 
oggidì ridiamo a dritto delle rifor- 
me cb’ei volle introdurre In 
Germania le opinioni intorno a Ze- 
sen SODO diversissime. Eckbart, nel- 
la sua Historia studii etj mologici 
linguae germanicae, ed altri filolo- 
gbi si mostrano giusti verso questo 
dotto intorno a quanto fece a prò 
della lingua tedesca. Ueichard, nel- 
la sua Storia della poesia tedesca, 
dico di lui : u dentiamo tutto gior- 
no criticare Zesen, e spesso da chi 
noi conosce, noi lesse. Se giudicar 
ne vogliamo, perchè vedere i suoi 
diletti soltanto, senza mettere in 
liilancia quello che intraprese e con- 
dusse ad efretlo pel heue c la glo- 
ria della liugiia tedesca? Non lode- 
remo il buon gusto di lui, non ap- 
proveremo le novità che volle in- 
trodurre i ma egli amava la lin- 
gua nostra, ed a fine di perfezio- 
narla, d'arricebiris, s'adoperò certa- 
mente con tale zelo ed ardore che a 
siinicieoza non possiamo- ammirare. 
A siffatto entusiasmo per la patria 
lingua dedicò la sua erudiziuiiii che 
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non era comune, e la conoscenza 
che aveva delle lingue straniere ; 
ad esso tutte le proprie forze, gli 
averi, il tempo, la quiete, e quasi 
direi l'onore egli sagrilicò. “ 

O— V. 

Z E U N E ( Giovanni Carlo ), 
professore a Lipsia , poi nelf uni- 
versità di Wittemberg, nacque, nel 
i'j 3 G, a Stolzenhayn ncllu Sassonia. 
Ij« prima sua opera è una Disserta- 
zione puhiicata a Lipsia, nel 1^68, 
nella quale cerca di mostrare che i 
tabernacoli eterni, di cui parla san 
Luca, XVI, g, devono cercarsi non 
nel cielo e nel soggiorno de'beati, 
ma sulla terra. Fece, nel un* 

ediz. di Terenzio, io a voi. in 8.vu, 
nella quale aggiunse le noto sue a 
quelle degli altri comentaturi, ed 
un IVIacruhiu, condotto allo stessa 
modo. Souo libri di qualche van- 
taggio, ma che per altro non meri- 
tano se non piccolissima storia, l’iii 
riputazione frnttogli l'edizione degli 
Idiotismi greci di Vigicr ( Lipsia, 
'"77 )t comeebe non vada netta di 
taccia, lloogeveen ne fece una du- 
ra critica ili un opuscolo intitola- 
to ; y.eunii animndversiones ad 
justam cxaminis tanccm revoca- 
tae ( Leida, l'jSl ). Avvertito da ta- 
le critica e da altre. Zeline fece al- 
cune utili correzioni al suo lavoro, 
il quale ricomparve migliorato nel 
178;). Senofontu fu quindi oggetto 
dei critici e filologici studi di Zeli- 
ne, il quale puhiicò un dopo rallru 
alcuni Opuscoli politici, equestri 
e cinegetici ( Lipsia, 1778 ), la Ci- 
ropedia (ivi, 1780 ), i iVemorabi- 
li ( ivi, 1781 ), il Convito con 1 ' A’- 
conomica, V Agesilao, ec. ( ivi, nel 
1782). Tali edizioni non sono di 
primario ordine, ma giovano a'Iet- 
tori poco esercitati, ed anche il let- 
tore erudito e critico può tal volta 
consultarle con profitto ( Fedi 8k- 
nopoNTF. ). Di Zeline v'hanno pure 
alcune Osservazioni sopra I' Idillio 
dei pescatori di Teocrito, e due dii- 
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•ertaxioai in cui raccoli» lo tarian* 
ti dell' Ecuba d' Euripide, o delle 
prime tragedie di Eachilo, collaaiu- 
nato con ua maooacritto della bi> 
bliot. di ^ittemberg. Zeuoe meri 
pel 1788. ' ' 

E— ss. 

' ZEUSf, pittore greco, troppe ia- 
flui nel guato de’ tuoi contempora- 
nei, perchè poeta sembrare di poco 
rilievo cola alcuna di quanto cón- 
cerne la atoria della tua vita. Taet- 
za le fa nativo di Efeto, ed erra, pe- 
rè ebe nacque egli in Eraclea, men- 
tre ti faceva chiamare Zeusi l'Eta~ 
cleota. Ignoriamo quale delle multe 
città nominate Eraclea fette quel- 
la che le noverò fra' tuoi cittadini : 
fu creduto che fette quella della Ma- 
gna Grecia; nè tale congettura man- 
ca di vérutimiglianza,' atteso il pro- 
spero stato delle arti io quel parte 
nel tempo della gioventù di Zeusi. 
Più'monta la eduuteenza del tempo 
in cui viveva, riguardando a'roiglio- 
ramenti per lui rècati nella pittura, 
Plinio lo mette nel 4 -°aono della gS.a 
olimpiade, senza dire sb tale anno 
è quelle della nascita, della mezza 
età, o della morte di lui.' Eusebio 
stima che fotte conosciuto nella 78.’ 
olimpiade, ed allora la nascita te ne 
riferirebbe almeno nella jS.’. PJu- 
larco dice ebe fioriva quando Peri- 
cle ergeva i grandi monumenti di 
Atene, fatto che appartiene, cóm'è 
noto, alle olimpiadi'8z, 84, 86 (f'/'l. 
Perici.). Suida, per ultimo, lo fa na- 
scere nella 86.*, forte dell'autorità di 
Aristotile, dal quale soltanto rileva- 
ti che viveva tuttavia quando Iso- 
crate fioriva. Non meno varie furo- 
no le opinioni appo i moderni. V.os- 
sio e Felibiano seguirono vagamen- 
te Plinio. Murori, IlulTmann, ttan- 
no al ientimento d' Eusebio. Leve- 
tque argomenta che fioriste fra la 
90.* e la gb.* olimpiade. Carlo Dati 
prende il quarto anno della g 5 .*, in- 
dicato Plinio, siccome quello in 
cui u .cque,il ebo tuveteierebbe to- 
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talmente la ttoria cronologica della 
pittura. Bajle, infine, non determi- 
na, ma fa una luminosa ottervaziò- 
ne efie ci dev'estere guida; la qiiafo 
è che Zeuii regalava i suoi quadri 
allora qùando i^rcbelao I, ce di Ma- 
cedonia, a’avvicinava al fine della 
mortale tua córta, e che per cunvc- 
giienza doveva agli pure estere, in 
<|uel turno di tempo, ricco ed avan- 
zato di età. Ora, Archelao, sia che 
regnato abbia tettò anni, o quattor- 
dici o venti, come recano vari tcrit- 
lori, mori, tecondo Larcher, nell’ 
Bunu primo della go.* olimpiade, u, 
secondo Clavier, nel terzo'della g 5 .* 
( P . Archf.lao 1 ). Per quanto tienu 
distanti questi due termini, vedia- 
mo che la 78.* olimpiade, notata da 
Eusebio ragionando di Zeusi, devo 
essere quella della sua nascita, e la 
g 5 .* indicata da Pliniò, quella della 
aua morte. Tale opinione è couièr- 
inata daU’aaserziune di Plutarco, il 
quale dice che pervenne all' apice 
del suo ingegna verso la 8&*. Ondo 
nacque neU'auno 478 av. G. C., e 
morì verso il 4<>a. S' inferisce da 
queste date che aveva treu'tu io qua- 
Fant’auoi meno di Eidia ; che que- 
st'ultimo quindi potò essergli gui- 
da nei disegno, e che per ogni ' ri- 
spetto la scliltura mosse ella perfe- 
zione, in Grecia, più rapidaineute 
della pittura. Zeusi ebbe ihaestrn o 
Dtutiofilo d'imera, o Nisea di 'Ta- 
so, posto da Plinio nella 8g.* olim- 
piade, e morto, a quanto sembra, 
circa in qiiel tempo. Apolludoru , 
sebbene prù vecchio di Zeusi, vive- 
va contemporaneo a lui. Apers’eglt, 
dice Plinio,le porte dell'arte, c Zeu- 
si v'entrò ; ina la Loro rivalità gli o- 
norò entrambi, dacché ebbe Apul- 
tòdoro tanta nobiltà d'animo da 1 i- 
CoDOscerb publieaniente la superio- 
rità del giovane suo emulo, cumpu- 
neudo Un verso, che diceva : Zeusi 
m'/uÀ involala farle, ei se la porla 
seco. Il perfezionamento recato da 
Apolludozo nella pittura, e •uperalo 
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à» Z<utt, riguardava il colorita. <7li 
artisti anteriori ad A^lioduro fa- 
revanu le ombre con tinte dillaren- 
li da quelle eh’ cmoo loro vicine j 
di|iignevanle ricitamenle, gittaodo 
tratti néri o bruni, talvolta incro* 
ciccnisti, cui PIìqìu cbiatnu j/icijiì** 
rae, per metto a tinte chiare onda 
variar volevano gli erfetti. Lo ttruo 
troviamo nói (dactdiè le arti nell’in- 
lànsia in quaUiati paese ti raesnmi* 
gitano) tulio pitture, e mattiine tui 
vetri dei teculi decirooterxu, deci- 
inuquarto ed anche docimoqiiinto. 
Apollodoro cavò le ombre, non me- 
no che i chiari, dalle tiute steste 
deli esemplare, o teppe cretccrie più 
D meno alle tinte circonvicine, in 
guisa da produrre gradazioni me- 
die e d'imitare perciò il pattoso del- 
la nati/Ta. Questa è la foggia d'oin- 
^^vggiaro dui Gree^chiainata colo* 
C ombra ( Plutarco, LJe glor. 
yithen.), espressione da Amyot ben 
Voltata con le parole colorimento 
delle ombre, e da molti tcrilluri o 
noli notata o'non compresa. Mercè 
tale artificio che oggidì ci sembra 
iMturale, Apollodoro diede alle par- 
li cave pm verilA, agli scorsei più 
leggerezza e trasparenza. Tanto gli 
Seppero grado i tuoi contemporanei 
di 'tale bella inaovazioiie, che lo 
soprannominarono il pittore dell' 
ombra (liesycbiut). 'Perciò ditte 
Plinio, che Apollodoro fu il primo 
il quale realmente illuttratse il pen- 
nello, primiis gloriam.peiiicillo fa- 
re coHIultt. Per verità l’.irtc di pin- 
gere non poteva dimostrare tutta la 
tua potenza prima che alcuno giun- 
to fosse ad imitare coti f armonia 
delle mezze tinte« Allorché dunque 
Plinio soggiiigne che Zetisi fece sa- 
lire il pennello io Sommo onore, 
penicilluni ad magnani gloriam 
perduxit, che ApollodOro intomnia 
aprì le porte dell'arte, a che Z«ùti 
V entrò; queste parole signilicatio 
che primo Apollodoro, colorando le 
ombre il, quella gatta, comprese lut- 
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t# il magistero dell'arte; e cheZni. 
ti, imitatore di lui, rubato avendi'gli 
questa b<)la parte della pittura, vi 
recò maggiore perfezionamento. .M/» 
prender qui la voce pennello nel tuo 
senso proprio; supporre, come uleu- 
no fece non ha guari in t rancia, elio 
prirfia d'Apollodoro i dipintori met- 
tessero soltantocerccoloraterunnap. 
presso l’altra sul legno o sui muro; 
che non disegnassero altrimcoli eh» 
col punzone lopraintonachi di cera; 
che il prefato artista inventato ub- 
bia il pannello, e cito questo sia l’ 
artificio rubatogli da Zelisi, siirebti» 
un paradosso, per non dire un erro- 
re insustitteote. Vivo essendo anco- 
ra Eschi lo, il quale morì nell'anno 
primo della ■j8.» olimpiade(C’or.{in;, 
Larcher), nai tempo stessa ebe Zeli- 
si veniva alla luce, Agatarco dipin- 
geva per quel poeta, e sotto la tua 
direzione , decorazioni teatrali , 6 
certo' tali grandi imagini mobili , 
la quali venivano tpetiitsimo rv 
tolale o teialte iiitocno a té stess» 
per farle andare tu e giù, dinan- 
zi agli occhi degli spettatori, noa 
erano dipinte con cere applicate, 
nè disegnate col punzone. Molto 
prima d'Agatarco, v'erano vati di 
argilla dipinti, no’ quali per nulli 
entrava la cera, e te i cuotorni dallo 
figure rappresentatovi polevivno es-. 
sere leggermente tracciati col pun- 
zono, ben era d'uopo che tale tratto 
rilavorando venisse coperto col pen- 
nello, e che ti dipingeste il pieno 
di ciascun oggetto. Tuolsi che Cleo- 
fanto di Corinto abbia macinato del- 
1 argilla, o fattone un colore cui ap- 
plicò sopra certi vati per ferci dise- 
gni ed ornamenti, spargens linear 
inias ; ora, Cleo&nto è fatto COD- 
tcmporaoeo di Cìpielo, c<|ne8ti ruo-* 
ri aaoi prima dpll* ors cnitra. 
Se anche fotse faroloia l'cnicteuza di 
Cleofauto, la tradizione relativa all* 
IMO del atiu arlifiziu aarebhe pur ve* 
rà , uè tale artifìcio poteta mer* 
leni ili clfcttu acu7o pcniivllu. Ma 
i5 
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gli a(i<Iiilti fatti toau tutta.Tia trop» 
|iu m<x(lerni. Le tele cbe sTvililppa- 
nu tu mummie, le cane cbe ie rin- 
chiucloDO, tono manifestaiQente di* 
pirite eoa penne b taune e con pen- 
:ti;Ili. In Diion numerò d'imagini 
del dio Tbot, dipinte etie pure co- 
pia papiri, è rappreaentato in lace* 
ne funerarie, con nna tavoletta in 
mano, e nell'altra quando con una 
canna, quando con un pennello, con 
cui segna au quello atromentò le lo* 
di o le aocuie dell'anima per lui con- 
dotta dinabai al giudice dell'Iafer- 
no. Sopra le tavolette di tale ipecie, 
usate dai pittori e dai calligrafi, e 
trovale nelle cripte egiaiane, veg- 
genti, dallato alle concavità destina- 
te a contenere i colori, le scanalatv- 
re nelle quali deponevanii la canna 
ed il pennello. Le te|e colorate a ma- 
no, coperte di fiori e d’imagini d’a- 
nimali, cbe gli antichi Greci ritrae- 
vano, corno noi, dall' Egitto, dalla 
Persia e dall’ India,' e cbe noi ebia- 
miamo indiane, erano dipinte sino 
dalla più remota antichità, come sa- 
no tuttavia, con quegli stessi atro- 
menti, lasomma il -pennello è tanto 
antico qtianto l' arte di dipìngere ; 
nè v'ba ragione che la Grecia, tino 
dal principio del suo incivilimento, 
ne ignorasse l’ nto, mentre veduto 
avevanlo i Greci usare io tutti i 
paesi dove mediante il commercio 
posto aveano piede. L’errore in cbe 
alcuni siaddero in tale argomento 
non può aver proceduto che dalla 
idea che ti fecèVo daH’encansto ; ma 
anche quest’ arte valevati del pen- 
nello. L’encausto au ceste, il solo io 
cui facevati uso della punta detta 
rìiabdion, non era che l’ infima spe- 
cie di tale genere di pittura, nel 
quale s'illiistrarano prima d’Apollo- 
doro e di Zensi, i Poiignoti, gli 
Aglaofoni , gli Evenori , i' BuUr- 
chi. Non deeti pertanto concede- 
re ad Apollodoro un merito che 
non gli compete. Egli perfezionèT 1’ 
surte del colorito, e non inventò al- 
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tfimenti quello strumento median- 
te il quale ite avrebbe la magia. La 
giuria sua e quella di Zeùsi posano 
su basi più solide. Fecero etti nel 
tempo loro quella stessa riforma cbe 
i modét-bi, alforcbò le ombre pieìllà 
ed insieme trasparenti- sostituìroDo 
a’tratteggi del medioTèvo, cui redò 
l’int^lio, il ipiale ai bell’ uso ne fe- 
ce. Tale perfesionaGÒento divenne 
soggetto del concerto cbe tei) opro 
fra di loro Zensi e Parratio. Que- 
ati, sebbene più gtoSane, ardì sfida- 
re l’emulo d’Apollodoro. Zeuti vo- 
lendo io tale occasione mostrare tnt- 
ta là tua perizia nel Colorito, dipin- 
te dell'uva; e vuslsi che gli uccelli 
vi ti avvicinassero per beccarla. Par- 
niaio dipinte una porzione d'un og- 
getto qualche li foste, e da Canto rap- 
preaantò una cortina la quale pa- 
reva- cbe oecultasia il rimanenta 
della scena. Zeuii tratto in erroro 
porte la mano per tirare la cortina : 
» Eccoti vinto, dissegli allora Par- 
» rasio; perchè tn bai sedotto nc- 
n celli, ed io seppi illudere te ites- 
« so Questo tratto, negato da al- 
cuni scrittori, venoe stimato da arl- 
tri nn giuoco puerile ed acconcio a 
mostrare l'infanzia deH’erte; ambe 
le quali opioioni procedono da un* 
erronea , stima della pittura a quel 
tempo. £ palese che que’due srtiiti 
miravano aolfanto a vincere le diffi- 
coltà della prospettiva aerea, mercè 
gli tcorci e le mezze tinte ; e ado- 
perarono di tutta possa in tsii nuo- 
vi artifioiL Senza questa circostan- 
za, avrebbero certamente dipinto 
dei ed eroi, soggetti ch'entrambi 
rappretenUvano si degnamente. Ad- 
onta de’suoi tforzi, Zensi, ' per te- 
stimonio di Cicerone, non riuscì 
pure un colorista di primo ordine. 
Più lo annunciavano per la gran- 
diosità del disegno ( De dar. Orai., 
|8). INodrito, come tutti i Greci, 
delle nobili im,a|;ini d’Omero, forse 
anche acceso deroulazione per la 
grandioihà dello itile di Fidia, come 
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Raffaello per quella di Micheitnge* grigeobs fi «eoondu Ciceroa* « Dio- 
lo, ricercò quella macità di cui ave- nigi d'Alicaròaaao, per Crotooa. Ta- 
ra l'Iliade atampau l'idea nella le dinìdensa, poco importante in aò 
tiieute di tutti i Greci ; e per aggiii- iteaaa, ci dimoatrà quanto pregiavan- 
gnerla, dice Quibtiliano, diedequal- ai le auddetta citlò d' eaaere atatn 
che volta alle meinbracontorni trop- decorate dalla mano di ai granile ar- 
po robuati, anche nelle ligure don- tiata. Appunto per tale quadro Zeu- 
neache ( Qiiibtil., XII, io). Plinio ai uni cinque belle fanciulle alfine 
aoggiunge che ootavanai pure con' di comporre la fìgiini giiiata i non- 
diapiacenza nelle aue ligure artico- torni meglio Uniti di ciaaciioa di ea* 
laaiobi e teate più groaae di quello De. Quetto fatto, ci apeaao ricordato, 
cbe richiedeva irhiion guato; non aolamebte ci appaleaa la teoria 

preliendilur (amen graiidior in ca- dai Greci ibtorno alla natura di 
pitibus arlicuUsque(]ixÌLy, ìo).^a' queU'eleUo bello cbe noi chiamia- 
li gravi teatimonianse devono in- mo bgf lo ideale ; ma di più atteate 
dorCi a credere che Zetiai ernai fat- il profondo capere di Zelici neirarte 
te uno etile preaa’a poco cimile a deldiaegno: avvegnachò l'accordare 
quello degli acpitori impiegati da fca loro parli di differenti corpi vi- 
Fidia nel fregio e nelle metope del vi, e formarne iin inaieme armo- | 
Partenone d^Atebe, etile largo, ma- nioao ed aoimato, ò uno, de' più dif- 
acbio, grandioao, eaproaaivOjma non fìcili aacunti della acienia, uno de' 
abbaitaoca corretto.Tuttavolta le lo- più rari capolavori del buon guato, 
di nniveraalmente fattegli lino a che Gli antichi non parlavano della lì- 
ehhero vita le opere di lui^ per J'E- gura di Elena che con entuaiaaaio. 
lena, l'Alcmena, la Penelope, l'At-, Avendo la bellexaa di lei moaao ne- 
leta, l'Èrcole, il Giove, non taccia- gli Atenieci il decideriodi poccedea* 
no dubitare che nelle inigUorr ane ne un'altra ripetuta, Zetiai dipinae 
opere non hàerUua'egli d'acre aa- per eaai Un altro quadro, comiglian- 
aumìgliato allo ateaao Fidia. Mette- te al primo; me avanti di conte- 
remo dunque le opere di Zenti, gnarlo ai magiatrati, lo capote ella 
quanto allo alile, fra i beaci rilievi puhiica curiocità merci una retri- 
dei Partenone, ne'quali epiegaci eoa btuione cui pagava eiaccuno cpettx- 
tanta nobilU e brio la proceaciooe. torci Per tale etpOcitiooe, come pa- 
delle panatenee, e la atatua deirilia- re, censa eaem pio fine allora, l'Ele- 
ao, lavoro del maeatro di quella dot- na degli Atenieci fu coprannom'inar 
ta ccuola. La fpraa un po' amode- ta Elena cortigiana. Anabi i (ina- 
rata nelle articolakioni fu in geue- dri furono parimente ctimeti. Noto 
Vaie uno dei cetatteri delle antiche è quel detto del pittore Nteomeco, 
epooba dell'arte.. 1 veci e le meda- il quale ad un giovane che diceva- 
gtie pe pongono ecempi Bttmaroai.il gli di non aentire il bello diglieli' 
disegno di Zeliti para che alia gran- Elena: Prendi, gli ditte, i miei oc- 
dezza accoppiaaae l'euergie. » Nòa chif f ti parr^ una divinità.Vao di 
ho veduto tenza rabbrividire, dice caci due quadri venue pascià por- 
Pctruuiu, alcune mani di Zenti, vi- tato a Roma, e collocato nel portico 
ve ancora, come ae ieri foatero alate detto di Filippo. Amore coronata , 
dipinte Inoltre quetto artiata non di rote, dipinto da Zeuti per un 
itccite mai aoggetti volgari; ma vo- tempio di Venere)n Atene, l'Atleta, 
levali nuovi iutieme e sublimi (Lu- il Menelao, il Marcia esposto a Roma 
ciano). Seconda Eliaoo, la tua fign- nel tempio della Coocordia, non me- 
ra d'EIcna fu dipinta per la ciUù no confluirono alle tua'ripulRzione. 
d'Ereclea; tecooilo Plinin, per A- L' I<>cole fanciullo rappresentava ii 



jj8 Z K U 

dio in alto di toifuimre i rlueterpao- 
ti nel cutpetto di Anlitriooe ed 
Alcmeoa i quali apparivano aparen- 
tatii sembra che questo foaae il qiia> 
dro chiamato \' Àlcmena. .Dipinse 
in un altro quadro AnUiboreo, ac- 
compagnato da un tritone. Lucia- 
no, volendo ritrarre il -filoiofo Tra- 
zicle , lo Biiomiglia all' Autoboréo: 
n Lo ricoDotco, dice, dalla larga bar- 
ba distesa sul petto, dalle sopracci-, 
glia accigliate, dallosguardo sdegno- 
so, dallo scomposta capellatura -, par 
di vedere l’Autoboreo dì Zeusi il 
quadro rappresentante una centau- 
ra cb' allattava la sua prole, fece ma- 
nifesta, come quello dì Elena, tutta 
le pcrieia di queU'artiata neU'arta 
di assortire partì di corpi dilferen- 
ti. 11 suo pennello, dice Locieno, 
passa eoa tanta arte dalle reni d’ 
una bella donna alle spalle d'una ca- 
valla, che appena diatingueai dove 
finisce l’iioa natura, dove l'altra in- 
Gomincia. Il laroro del quadro, pro- 
segue quel fine critico, è tanto gtu- 
diaioso, quanto n' ò nuovo e lottile 
il pensiero. Il centauro maschio, 
contraddistinto da ampia criniera 
ed occhio fiero, sorrìde s’piccini 
mostrando loro un lioncello che ha 
in mano; ed, arvezai corse sono a 
siffatti giuochi, i due gemelli gnar- 
dano il leone senza staccarsi dalle 
poppe della madre. Finalmente Zeu- 
ai pose iu colmo la sua riputazione 
allorché dipinse Giove in trono, cir- 
condata da tutte le divinità : Ma^r 
gni ficus esl Jupiter e/trr iu throuo, 
adstanlibus diis (Piin.), A, chi con- 
sidera carne sia egli, rinscìta nel 
trattare un argomento ai sublime, 
non farà merarjgUq che Isocrate 
suo contemporaneo l’ abbia messo 
primo nella pittura; come Fidia nel- 
la scoltura; cd airopposto non sa- 
prà comprendere che Aristotile gli 
negasse il minimo talento nel di- 
pingere i costumi; non ve n ha, 
dic’cgli, nelle sue pitture {Poetic . , 
Gap. VI ). Invece Plinio dice che nel- 
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la figura di Penelope rarviaavanii 1 
costumi di queUa regina d' Itaca, 
Winckolraann applica la critica d* 
Aristotile al contorno delle mem- 
bra ; dicendo che Aristotile critica 
in Zeusi di non avere avuto carat- 
tere, di avere rappresentato tutti i 
personaggi sullo stesso modello, co- 
me parecchi artisti moderni che 
danno le medesime fattezze a Mar- 
te, ad Ercole, ad'Apollo, a Vulcano. 
Carlo Dati stima che il giudizio d* 
Atistotile ai ristringa a dite che 
Zeusi non rappresentata passioni 
Tire. Tale opinione ci sembra più 
giusta. Ariitutile, il quale parla di 
Zelisi io occasione dell' arte dram-' 
malica, opina ebe non ritraasse i co- 
atumi pereti^ non li mette in aziono 
in tragiche scene. La quale taccia fa 
vedere come Zeusi cercasse più eh' 
altro la grandiosità dello stile, la no- 
biltà « graiia delle ferme, ed evitas-' 
se le crisi violenti per non porre a 
rìpentaglio la dignità degli eroi: il 
quale carattere fu pur quello di Fi- 
cKs. L’arte proceder doveva a gradi. 
Accoppiare il calore deH'espressio- 
ne alla correziuoe del disegno, l'e- 
nergia dell'atiotie alla bellezza dei 
eonturni, ecco nella pittura il meri- 
to d'Apelle, di Nicomaco, di Proto- 
gene, nati lunga pezza dì tempo 
dopo Zeusi. Le pitture con cui tato 
maestro abbellì il palagio di Arche- 
lao re di Macedonia, ebbero gran- 
de celebrità. Detestato pe'suoi mis- 
fetti Archelao , nell' arricchirà la 
propria dimora, non dava |u.stru ad 
altri che all'artista il quale vi lavo-, 
rara quegli adornamenti. Molti fo- 
raatiùri, dicea Socrate, vanno in Ma- 
cedonia per visitare il palazzò del 
re, ma nessuno vi si reca per couu- 
scere esso re. Strarricchilosi molto, 
Zeusi stimò bassezzà pet lui vende- 
re i propri quadri, o quindi prese 
a donarli. Fece presente al re Arr 
ebelao della figura di Pane, alla cit- 
tà d'Agrigento del quadro d'Alcme- 
na. Un'eccmiiTa Tànità'gU entrò al- 
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)ora oeiranimo, riputandoti pari à' 
re ed a'popoli che accettaTano i tuoi 
pretesti. Fu seduto ne'giuochi o- 
limpici Tettito d’uD mantello nei 
drappo del quale teifiito era inoro 
il nomo tuo, Zeusi Eràcleota. Sot* 
to il tuo quadro d'Elena, aCrttte que’ 
Tcrti d Omero: Non vi maraviglia- 
te che Priamo ed i Troiani sian- 
sif sposti a tanti mali per Siena, 
dacché la. bellezza di lei pareg- 
giava ijuella delle dive. Sotto il auo 
Atleta, potè queita iscrizione: Sara 
più facile invièliarlo che imitarlo. 
Tedetl che la gloria tpa itorditu l'a- 
reta, tl elle di grand'uomo ch'era, 
era tornato uomo ordinario. A fron- 
te dei riferiti delti orgoglioti, citati 
una kiia riiposta che te non è netta 
di Vanità, è peraltro piena di tenno 
e giusta . Io dipingo presto, diceva 
Agatarco a Zeutij ed iq adagio, ri- 
tposegli questi , ma dipingo per 
lungo tempo. Tale grande artista 
non itdegnava di dipingere ligure 
tnonocrome in bianco. Gli antichi 
ti credevamo di pottedere anche 
cle'vaii d'argilla dipinti da luì. l’at- 
tendo da uuà ad altra età, non ven- 
ne meno la riputazione di Zeusi. 
OApelle! o Zuti! sciamava Plau- 
to, perchè non vivete più, mentre 
ancora siete guida agli artisti? — 
Zeliti dipingeva, dico Suida, per 
divina itpiiaziane. Le opere tue 
venduto vennero, dopo di lui, a 
prezzi esorbitanti, poiché ebbero 
adornata la città di {toma, furono 
la maggior parte trasportate a Cu- 
ttantidopoli, e perirono Tuna dietro 
l'altra negr incendi, che desolarono 
quella nuova: clpilale. Gottantino- 
poli fu la tomba dei più celebri ca- 
polavori (Iella Grecia; onde le lodi 
di Zeliti vanno confuse con quelle 
del popolo greco al quale dedicò i 
tuoi lavori. Tale grande pittore non 
inventò il pennello, come non fin- 
ventò Apollodoro, ma fece nel colo- 
rito notabili iiiigliuraincnti ; non ti 
fece ad esprimete pattioni tragiche. 
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ma meritò per la scolta degli esem- 
plari e la grandiosità dello etile, d' 
estere assomiglialo al principe del- 
la tcoltura;, eee qualche bella qua- 
lità lasciò egli desiderare, nelle sue 
opere, la Grecia, caldissima suuni- 
ratrice dpi bello , gli perdonò in 
favore del merito ohe è il fonda- 
mento^dcirarte, vate a dire, I4 pre- 
cisione del disegno e la nobiltà del- 
le forme. Carlo Dati ha fatto una 
Vita di Zelisi, che aggiunte a quel- 
le 4 > Parrasio, Apelle e Protogenr, 
nell'opera intitolata: Site de’ pittori 
antichi, Firenze, 16G7, iu 4 -tu. Bajr- 
le,^nel suo artioelo di Zeusi, loda il 
prefato scrittore, dicendo che l'ope- 
ra tua è ricca^ di bella e curiosa 
erudizione. —.Vi fu un Zec'si, sta- 
tuaricv, ditcepuló di Silanione, che 
fioriva fra la 1 i 5 .s e la 1 so.* olimpia- 
de. — Un Zelisi, filosofo, del qiiato 
Diogene Laerzio fa menzione nella 
Vita di Pirrone. — Un Zelisi, me- 
dico, tpesao citato da Galeno. 

Ec — Dn. 

ZEVALLOS o CEVALLOS 
( PiETHO Oai/ouE ), nato in Anda- 
Insia,' nel l'ultima metà del secolo 
decimosesto, s'imbarcò giovanissimo 
per l'Aroerica, come soldato, sulla 
flotta di Francesco di Vaiverde, Toc- 
cato in prima le Canarie, mise pie- 
de a terra in Cartagena, corse l'A- 
merica meridionale fino al Chili, 
tornò a Cartagena, visitò lo Autille 
ed il Messico, poi a' imbarcò ad A- 
capulco per le Filippine. Viaggiò 
in tutto le parti dello Indie orien- 
tali, nel Levante, sulla cotta di Bar- 
barie ed in Europa fino ciritlanda, 
e ripatriòedopu. trentaqiiattro anni 
di lontanansa. Partito come soldato, 
era divenuto capitano, e finalmen- 
te s'era fatto prete. Compose un' 
opera che intitolò: HistOriajr viage 
del tnondo,en los eincos partes, de 
la Europa, Asia, Africa, America 
jr Magellanica, Madrid, i(ii 4 ,l 6 i 6 , 
i6yi, in 4-to, Barlaeus ne fece un 
ristretto cui trndiisto in latino, eoi 
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titolo Descripliff Inditt occidenla- 
lis, Amsterdam, i6ia, io fogl. Har- 
veoe una veraione fraooeae cura- 
peodUta, eoo la contÌDuanoDe del- 
la deicri«iuoe delle Indie occiden- 
tali, di (lerrera. Tale ristretto, seb- 
bene multo succinto, prova che l'an- 
toro deU*origiaale ride quello che 
rifesisce. Zevallos dà un esatto rag- 
guaglio del paese nel tempo in coi 
lo visitò i fa buone ouervasioni sui 
prodotti di ogni contrade, e descri- 
ve ló diverso rotte nonché la po- 
sizione dei luoghi. Zevallos narra 
tuttavia certe cote arrischiate, p. e. 
la favola dell' albero dell' Isola-dei- 
Ferro ; dice pure che non sempre 
riesce di trovare le itole di S. Bren- 
dan, perchè accade che non sempre 
si In^cino vedere. Parla egli senza 
risparmio delle crudeltà commetto 
io America da' tuoi compatrioti . 
Sèritse inoltre: I. lielaciones verda- 
deras de los Reynos de la China , 
Cochinchina y Camboja , Jaen , 
]bz8, io 4-to; Il Historia de la an- 
tigna y cenlinuada noblezà de la 
ciudad de Jaen, ec. , Jaen , idaS, 
in 4-tu • Uitpooevati a puhlieare 
quest' opera j ma impeditone dalla 
malattia, afSdò il manoscritto all'a- 
mico tuo Bart. 8em. Paton^ il qua- 
le lo diede in luce. 

E-s. 

ZEVECOT o ZEVECOriUS 
(Giacomo), poeta olandese, nato a 
Gsod nel 1604, palesò, fin da'piti 
■verdi anni buone disposizioni per 
la leltèratura. Si applicò primamen- 
te al diritto, e praticò per qualche 
tempo il foro , ma lo lasciò poi ed 
'-entrì nella regola di santo Agosti- 
no. lo essa ti rese distinto per ta- 
lento e per le poesie latine che pn- 
blicò. Pici 1624» parti alla volta d'I- 
talia, visitò tutta la Toscana, ricusò 

f arecebi impieghi a Roma, dove 
accolsero il papa Urbano, i cardi- 
nali Duboiirg, Malfei e Cobeìlut; 
tornò pel Piemonte, e ti fermò qbal- 
che tempo a Lione, donde ripartito 
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si recò ad Amiens , e da ultimo a. 
Gand. Il viaggio tuo in ItaHa aveva 
dispiaciuto molto alla sua famiglia* 
Pare che dopo tornato parteggiaste 
per le nuove opinioni: dacché lo ve- 
diamo a Lpidai sul Unire del iSzS,^ 
adoperarti con molto zelo per la set- 
ta che professavate, e Analmente far- 
li scopertamente protestante . la 
quello stesso anno, fece un'altra di- 
zione delle’ sue poesie j e leggeti 
nella sua raccolta op componimento 
indirizzatogli , a tale proposito, da 
Uaoiele Einsio,.suo parente, putta 
com' esso e dotto coroenlatore. Ipdi 
a poco, ottenne ad Harderwick una 
cattedra di storia ed eloquenza, cui 
tenne con onore. Sembra che pren- 
desse moglie prima dell'anno iBiloj 
dacché nella elegia ai>, del 1 . 3 . de- 
plora la perdita di sua figlia Maria, 
nata nella suddetta città si i 3 otto- 
bre di queir anno, e mortavi ai 14 
agosto i 635 . L'ultima edizione delle 
su.e poesie (Jacobi Zevecolii J. U. 
D. poematum edilio ultima, Ain- 
sterd., Juan. Janss., 1740, in 12I fu 
fatta dall'autore stesso, il quale dc- 
dicolla, con una Epistola io versi, 
ai consoli e senatori della repiiblica 
d' Harderwick, nonché al loro se- 
gretario. Dice in tale epistola che 
tutte le sue poesie furono composte 
prima della morte di tua figlia, del- 
la qirale conserva luttóra dolorosa 
memoria , e vi dà un eterno addio 
allo muse. Quel dolore che rotta gli 
aveva la lira, il condusse non guari 
dopo al sepolcro. Mori ai 17 marzo 
1646, in età appena di quarantadue 
anni. Marco-Zuer Boxborn, tuo a 
mico, gli fece un epitafio stando al 
quale sarebbe quasi da credere ebe 
fotte il primario poeta latino dei tuo 
secolo, te non ti sapesse quelito sia 
da scemare delle lodi dei contempo- 
ranei. La raccolta di ifevecot contie- 
ne: I. Tre libri A’ Elegie , delle 
quali alcune trattano di vari sog- 
getti pii , e le altre tono perpetuo 
Ismentazioni del posta per le sue 
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|pf«rmit& e makttrp o per la triite 
•uaturtr, Pafcccllia «oooimliriszate 
a’ tuoi amici. Ira qiiali notali Gioito 
Harduun , luo parente « poeta elio 
ore, Aoilirogio Tbeunaipint, Fr. 
vrertiiii, Ericio Pqtoano, Folgen* 
zio , Giacomo V*o^ Zerar, Giotto 
R/ck, Giovanni Van Havre Yall*y 
Griioitumo Henriquea, iitorico e 
Giovanni ]|«cco Pootanoj II Oue 
tragedie, Maria Graeca e Hosimuit- 
da, Qoeit^ ultimo loggetto è tratta 
dalla itoria d> Lombardia. Roto è 
come avendo Alboino, re dei Lem* 
bardi, fatto. bevete Iq contorte toa, 
Roiomooda nel teichiu del di lei pa- 
dre Conemondo , là regina ai ven- 
dicò di tale ingiuria con fadolleTio, 
e come appena data ebbe la mano 
all' ncciiore dal re, ella anelava già 
a terze bozze mercè un altro delit* 
ti>, quando tuo marito , a coi poeto 
area un pappo avvelenato, tlurzolia 
a berne, e- pimi perta| modo il dop- 
pio tua attentato. La tragedia è aeriti 
ta paitabilinente, ma nuda d'azione. 
Yi ti icootrano alcuni peoiieri forti, 
roa l’autore è itentato t ti gitta alle . 
ampolloaità, e non porla piai natu- 
ralmente; 111 Alcune Seire , delle 
quali la prima e più notevole è- una 
tpucio di latira qontro la deprava-, 
zione dei cottnmi } lY Tre libri 4’ - 
Epigrammi , cbe ne. contengono 
cento per ciatchedono, la più pwrte 
buoni aneiebenò, ma talvolta oteeni. 
Gli vengono attribuite parecchie al-, 
tre opere, come una tragicommedia 
d' Ester, una tragedia deìV dlssedio. 
di Leida, ia terai ^«mmingbi,i626j 
degli Emblemi, pure ìa fiammingo^ 
e due icritti latirici conàcu la Spa- 
gna o la caia d'Auitria, intUolati, l' 
uno: Obsert(ata politica ad C. Sue- 
(onii Julium, Caesarem , Amiter- 
dam, i63o, in z4> l'altro: Observa- 
liones maxime politicae in L. Fio- 
rum, flarde'rvvick, i633, in t». Co- 
ttantìno Hu/gent parla vantaggio- 
tarnaote di queit' ultima opera, io 
noa lettera u Giovanni litc«.a._Pon- 
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tane , deNa quale una parte tratta 
delle lodi di Zevecot. Paquot ha 
tcritto intorno a lui no articolo lun- 
gbiiiimo nella Storia letteraria dei 
Paesi Bossi, * 

M — c — a. 

ZEYAN (ABÓU'OJOMaiL) o Djo- 
Mtii. BZR ZavAR , dagli atorici apa- 
gnupli nominato Zaen, ultinio re 
ploro di Valenza, dovette il tuo e- 
aaltamento alle discordie cbe dal 
principio del secolo medesimo lino 
alla metà def decimoterzo laceraro- 
no quasi' tutti i principati raunsul- 
mani di Spagna e prepararono di 
lunga la loro totale rovina. Uiiceftì 
deva Zejan dagli antichi re di Sa- 
ragozza, ed era parente di Moh.im- 
med ben-Houd, il quale aveva di 
receqte tolto" Marcia e Granata «gli 
Al-Mohadi (Fedi Motawakuei. ), 
e del fondatore della dinastia dei 
Zefanidì, il qualetpugliolll del rea- 
me di Telmesen (fedi Yaghbujoa- 
szr). Tenevaai pure qual* erede di 
un «no antenato, Mohammed lien 
Saadt ben Mardeniseb, cbe regnato 
aveva .venticinque anni aulla Spa- 
gna orientale da Tap"agona fino a 
Cartagena. Zeyan eccitò una tedi- 
zione a Valenza contro ^li Al-Mo- 
badi spogliatoli della sua laraiglia, u 
n’espulse- Abou-Zeid ch’Aratcne fat- 
to re. Questi, dopo vari comb.'itli* 
menti, ne’quali gli fu sempre^ con- 
traria la fortuna, rifuggì neU'annu 
616 dell’egira (1229 di G. C.) nella 
corte di don Giacomo il Conqui- 
statore, dove deluso nella speranza 
de’soccorsi promessigli da quel mo- 
narca, -finalmente ricevette il batte- 
simo ed il sacramento del raatrinio- 
nio, il che non impedivalo di ab- 
bandonarsi a tutti gli eccessi della 
libidine. Contemporaneamente gli 
fece solenne cessione di tutti i suoi 
scritti al trono di Valenza. Il mo- 
narca d’.àragona, sotto coloro di soo- 
Correre il re dicaduta, armò una pos- 
sente tlolta di che si valse nel fiiT 
(li3o) .1 sottomettere le isole Balea- 



l'nrrcrdno, ma da tutti gli (tati del- 
la cristianità. Inglesi e Tedeschi 
ddunaTansi sotto le mura di Valen- 
za, e già oontavauM sessanta mila 
Assedianti, tn<mtr« una numerosa 
flotta di Vrancesi e l^atfilani blocca- 
va la- piazza per mare 'Ziejan cerca- 
to aveva di intercss.lve i suoi vicini 
nella nropria situazione, e sollecita- 
lo i loro soccorsi per Ini non me- 
no che per loro. Non lui, diceva, ni 
il regnò di Valenza, ma tutti imud- 
Siilmnni rairatio a. distruggere gli 
Spagnuoli. Non furono senza' effet- 
to tali avvertimenti ; il re di Miii^ 
eia e quello di Telincsen gli'ifian- 
clarono soccorsi. Ma la flotta di que- 
st'ultimo fu ripiilsata dalle coste del- 
la penisola in forza d'una tempesta, 
e MotaWakkel ben Muiid, mentre 
accorreva-in persona guidando i Mo-, 
ri di Miircia, venne assassinato in 
Almerla. I disordini che tennero 
dietro a tale omicidio impedirono 
che indinnanzi si provvedesse a ri- 
tard.are la rovina del reame di Va- 
lenza. Di fàtti^ dopo cinque mesi di 
ostinata resistenza , -Zeyan fu co- 
slrctto di sottoscrivere ai i ^ safar 
C3l> (29 settembre iz38) alla resa 
della tua capitale, nonché alla per- 
dita di tutte le città e terre a set- 
tentrione delio Xucar. Di tanta po.- 
tenza e dovizia, non rimase ai -Muri 
che la città di Cullerà, e quanto 
poterono portarsi via di gioie, de- 
naro c mobili ; oltredichè la pace 
a cui don Giacomo acconsenti, non 
fu loro concessa che per cinque an- 
ni. '/leyan spogliato ti ritirò, pel te- 
nore del trattato, a Cullerà^ ma non 
andò guari che occorsero alcuni 
scontri fra i suoi sudditi e l'oste cri- 
stiana, la guerra si riaccese e. la cit- 
tì di lui venne presa. Per rifarsi 
delle perdite patite , sembra che 
l'ambizioso e perfido principe pren- 
desse parte nelle turbolenze del 
regno di Miircin , e s^ impadronì 
forse di tale città fin dall'anno ap- 
presto, dopo di averne fatto perire 
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il re. Secondo un'altra versione, as- 
salì ed uccise, nel 660 (la^B.), 'il 
Wall di Lorca, vassallo ribelle al re 
di Miircia, il quale cedette ai suo li- • 
bcratm-é le città di Lòrca fe C^rta- 
gena. Ma in pieno la Storia di 
yan è confusa c slegata, anche pres- 
so gli autori orientab, ed ignoransL 
Tepoca. e le circostanze della morte 
di esso principe;, 

A"T C P OT. 

ZHINGA o ZINGHA-RAND4 
regina negra d' Angola, sulla costa 
dei Longo, celebre per coraggio e 
per geste, riata verso il r58i, era fi- 
glia d'una schiavò, e di Bandi-A'n- 
gnla, priv.-itò dai Portoghesi d'una 
parte de’ suoi stati, ed assassinato 
quindi da’suoi pròpri iiiìciali. Mot^ 
td il principe, uh tìglio, giòvanissi- 
mo'che avuto aveva dalla favorita 
Sua concubina, Ai stimato indegno 
del tròno perchè' sua madre era sta- 
ta colta in adiilterib, e perchè pole- 
vasi ragionevolmente supporre che 
non fosse legittimo. Un altro figliò 
di nome Ngola-Batidi, e tre figlie 
chiamate Zingha, C.ambi e Tiingi, 
siccome nate da Una schiava, dove- 
vano, giusta le leggi d«l‘ regno, pa- 
rimente essere escluse; tuttavia poi- 
ché s’ avevano coltivato la stima e 
raffezione def popolo mercè la loro 
- liberalità, fu tanto potente il partitb 
di esse, che gli elettori dovettero 
mettere la corona in capo a Ngula- 
Bandi, in onta alla condizione di 
sua madre. Appena il giovane prin- 
cipe fu dichiarato re, sagrificò alla 
propria vendetta non -soltanto quel- 
li che s'erano opposti alla di lui ele- 
zioni, tna tutte le concubine di suo 
padre coi loro parenti o coi princi- 
pali della corte, nè risparmiò suo 
fratello consanguineo, sebbene anco- 
ra fanciullo, e nemmeno il figlio che 
sua sorella Zingha-Bandi avuto ave- 
va da un suo amante, tanto temeva 
che vi fosse qualcuno della sua fa- 
miglia capace di contrastargli la co- 
rona. Lo stesso timore gli fece desi- 
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Aerare la diftrMcioae dei Portoghe- 
fi che ocdupavanu una parte de'tuoi 
aliati, ma etti lo diifccero, lo costrin- 
, aero a pigliare la fuga, e s'ebbeol-< 
tracciò la mortiUcaiione di rodere 
^ regina e due tue sorelle Cambi 
e 'Pungi prete e condotte a IjQaa- 
.da. Insorte estendo, discnttiopi in- 
torno all' esecuzione del brattato di 
pace concbiuso fra i Portoghesi e 
Ngolu-Uandi, questi propose a tua 
sorella Zingha , la quale era pre- 
sente alla battaglia in cui rimatto 
era vinto, di re 9 arsi in ambasciata 
a viàtare il riccfè portoghese per 
rannodi^re le trattative a far la pa- 
ce alle condizioni ch'ella stimasse 
opportune. Aggiunse che se uopo 
era ch'ella ti facesse cristiana per 
agevolare il buon successo della tua 
commissione, la oonsigliara a flirlp 
al line di cattivarsi la fiducia dei 
nemici. Zingha, che aveva giurato 
di non perdonare mai piu la morte 
di suo figlio e di cercare fino, all'ul- 
timp fiato focaesione di vendicarse- 
ne, dissimulando il suo risentimen- 
to, accetti la proposta, e parti qua- 
le plenipotenziaria alla volta di 
Loanda eOq, tnagnifico corteggio. 
Venne zc^U con tutti gli onofi 
dovuti al suo g^do, ed alloggiata 
in un palazzo appareòchiato-perleL 
Introdótta nella sala d'udienza; si 
avvide ch'èra destinato pel viceré 
un magnifico seggio, e che dirim- 
petto avevano, posto per lei un ric- 
co tappeto, snl qoide stavano due 
cuscini di velluto ricamato in oro. 
Le dispiacque silfatto-corimonialc, 
e senza lasciarsi scorgere fe' cepno 
ad una dèlie sue fenimine, la f^uale 
locontanente andò ad inginocchiar- 
ai sul tappeto^ ed appoggiati in ter- 
ra i gomiti presentò il dorso alla sua 
aignora, che gravem;ntc vi si assi- 
se, rimanendovi poi tutto il tempo 
che dur'i l udienza Quanto alla sua 
coiiimissioue, Zingha l'adempì con 
tanto spinto e in icstà, e tanto di- 
gnitosain.'ute Scili j il mincar di pa- 
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rola di sno fratello, che venne aiq-. 
mirata da tutto il oonsiglio. Quan- 
do i Portoghesi offrirono di fare al- 
leanza con Ngola-Bandi, col patto 
che si riconotoesse loro vassallo me- 
diante un annuo tributo, ella fiera- 
mente rispose che tali patti non po- 
tevano sussistere se non 'con popoli 
soggiogati dalla forza delle anni, e 
non mai con un re possente che vo- 
lentieri cercava l'amicizia dei Por- 
toghesi , ma non voleva punto es- 
sere loro soggetto. Stettero dunque 
contenti a cunchiudere V alleanza, 
senz'altra condizione tranne la re- 
stitbzione dei prigionieri Porto- 
ghesi. Finita Tudienza, ilvicerè nel 
ricondurre la principessa le fece uà-, 
servare che quella donna sul dorso 
della quale era stata seduta rimane- 
va tuttavia in quella positura,, ed 
ella gli rispose che non conveniva 
aU' -ambasciatrice d' un grande re 
servirsi due volte della stessa sedia, 
che quinci ahbafidonarala come a 
lei non più appartenente. La prin- 
cipessa si cnmpia^ne tanto della 
cortesia dei Portoghési, a degli o- 
nori che ne ricevette ; tanto si di- 
lettò nel vedere le mosse militari, 
e neU' esaminare il vestiario delle 
truppe, le armi ed il bell' ordì ne lo- 
ro, che soggiornò alquanto, a Loan-, 
Nel frattempo consentì di farsi 
istruire nei principi religione 
cristiana, e mostrò, di gradirli a ta- 
le che, sia per poUtica, sia per al- 
tro, ricevette solennemente il bat- 
tesimo nell'anno stesso i6az: uvea 
allora qaarant'anui ; il viceré le fu 
padrino e la viccregina madrina. 
Quando parti il re le fece considc' 
rabili presemi e grandi onori, laon- 
de ritornò soddisfattissima. Qiuuta 
alla corte di sno fratello, l'obbligò 
a rattificare il trattato da lei cuo- 
chinso, ed a promettere di confer- 
marvisL Ma egli dopo d'aver finto 
di volere, -come sua sorella, farsi 
cristiano, ricominciò la guerra ; fu 
naovamente disfatto dai PorlogUe- 
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<1^ indi' arvelenato da’anoi. VnoUi» 
i-Jic ciò avvenisse per istigazioue di 
Zinga. S’impossessò ella del trono, 
■« mise tosto in opera tutte le astu- 
zie che la politica le sepj^ suggeri- 
re per trar di mano il primoget^Ho 
di suo fratello ad un capo dei Gia- 
gas nominato Oia^it Casa , a c\ii 
quegli commesso 1 avevo perchè lo 
collocasse neH’eserciiio delle armi, 
e soprattutto. pe0:hè proteggesse la 
di lui parte dagli agguati di Zin- 
gha. Giaga Casa resistette lungv 
mente alle sollecitazioni di lei, e 
disprezzò le proteste ch’ella gli 
faceva d'alTezione al figlio del suo 
sovrano ; ma essendo V artifiziosa 
principessa giuqta a persuadergli 
che voleva rimettere la corona al 
legittimo erede, permisegli ài gio- 
vane principe che facesse una bre- 
ve visita a sua zia, la ‘quale finse 
dapprima di riceverlo con tanto af- 
fetto che allontanò qual si fosse so- 
spetto. Poicljf febbe in suo potere, 

10 uccise di propria mano, ne fe 

; gittare il corpo nella Coau^ e si 
sbarazzò così del solo competitore 
che avesse potuto temere . Pensò 
quindi a liberarsi dei Portoghesi 1 
quali erano tanto numerosi, ricchi 
e potenti che a tutti i sudditi suoi 
incutevano terrore. Bellicosa per 
indole, non dubitò a mettersi, in 
guerra con essi, nè tardò a dichia- 
rarla che per condurre a finrf i ne- 
cessari apparecchi, e pef fortificarsi 
mediante alleanze coiGiagas cd al- 
tri principi idolatri, i quali non 
meno di lei odiavano i cristiani, e 
perciò aderirono volentieri alle par- 
ti sue. Trattò pure cogli Olandesi 
e col re di Congo, e quindi assali 
così subitamente i Portoghesi, che 

11 sorprese ed ottenne sopra di essi 
qualche tenne vantaggio. IVIaggiori 
iiirono quelli degli Olandesi ; si fe- 
cero questi padroni di san Paolo di 
I.>oanda, nel 1 l , e poscia di alcune 
delle principali province del regno, 
mentre le forze dei Portoghesi era- 
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no occupale 'contro Zingha. Tali 
perdite vennero riparate sette anni 
dopo dal capitano generale don tìal- 
var Correa, giunto da fernambuco 
nel mese di giugno 1648, con un- 
dici navi da guerra ed un numero 
grande di bastimenti da tmsporto. 
Riprése egli Loanda dagli Olande- 
si, b cacciò da tntte le loro conqui- 
ste, battè ii re di Congo, lo, costrin- 
se a domandare la pace, <J sconfisse 
in.pih incontri le truppe di Zingha 
e dei pochi alleati che le erano ri- 
masti fedelL La cosUnza della prin- 
cipes6i\ bon venne scossa da tanti 
disastri. CiwtretUi a partire dai suoi 
stati e riparare ne'deserti dalla par- 
to orientale, e ridotta ad avere sol- 
tanto una piccola schiera , trisfe 
avanzo d»’ numerasi suoi eserciti , 
rigettò con alterigia e disprezzo le 
proposiziobi dei Portoghesi, i qii.i- 
li utfrivano di rimetterla sul trono 
sotto la. dura condizione per altro, 
di riconoscersi tributari della co- 
rona di Portogallo. « Se i vili miei 
t> sudditi vogliono portare i ferri 
I» ignominiosamentc,*diss’ella nella 
ri sua risposta, il facciano : quanto 
ri a me non posso tollerare nenime- 
n no fidea di dipendere da alcun 
ri potentato straniero Pàr urai- 
liaVla i Portoghesi crearono un fan- 
toccio di re e lo fecero hutlezzarc 
col nome di Giovanni L morto lui, 
sosùtmirono un altro sovrano cho 
eb^ il nome di filippo, come il 
primo un’ ombra di nqtorità, e mo- 
ri nel 1660. Zingha infuriata per 
vedemi al tutto spogliala d unilici 
delie piu belle sue province, non a- 
venilpnelle altre che iin’sntoritè in- 
certa c ridotta Msepdo al solo regno 
di Mammba,concepì si terribile odio 
contro i Portoghesi e la loro reli- 
gione, che rinnnziò pubbcamenle 
al cristianesimo, e lorilata alle pra- 
* lidie idolatre dc’suoi mJiggiorij si 
fece capo dei Glagas. Alla guida di 
que'feroci ed intrepidi pofwli ai 
quali teppe persuadere che aveva 
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rogaizioni lorrumaAe, ed un potè-» 
re «iiperiore a queTlo dei mortali, 
traragliò continuamente i Porto- 
ghesi. Per rentott'annl fece incur- 
sioni nellé provincie da essi usur- 
pate, traendo seco in cattività gli 
abitanti, portando via le gregge, o 
ar dendo tutto quello che tor po- 
teva. Invano i suoi nemici adopera- 
vano cod ogni lor possa per ridurla 
con la forca cd acchetarla, con doni 
ed olTcrte vantaggiose. Itila rihv>ta- 
va qualunque proposizione con di- 
spregio, trovava mezzo di rendere 
infruttuosi i loro sfarzi, né voleva 
sentir pariate d’aUqna specie d'ac- 
comodamento a meno che non si 
Vnettesse per base la restiluzione di 
tutto quello che i Portoghc-si aveano 
tolto nel regno» d'Angola. Sempre 
in armi» ed alla guida dei Giagas, 
tale bellicosa cd infatic^iile princi- 
pewa aveva diffuso tanto terrore, 
che i Portoghesi , volend 9 render- 
'la odiosa ai primieri suoi sudditi, 
sparsero voce che vivesse di carne c 
sangue d'uomo, che fosse maliarda 
e via discorrendo. Ma tale artifizio- 
non valse che ad aizzarla viemag- 
gionnentc contro di loro, cd ispirò 
tanto spavento ai naturali che ante- 
ponevano di sottrarsi al risentimciv- 
to di lei con la fuga, meglio che ten- 
tar di resisterle ; infine tanto ella 
ìnoltrossi, che accampò in una iso- 
letta della Coanza, chiamata Oan- 
giji Per cacciarla da quel posto, i 
Portoghesi levarono un esercito di 
negri, gli unirono a' loro soldati e 
bloccarono 1' isola erigendo trincee 
sulle rive del fiume. Ma siccome 
tali trincee occupavano grande spa- 
zio, la regina ne profittò per assa- 
lirli, e lo fece con tanto vantaggio 
che feri ed uccise alcune centinaia 
de' n^ri ed anche de' soldati euro- 
pei. Tale buon successo rianimò il 
■ di lei, c già prepara vasi 
ad un nuovo assalto, quando s'arcor- 
se che i Portoghesi avevano forti- 
ficato le loro trincee, e tanto alzato 
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che scoprivano tutto il campo di 
lei, e co' moschetti tiravano sopra i 
suoi soldati nudi, come a segno. 
Zingha vedendo di avere per tal 
modo perduto lin graude numero 
di soldati e che gli altri incomin- 
ciavano a mormorare , deterqainò 
d'abbandonare quel posto t di riti- 
rarsi io qualche rimuta provincia. Il 
difficile era. di tragittare il fiume 
mentre i Portoghesi ne tcoevanu 
le rive. Ma feconda ave'va la menta 
di ripieghi ; ottenne, sotto coloro 
di trattare d'accomodamento, una 
tregua di tre giorni, ne prolittiò per 
passare il fiume nottetempo senza 
essere molestata e nemmeno scorta; 
e si ritirò nella provincia d'Oacco. 
Nella maUlna susseguente, 1 I^ortq- 
ghesi, visto non avendo alcuno nel- 
l'isols, stimarono che fosse uno stra- 
tagemma-delia regina per tirarli ia 
qualche imboscata, e presero il par- 
tito di farvi passare poche genti, lo 
(^uali la trovarono abbandonata. Co- 
si perdettero una Ubila occasione 
di por line ad uno guerra rovinuiai 
Zingha rimale nella provincia d’ 
Oaccu sino a tanto cbt fu sicura ea-‘ 
sersi i Portoghesi ritirati dalle rive 
della Coanza ; allora tragittò di nuo- 
vo il fiume, e mosse verso il regno 
di Matainba , del quale erale stata 
tolta una parte. La celerità della 
marcia e la facilità che trovò di ri-» 
fornire il suo esercito di Giagas, i 
quali gloriavansi di stare sotto le 
bandiere di lei, la posero in grado 
di ricuperare alcune dello provio- 
cie che le erano state preso. Tale 
buon successo la fece persuasa d es- 
tere abbastanza putente per tentare 
un* altra impresa sulle frontiere d' 
Angola; ma incontrò si rigorosa re- 
sistenza che dovette domandare 
nuovo truppe per riparare alle per- 
dite sofTerte in quella spedizione. 
La cosa che più di tutto le recò no- 
ia, fu questa che il Giaga Catsangr, 
giovandosi della di lei assenza, en- 
trò eoa valida oste nel regno di Ma- 
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t«D>)'a, vi mite lotto a Amico «é e 
tnngiie, tratte teco abitanti ed ani- 
rnali, e Utciò H reame prettoebù dtf 
terlo. Qiiett’iiltima teiagoracottrinT 
te Ziiigha di rinunziare agli ambi* 
aioti tuoi dilegni, c di correre a di- 
fendere i propri Itati. Fece fare a|le 
tue toldatetcbe forcato cammino 
indotta da tperanaa di abbatterti 
nel Giaga Cattange e di aBcaHerti 
con lui. La ditperanza io coi orano 
le aoe’ genti di aver (terdoto mogli, 
figliuoli e beni, la iadueeva a cre- 
dere che pugnato avrebbero valoro* 
aamente ed attenuta la vittoria. Ma 
il Giaga prudente eraai ritirato, ed 
avera metto io talvo gli tebinvi ed 
il bottino. Ignorati te iPoftugiieti a* 
vetiero provocata tale terribile corre- 
ria di Cattange per fare una diver- 
tione, ma certo i ebe tcnlendb noti 
trovaite Zingba qualche tpediente 
per ioi/urru'il Giaga ad unire le 
atte truppe con quelle di lei, col fi- 
ne di atialirli d accordo, itimarono 
Oli conveniente di procurare la pe- 
ce fra que’ due potentati. ( loro in- 
▼ iali pertanto, benitsiroo accolti dal 
Giaga, fi candiutero ad Oniha, pro- 
vincia di Matamba , dove Zingba 
alava accampata. Sulle prime li ri- 
cevette con buon garbo j ma come 
le cbheru'fatto manifetto l'incàrico 
Joro afiìiJuto, riapote allieni'e mt- 
nacciota, dichiarando la tua dignità 
richiedere che, incqmindiata una 
guerra, non depunetic le armi te 
pria terrai uata non fotte con quei 
Vantaggi che tpertrii poteva; quan- 
to alle òilervarioni che riputavano 
di dorerie i.jio rulla retta dei Gia- 
gnr, nella quale viveva da parecchi 
anni, mercè di etra fornita unendo 
di quel prodigioto ituraerodl trup- 
pe ebe per lei combattevano, Tuno- 
re e l'intererre tuo domandare che 
la tottenetre c proteggetio mai tem- 
pre. Aggiunte che benittimo ricor- 
divari d'ettere fiata' |in tempo cri- 
atiana e d' aver ricevuto il batteti- 
fpo f paa die il moipepto non ere 
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•ecmeio per parlare di mntazioaoj 
dover etti non obliare ebe etti ap- 
punto data le avevauo occatiooe di 
allontanarti dalla loro religione. U- 
llo dei negoziatori portogberi, cet-, 
aato allora di pf rltrlo di religione, 
volle pertuaderla'a vivere io paco 
eoi nini vicini, ofl'erandole la bene- 
volenza e l’amiciaia del re %no tir 
goore f ma come Zingba ricbieao 
Mi proviocie che avevano tempre 
appartenuto a'tiini 'maggiori e che- 

10 erano alate ingiurtaaiente tolte, 
egli ooo replieè tillaba, e ritiran- 
doti latciè, con vari preteiti, pretto 
la regina il prete don Antonio 
Goeglio che avevalo aecompagoato, 
Qiietti colte il dettro- d'uoa grava 
malattia di Zingba per adoperarti 
di ricondurla al crirtiaoetiqia; par- 
ve inHe prime che graditre quanto 
egli dicevtle ; ma puicb'ebba ricu- 
perata la uoità,tvanirono le iperan-r 
ze del ipitiionario, e dovette torna- 
re a Luanda tenza effetto., Zingba 
ricomìneiè la guerra contro i Por- 
toghesi con nuora vigoria, e la con- 
dotte con vari^ fortuna. Attalita la 
fortezaa di Maatangano, vi perdetlo 
molta geifte; ìe tue torcile Cambi e 
Fungi caddero in mano ai Porto- 
gbeti, nè ella icappè che per tom- 
roa ventura. Tale iconfitta, anaichà 
tcnrnggiaris, la irritè viumaggior- 
munte. Cundusic il rimanente del- 
le sue truppe, ancora nnmeroie, in 
alcuno delle proviucie purtugbeti 
meglio cultirate, ed i Giagai, a'qiia- 

11 teiulae ogni freno, le miteru a fuu- 
co od a langue ^ e lo diiertaruno. 
TiiUavolta ragguagliando i vantag- 
gi con le perdite, ella conobbe dia 
la perdite erano iofiniUmeoto più 
contitlerevoIi,ad onta (Ielle prtl|cba 
ebe aveva fra i Purtogheti perfino 
nella fortezza di Mattangaou dov'e- 
ra prigione tua lorella Fungi. Qua- 
tt’ultima, alla quale datu avevano 
facoitè di andare liberamente per 
tutta la città, ns abusò guadagnan- 
do un quinèro grande (U negri lud-; 
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dui dei Portogh«ti; gCindiiMa ad 
icnpaflruiiini d'ùaa parte della for- 
tezni ed a darla ini mano alle trup- 
pe di Ziugha, la quale dorerà arri* 
cinarai in un dato gioi’na con altro 
eiercito da lei raccolto. Ma la trama 
renne icopertai i Portogheai fecero 
il proceaao a Fùngi, éd^bbero l'in- 
tmiaDitt di atrangolare qeella arcar 
turala, li quale triato arrenlmento 
comrooaae asaai le regina, la «^iafiitM 
degli Olandtai e 1* intera toro cac- 
ciata dal regno d'Angoia, che riaep- 
)ie indi a poco,' crebbero il dolore 
di lei. Era eaaa accampata nella prò- 
rincia d'Òonaùdo,e aaccbeggiarala, 
quando le giùnàero le prefate mole- 
ate notisie. Riaregltarpno queate i 
rimorai in lei della paaaata oondotta^ 
dice il padre Antonio di Gaeta, o 
il padre G. Ant. di MontCcacullo^ 
tnÌMÌooario portogbeae che ha aom- 
miniitraloil ragguaglio del regno 
di Zingha, conaerrotó -poi dal pa- 
dre Labat; il priihoaegno che die- 
de del cambiameato delle aue dia- 
posiàioni, fu il trattare meno cru- 
delmente i criatian^ che eaderano 
nelle aue mani, e maaaime i preti' 
ed i religioai ; ordini, eoito le pici 
rigoroae pene, di trattarli indi ep^' 
proaao umanameb.tè e con riapéttoi 
Gli aaeoltù inoltre Coù maggiore at-^ 
tencione e rigiiardo, tenia peraltnr 
che in lei tceinaaaé i* iaaplaeabile o- 
dio che portata a eoloro-cha apoglia- 
ti l’arerano de 'tuoi atati d'Angoia, 
e tenaa rimuorerai dalla determi- 
naaione di non deporre le armi 
quando prima non gli arcate loro 
tolti di mano. Il ricerè portogheae 
don Sairtdor Correa credette di po- 
ter profittafe di tale non iaperato 
caugiameoto per ricondurla alla ra-* 
ligione eriatiana ; ma i oappuceioi 
che a lei mandò non riutciroDa 
menomamente. Allorquando lo atea- 
to rieerò ebbe conchiitto un tratta- 
to d’alleanza col aorrano di Congo, 
ne propoae uno aimile a Zingha. 
Coatei ricevette heDÌiiimo i pieni- 
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potenaiari, e promite di contrarre 
atretta allaanaa col re di Portogallo 
q di rientrare in teno della chieaa 
'pnrehè tale aòarano l'aatiatette a ri- 
cnperare le prorincie da lai perdu- 
te il che equiralera àd un ritinto j 
inentrC tapera ben ella qualmente 
l Partogheal non arrebbero mai ac- 
ÌBonaanUto a aiiTatte condizioni, a 
meno che non ri fottero aatrelti 
dalla forza. Rimate adunque arma- 
ta e continuò le oalilitò; ad onta di 
parecchie lettere del' ricerè e delle 
tue rimoatranze pur l' iogiùria che 
facera al eriatianetime proteggendo 
la tetta dei Giagatj ed impedéndo 
ai preti che àdenlpitaero il loro roi- 
hlttero. Tale epiatolare corritpon- 
datiza, iocomiUciata recto la metà 
dell'anno 1648 , durare da tre anni, 
kenza'arer prodotto alcun eiTetto. 
Nelle ultime lettere, il ricerè ttimò 
di dovcMÌ limitare a atringerla in 
propoaito della religione, peratiaao 
com'era che il farle abbandonare 
l'idolatria era il mezzo più ylcuro 
di ataeeilfe i Giagaa dal ano partito, 
e di coatringeria a ricercare {'amici- 
aia e la protezione dei Portogheai. 
Zingha pértùata che la. tua conrer- 
tione tarùbbe per avere le cònte- 
gnenze che ne aapettara il ricevè, 
retUtette lilngo tempo , pure i ra- 
gionamenti di Ini la moaaero alla li- 
ne, nè andò guari che i tuoi un- 
ciali t'occoriero del vitibilo cangiZ'^ 
mento delle aue ditpotizioni , na 
mormorarono altamente, e per pre- 
renire nn totale abbandono, ella 
dorette moatrare d’ eatere tuttaria 
addetta alla tetta dei Giagaa, ordi- 
nando uoareligioaé cerimonia nella 
quale fu acanoeta una moltitudine 
di fauciullL 11 viceré riaeppe ciò tu- 
tto , ma dittimulò il tuo malconten- 
to e protegui il carteggio con lei. 
Zingha che aveva niillameno tivù 
deaiderio. di tornare eriatiana e che 
l'avrebbe già iàao aeoza di lui, te 
non avetto temuta che tale partito 
ti traette dietro una rìbeliione, con- 
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eertòiprobabilmeota tecnndo ì eon* 
tigli del viceré, con cinque tingbilli 
o -preti dellt setta dei Giagai, cin- 
que dei tuoi intimi conliglieri, una 
scena propria bd alibaecinare letu- 
Mrstiiioie menti dé' suoi audiliti. 
Troppo lungo sarebbe riferirne le 
particolarità : ci contenteremo di 
dire che gitteto arebdo taluno ceni 
dispregio un crocefitsu io una fore- 
atn, un generale delle truppe de' 
Giagas' tenti una voce che gli faée- 
àa sangui noti trimproveti per l'in- 
degno traltaraento fattd al Dio dei 
Cristiani } Un altro giorno suo fra- 
tello del quale ella conservava le ot- 
sà in una casta fece sentire la sua 
voce, le rinfacciò la tua apostasia, le 
parlò dei torménti ebe pativa per 
aver -pérsistito nell' idolatria, e l'e- 
sortò a rientrare in Seno della chie- 
sa cattolica ^ te evitare voleva- gli 
stetti castighi. Parve che la regina 
fusse-conviota: fatto eh'ebbo convo- 
care tutto il popolo (i 655 ), si pre- 
sentò con aspetto maestoso e con 
Sembiante in cui bqllava la gioia. 
Manifestò il suo orrore per la setta 
dei Giaga, ed esortò tutti i di lei 
sudditi a profetiare la religione cat- 
tolica. Tale' dichiarasione fu accol- 
ta da universale plauso, ed i timori 
cb|ella avea potuto concepire riasci-' 
roaO senza fondamento: .Conefaiuse 
«ma tregua eoi Portoghesi ebe le a- 
vetano restituita la sorella loro pri- 
gionièra da lungo tempo; prese dei 
cappuccini portoghesi par consiglie- 
ri, e msnifestò sempre il itelo pib ar- 
dente per la religione cristiana. De- 
dicò la città sua capitale alla B. Ver- 
gine, imponendole il nome di San- 
ta Maria di’ Maiamba, a ri edificò 
una vasta chiesa. Pnblieò in tegni- 
to nn editto che proscriveSa l'idota- 
tria, culle piò rigorose punizioni, e 
poco dopo ne promulgò nnaltrocon- 
tro la poligamia. Quest' oltimo ema>- 
nsto non fu senza suscitar turbo- 
lenze. Per ineóraggisre si mstrimo- 
nto coj suo esempio, quantunque al- 
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lora fosse in età di sesaantacinque 
anni, aposò pulilicamente al cospet- 
to della Cbiéaa uno dei suoi giovani 
cortigiani, ed obbligò sua sorella 
'a contrarre una aimite unione col 
voCebio generale che aveva avuto 
parte nell'avvenimeqto del crncefia- 
so miracoloso ; finalmentCj fece de* 
regolamenti per impedire ai signori 
di opprimere Ì loro vassalli. I Porto- 
ghesi le propeso nnovamente di ri- 
conoscersi vassallo del loro toVrano: 
ina r^bducoza de'cappóecibi ch'avea 
preuo di sé non potò indurla aaotto- 
scrivere tale condixione; le ne pro- 
posero di nuove, le quali eli' accettò 
perchè le parevano onorevoli, ed nn 
trattato di pace che fissava il iìom* 
tincalla per contine dei dne regni di 
Idatamba e ;d'Angola, fu segnato da 
essa a dal viceré, nel ihese di aprila 
1667. Siccome il Gitila Càlanda, ne- 
mico implacabile de'PoVtòghesi ; e 
vaatalln della regina, aveva ricomin- 
ciate le lue acoterria sulle loro ter- 
re; essi ne mossero lagnanza a Zin- 
gba. Questa per prosare che ciò av- 
veniva sema di lei consenao, mise 
insieme un esercito, e ponendosi al- 
la guida di asso il t 5 dicembre 1657;. 
marciò contro Calanda; lo vinse e 
gli fece tagliate la tosta la qnala 
mandò al Viceré di Loanda. Torbò 
indi in trionfo a Santa Maria di Ma- 
tamba (mar. 16S8), e coatrinaa tosto 
il re di Àjacca che durante la di lei 
assenza aveva assaliti i tuoi itati, a 
aottomettersi alle cendiaion^ ch'ella 
volle imporgli. Lo stesso anno abolì 
la enidele ceremonia del Tomba ( 1 ), 
mandò un'ambasciata al papa per 
chiedergli una compagnia di mis- 
sionari, che le fu accordata, e fan- 
no seguente, fondò una nuova città 
adorna d’una bella chiesa e d‘un pa- 
lazzo reale. Il breve acritto a lei dal 


(tj Coai >1 jtsaéninavan* 1 tbneralj dei re 
e de* graildi, ne'qaali rraridaTane «Da.qaanHtS 
di rrmiure uinah^, di cui la caro* venita im- 
bandita ai pireiui amici del deftiiita. 
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papa fu letto piiblicamaola per luo 
urJioe^ Della cbieaa, io cui ella ti re* 
cè eoo uD cqi'teggio numer^o c brìi- 
laata : tale gioriiu ebbe bue epa fe> 
ctcj e la regioa alla tetta delle. da* 
ne di palazao, rettite ed armate al- 
la, l'uggia delle .amaaoni, eaegiiì uo 
fiato combaltiaieato, in cui quan* 
tunqiie aretae più di ottant'aniH, 
niailrò tutto il vigore, la l'orsa, l'a- 
gilità e la deatreasa d’uaa donoa di 
Venticinque. Fino olla tua morte, 
avvenuta il o dicembre l663, peli’ 
anno ottantaduedi tua- età, Zingha 
perieverò ne‘la religione ciiatiana, 
ed il fuo zelo troppo ardente la spin- 
geva talvolta a far perire nelle fiam- 
me coloro tra ^tiiei ludditi che non 
volevano riouncijire al loro antico 
culto. Sulla fine della tua malattia, 
i mmittri avevano dato ordine di far 
prendere le armi elle milizie per 
prevenire ogni tumulto, e per impe- 
dire la fuga degli tebiavi, tanto cuo- 
tueta in limilo circottanza (i); tolto 
cb' ella cenò di vivere, furono obiu- 
te le porte, e dopo ebe fu annuncia- 
ta la morte della regina, donna Bar- 
bara, sua lorella, fu eletta aiucceder- 
Ip. La ialmafli l^inga, vestita degli 
abiti reali te in pestati di gemme, con 
l'arcu e le frecce in mano, emblemi, 
della dignità realo, fu esposta pu- 
blicameute agli sguardi dei sudditi 
i quali prorumpevauo io grida di la- 
mento u piuttoito in urli. Coofor- 
roe al desiderio da lei maoifettato, i 
padri eappuccini ebe le stavano prs»- 
to le posero l'ebitu del loro ordine 
ed il rosario col crocelisau tra le mai 
ni| e le furono fatti in aeguito ma- 

(i) Cagionava la ruga degli tchiavl il bar* 
baro ii»o di tali |>o;iolì , d' immotare cenlinuìa 
di ornane «u* fiioerali de’ grandi e dèi 

r< , {larliewbirmeute d'ti re d' Angelas Iq 
occitioiii , gii «churi t limore di caurre 
nel iiijrtit'ro delle Tiniin'; , il aalvaraao n<’glt 
aljii virini, o iu boschi im}>«aetrabili, o aopra 
montagne ioaeceasibili ed ivi vjvesvo troravano 
uua morte piu crud-'h*, poirh& correvaao rischio 
di eisnre divorali Hailn Iv^Ur (ixoci , • d> [>«* 
vire di Caoig « di cmaarius a 
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goiitei fiinersii. Giovanni Castitbon 
ba publicato in franceae un roman- 
zo atorico col titolo di Zingha, regir 
gina <f /I Agaia, tlaria africana, 
i^6g, I voi. in là, id do'e parti -, fu 
trad. in olaod., Rotterdam, t 

voi. io'Q.vo. Ecco il giudizio clic dà 
il march. Panirojr io una nota scrit- 
ta Huil'esemplare cb'^iste nella li- 
breria dcll'Arseotle: n Tale storia 
è tcriUt bene, interessa 'per altra 
pocoj ciò può avere il merito di etv 
aere storico, ma è appunto questo 
ciò che ignoro Pare che Casti- 
Ibon, nel narrare i delitti da Zio- 
gba realmente com meati, gli abbia 
molto asagerati. Si tono apposte a ta- 
le regina alrucità e turpitudini di 
cui la storia non fa alcnm menzionr, 
. 1 t)— z — t. 

ZIAD. Vedi ZetAa 

ZI 4 N 1 (SEBStTuno), doge di 
Venezia, fu eletto net 11^2 a succe- 
dere a Vitale Aficbeli, contro il qua-i 
le il popolo crasi sollevato, ebe mo- 
rì poco dopo d{lle ferite ricevute nel 
tumulto. Durante il suo regno fu 
concbiasa nel 1 1 77 la tregua di Ve- 
nezia, tra l'imperatore Federico Bar- 
baruata e la . Lega I^ombarda . Se- 
bastiano Ziani in tale occasiono so- 
stenne le parti di mediatore. Accol- 
se in Venezia Alessandro 111 e Ve- 
derico, e seppe conciliare i riguardi 
che voleva loro dimostrare , cull'in- 
dipendenza della tua patria cKe lo-, 
ru fece riconoscere. Tale trattato fu 
la base della pace di Cuatauza, e del 
diritto publicu dell'Europa duran- 
te il medio evo, Ziani, per listare con 
un atto publìco,'* ed in qualche mo- 
do, religioso, la sovranità del maro 
nella tua patria, istituì la ceremonia 
degli sponsali, che facevati ogni an- 
no il dì della festa dell’ Ascensìono 
sino che. fu distrutta la republìca. 
Proferì in tale occasione la famosa di- 
cbìaraziane: Uesponsanxus te, mare, 
in signum veri et perpetui dominii 
(1177). Si narra che il papa Alessau- 
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dro in boDfeditie io pertooa tale f'on der Rivieren. Finiti cfa ebbe 
lÌDgalar roatrìmunio, e «leMe al do- ■ gli ttudi, prpl'estò la regola di Sali 
ge il tuo anello perchè lò gittasie Domenico a Luvanio j e, dopo di a- 
nel marej* ma tale benediaioDe è u- ver imegnato la teologia nelle ecuo- 
na tavola (^edi-l'Arte di verificare le deleuo ordine, iii eletto definito- 
le date, cronologia dei Dogi di Ve- re della provincia di Fiandra. Uno 
nezia). Sotto il governo di Sebaatia- dei primi ai tegnalè per celo della 
no Z'ani fu altresì fabbricatala cbie- conservazione della fede cattolica, 
la di San Itlarco. Tale doge morì il impugnando il luteranismo, che in- 
i 3 aprile i>79i gli succedette Orio cominciava a diffondersi in Gerina- 
Mastropetro. nia. lUori n Lovaiiio il 16 aprile 

■ S. S — I, i 538 . Le di liti opere sono : I. E.r- 
ZIANI (Pietro), doge di Vene- rorum Mart. Lulheri brevis coiifu- 
zi, e 'figlio del preceileote, fu nel laiio, to'rum/wlìssimuTnfjuoiLo- 
Uo 5 , successore di Enrico Dandolo, ifaniensis ac Coloniensis dumna- 
conquistatore di Costiintinopoli. A- vii Jacuftas, \orersa, 1 5 j 3 , in 4 -to i 
reva il titolo di conte deU'isola d* II Sacramenlorum brevi} elucida- 
Arho, Durante il snp regno, i Vene- lio, ivi, ibzd, in /, .to’ Tale opera, 
ziaoi liniroDo.la conquista dell' im- ebe spesso va unita culla prcicdcn- 
prro Greco, ebe avevano spartito te, è scritta del pari contro Lutero ^ 
molto prima d' esserne i padroni. Ili Apologia prò pielate in lira- 
Fu quella l’epoca della fondazione smi Roterodami encliiridii cario-, 
di tutti i ducati dell' isole deil’Arci- iiein ijuiiitiim, iti, ibìi, in 12. K 
pelago, conceduti io feudo ai geo- una confutazioiie di alcune m.assi- 
tiluuinini veneziani i quali, coi prò- me asserite da Erasmo, ne) flliles 
pri mezzi,' riuscissero' ad iinpadro- cltrislianus. Il p. Eostaobio lascio 
nirteno. Ma in pari tempo altresì i in manoscritto la seguente opera : 
Greci misero insieme le loro forze Lilaniae sanctorum ac beatoiurn 
disperse, e ripigliando coraggio- al- Brobanliae. V. la Bibl. Fralr. Prae- 
salironu da ogni parte i Veneziani dica!, dei pp. (^uctif ed Ecbard, 11, 
ed i Francesi che s’ erano stanziati (06, q Paqiiot, Memorie per la 
fra loro. Poco tnpncò che Zjani non storia letteraria dei Paesi-Bassi, 
trasferisse a Costantino[fulì la sede 11, 466, ed. ìn.fogb — Ziciiesi ( il p. 
delia republica, per meglio difeo- Francesco'di), francescano, nato nel- 
, dorè tale città. Il destino di Vene- la stessa città del' precèdente, nel 
zia la salvò dz una determinazione- principio del secolo decìmusestu, si 
che avrebbe probabilmente trasci- reso distinto pel talento del perga- 
oata la rovina di essa. Dopo un go- mo, e dopo di aver sostenuto 1 * uti'- 
verno di ventiquattro anni, Ziani zio di guardiano dei cubtenfi del 
parvo ài Veneziani tanto indebolito tuo ordine prima a Mastriebt, pù- 
da. una malattia, che elessero, nel acia a Malincs, mori nel i 5 Bo, Le 
1 129, Jacopo Tiepolo adì lui snc\ tue opere sono: I. Pia meditatio 
cessore. Ziani non si degnò nem-- quaedam in Oraiionem Dotrìini- 
meno di parlare a colai che mentre cani, Anversa, i 55 o, in i2j 11 /.x- 
egli hncor viveva osava assidersi sul lioriatio laconica ad mortem, ibi- 
tron.0. Morì. pochi giorni dopo. striebt, i 554 , in iG; III Enarratio 

S. S — r. in ps'altrnim kt, Anversa, i 55 G, in 

ZICHEN (il p. Eostàcuio Di), 12; IV Septem verborum quae 
contritversista , nacque, nel i 48 >i Christus ex crueeprotulil brevis'et 
nella città di cui porta il nome, dal- pia explicatio, ivi, i 556 , io 24 ; V 
rantìcu e ragguardevole famiglia di Concio de eteemosj nne rffn.ucia et- 
bit, iG 
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uiiìit/rte, ivi^ i 556 , in 2i^, in M-n'iii- 
ti) aU’opera precedente; VI Enar- 
rullo in prophelam Jeremiam, Co- 
ItHiia, i 56 q, in 1 2. , 

W— s. 

ZlCmVINl. y, ZtNO (Nicolò ed 
Antonio). 

ZIEGELBAUER (MiCKoai.no), 
dotto e. pio benedettino, nacque 
verso il 169G, uel marchesato di 
Elwangen nella Svevia , ricevette 
pH ordini sacri nel monastero di 
Zwiefalt, io coi insegnò la filosofìa 
e la teologia, d'onde si trasferì nel 
convento di Reichenau nel vesco- 
vado di Costanza , ,vi tenne tran- 
<|iiillamrnte la. cattedra di teologia; 
indi si fccò a Vienna, a nome del 
MIO ordine, per sostenerne i diritti. 
Rim:ise alcun tempo in tale città, 
cd adempì la sua cummissioue con 
tanta destrezza e buon esito, che d.i 
csimii diplomatici fu ammirato il di 
Ini ingegno. L'abate de Gotlwich 
(Godei'. Ressel) lo chiamò presso di 
sò, c lo diede per professore dì mo- 
rale ài suoi giovani religiosi. Chia- 
mato dì nuovo a Vienna, per gli af- 
fari dell' ordine, Ziegelbauer lasciò 
il convento ,di Gottwicb, e dalla ca- 
pita le dell’ Austria si trasferì' quasi 
immediatiiinentc in Boemia, dove 
gli stati della città di Praga, aven- 
do deriso di (vigere un’università, 
desideravano che un pomo tanto 
valente prcsedesse all' ordinamento 
del corpo insegnante. Ma la guerra 
per la ziiccrssione imperiale sospese 
Lan presto tali operazioni ; e Zie- 
ge 1 bai|er, tornato a Vienna, ad al- 
tro ni'ivv si applicò che a compilare, 
sotto il nome di Bibliotèca liocma, 
il (»talogo dì tutti gli scrittori che 
trattaon di, cose relative alla Boe- 
mia. Sfeoùme l'Uccademia degl'Inco- 
grtiti d'Olngutz in segnilo l'aonovc- 
rò tra i suoi membri, e gli conferì 
il titolo di Secrctario, si tramutò in 
quello città, e vi mori il là gtugn» 
in conseguenza d'una medici- 
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na male preparata. Lo. tne opere 
. primipali sono : L yUa c Storia di 
S. Sle/nnOf primo martire, il più 
iltutire ed il primario tutelare del- 
la città di f'ienna (in tcd.) ; tìi- 
Idiotjieca />o/icr/iìcn. Tale opera non 
ili per anco data in Iure: il tnanu- 
scritlo, in. 9 V. in fegl., dopo la mor- 
te dell'autore , passò a Schvrandt- 
ner, il quale prometteva di darlo 
allo stampe ; III Collectio epistola- 
rum ascelicarum a PP. Benedil li- 
nis maximam parlem conscripta- 
rtnn -, IV Olomuzium sacrami V 
Hisloria monaslerii Brzeonovien- 
sis prope P rogami VI Hisloria di- 
dactica de sanetne Crucis culla et 
veneralioiie in ordine S. Benedi- 
rti, I74b, in 4-to. L’autore vi dimo- 
stra, con lina serie di citazioni do 
gli autori ecclesiastici più celebri, 
che «la tempo imroemorahile, la di- 
vozione alla Croce è istituita nell' 
ordine di S. Benedi llo, e che i pa- 
pi, gl'impeiatori, e tutti ì principi 
della cristianità, sono coheursi colle 
loco larghezze a diffondale e con- 
servare tale culto ; VII Opusculum 
partlienicum de sacro, inimacul. 
concepì.. U. P. Blariac myslerio, 
iteiz, in fogl. Si può aggiun- 

gervi il luq Mancipalut illibatae 
y irginis' lytoriae. Costanza, 1720; 
Vili Novus rei lillerariae orditi. 

S. Benedieli conspectus tomis ir 
absolvendus, Ratiebona, 17,39, in * 
fogl. Di tal opera rb'è il pruspello 
della storia letteraria doll’ordiue di 
S. Benedetto, egli fatta aveva l’orJi- 
tiira sino dal 17^7, e vi Ila lavorato 
sino alla morte. Olir. .Lc^jpont di 
luì confratello, ed uno de suoi coo- 
pi^ratori in tale grand’opera, l’ba 
data io luce, .Augusta, it 54 s >u fo- 
gjio, 4 voi,; IX Centi fbliiini carnai-^ 
dulense,jiye notitia siriplorum ca- 
mnldulensium tfuarn seu prodro- 
nium exceptura est bibliotbeca Pn- 
trum cnmaldulensium seti operurn 
ad liiilortam, disciplinom ... atti- 
nenlinm collectio, tomis n com- 
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prehensn : cufus biblìolhecae seu 
coUectionis accurandae hic ad cal- 
rem exhibctur conspecluSt Vene- 
eia, l^ 5 o, in fogl. Un'altra opera di 
cui oun rimase che il leggio , e che 
arerà {iromesaa, la morte gl' impedì 
di condurre a termine. Dee dispia- 
ci^re che il tempo mancasse all'ardo- 
re del dotto benedettino, il quale 
meglio d'ogni altro, almeno n giu- 
dicarne <lallediie precedenti prove, 
poteva dare un riassunto soddisfa- 
celile delle opere composte, e dai 
Camaldolesi e dai suoi confratelli. 

P — OT. 

ZIECENBALG (BsaTuLOMcu), 
celebre ntissionario protestante, nac- 
que il 2i giugno ibH 3 , a Pnlsnitz, 

^ piccola città delf Alta-Utt^azia tre 
miglia distante da Dresda, dove suo 
padre era inercadante. Quantunque 
sia rimasto orfano in tenera età, nul- 
ladimenoebbe una solida educazio- 
ne a Cnmentz, a Gurlitz, a Lipsia e 
ad Halla. Sembra che nella prima 
di tali città, ancora assai giovane, 
attingesse quel pio zelo c quel fer- 
vore che formò il destino dèlia sua 
vita. NoUUltirna, si .vpplicò con tut- 
ta l’energia che caratterizzava le di 
lui facoltà intellettuali allo studio 
della Bibbia c della teologia. Ma 
l'ostinata assiduita cop cui attende- 
va al lavoro gli alterò la salute . na- 
turalmente delicata, e lo rese sog- 

f etto a frequenti assalti d'ipocondria. 

medici lo consigliarono a viaggia- 
re. Dorile .ai loro ordini, Ziegenbald 
era, nèl i ^o 5 , a Berlino, dove già 
anche prima aveva dimorato alcu- 
ni mesi. De'commissari delredi Da- 
nimarr.a cercavano allora in Ger- 
mania dc'giovani i quali alla cono- 
scenza della, teologia accoppiassero 
r amore ardente deUa rebgiona, c 
desiderassero dar opera ne'pacsi stra- 
nieri alla conversioni degl'infedeli. 
Ziegenbaig .fu tosto notato, e fu 
mandato con nn altro giovane aspi- 
rante al sacro ministero, a Copena- 
ghen, dove ricevettero gli ordini 
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ecclesiastici, e dove furono dato ad 
essi tutte le neccss.rrie istrii/iuni jier 
adempiere alle pie mire. dèi redi 
Danimarca. 1 due giovani entusia- 
sti spiegarono In vele, il 29 novem- 
bre ito.ó, sulla So/ia Eduipe, in 
' compagnia di parecchi ecclesiastici 
che vollero, .assoifciarsi ai loro trava- 
gli. Ziegenbaig, durante il breve 
tempo che durò il viaggio, ebbe 
ventura di vedere la sua salute. Imo 
allora vacillante, consolidarsi. Ajv 
prodato che fu, nel I7o0, al c apo di 
liiiona Speranza, fu per rAodo rom- 
inosso dallo stato misarabile, 0 S|>e- 
cialmente dall’avvilimento intellet- 
tuale q inorale degli Ottentotti, che, 
durante la pcrmau cn za- dcil .basti- 
mento. fece alcuni sforzi por enn- 
vertiili, il che però la loro ignoran- 
. za rendeva quasi impossibile. • iVel 
rimanente del viaggio, Ziegenbaig 
si dedicò alla compilazione cr ini’ 
operetta di morale , intitolala la 
Scuola della saviezza, opera che 
in seguito Tu stampata ad Dalla, fi- 
nalmente sbarcarono a Traiiqiie- 
bar, sulla spiaggia di < oromandol, 
il, 9 luglio j ed i due missionari 
presto s’avvidero riio ostacoli d’ogni 
sorta si upiionevauo alla predicazio- 
ne del cristianesimo in quella terra 
riniota. Oltre la diversità delle lin- 
gue, dovevano vincerò le preven- 
zioni sfavorevoli degli abitanti, ai 
quali la vita seand.alosà dei cristiani 
aveva inspirato altrettanto disprez- 
zo per la religione europea, quanto 
la loro tirannia e (e loro violenze 
destar potevano dillidepZe ed odii. 
11 governo altresì non volle dappri- 
ma lasciarli penetrare nella città. 
Ma il zelo di Ziegenbaig e del suo 
compagno Plutschow cresceva al 
paro .delle difficoltà j*e vinsero tut- 
to.^uella pure che derivava dalla 
div/;isilà degl idiomi, la quale pare- 
va dover opporre-, almeno per lun- 
go tempo, una barriera insormonta- 
bile, non fu per essi altro che impe- 
dimento d'iin istante. Non volendo 



aU Z I t 

aiiiliodiiR parlare alla popnla2Ìona 
<lcl paese col mezzo degli intei'pro- 
li, si dedicarono, principalmente 
ZiegenLalg, allo studio del porto- 
glicse e della lingua indostaua pai^ 
lata sulle spiagge di Malahar c di 
(iuramnndel (il tamul o danufl 
con tanta costanza ed ardore, ehe 
nel corso di gennaio i"07, essi in- 
cominciarono a fare il catechismo 
nei due idiomi, cd avanti la line 
deU'aiino, cbliero la S4)ddisfazione 
di amministrare il battesimo a pa- 
recelii novelli convertiti Posero in 
seguito i londaraenti d’una chiesa 
ad uso speciale dei missionari e dei 
loro discepoli, e modrantc j soccorsi 
di alcuni coloni del pari generosi e 
zelanti per la propaerazioiie delle 
dottrine cvarjgoliche.la condussero 
a tcrmiiie in breve tempo, e la con- 
sacrarono, col nome di IViioya Ge- 
rusalcmme. Frattanto dei nemici 
secreti mossero ' dei raggiri contro 
la missione i c Zèigenhalg, dopo di 
•aver solferto ogni sorta di afllizioni 
c di contrarietà, si vide gittare in 
prigione nel forte di Tranqiiehar, 
dove fu custodito con tanto rigore, 
che iieirimono gli fu permesso di 
fare la traduzione del INiiovo Testa- 
mento iti lingua tainula. Foi lunata- 
mente la sua cattività cessò in capo 
a quattro mesi j e mentre Iqro giun- 
gevano i denari dei qiiali un ritar- 
do inesplicabile gli aveva lasciali 
màiicarc lungamente, il governato- 
re di Tranquebar riceveva dalla 
col te danese l\)rdifle di’jiroteggcre 
i missionari, o di tratUrli con ogni 
l iguarslo (1709). Due anni dopo, il 
re di Danimarca concesse una pen- 
sione perpetua di due mille. corone 
alU missione senza contare le rimu- 
nerazioni .strflordinarie. 1/ Ingbil- 
tem dava pure soccorsi ai jiredica- 
tori del Vangelo, e ràddop[iiava la 
somma che aveva loro assegnata la 
generosità del proprio governo. 11 
zelo di Ziegenbaig diveniva più ar- 
dente. di giorno in giorno, a misura 
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che aumentavano i mezzi della so- 
cietà. l'na delle su.c idee principali 
era di difTondere la fede su tutta 
la spi.'iggia mediante la composizio- 
ne o tr.aduzioue di parecchie opere 
in lingua tamula. A tale effetto fe- 
ce fondere in Europa una (juahtità 
di caratteri tamiili, e nel 1711 im- 
prese una gita a Madras ed in tutti 
i circomicini stabilimculi. llisolso 
altresì di visitare il territorio del re 
di Tandjour; ma questi, nemico 
accanito dei cristiani, vedeva con 
piacere 1 ' intolleranza dei brama- 
ni'Siiscitaro contro i dottori euro- 
pei il fanatismo della moltitiitidine. 
Un giorno di festa, essi es.altarono 
la pietà idolatra degl’indi, a tale 
che il missionario corse pericolò del- 
la vita, c fu costretto, dopo di es.ser 
fuggito per tre leghe sul territorio 
tandiuriano, di ritornare a Traii- 
quebar. Lo faccende della missione 
fobbligarono in seguilo a tornare 
in liuropaj c giunse, il primo giu- 
gno 1715, a Bcrghen in Norvegia, 

, d onde si recò al campo reale di 
Strabiinda. Il re di Danimarca gli 
accordò un'udienza, e dopo di aver- 
gli promessa a viva voce la sua pro- 
' lezione, lo mandò a Copenaghen, 
perchè ritraesse dal collegio reale 
dvi mission.'iri ulteriori istruzioni. 
Ziegenbaig vi fti accolto con con- 
trassegni straordinari di ri.spctto , 
e nel partire ebbe il titolo d’ ispet- 
tore della missione. . F’gli non volle 
staccarsi dal conlinehtc senza visi- 
tare la Cerrnania, c jiriucipalmcnlc 
llalla, dov’ erano stati intagliali i 
puiizohi pei caratteri tanndi. Ivi 
jtrese moglie verso la fine dell’ an- 
no, poi si trasferìj per l’Olanda, in 
Inghilterra; e dopo che fu ammes- 
so dal re Giorg'io 1 , nonché dal prin- 
cipe e dalla principessa di 'Galles, 
all'óiiorc d’un’ udienza particolare, 
s’ imbarcò, il 4 marzo 1 7 1 f>, per l'In- 
dic. Appena giunse a Madra.s e dì 
là a Tranquebar, coll’aiuto dei soc- 
corsi tanto in contante che in natur 
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rn, ottenuti durante il corto del suo 
viaggio, mise in ordine la stampe* 
ris.portoghese e malabara della mis- 
tione, ed incominciò a dare in luce 
diverse opere in tali due lingue. 
Imprese in seguito a penetrare più 
aranti nell’interno dell'India, c si 
partì, nel i "J 1 8, per tale viaggio del 
pari penoso e pericoloso. Ebbe ven- 
tura di vedere il buon <^ito corri- 
.spondere al suo zelo j ma una malat- 
tia d'intestini, di cui aveva da lungo 
tempo soiì'erti gli assalti, e cui le la- 
titile incessanti dcU’ecclesiastico mi- 
nistero, della predicazione, del com- 
pon-e e dei viaggi non facevano che 
accrescere, lo spense, il 2 3 febbraio 
1719, con graudo rammarico dei 
suoi amici e di tutti i zelatori della 
religione. Io fatti, nessuno forte era 
più acconcio di tale infaticabile mis- 
sionario all’apostolato del cristianesi- 
mo nelle Indie. Zelante, attito, ac- 
coppiava alla pietò più viva e più 
sincera ima conoscenza profonda 
della lingua tamula, la quale si nar- 
ra che gli stessi bramani scrivessero 
e parlassero con meno .eleganza. 
Ouiodi, malgrado l' importanza in 
cui venne lo studio degl' idiomi o- 
ricntali, e priucipalmente d' quelli 
dell' Indostan da un secolo in poi, 
importanza di cui il primo resultato 
ù l'esistenza di eccellenti opere gra- 
maticali ed elementari, si si accorda 
ad annoverar quelle di Ziegenbalg 
fra le più stimabili e le più utili. Si 
dura fatica in realtà a comprendere 
come una vita di trentasci anni po- 
tuto abbia bastare a tanti studi, fa- 
tiche, viaggi, contrasti ; come l'u». 
ino medesimo potesse predicare il 
Vangelo su tutta la spiaggia, com- 
porre dizionari e gramatiebe, sven- 
tare i raggiri dei nemici della mis- 
aionc, cliiedere protezioni e soccor- 
si in Europa, finalmente creare e 
topranlendere ad ima atamperia . 
Tale è perù la storia di Ziegenbalg. 
Rimangiioo di tale illustre uomo 
parecchie opere e stampate ed in 
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manoscritto. Le principsU sodo: I. 
La Scuola della saviezza. Hallo, 
1707, e Franefort , 1710, in 8.vo ; 
opuscolo morale, in tedesco, di cui 
si fece parola più sopra -, II II Oàt- 
lare secondo il desiderio di Iho j 
HI 11 cristianesimo gradevtle'^t- 
Dio ( io led. ) ; IV Lettera svilo 
stato degl' idolatri nelle Indie o- 
rientolij e conferenze tenute con 
essi ( publicate in ustiono al dotto- 
re Franke), Halla, 1718, ec. in (.to. 
Tale raccolta è stata continuata ■ 
diverte rjpreté , e finalmente da 
Koapp, sino al 1760; V Aovtiin 
'fcstamenliim damulicum in typis 
propriis expressum, studio liartli. 
Ziegenbalg et Job. Ern. Crundler^ 
Tranqiieliar, I 7 i 4 > io i nuova 
edizione, ivi,- 1722, in 8.vo; VI 
Gramatica damulica qUae per va- 
ria paradigmata, régulas et neces- 
sarium vocabulorum apparatum , 
viatn brevissimam monstrat quit 
lingua ' damulica seu malabarica 
quae inter hidos orientales in iisu 
est et hucusque in Europa inco- 
gnita flit, focile disci possi!, ec., 
Halla, 1716, ili 4 .to. Tale grainati- 
ca, composta in fretta, durante il 
ritorno di Ziegenbalg in Europa 
è tutt.avia'degna di lode per la chia- 
rezza dc'principii, pel metodo e per 
la scelta de' particolari. E comp»*l.'<, 
come ti può teoggere dal leggero il 
titolo, di regole ridotte a-iiast.inza 
bene a piccolo numero, c di paradi- 
gmi j VII Theologia thetica in qua 
dogmata ad salutem coguoscenJi 
necessaria perspiiua methudo tra- 
ctantur, ac dictis classi'cis proban- 
tur ad propagationem Evaugelii 
Cliristi intir gentes orientales, in 
lingua damulica scripta a tnissio- 
nariis danicis. B. Z. e G. E. G., 
Tranquebar, 1717, in 8.V0 ; Vili 
Spiegazione- della dottrina cristia- 
na, in dannilo, Tranquebar, 1712, 
in 8.VO j IX liiblia damulica seu 
quod Deus est loculus, f'eteris 7 'e- 
slarnenti pars prima, in qua !\lo- 
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sis Ubriquin<jue,Josune liber unni, 
alque liber unus JudicUm, studio 
et opera B. Z. in linguam damuli- 
cam versi, continentur, i^aS, iu 
bXo. Fra i di lui ummiecritti, è di- 
aliata una Ueicriciuue vuluniiiiiKU- 
ainia dell' idolatria Delle Indie, ed 
il tuo Lexicon tnalabaricum, Z<e- 
geuhalg fu uno dei più univi eoo- 
peratori alla tradtiaimie del Nuovo 
Teatameuto iu liuguudamiilu,stuni- 
puta (lupo la tua uiorte. 6 i potauno 
coniiiltare, intorno' a tale dotto iiiii- 
fiuntriu, la Storia della missione- 
danese, dì 3 . L. Nieukanip, Gine- 
vra, 174^, 3 volumi in 8.V0 pire.; 
Lacruze, Storia del cristianesimo 
nelle Indie, ed il Dizionario di 
Cbaufepié. 

Kl— i-il e P — OT. 

ZIKGENBIilN (Giovanni Gli- 

UUELMO Enmco ) , nato a Bruna' 
Wick, Tcreo la metà d"l tecolo deci- 
tiioltavu, fu anaicudi Eiiert^Eecheu- 
luirg, Z« 3 iarie , Eetring -ed altri 
dotti di queirepocn, Ueao noto al 
duca di Brubkwick, mercè le tuo 
cuguizioni nella letteratura moiler- 
Da, fu incaricato di dirigere le tcuo- 
le del ducato, e t’ impegoA col celo» 
kre Campe per aiutarlo nelle tue 
incumbenze. Creato che fu voprau- 
tendente generalo n Blankenburg, 
ti dedicò particolarinente all’ ittrii- 
sione della gioventù pernii istituì 
delie scuole. Nel 1809 c 1810, die- 
de alla luce sopra tale patte della 
pubJica istruzione parecchie opere, 
nelle quali ti riconosce il di lui ze- 
lo da saviezza delle sue ione. Crea- 
to che fu abate.'di Michcisteiu, sic- 
couie era dignità cbo’gli dava ac- 
CBMO agli stati del ducato, propose 
pi I roigliurainento delie scuole, al- 
cuni espedienti ebe furono ainines- 
ti ed i quali ebbero una salutare in- 
tluenza. INIori a Kruiiswick il iz 
gciitiaio l 8 l 4 - Si leggo ili àleiisel 
la lilla delle (li lui opere fra le qua- 
li citerrnio : I. yUa ed t/pere di 
Calvino c di ilcza, con ossei vazio- 
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ni, Amburgo e Lipsia, 1^89 e nel 
1790, 1 volumi in 8.voj li Risulta- 
lo delle nostfe osservazioni alla 
fine dell anno 1793, Brunswick, 
« 794 . «“ 8 *0; III Sai vantaggi 
delle scuole che si tengono la do- 
menica in Inghilterra, Brunswick, 
1794, in 8.V0. 

G— T. 

ZIEGRNHAGEN (FaDcaico- 

MtcHZLE ), dotto miuistro luterano, 
nativo di Germania, passò la mag- 
gior parte della lunga sua vita in 
Inghilterra, e sostenne per ciiiquan- 
tatre auni a iKindra il oarioo di 
predicatore della cappella tedesca. 
Aioli nell'anno ottanteiiipo terzo 
della sua vita alla line di gennaio 
1776. Ziegrnbagen era uno degli 
uomini pili zelanti per la propaga- 
zione del cristianetiino mediante Iu 
mistioni straniere. Ala delle oiimo- 
rose sue opere o sono soggetto idee 
ascetiche, o toglie a sviluppare in 
esse alcuni pasti dei libri sacri. — 
Giorgio ZiEG‘ENHaGKN| tiiedico te- 
desco, morto sulla lino del secolo 
decimuttatu, ha lasciato fra le altre 
opere ed opuscoli stimati : I. Un 
Trattato della Cataratta e dei mez- 
zi di guarirla, Strasburgo, 1788, 
in 8.V0 j II Istruzioni elementari 
per la cura pratica di tutte le af- 
fezioni veneree, Aiigsburg, 1789, 
in 8.V0, ristampate poscia a Stras- 
burgo, 1791, in 8.V0 gr. j III Sag- 
gio sulla teoria dell inf animazio- 
ne, Strasburgo, 1790, in 8.V0. — 
E. E. ZiEUCNiisGE.v, negoziante di 
Amburgo, nato, nel 1753, abbando- 
nò gli affari del commercio [ler at- 
tendere alla lilosorid,ed imagiuò iiis 
sistema di educazione fondato sopra 
basi analoghe a quello di llousseau, 
ma nel quale la parola natura ve- 
niva presa in iiu senso menu vago, 
o se vuoisi, menu rigoroso clic neU 
le opero del lilusufo ginevrine. Ben 
diverso nel rimuuciiiu' dal celebre 
solista, Zicgenbagcii mcomiuciò dal 
praticare fatte, oggetto dc’suei clu- 
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di, e ioIt»nto dopo di aver rondato 
e luogo tempo diretto il tuo Istitu- 
to di ' educazione ejpreite le tue 
idee in un libro intitolato Teoria 
delle yere relazioni delVuomo col- 
le opere della creazione', la quale 
essendo publicamente introdotta e 
praticala può sola fare la felicità 
del genere limano, ligi. L)el pari 
cbe tutti i novatori, Ziegenbagen 
ha dello idee ingegnote, e fa deri- 
vare lo tuo teorie da oMervazioui, 
che prete itolalamente hanno delia 
biiceza e della verità. Ma non ba 
nè quel tuono d’ itpiraziooe , nè 
quella vigoria di etile, où.queU'arte 
di movere le paitiooi o affetti uma- 
ni, -che tele poitooo rendere eoota- 
giota la mania d'innovare ; e le po- 
destà col proibire il libro, fecero al- 
lo, scrittore un onore di cni non era 
degno. Peociè foltanto a tale circo- 
stanza e ad alcuni accettori, quali 
tono gl' intagli di Chodowiecki, ed 
un brano di musica di Muaart l'o- 
pera di Ziegenhagen va debitrice 
d'estere toromameote ricercata dai 
bibliùmlipi t’edetcbi. L'autare mori 
io iigotto i8ob, nel dintorni di Stras- 
burgo, 

P— OT. 

ZIEGLEK (TACOPo),eclebre teo- 
logo e matematico, nacijue verso il 
i(8o a LandavV,nellà Bassa Baviera. 
Compiuti eh' ebbe gli studi nelf ii- 
niversità dlugolstadt, ti fece eccle-' 
tiastico, e visitò le principali città di 
Germania e d'Uitgberia esaminan- 
do dappertutto te biblioteche e gli 
ar<?liivi per discoprire nuovi docu- 
menti storici. Era a Buda, quando 
Celio Calcaguini (f'. questo nome) 
vi ti recò seguendo il cardinale Ip- 
polito d’ Ette ;'e strinse fin da quel 
momento con lui una durevole ami- 
cizia, Siccome nemmeno il credito 
dei tuoi protettori potè fargli con- 
seguire un bebclizio iu Ungheria, 
Zicgler determinTà di recarsi in Ita- 
lia al fine di perfezionare le tue co- 
gnizioni colta conversazione dei dot- 
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ti. Dorante il suo soggiorno a Rutila, 
e()be tpesso occasioue di vedere Gi<- 
vanui iVIagn ut, arcivescovo d'Upsal, 
e Pietro-, vescovo di Vesteros; fu 
scritto, ma a torto, cbe avesse suste- 
nota una cattedra nella Svezia. Più 
tardi , estendo in qualità di secre- 
tano presau Giorgio Fronsperg ( 
questo nome) , uno de’ geoei^li di 
Carlo Quinto, fu testimònio del tac- 
co di Buina, nel i5z6. Rivide in se- 
guito a Ferrara il tuo amico Cadcaa , 
gnini , il qnale tentò di trattenerlo 
in tale citta coll' oHìrìrgli una catte- 
dra di-matematiche. L'uuivertità di 
Padova, allora tanto celebre^ spiegò 
detideriu di averlo fra i tuoi prolrt- 
torì. Mef partire d' Italia, ti fi rmò 
alcun teinpo aTenezia, duvU G. B. 
Bgnazio e Girolamo Savorghauu si 
disputarono il piacere di adempiere 
a di lui riguardo i doveri' dell' ospi- 
talità. Si guadagnò coi tuoi talenti e 
colle sttp qualità personali la bene- 
volenza della maggior parte dei no- 
bili veneziani. Alcuni scrittori asse- 
riscono cbe dopo il suo ritorno in 
Germania , Ziegler fu prufestiire 
nell' università d* loguUtadt. A dir 
di de Tbuu , aperte una temila a 
Vicóna -, ma siccome t^le citta ve- 
niva minacciata dal Turchi ( 1 5ig), 
accettò le ofi'erte del vetci>vo di Pas- 
savia, il quale lo provvide de'iiiezzi 
di attendere in pace alla cultura del- 
le lettere e delle scienze. Nella pre- 
fata città terminò la tua utile e la- 
boriosa vita, nel mese di agoitu i54g- 
La franchczza con la quale Ziegler 
parla di usurpazioni 'dei papi e di 
vizi della corte di Roma, ba fatto 
porre aell’ indice la maggior parte 
delle di lui opere. Ma dal di lui de- 
siderio per la rifufuia degli abusi, 
errò chi ba cuncbioso aver egli pru- 
fessàto il protestantismo. I contras- 
segni di stima e di bunevulenza eh' 
egli ricevette dal "escovo di Passa- 
via, per venti anni, bastano a di- 
mostrare che Ziegler fu sempre 
fedele alla fede ‘caKolJba. Lo di lui 
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opera tonò : I. Libri r advertus 
Jf^iìldenseSfJA^n», i5ia,in ij; li 
Libellus adversus Jacobi Stunicàe 
maUt{icenliam , Batilea, iSaS, in 
8.TO. Ji lina difesa della traducio- 
ne del Nuoto Testamento fatta da 
Krasmo ; fll In Plinii de natura- 
li historia librum secundum com- 
mentfrius quo dijficultates plinia- 
noe, praesertiin astronomicae lol- 
luntur, et organum quo catholica 
siderum , . ut apud Plinium est , 
mira arte docetur, ivi, i5di, in 
fogl. ; IV .^jrria ad P tolemaici ope- 
ris rationum, praeterea Strabane, 
Plinio et Antonino auctoribus lo- 
cupletata. Arabia Petrea, sire ili- 
nera filiorum Israel per desertum, 
iisdem sfuctoribus ac J. Leone a- 
rabe illustrata , Schondia ( .tea 
Scandinavia ), Holmiae civitalis 
regine Sueciae deplorabilis exci- 
dii per Christiernum Daniae Ciin^ 
bricae regem , historia , Strasbur- 
go, i53a, i536i Francfoct, iS'jS, 
■ 583, iq fogl. ; . raccolta rara o pre- 
eiosa, cha merita i'attencione dei 
dotti. Le altime edizioni sono ac- 
eresoiute della Descritione della 
Terra Santa, di Wolf. di Weissem^ 
borg. La descrizione della Scandi- 
narfa è stata inserita da Alb.Kranta, 
nella Chronica regnorum Aquila- 
niarum, e la storia della presa di 
Slocolm, da Marq. Freher, nel to-. 
■10 Iti dei Seripior. hist. germaq., 
in Lo scopo di Ziogicr è di 

supplire alla descrizione della Pale- 
stina, di Tolomeo, aiTìne di facilita- 
re la lettura della Bibbia: egli de- 
termina la posizione di ogni luogo, 
ma non di con esattezza alcuni degl’ 
indizi geografici e sturici. La descri- 
zione deirEgitto ò intitolata Afar- 
marica nel corpo dell'opera, e com- 
prende il paese- di Barca. Le carte, 
delineate dietro i ragguagli degli 
autori antichi, sono rozzamente di- 
segnata. ,I due prelati che Zicgler 
area conosciuti durante la sua di- 
mora in Kema, all’epoca della laor* 
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te del papa Adriano VI, o due t(-> 
scovi di Norvegia gli avevano data 
delle notizie sul loro paese, del pa- 
ri ebe sull'Irlanda e sulla Groenlan- 
dia. Tutti i prefati paesi furono da 
lui descrìtti sotto il nome di Schon- 
dia. Nella tua narrazione, la quale 
d'altronde comprende psrtìcularitii 
esatte . e curiose, Ziegìer fratnmi- 
sebia parecchie favole intorno gli a- 
bitanti dei paesi più boreali. Dice 
ebe pnblica la storia della strage di 
Btocolm, affuicbè i malvagi veda- 
no come i loro delitti li macchiano 
d'infamia eterna j la tua narrazione 
comprende la liberazione della Sve- 
zia e 1' espulsione di Cristiano II. 
Ziegjer dipinge la persona dì tal re 
detruso dal trono, cui aveva proba- 
bilmente veduto quando portava 
da una certe all'altra le sue preten- 
sioni allà corona; V Liber de con- 
structione solidae sphaepae, cum 
icholiis in opusculum Proeli de 
sphaera, et de canonica per sphae- 
ram operatiane et de hemicyclio 
Beroti; cum Arati phaenomenis 
eraece et commentariis in eadem 
Theonis, Basilea,, 1 536, in l,.lo, 
raro ; VI Encomia Gerinaniae, 
nella raccolta intitolata ; Germa- 
nicarum històriarum- illustratio , 
Marburgo, i54a, in S.vó; VII Con- 
ceplionum in Geneeim rnundi et 
Exqdum commentarii , Basilea , 
1648 , in fogl. ; Vili Clemcntis EH 
episcopi romani Vita, data in luce 
da ScliQlboru , nelle Ameenitates 
histor.ecclesiast., ii, a8i-38u. Tale 
opuscolo è stato conosciuto, in aoa- 
noscritto, dai riformatori eli Germa- 
nia, i quali se ne valsero per appog- 
giare le loro querele contro la corte 
di Roma. Oltre le opera che tono 
state fin qui noverate, Zieglerha la- 
sciato quattordici manoscritti : de’ 
quali si leggono i titoli cd il raggua- 
glio nella dissertazione a cui Scbel- 
horn ha fatto precederò la vita del 
papa Clemente VII (ivi, 210-286), 
col -titolo : De vita et scripiis Jaco- 
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bi Ziegleri. Qiiantuoqu* aia la più 
cdmpiiita notizia intorno a tale dot- 
to teologo, laaria per altro deaideri- 
ra ancor molto. 

El — s e W — s. 

ZIEGLER ( BEnnanDO ), teolo« 
go protcatante, Dato nellit MUiiia, 
Del 14961 'di nobHe famiglia, fece 
-gli atmJi pell’iinireriità di Lipsi.'i, 
e vi sodepne in seguito la primaria 
cattedra di lingua ebraica, ib ma- 
niera distinta, fiuterò e Melantone 
avcTano per lui molta stima, fre- 
quentemente ricorsero ai di lui lu- 
mi per Tiuterpretazione di alcuni 
passi oscuri del Vecchio'Testamen- 
to. Morì il primo gennaio iSSa. 
Gioacb. Camerario gli fece l'Orazio- 
ne funebre. Ee sue opere sono; De 
missa cantra Sidonium, episcopum 
mersburgeUsem.-^Deconjunctione 
et unitale christianorum oralio , 
Lipsia, 1549. — Tre Sermoni nel- 
le Concionet ^nodicae ecclesiae 
mersburgerisis, ivi, i5d5. — Znt- 
CLEa (_ Qiovanni-Erardo 0 ' Hi rial- 
do ), gesuita, nacque nel i£69, ad 
Oediltboven della cliocesf di^Spira. 
Professata ch’ebbe la regola di Jjant’ 
Ignazio, Del |588, insegnò la filoso- 
Ka,ed ih seguito le matematiche nel 
collegio di Magonza; e, dopo di aver 
ricevuto il grado, di dottore. in teo- 
logia, vi spiegò la dottrina di san 
Tomaso d'Aquino. Sostenne . po- 
scia le' inenntbenze di rettore tanto 
a Magone/l che ad Aschaflenbiirg, 
e fu scelto à confessore 'da tre pre- 
lati che ti succedettero nella sede di 
Magouzà dopo il ibiz.'Il p. Ziegler 
morì il z4 luglio 1 636. Oltre ua'edb 
zione delle Opere matematiche del 
p. Ciazio ( fedi questo nome Ma- 
gonza, 1612, 5 voi. in fogl,, di fiii 
rimangono due operette in tedesco: 
Provisional vidimus ; e Recepisse, 
contro un sermone détto nel i63i 
da Matt. Hoò, predicatore dcirclct- 
tore di Smsuniaj e la Orazioni fu- 
nebri, egualmente in lede.sro, di 

Gioranni Suitard, areiveeeuvo di 
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Magonza, a di Giorgio Federico, di 
lui successore. Vedi la Bibl. soc. Je- 
su del p. South wel, 44 ■- 

• • . j. 

ZIEGLER. (GiaousMo), pbeta • 

biografo, nacque, verso il tòro, a 
Rotenhurg, e ai dedicò di buon'ora 
al publico insegnamento. Dopo di 
aver sostenuto alcun tempo^rufizio 
di maestro d'esercizi (ludi magi- 
ster) nel ginnasio di Sant'Anna d' 
Augusta, fu creato professore,di let- 
teratura latina nell' università d'Iu- 
golstadt, nel |554. Sosteneva 
ra tale cattedra nel iSbzj mas’i- 
gnora l'epoca della sua morte. Le 
opere che si conoscono di Ziegler 
sono: l.Scholia inPlinium de eiris 
illustribus, Augu(ta^ i54^ ) II La’ 
edizione riveduta o corretta del 
trattato di Boccaccio: De easibus 
virorum illustrium, ivi, i544, in 
foghi 111 Una traduzione in tede- 
sco del Trattalo di Phitarco : Dèlia 
condotta da tenersi nel matrimo- 
nio, ivi, 1645, in 4 <oJ; IV Protq- 
plaStus siye de ereatione liorninis, 
comico-tragoediai et Isaaci l'mmo- 
latio monotheria. Sàmson,Heli, si- 
ve pqedonolUia. Questi tre compo- 
nimenti vennero inseriti nei Dra- 
mata ' sacra Peleris TeslamenO, 
Basilea, Oporin,! 547, ,2 voi. in 6.vo, 
rari i V Cyrus major, drama Ira- 
gicum. Augusta, i547, in 8.voj VI 
Chrisli vinca, drama sacrum ei 
Matlhaei capile 21 argumenlo 
sumploj cui ejusd. auctoris Ophi- 
letes drama coinico-traeicum ad- 
jeclum est, ex eodem Rfatthaei E- 
vangelio desumptum, Basilea, Opo- 
rin (i55o), in 8.voiVllI Un’edizio- 
ne degli jinnales Boiorum di G. A- 
ventino, colla .vita delf autore, In- 
golstadt, i554, in fogl. ( F . Aventi- 
no) i IX Illustrium Germantae vi- 
rorum historiae alUfUot singularis 
ex oplimis, probatissimisque au- 
Cloribus erutae alque congestae , 
Ingulstadi, l56z, in 4-to, raro. 
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. ZIEGLER (Gaspare), un» dei 
più celebri giureconsulti e cauuni- 
sti protestanti del secolo decioiuset- 
timo, nacque da un giureconsulto 
dello stesso 'nome, io Lipsia il |5 
settemb. 1621. In età di quattro an- 
ni soffrì una caduta pericolosissima 
che «li, spaccò il cranio. Giudicato 
Teano che una piena imbecillità no 
sarebbe stata il resultato, maegli per- 
fattanaenteguarì. INondimeou risentì 
in tutta la yita dei dolori nella te- 
sta, i quali crebbero cogli anni. La 
fut prima educazione fu trascurata, 
o por mancanza dcimaestii, o in 
eòoseguenza della guerra dei Tren- 
t’ Anni, la quale rovinò suo padre. 
Dall'età (li dieci anni io poi, studiò 
aenzlalcuna direzione stranicra.Fre- 
qnentò in seguito le università di 
VJttemberga e di Lipsia, per farvi 
il corso di teologia, boltanto in età 
di treota'due auui, a cagione cibila 
uvversiooe che aveva per la lingua 
ebràica e per la predicazione, deter- 
minò di mettersi nell'aringo, dei, 
diritto. Sostenne, nel i 654 > una te- 
si de jure dotium, ed utleune il gra- 
do di dottoro. Lo stesso anno, fu 
creato prufessuro delle Istituzioni a 
Vittenberga ( pasiò nel 1667 alla 
cattedra del. Digesto, ()oi a quella 
del Codice, a fatto venne, nel idGz, 
prafrssore delle Decretali, menibru 
del tribnoale d'appello, e nel 1C64, 
del tribunale acclasiastico. Mori di 
pietra il 16 aprile 1690. Alcoa tem- 
po prima, crasi ro|fa una gamba ca- 
dendo. Ammogliatosi tre Tolte, pon 
ebbe che una sola liglia. Oltre un 
grande numaro di Wddrigall e di 
Elegie aaere ia Udeaco , Zieglcr 
diede alle luce parecchie dissertazio- 
ni assai atimate, sopra direrse que- 
atloni di diritto , ed un comuiito 
sul diritto di natura e dalle genti di 
Ugo Grozio, il quale fu ristampato 
più volte dopo il l66g. Si dimostrò 
graude caoouista colla pufdicaziuue 
d'un'cdiziune del diritto canouico 
sii faulu Lancelo^ di Perugia, cou 


Z lE 

osservazioni. Egli primo accoppiò 
Io studio della storia ecclesiastica a 
quello del diritto cauooico, e, non 
contento di spiegare quest’ ultimo, 

10 assoggettò ad una critica severa. 
Delle sue opere sopra tale s.oggettu, 

11 suo trattato de Dole ecclesiae, 
del 1676, quello de Diaconis- et 
Diaconissis veteris ecclesiae, del 
it>78, ma specialmente il suo libro 
riputato classico. De episcopis eo- 
runiifue juribas, privilegiis et vi- 
yeildi ralione, del 168&, sono i più 
Duti. Delle sue dissertazioni quelle 
ebe risguardanu il diritto civile so- 
no state raccolte dopo la di lui mor- 
te, da Giorgio Beyer, ia un solo 
Tol. io 4 to, Lipsia, 1712. 

S — !.. 

ZIEGLER e E.UPP-HAUSEN 

(Enrico- Anselmo DE), poeta tede- 
sco, nacque il 6 geon. |G 53 , n Rad- 
rocritz nell' Alta-Liisazia. 'Manda- 
to all'univTràità di Eranefort siill'O- 
der„'per istudiarvi il diritto, si ap- 
plicò s|lecialraeDte allo stùdio delle 
lingue, alte belle lettere cd alla poe- 
sia tedesca. Nel 1684, dopo la multe 
di suo padre, si ritirò a Lieberlwo- 
cllivvitz, possessione ds lui compe- 
rata viciuo a Lipsia: colà, intiera- 
mente datosi alle muse ed ai libri, 
ràccorciù i suoi gtorni coll'eccessivo 
lavoro, e rooi;i l‘8 settembre 1690, 
in età disoli trentasetCe anni. Com- 
pose diversi romanzi eroici, fra 1 
quali : I. La Banise asiatica, o il 
Pegù sanguinoso e coraggioso , 
poeìna eroico che Copre molte veri- 
tà, Lipsia, 1B88, in 8.V» ( opera di 
cui si siàils fatte lette edizioni, l'ul- 
tima delle quali è dèi 1766. Tal» 
poema ha dato origino ai due se- 
guenti ebe non souo dell'autore di 
cui SÌ parla : Avventure singolari 
della Banise tedesca, Lipsia, > 752 , 
in 8.V0 ; Is Banise inglese, o avven- 
ture della principessa di Sussex 
(in ted.), Franefort e Lipsia, 1754, 
in 8.VU i li Romando eroico Iruliu 
dal P cecilia 'l'eslàincnio, di E. A. 
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de Ziegler e de Klipp-Hausen (in 
Lipùa, lUg» o 1710, a »ol. in 
8 .vo; iri, 1 7^4-1737; III Teatro 
storico del tempo (in ted.), Lipiia, 
i.raa parto, 1693 e 1700 j a.da par- 
ta, 1 701 e 1 715 i 3 .sa parte, 1718 j 
1.1 ataaiia upera, 1718 e 1781, 3 *ul. 
in logl. i IV La Scaltra f'endetta, 
u il prode Eraclio, tragedia in ver^ 
si, tradotta dall’ italiano, Lipiia, 
1687, io 8.T0. Le opere di Ziegler, 
aerate con uno stile ampolloso, ap- 
partengono lilla cattiva scuola di 
llurinannsvraidau e LoUenstein . 
Sconosciute alla generazione pren- 
sente, esse vengono lette soltanto da 
quelli che vogliono fare uno studio 
pfofundu della letteratura tedesca e 
dille sue diverse mataaioni. 

G— T. 

ZIEGLEIl (Cristi Ano-GiAcoMo- 
Aiigustu), medico, ndto nel 1785, 

« Quedlinburgo, compì gli studi 
nella università di Halla, e vi ot- 
tenne il gredo di dottore. Tornato 
che fu in patria, fu creato archiatra 
o medico del senato, e giustilìcò ta- 
le contrassegno di fiducia, coll’ ado- 
pi^are di tenersi nella sua pratica 
a ^ vello dei progressi dell’arte me- 
dica. Partigiano dell’innesto del va- 
inolo, l’introdusse primo a Qued- 
linburgo', nel 1 744- I talenti 
gli procacciarono la stima di parec- 
chi principi c sovrani i qutdi ebbe- 
ro ricorso ai ili lui consigli. Tale 
valcBte ed operoso medico terminò 
la vita il IO dicembre 1 79$, in età 
di sessant’anni. Ultre alcuni artico- 
li inseriti nei giornali di medicina 
e di storia nalnrcale di Germania, 
ed una tesi sulle nmlatlie delCani- 
mo, Halla, 1761, in 4 -t°s rimango- 
no di lui due opere scritte in tede- 
sco: ì.' Osservaiioni sull'innesto 
del vainolo, Quedlinburgo, 1776', 
in 8.V0 ; 1 1 Annotazioni sulla me- 
ificina, chirurgia e giurisprudenza 
medica, LipsLa, 1 787 , in 8.vo. — 
ZieuLKa (PraucescO de), medico, 
nato negli ultimi anni del secolo 
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decimosettimo, a ScialTusa, fece gli 
studi a Basilea Ad a Marburgo, ed 
ottenne, nel 1781, una cattedra eli 
medicina nell’università di Rinteln. 
T.ale professore morì nel 1761, la- 
sciando parecchie dissertazioni di 
rilievo, delle quali i titoli sono : I. 
Dissertatio de aphonia periodica, 
a vermibus osta, Basilea, I 7 i 4 > >n 
4.to; II Programma de eo quod in 
medicina necessarium est, Rinteln, 
i73i,in4.tDiIIIProgrammadena- ' 
turae benignitate, circa conservan- 
dos incolas quqficumque, ivi, 1787, 
in 4 -to ; IV Dissertatio de spina 
ventosa, iyi, 1741, in 4 -to; V Dis- 
sertatio de liquore coma cervi suc- 
cinolo, ejusqùe genesi et viriate, 
ivi, 1743, in 4 -to; VI Breve descrU 
zione delle acque minerali di Ro- 
denberg (in ted), ivi, 1743 , ih 8 .vo; 
VII Dissertatio de methodo cogito- 
scendi ntorbos, ivi, 1745 , in 4 ho; 
Vili Programma de creati liorfti- 
minis officio primario, ivi, 1 748, 
in 8.V0 ; IX Dissertatio de morbis 
praecipuis sittUuin ossis frontis , 
tnaxillae superioris et quibusdam 
maxillae infertoris, ivi, 1780, in 
4 .to; X Dissertatio de saTcomate 
cuculo, ivi, 1754, in 4 -to — ZiB- 
OLER (Adriano), nato a Zurigo ver- 
so la metà del secalo decimosesto, 
ha dato in luce : Pharmacopaea 
spagirica , cantinens selecUssima 
remedia chimica , desumpta ex 
Basilica chimica Osvaldi Crolla, 
Quercetani, et aliis thimico- me- 
dicis; mona Ziegleri praeparata, 
Zurìgo, 161C, i6a8, in 4.to. La 
maggior parte dei iqedicamcnti.dei 
quak si fa menziono in tale ope- 
ra sono ricavati dalle piante e dai 
miuerali : vi si sono aggiunte le lo- 
ro dosi, ed una lista ^tesa delle lo- 
ro mediciie proprietà. 

N e W— s. 

ZIEGLER (Verner-Cablo-Lui- 
cO^professot-e di teologia aRostock, 
nacque il là maggio 17138 a Schar- 
nehcck, presso Luneburgo: Uopo di 
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arer insegnato con jirolltlo per pa- 
recchi anni, lii di iiihito aisalito da 
una jicofunda malinconia che lo 
condusse nella tomba il a4 aprile 
1809. Versato nell'antica letteratu- 
tnra, avera studiate le lingue orien- 
tali, c scriveva con grande faciUtà. 
tjc sue opere sono: I. De lUimis 
Ramanarunì, Gottinga, 1788, in 
8.V0; II Difesa delLe Lettere di 
Plinio sopra i Cristiani, contro le 
. obiezioni di Semier (in ted.), ivi, 
IH Discussioni teologiche (in 
fed.), ivi, 1 790J IV Nuova traduzio- 
ne delle,sentenze di HalomOne, con 
conienti e riflessioni (in ted.), Li- 
psia, 1791, in 8.V0; V Introduzione 
all'epistola aglifibi^i, nella t/uale 
si discutono le diverse opinioni 
sull'autenticità ed autorità cano- 
nica di tale Epistola (in tesi.), Got- 
tinga, 1791, in 8.vo;..VI Historia 
ilo^niatis de redemplionf, sive de 
ìnodi ^ , quibus redemptio Christi 
rxplicalur, quorum wfut jain.sa- 
tisfactionis nomine ànsignitus hac- 
sit , inde ab ecclesiae primordiis 
'tisqiie ad Lutheri tempora,\vi,i 791, 
in ff.toì VII Fede nell'esistenza di 
Dio, con un sunto della dottrina 
domniaticu di Ildeberto, arcivesco- 
vo di ’/'ours (in ted.), ivi, 179*, in 
8.V0 ; VI II Costituzione dfilla Chie- 
sa nei sei prilli suoi secoli (ted.), 
Lipsia, 1790, in 8.V0 j IX Sulla 
poesia italiana dalla sua origine 
sino al momento in cui è giunta al 
suo più atto punto di coltura ( in 
ted. ), nel A/agazzino d' Annover, 
>786; X De librisapotelesmaticis, 
Manethonis nomini vulgo additis, 
nel nuovo magazzino di Rupert, 

I 798 j XI Discussione in cui si di- 
mostra che la verità e la divinità 
della religione cristiana, sono pro- 
vate daU'eccellanza intrinseca della 
dottrina, anzi che dai miracoli e 
dalle profezie,' colle riflessioni so- 
pra l' origine probabile delle idee 
sul Alessia, neVAlaga zzino di Hen- 
ke, t. i.iuo. Secondo tale trattato, la 
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religione di Gesù Cristo altro non b 
che nn sistema lilosofìco; XII Ri- 
flessioni sulla creazione secondo 
la nostra dottrina donimalica ( in 
ted.), ivij Xlll Perchè de'pensieri 
ordinari, espressi nel linguaggio 
de^tt antichi, fanno sopèa df.noi 
un impressione più gradevole.chc 
quando sono espressi in un idioma 
moderno ? Risposta a tate ricerca 
(in ted.), nel Giornale filosofico di 
Jacob, 1795. 

G— T. 

ZIEMOWIT, duca di Masovia, 
dopo la morte di Luigi re di Un- 
gheria e di Polonia ( i88a), fu posto 
ira i' concorrenti per succedere ad 
cssù nel regno di Polonia. Siccoiao 
egli era un rampollo dei Piasti, dltn 
chiamato al trono dai voti della no- 
biltà che aveva sofl'crtu con - impa- 
zienza il governo di Luigi, principe 
straniero. Una dieta numerosa ra- 
dunata a Sieradz, lo acclamò rej iia 
Solo nobile, opponendosi a tale voto 
generale, disse che uopo era di at- 
tendere l'arrivo della principessa 
Edvige, 1.1 quale forse scèltu avrebbe 
Zifmovvit a tuo sposo, con che Sa- 
rebbero stati conciliati tutti i ri- 
guardi ( I 3 à^). Tale consiglio fu am- 
messo. Ziemowit ti recò a Cracovia 
con n iineroso corteggio , ad atten- 
dervi Edvige la quale era in cam- 
mino , accompagnata dalla regina 
madre. Siccome si temeva eh' egli 
rapisse la giovane principessa, la no- 
biltà radunata a Cracovia gl'impose 
di ritirarti. Egli rientrò nella Gran- 
de-Polonia e la sollevò, ed ui^u se- 
conda dieta radunata a Sieradz lo 
acclamò re. L'arcivescovo primate , 
ch'era presento , 1' avrebbe anche 
incoronato, se non fosso stato Ir^t- 
tenulo dalle rimostranze di alcuni 
deputati. Ad istanzA della regina 
madre, Sigismondo, che aveva spo- 
sata la tua figlia maggiore, entrò iu 
Polonia con un grosso di truppe un- 
gheresi, lo quali devustarwiiu la 1M1- 
•oria. Ziemuvrit era troppo debole 
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jicr resislcre ad «se. Finalmente ao- 
jirarrirù Fdvipe, e LiUdiaUn Jiigel- 
luiie avendo ottenuta la di lei mano, 
ai lece la pace con Zieiuuwit, il 
quale assenti di restituire ciò elle 
uvea conquistato durante l' interrn- 
(tnu, a condiziona che g;li verrebbe 
pagata una somma considerabile, e 
tino all'intiero cuiiseguimento di es- 
sa egli doveva tenere in deposito la 
Cujavia (i 3 tt 5 ). Zieraowit il quale 
verosimilmente operava di buona 
fede, accompagnò il re e la regina 
nel loro viaggio in Lituania (idtib). 
Morì nel lasciando quattro ti- 

gli e cinque figlie. I tre maggiorisi 
divisero tra loro i di Ini possedimen- 
ti j il più giovane tu cardinale « ve- 
scovo di Trento. La maggioro delle 
tiglio, maritatasi all’arciduca Erne- 
sto, fu madre deH'imperature Fede- 
rico 111 . Le altre contrassero inatri* 
moni del puri onorevoli, 

C— r. 

• ZlETHEiN (Giovanni Gio*. 

CliiMo DE ), generale prussiano, fu 
uno dei liiogutenenli piti distinti' 
di Federico il Grande. Nato, nel 
l6p9,' a Wiislrovr presso Riippin, 
da genitori nobili, ma sprovveduti 
di beni di fortuna, non ebbe un’e- 
ducazione brillante j ma invaghito, 
sin dada spa più tenera giovanezza, 
della milizia', fuggì,, in età di nove 
anni, dalla casa paterna, e ai recò a 
Ifiippin a far l’esercizio. Colpiti, da 
tali dispuiizìuni, i suoi genitori 'io 
fecero entrare, nelT^i4, in qualità 
di cadetto, nel reggimento di fan- 
teria di i^cbweodig.' i\ella prima 
visita che fece al colonnello, fu ac- 
colto con una maniera di diaprczzo 
che molto lo umiliò, e della quale ai 
vendicò in breve sopra due utizia- 
li, ebe del pari mancato avevano di 
urbanità verso di lui, sfidandoli a 
dnello. Entrambi furono gravemen- 
to feriti. Siccome il corpo di Zie- 
then era passato sotto gli ordini di 
Schwerio , il quale condiiceva da 
McciileDburgo un numero grondo 
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d'iiRriali, n« risultarono nuovi otta- 
cidi al di lui avanzamento. Parvo 
allora che cessar volesse la milizia, 
e tornò a Wiistcuw, duve rimase due 
anni, attendendo alle ficcende di 
faldiglia. Uisgustato biti presto di 
tale vita pacilica, acce! lò, nel 1710, 
una patente di liiugoteuentc nel 
reggimento di WiiUienow, in cui 
ebbe una contesa col ano capitano, 
da Ini provocato. Fu rinchiuso' per 
un anno nella fortezza di Fride- 
ricbsbiirg ; eil era appena uscito da 
tale prigione che uir iiuoVo duello 

10 lece roaudar via dal corpo, c fu 
obbligato a ritornare a Wustruw, 
Frattanto il re Feilerico- 1 , ebe lo a- 
veva distinto, gli léce pioslo ripren- 
dere le armi, creandolo tuogotcncii- 
te in un reggimeutu di usseri, che 
era di guarnigione a Berlinu. Uire- 
nuto capitano, nel 1785, Zìuthen Cu 
nnodato in Francouia, col contin- 
gente che la Prussia aniva aU’arma- 
ta dell’ impera, incaricato di retiste- 
re ai Francesi. Raccomandato dallo 
stesso re di Prussia al generale Ba- 
rouqa^, il quale aveva il comando di 
quell’armata,. Ziethen non lasi'iù oc- 
casione alcuna di ginsti|ic&ru tale 
favore ; e le di lui imprese gli me- 
ritarono il grado di maggiore. ’Xor- 
nàtache fu in patria, -elihe la disav- 
ventura di perdere il ano benefat- 
.tore Federico 1 j ma il sagace erede 
di tale re distiuse in. breve del pari 

11 valore di Ziethen. Lo condusse 
seco nella campagna di t)lesìa( 1 7^, 1 

e , 4 o creò luog'ulcneiite colonnello. 
Il giorno aussegiirnté a tale promo- 
zione Ziethen fece deporre le ai;-mi 
ad un intero reggi intènto di cav.ille- 
ria austriaca ;-e poco mancò nun fa- 
cesse prigionierequel medesimo ge- 
nerai Baronnay, ch’era stato suo 
maestro. Tale nuova illustre impre- 
sa gli procacciò il grado di colonnel- 
lo ed il comando del reggimento 
da lui così spesso guidata alia vitto- 
ria. La quella prima guerra di Slesia 
-gli usseri di Ziethen, per tanto tuoi- 
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pii celebri Delle armate priit>inne,in- 
comiociaroDoa farai cutxxcere; Essi 
ebbero apecialmeote grande parte 
nelle vittorie di Molvrita e di Cza- 
alàu; ed il loro proderapo fa prornoa- 
a» a generai maggiore il 5 oti. i idi- 
lli tale qualità Federico In incaricò 
di coprire la ritirata di Boemia, net 
1 ^ 4 ^, Ziethen adempì tale difficile 
commisaio^e con .pari coraggio e 
Talare. Mandato, poco dopo, a riala- 
biiire le comunirazioni col corpo 
del margravio Carlo, il quale era se- 
parato dal re da venti mille Austria- 
ci^ rinaci a passare in mezzo a -tale 
esercito nemico, mercè una aorprc- 
asj e ristabilì, insieme culle comuni- 
cazioni, la gioia e la fiducia nella 
trlippa del margravio. Tale ardito 
fatto fu coronato colla vittoria -d' 
Hennersdorf, davc'Zicthen ricevet- 
te nna ferita ebe lo coftrinae per la 
prima volta ad allontanarsi dal cam- 
po di battaglia. La pace, concbinsa 
pochi giorni dopo, gli permise di 
prendere un riposo divenuto indi- 
spensabile. Andò a riaversi dalle fa- 
tiebe sofferte a Wnstrow ; e veden- 
do che il suo sovrano non aveva più 
bisogno de' suoi eervigi, nemmen 
pensò alle ricompense che aveva 
tanto belle meritate, e comparì solo 
assai di rado in corte. 1 di lui nemi- 
ci aeppero approfittare di tale non 
cnraoaa : eàti lo rappreaentarono a- 
gli occhi del re con colori tanto afa- 
Torevoli, che qaeati, aembrando di- 
menticare i meriti di Ziethen, lo 
trattò con aomma freddezza. Ben- 
ché il generale ne rimanesae pnn- 
to, ai rassegnò tuttavia con molta 
fìloaolia ; dondMidò il ano congedo, 
e prete la riaolotione di Don più 
comparire dinanzi al ano ingrato ao- 
Trano. Federico non rimase lungo 
tempo tena’avTcderai del suo torlo f 
ed incaricò di recar parole di con- 
aolazione a Ziethen quel medesi- 
mo che più d'ogni altro aveva con- 
tribuito a farlo dimenticare. » lo 
SI conosco la vostra grande iufluen- 
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SI za in corte, disse fred'l.uncntc Zie- 
n then al generale Winterfeldt j vi 
SI prego di farne uso soltanto ]>er- 
n che io ottenga il mio congedo 
E parve ch’egli persistesse sempre 
più in tale risoluzione, ma la guer- 
ra era scoppiata ; e Federico sentiva 
ancora meglio il pregio d‘ nn tal 
servidore. Dopo di aver tentati tut- 
ti i mezzi, risolse di recarsi egliatea- 
so nell' umile ritiro di Ziethen ; e 
pose successivamente in opera tutto 
ciò che credette atto a piegarlo. Il 
generale ad altro non ai rendette che 
ai nomi di onore c di patria, profe- 
riti dal re colla più viva commozio- 
ne. I due eroi ai gettarono allora 
nelle braccia l'iino deU'altrn ^ e giu- 
rarono di non dividerai più. Zie- 
tben fu creato luogotenente genera- 
le ( 1756 ) f ed in tale qualità fece la 
campagna di Sassonia, e concorse 
alla presa di Prina, ed alle vittorie 
di llcichenberg e dLPraga. Coman- 
dava r ala sinistra in quest’ nltimn 
battaglia ; e guidò la cavalleria in 
quelle di Breslavìa e di Kollin. Uo- 
po la rotta del duca di Bevern a 
Breslavìa, Federico. diede il boman- 
<l<) del ano esercito a-Zietben ; ed n 
Lentbcn, dove riportò .uim delle sue 
più brillanti vittorie ( F. Febesico 
11), aflìdò<aocora la ina ala sinistra 
allo stesso generale. A Liegnii'z, gli 
diede- reia-deetra, e sempre ebbe a 
chiamarsi soddisfo di. tale Rdiicis. 
irla specialmente a Torgats.(3 no- 
vembre l 7 §o) i1 degno loogotenen- 
te del grande re salì all’apìee della 
gloria. Incaricato essendo dì con- 
durre la metà dell’armata mediante, 
un grande giro, alle spalle del ne- 
mico, superò tatti gli ostacoli , c 
ginnse finalmente tulle altare di Si- 
ptitz, quando Federico, rifinita e co- 
sternato da assalti languioosì e fu- 
netti,' ti teneva per vìnto, ‘e quan- 
do Dana, non dubitando -della vit- 
toria, r aveva fatta annunziare da 
nn corriere allo corte di Vienna 
{Fedi Davu ). Tale getta, tanto 
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Dotaliilc per le sur cirroitanze e pei 
tuoi efTctti è quella per cui Zietbcn 
ebbia meglio meritato della «na pa- 
tria; è desta figurata prima sul mo- 
numento che Federico Guglielmo 
II fece erigere, nel i ^8tì, alla me- 
moria di esso generale, sulla piasM 
Guglielmo, a Berlino. Vi si legge, 
a piedi della statua: Ziethen a Si- 
ptiiz, 3 novembre i'jf>o._Quando fu 
coDcbiiisa la pace, nel |663, Zue- 
theo fermò stanza nella capitale. A- 
«endo preso moglie in età di ti3 an- 
ni, ricevette molte beneficenze dal 
re, in tale occasione ; ed, allorché 
gli nacque un figlio da tale secondo 
matrimonio, Federico volle esserne 
padrino. Sino atl'età di settantanove 
anni Ziethen continnò ad asaisterea 
tutte le rassegncdelle truppe, afian- 
co al suo sovrano ; e non volle afli- 
dar a nessuno la cura di comandare 
i suoi usseri. Allorché la guerra del- 
la successione di Baviera scoppiò, 
nel 17^8, fece allestire i suoi equi- 
paggi di campagna ; e non vi volle- 
ro che le più calde istanze di tede- 
co pur trattenerlo dal pertire. Dopo 
la conchiutiqne della, paCo, -il vec- 
chio generale prese nuovamente a 
passar rassegne ed a comandar pa- 
rate. Ancbc-ollru che ottuagenario, 
si recava frequvoteroente all'ordine, 
presso il re; ed ogni volta il mo- 
narca stringeva teneramente fra le 
sue braccia il suo cago 2^ethen. L' 
ultima di tali commoventi, intervi- 
ste, avvenuta il i5 settembre 17841 
ò il soggetto d'uno de'roigliori qua- 
dri del pittore Chodovvicki; e fu 
riprodotta dal biiIsDO di Klioger. 
Ziethen mori a Berlino il, Z7 gen- 
naio 1786. La sua Vita, scritta in 
tedesca da sua- nipote, Luigia di 
BlumentbaI, fu data'in luce a Ber- 
lino, nel 1800, seconda edizione, 
1 8o5, 3 voi. in 8.V0, e tradotta in 
francese da Catel, BerKno, i8o3, a 
voi. ih 8.V0. 

M — D j. 
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ZIESENtS (AnriA-ConHauA, na- 
ta ~W ATTiEa ), celebre attrice olan- 
dese, nacque a Rotterdam il 1 3 apri- 
le 1763 da un maestro di ballo, o- 
riginario fraucese; s’ebbe ella poca 
educazione, nè imparò anzi a leg- 
goreae non assai difficilmente. Ab- 
bandonata iu alcuna guisa sin dall* 
infanzia, ella ballava e giocava agli 
aliotsi per le atrade, quando i diret- 
tori del teatro d'Amsterdam, ch'e- 
rano in cerca di giovani ^oggetti, 
distinsero ,i di lei tratti gravi, im- 
ponenti, e veramente fotti per la 
scena tragica. Nel 1780 la giovane 
Wattier si produsse la prima vnfta 
nel grande teatro d'Amsterdam. El- 
la vi fu assai applaudita, e fu ben 
presto ammessa a rappresentare le 
prime parti. I personaggi di Epica- 
ride, d’Elettra, di Semiramide, di 
Andromaca e di Gabriela di Vergj 
erano le parti hi cui ella brillava 
con maggiore splendore. Ciò che 
deve sorprendere è questo, che la 
sua pénelraziqne era lenta,' e.che 
era costretta a leggere e studiare a 
lungo iioa parte prima di compren- 
derla. Qiiaudo l'avcva bene appresa, 
s’investiva per modo del siih perso- 
naggio, chele era impossibile di •- 
bliarla, né ella aveva mai bisogno 
di suggeritore. Siccome non aveva 
alcuna teoria 'dell'arte,, rappresenta- 
va aldo per ispirazione; ma ispirazio- 
ni ch'erano sublimi. Dotata d’uo'a- 
nimis ardente eU appassionatà, era 
madida di sudore ogoi'volta che la- 
sciava la scena ; ed i di lei nervi a- 
vevano provata una tale commozio- 
ne, che rimaneva non pos;he oruaen- 
za poter riaversi. Guidata da un sen- 
timento sicuro e fine, ella riusciva 
ottimamente nell'alta commedia; 'e 
sisijvmmeuta di averla veduta so- 
stcnet con molti applausi la parte di 
Dorina nei Tartufo. E chiaro ebh la 
fama di tale ingegno dovette in bre- 
ve diffoRdersi oltre i ristretti coufi- 
' ni dell'Olanda. Ella era il primario 
oggetto di curiosità ^per tutti gli 
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stranieri che <r t'ecaTann'ntI Amster- 
dam, Li'anibasciaturè-ScbiiumeJpen- 
niock molto contribuì a farla cono- 
scere a Parigi, j e quando Luigi 
Boonaparte, che ne areva sentito 
parlare,. «I reci in Olanda per esser- 
vi sovrano, la sua prima-cura fu'di 
vedere tale maraviglia. Quantun- 
que egli non capisse nemmeno una 
parola della lingua del paese, nella 
quale'soln tale altriee poteva recita- 
re, riróase Surpreso della sua panto- 
mima. Napiileoue volle pure veder- 
la j e, con una strav.iganza senza e- 
s^mpio, le lece recitare al suo co- 
tpeKo nella tragedia di l'cdra insie- 
me con Talipa, 'il quale- recitava la 
SUR parte in liancese, menire 1 at- 
trice che non sajiev.ttale lingua, gli 
rispondeva, nella sua. Tali rappre- 
seiitazioni prticacriaronua madamig. 
\Vattier iing pensione di sei mille 
IrsDchì. Eresi ella maritata, da pa- 
recchi anni, a Zieseni», |ircl|iletto, 
membro deU'istitnto di Olanda j ma 
secondo 'l'uso de'coinici aveva con- 
tinuato a portare il nome sotto cui 
aveva conseguita fama. Siccome 1a 
sua salute incominciava ad alterar- 
si, rinilnaiò al te'atro nel i8i5,' e si 
ritirò in una'Villa in vicinanaa dell* 
Aia, dove' visse neU'uscuriU tino al- 
la sua morte, avvenuta il i3 aprile 
1827, Il sud corpo ili tràsreiito all' 
Alio, e fu seppellito nella chiesa 
de'rifortnati. V'ba, in Olanda, di 
molte notizie sopra tale attrice, fra 
le quali quella di Westarmao, che 
fu suo compagno nel grande teatro 
d'Amsteidaro. Il di lei ritratto fu 
dipinto, intagliato e scalpito dai pri- 
mari artisti di quella città. 

M— Dj. 

ZlLETTf- ( Giotambatis-ta-) , 

giureconsialto, nato uel secolo de- 
ci inosesto a Venezia, è principal- 
roéntc noto pel silo Index librorum 
omnium juris tamPontìficii qnam 
Caesarei, Venezia, l555,' in 4'to. 
Toi^ cKlalogo fu ristampato sei vol- 
te nel corso di vcul'uuui,^ tanto in 
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Italia che in Germania, eon agfi-inn- 
te di diversi giureconsulti ( Pedi 
JÌHSniOK ). E peraltro piuttosto mal 
compilato; ma ormai seutivasi bisu- 
gno d'uiM guida, divenuta sempre 
più indispeosabile a misura che s 
libri si moltiplicarono. Si deve anco 
a Ziletti un trattato de 'Peslibus^ 
Venezie, |568, in ItXn, e cinqu* 
voi. in loglio di consulti (Cànsìlia) 
sui lualriuinni , sui tCsUmimli « so- 
pra materie criminali.*^— Zii.aTTt 
( Francesco), itaiupalorc, diede io 
luce la pili copiosa raccult.-i di giu- 
risprudeiiza che sia stata mai stam- 
pata,. intitulalai ‘l'ractalus tracia^ 
tuoni sire traciaius iUustrium ju- 
I ìsconsullorui/i in 'iitiof/ne jnrtf 
Ciiesareo et f’oniificio, Venezia, 
l584-8(i, ag voi. lu logl. La ISibl, 
classica di Uraud ( V. tale nome) 
contiene la -lista de' trattati inseri- 
ti in tale raccolta; éd il Catalogo 
della Bibl. publica d' Orleans (A'. 
Fabiie) cuntieoe quella degli autori 
coi titoli delle loro opere, 

W— S. 

ZILlOLf (AVìBSSANdru), storico, 
nato verso la ti ne. del secolo decimo- 
sesto a Venezia, ooltivò'il diritto ci- 
vile, la stona, la letteratura, ed ac- 
quistò una -vasta erudizione. Dotalo 
di molto ingegno b criterio, seppo 
preservarsi dai difetti comuni agli 
scrittori dèi suo tempo. Il solo trat- 
to di cattivo gusto ebe si possa rin- 
facciargli è la sua ammirazione per 
le Poesie di Alarini. Morì nel i65o, 
dopo di aver dato in luce; Storia 
memorabili de’ nostri tempi libri 
X, Venezia, 1642, in 4-i.u, cb'è una 
continuazione della storia ilsTarcu- 
gnala-(A'. questo nome), e diquella 
dì Dionigi da Fano (1). Fu conti- 
nui da BisuCcioni (A', quMto no- 
me) e da Birago (Pedi il suo art,), 

(t) AieHandro ha pnblìcala • Vanesia, 
nel 16H0, le Stori* pik aienorabììi d*l mond^ 
mirrate da M^rta/om» Diomigf da PaHat s voi. 
in 
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dei qoklt le opere venne ordiniria- 
meole iinite a quelle di Zilioii j d' 
onde viene che alcuni bibliografi 
indicano tale itoria in 3 voi. in 
La parte di Zilioli in i) fatta rac- 
colta comprende i primi (|uaraat’ao-t 
ni del «eeulo decimatettimo. 'Oltre 
una eerie di Storie memorabili del 
1640 al 1648} la quale non fu data 
io luce, Aleataudro latciA parecchi 
manuacritti: I. Costantinopoli ac- 
quistato, poema It)-, Il Memorie 
antiche de’ popoli veneziani-, IH 
Genealogie delle famiglie civili e 
mercahtili di Venezia -, IV Istituto 
civile e criminale per il foro di 
Fenesia ; V Lucubrationes astro- 
logicae •, VI File de' poeti italiani, 
io foglio, Esietono elciine copie di 
queit'ultima opera nelle principali 
biblioteche d' Italia, dove k atata 
eampre ticercata dai etiidìoii. Tri- 
chet-Dufreape Oe aveva recata una 
in Francia col divicameuto di farla 
etampare; ma non n'ebbe il tempo. 
Ta|i vite eono acritte con una etra- 
ordinaria franebézea ; cuutcìiguno 
fatti poco onorevoli per parecchi 
ecritturi j il che ne ha impedita 
la piibHcaaiooe, qii,antunqiie fisse 
stimabile l'opera per lo etile e per 
una crìtica gindizioea. La prefazio- 
ne nella quale l'autore tratta dell'in- 
dole della lingua italiana è, a parer 
di IVIutelli, uno 'dei migliori scritti 
che si conoscanp in tale ooataria. 

W— s. 

ZIMARA '( Masco Antorio), 
medico, nato verso il. 1 ^6u a Gelati- 
na, nella terra d'Otranto, fece gli 
studi e riportò la lautua dottorale a 
Padova dove ottenne, intórno iti 
i 5 o^, una cattedra di fìlbsorià. Sic- 
come lo guerre che desolavano l'I- 
talia avevano fatti sospendere gli 


(O Secondo «b*qni lalori , Iole fa 

oUm|iaio • Vvneti» otl l630 , da CioHi ; (ha 
i* e-lttionc è tanto rar.t , non »i trov* in« 
dicala lu vermi raiaio;;o,e M.irrlli fila' l’ -riera 
«MtUuio «itU* jKilviritìt Mi Toiiu^ni. 

Ci. 
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ktndi deU'universiti, tornò in patria 
e fu deputato dai suoi concittadini 
nel i 5 aa, presso il re di Napoli, per 
difendere i loro diritti contro le 
pretensioni del duca Ferdinando 
Castriotto, il quale aveva acquistata 
la signorìa di Galatina. I di lui ta- 
lenti lo fecero trattenere a Napoli, 
dove insegnò la teologia. Era torna- 
to a Padova nel iSlS, ed aveva ri- 
pigliata la tua cattedra di nioiufìa', 
cui sostenne fino alla morte accadu- 
tagli nel i 53 a. Zimara compose pa- 
recchie opere, miscuglio stravsgan- * 
te de'priucipii d'Arìttotile,'l«lla dot- 
trina medica degli Arabi e delle o- 
pinioni tuperslizìoic che regnava- 
no al tuo tempo : I. ’Fabulae et di- 
lucidtniones in dieta Arislolelit 
et jlverrois recognila et expurga- 
ta, ec., Venezia, f 364 , 1 voi. in fi- 
gl.; II Antrum mogico-medictim, 
in quo arcanorum magico-phj'sico- 
rum, sigillorum, signdiurarum, ee 
imaginum magicarum, secunduni . 
Dei nomina et conslellationes, a- 
strorum, cuin signatura planrtu- 
riim constitutarum, ut et curalio-- 
num magnelicarum, et characteri- 
slicarum^ ad omnes.corporis Imma- 
ni affectus curandos , thesaurus 
locuplelissimus, novus, reconditus; 
cui medìcaiaenla etlam varia thy- 
mica ex mineralibus et vegetabili- 
bus confcicnili modus : ira'ctalus 
item de rebus qùne humano corpo- ■ 
ri eximiam et venuslam formam 
inducuni: de variis eliam metallo- 
rum et mineraliam-praeporationi- 
btis et experimentis plurimis, Ira- 
clatio sub^ungitur : accessit inotus 
perpetui mechanici,absque ulto a~ 
quae vel ponderis adminiculo con- 
jìciendi documenturn , Franefort, 
i 6 i 5 , in U.vo} IH Antri magico- 
medici pars secunda, in qua arca- 
na naturar, sympathiae et antipa- 
thiae rerum in plantis , eie., o- 
tnniumque corporis humani rnor 
l’orum, imprirnis po.dagrae, hp-dr'-- 
pis, prsns epiilemiae,et cancri ex- 
‘1 
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ulcerati cura hermetica, specifica, 
cUaracleristica, et magnetica con- 
linentur ; accesserunl porta* intel- 
ligentiarum, etc., et canones her- 
metici de spirita, anima et carpare 
majoris et minoris mundi, Fraac- 
furC, 1616, in S.ro.Ziinara Utciù duo 
listi: Nicolò, datture id legge, e 
'Feofilo, medico, il quale dorétte all’ 
eiercicio- della lua arte uno atato 
brillante di fortuna, e morì a Liete, 
nel 1598, io età di 71 addi: Teofilo 
è autore^d'un Toluniinoso Comento 
latino, fopra il Trattato dell'ani- 
ma di Ariatofele, Venezia, i 558 . 
Vedi, per maggiori particolarità, ol- 
tre gli autori citati, TalTuri, Scrit- 
tori napontani, m, tiS. 

V— »«. 

ZIA|ISCETE ( Giovanni I, ao- 
prannominato ), imperatore d’O- 
viente, uacito dal lato di ano padre 
da tida delle più nobili famigire dcl- 
r impero. Il aoprannome di Zimi- 
•cete, parola della lingua armena, 
gli fa impoato a cagiona della aaa 
piccola atatura. La atoria non dice 
nulla deirinfanzia ni deU'edacaaio' 
ne di tale principe ; è noto aolamen- 
te che crede della gloria de’ auoi' 
maggiori ai procacciò colie proprie 
aue impreae una grande ripiitaaio- 
ne militare. Quando l’euduco Brin- 
gaa, miaiatro oanipoAeate, aotto l’ 
imperatore Romano II, diriaò di far 
perire Niceforo, generala delle tro- 
fie d'Aaia, ai rirolae a Gioranni Zi- 
miaeote ed al ano cugino Romano 
Ciircuaa, e promiae ad eiai dì farli, 
uno generale delle troppe d’ Orien- 
te, l’altro di quelle d' Óccidedte, ae 
foaaeroriuacitt a liberarlo di Nieefu- 
ro, Zimiaeete e Romano, ainceri a- 
mici dal generale, gli moatrarono 
le lettere di Bringaa, e lo eooitaro- 
Do a francarai dalle peraecucióni del- 
Teunuco, e ad accettare il titolo d’ 
imperatore, aitictirandolo della buo- 
na Tolontà de'aoldati. Niceforo Qnae 
dapprima di rifiutare ^ cedette infi- 
ne alle lofo ijtauas, e 11 a luglio 
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961 fu acclamato imperatore da tul- 
io l'caerrito d' Oriente, che Zimi- 
acete e Romano arerano guadagna- 
to. In premio di tale benemerenaa 
Zimiicete ricevette aubito il coman- 
do di queir eaercitoj e fu mandato 
in Cilicia contro i Saraceni, quali 
inquietavano continuamente l'im- 
pero : gl’ incontrò vicino 8^danea, 
diede ad eaai battaglia, e li raiae in 
fuga. Nella aconfìtta,' cinque mille 
uomini della cavalleria nemica, mea- 
ao piede a terra, ai ritirarono in ci- 
ma. d’una collina acoaceaa, riaoluti 
di difenderai alno alla morte.,Zimi- 
acete, alla guida della ana fanteria,' 
aulì arditamente quella collina. Nea- 
auUo dei Saraceni volie. le apalle, e 
tutti rirdaiero ucciai combattendo. 
T^ale vittoria ' poae Zimiaeete nel 
primo' grado fra i generali dell' im- 
pero ; raa-eccitò contro di lui 1’ ào- 
ridie di Leone, fratello dell' impe- 
ratore, il quale a forca di calunnie, 
riuacì a togliergli il comando delle 
truppe. Gli fu conferito, in comfpen- 
ao', l*'ufizio d’intendente generale 
delle poate ; ma lo acontentamento 
che qimoatrò d'iin impiega tanto 
poco confacente al ano genio guer- 
riero Io fece eiiliare nelle aue terre. 
Tale eailio durò poco ; perchò Teo- 
faqooe, vedove di Romano II, ri- 
marita'taai con' Nacef<^, aveva atret- 
ta nna acereta pratica amoroaa eoa 
Zimiaeete. Siccome a lei rincreace- 
va la di lui lontananko', gli ottenna 
la permiaaione di fecarai a Calcado- 
nia, a patto però cbé non entraaaa 
in Coatantinopoli. Il tragitto del 
Boaforo non fu lìp oatacolo alTamo- 
re dell'imperatrice. Zimiaeete paf- 
aava lo atretto di Dotte, ed entrava 
in caia di lei per acerete vie, ch'ella 
aveva fatte coitruire per lui. Stanca 
allà 8ne di tale ritegno, Teofaneoe 
aolleeitò il auo amante a farai eaao 
pure imperatore, e promise di met- 
tere'in opera, tutti i mezzi. Zimi- 
acete era malcontento, ed inoltre 
ambi^ieio. Le troppe, in mezzo al- 
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)c qaali paiMla àrer» la vita, lo a- una fulU di popolo ti radUuara ftio- 
tnnraao. Avefa dejfli amici aflàtto ri, rcooc tagliata la tettà del princi- 
B ligi { parecchi iiirono iotrodot- pe «piraote, e moatrata da una line- 
ti in un oacuro ridotto, ebe corri- «tra a lume di liarrole. A tale vinta 
apoDdera all'appartamento dell' im- tutti fiiggono, e Zimiacete rimana 
pcratrice. La aera del lo decerobre aigonre del palarzo. I congiurati, a' 
969, un cheri^o di palazzo conte- impndronitcouudc'duc giovani prin- 
gnò all' imperatore Qnp acritto in cipi Baailto li c Coatantino Vili, 
mi veniva avvertito che doveva et- corrono con etai per tutte le atrada 
sere aataaiÌDato Della notte teguen- della cittii, acclamano Ziiniacete im- 
te, e che te avette fatto cercare nel- peratore, Queat'nltimo dichiarò, co- 
le atanze dell' ìtAperatrice, vi avreb- me aveva fatto Niceforo, di voler 
he trovati i congiurati. Niceforp die- etter solamente collega dei due gio- 
de ordine al primario ciambellano vani imperatori, 0 che avrebbe ad 
di farne la visita. .Fotte tradimento, essi tenuto vece di padre. Si recò 


fottè negligenza, il ciamberlano e- 
taminò tutto, tranne il luogo che 
'occultava i congiurati. La notte sut; 
seguente, Zimiscete, accompagnato 
da alcuni altri complici, approdi' al 
porto di Biicoleon, sotto la mura- 
glia del palazzo. Alctme donne del- 
l'imperatrice calano de'cestoni e li 
tirano sopra il muro. Vanno etti di- 
filati senza roluore alle stanze dell' 
imperatore ; quelli ch'erano nasco- 
sti nel palazzo ti uniscono ad essi. 
Non trovando Miceforo nel let(,o, ti 
tennero per iscoperti ; e volevano 
fuggire o precipitarsi dall'alto delle 
mura, t^uando un piccolo eunuco li 
condusse nel Inogo in cui riposava 
r imp'eratore, Erati questi ritirato 
nella fortezza che aveva fatta co- 
atr.uire e che comunicava col palaz- 
zo. t congiurati lo rinvenuero sdra- 
iato tul suolo sopra una pelle d'orto. 
Zimiscete lo sveglia con'tiu calcio} 
un altro gli spacca il cranio colla 
spada. Lo srenturato priopipe i stra- 
scinato ai piedi di Zimiscete il qua- 
le lo ipgiuria villanameole, gli svel- 
le la barba, e gli fa fracassar le ma- 
scelle coi pomi delle spade. Nicefo- 
ro , ili tali orribili tormenti, non 
proferiva altre parole che le seguen- 
ti : iVia DiOf abbi pinlà di me. Fi- 
nalraants uno dei congiurati lo fini 
d'uccidere con un colpo di lancia 
attraverso il corpo. Siccome lo guar- 
die erano accorte allo strepito, ed 


indi a Santii-Soiìa per farti incoiyi- 
liare, tecoDilo fato ; ma il patriarctt- 
PolieiiUo, movendo incontro a lui, 
gli disse che non poteva permettere 
l'entrata nella thieta ad un principe 
che aveva ancora le naani fumanti 
del 'sangue del suo predecessoro o 
del suo congiunto; che uopo gli era 
prima d'espiare il d'elitto, che scac- 
ciaste l'imperatrice, che piioiase gli 
uocisnri, e che rimettesse nelle ma- 
ni del tiUodu il decreto di Miceforu 
che toglieva alla chiesa molti privi- 
legi. Ziroitcelo tutto promise, giu- 
rò ebe non aveva lordate le tue ma- 
ni nel sangue di INicefuro, nominò 
gli uccisori, li bandi, e relegò l'im- 
peratrice in un'isola, tacrificandn 
lu tale guisa alla brama di regnare 
i complici del tuo delitto, cd il tuo 
amore stesso per colei che lo aveva 
fatto imperatore. Lucerò in seguito 
piiblicamente l'editto di Niceforo, e 
restituì la disciplina ecclesiastica nel 
primiero stato. Adempiute tali con- 
' dizioni, ricevette, il giorno di Nata- 
le, la corona dalle luaui del patriar- 
ca, o tornò al palazzo io mezzo alle 
publiebe acclamazioni. Più tardi Zì- 
miscete distribuì una parte de'siiul 
becfi agli’ abitanti della campagne 
vicine a Costantinopoli, ed 'impiegò 
l'altra nella dotazione c nctl'ingrau- 
dimento di uno spedale pei lebbro- 
si situato rimpetto alla città oltre il 
Bosforo. Frattanto l'impera tra pia- 



7 . 1 M 

ri9 hirbnIcnKSj lutto era in iicMB- 
(iiglio alle frontiere. I barareni ri- 
tornavano nelle riltii conqiiirtate da 
ISiceforo. I Ituaii, rh'ernuò io guer- 
ra coi Bulgari, mioBcciaTapo i Grer 
ri che gli avetano imprudenterneo- 
te attirati nella Bulgaria. La care- 
•tia da tre anni deaulava le provin- 
cie interne. I clamori erano generali, 
e potevaii temere di ribellione. Zi- 
iniicete rimediò al male più protai- 
Vio ; comperò biade in tatti i paeai 
vicini, e le fece vendere a batto 
preiao. Tale contegno, diverto da 
quello di Niceforo, gli guadagnò 1* 
amore dei popoli. Dopo di aver ri- 
atorato l' impero pentò a farlo ri- 
apettar fuori. Tutti i popoli muntiil- 
wani, coriernati per la perdita di 
Antiorbia, a erano uniti ed avevano 
inetto insieme un etercito di cento 
mille rnmbattenti , i quali ttrinteru 
d'attedio quella rapitale della Siria. 
Zitpitcete raccoglie con tollecitudl-, 
ne tutte le truppe della Meaopotà- 
tnia, e lì marciare in pari tempo 
lutti i tiildali die ha a ('ottantinu- 
poli e nel vicino paese. Ailìda il co- 
mando di tale 'etercito al patriaiu 
Nicolò, uno de'suoi eunuchi di cui 
vonuiceva i militari talenti. Nicolò, 
quantunque inferiore di numero, 
di battaglia ai nemici, gli «ronligge 
e rompe la lega rountiiliniiua. Non 
aveudo più da temere invaiiooi dei 
Saraceni, Zimiteete fece panare ip 
Occideute ano cognato Bacdat Scie- 
rò, il quale, alla tetta di dieci mille 
iiciiiioi, potè in rutta, tolto li mura 
di Adrianupoli, pretiocbè trentami- 
la Ruaai. Solere, poehi giorni dopo 
tate vittoria, eb^ ordine di tornare 
a GoatautiDnpqli, per muovere 'di là 
Cbntru un nuovo nemico. Tale ne- 
mico era Bardat t^oca il quale erati 
fatto acclamare imperatole a Ceia- 
rea di Gappadocia. Zimiicete racco- 
mandò di adoperare ogni mezzo d* 
evitare la guerra civile. Scierò ai at- 
tenne a tali iitriizionr, ed impie- 
gando a TtcOuda la via della puitut- 
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tiene e qtrella della forza, riuter a, 
spegnere la ribellione. Foca ti tot- 
tornite e fu relegato nell’ itola di 
Cbio. Frattanto i Rutti, malgrado 
la loro Konfìtta, rimanerano padro- 
ni della Bulgaria. Ztmiteete voleva 
tcacciarneli, e rettitiiire all* impero 
no paete difeto dai hoiebi e dalla 
rerneia dc’tooi abitanti. L’iniperato- 
l'c fece largizioni alle tue truppe, 
scelte i più prodi è pììt tperimenta- 
ti iifiziali, provvide alla tiittiitenza 
deH'etcrcito, col lìttarvi dc'iiiagaz- 
ziui, e fece allettire una .flotta la 
quale doveva appettarti all'imboc-. 
• attira del Danubio, per tagliare ai 
Rutti la ritirata pel mar Meni. Nel 
principio di primavera parti collo 
stendardo della croce, e ti recò a 
Redette. L'esercito da lui raccolto 
era il più bello e' meglio ordioat» 
che ti fosse mesto io piedi da Inugn 
tempo. La campagna che incomin-, 
ciò fu degna dei più celebri tspitsni; 
dell'antica Roma . Ziroiteete vi ma- 
nifettò egual prodezza pectonale cbe. 
militare ingegno. 11 primo evveoi- 
mentu fu la disfatte dei' Rutti, tolto 
le mura di Pereyotlavetz, città alla>- 
ra grande e potente. Il gbvernatore 
di tale- piazza tentò in vano* di di- 
iendetU. 1 Greci la presero d'attal- 
to, e liberarono Bori, re dei -Bulga- 
ri, che vi era rinchiuio. Zimiteete 
motte in teguifo alla volta di Doro- 
ttol, della quale ratseilio fu 'lungo e 
micidiale. Tre coinbatlimeuti san- 
guinoti fecero conoteere l'ottinata 
reiittenza dei Rotti, e io pari tem- 
po diedero opportunità a Zimitcote 
di spiegare il tuo valore e la tua a- 
bilìtà. Sviatotlaf, capo dei Moicovb 
ti, dopo di aver inutilcueute oppo- 
sto tutti i mezzi del tuo ingegno • 
tutti gli sforzi del tuo coraggio, ti 
vide costretto a chiedere la pace (i). 

( 1 ) NrOorv -d sHri ■tsrlci ra-il 'hanno 
fjila oiu uarrstioav <li«vr«a in 'alcuni rizuartll 
du quelle lici (orci; ma queu'iillifua ei è lanie 
brata l'IU pralolilt*. c 'ale c l’sciutcn- lii Kj- 
raiutin. (r«Si ZTtATOitar, ucl Sufplcinailtn^ 
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tl ref^Bo ili BnlgarÌÉ lornA prr ai- 
ciin tempo all' impero, e fu aoggel' 
tu a Zimiiceto «ipo cbe queiti riue. ■ 
Ma mentre l' imperatore era accam- 
pato dipanai Doroitol, enne riichiu 
ili perdere Cortantinopoli, dote l'e- 
rano introdotti alcuni capi d'iin'nn- 
tica congiura, i quali dal reno dall* 
etilio arcrano di nubro cliiegnato di 
impadronirti dell* iaiperu, ècoperli 
rho furono mercè un tradimento, 
arreilati nel tempio di Santa Sofia, 
flore erano rifuggiti, i congiurati 
vennero spogliati dei loro beni, ct>n- 
dannali a perder la vita, e tutto tor- 
nè nell’ ordine. Dopo di aver forti- 
ficate le piazee lungo il Danubio, 
Zimiicete t’incamminò rerto Co- 
(taotinopoli . Il patriarca , il cle- 
ro, Il leoHto e tutto il popolo anda- 
rono ad rnccintrarlo, e lo ricerettero 
con acclamazioni di gioia e con cani 
ti di trionfo. Gli fu condotto un car- 
ro brillante d’ oro ^ tirato da quat- 
tro cavalli bianchi. In vece di mon- 
tarvi sopra, egli vi pose gli orna- 
ménti reali dei, principi bulgari, so- 
pra i quali una statua della S. V er- 
gine, portata dal loro paese. Seguì il 
carro sopra nn Cavailo bianco, por- 
tando'in capo il diadema, ed attra- 
versò coti Costantinopoli, di cui le 
strade erano adorne di drappi di 
oro e di porpora. Andò a render 
grazia a Dio nella chicaa di Sart- 
ia Solìa, bella qiiale fece appende- 
re una magnitìca corona di cui si 
erano serviti i re Hùlgsri. Zimisce- 
te si fece in segnilo condurre di- 
nanzi nel palazzo il re Bori } è, do- 
po di avergli levata la cotona d'oro, 
la tiara di lino ed i calzari color di 
porpora, ch'erano contrassegni del- 
la dignitè regale, gfì Cbrcfeiì il gra- 
do di maestro della milizia. Celebrò 
.la sua viliorla enn nn tratto di bon- 
tà più glérioso di tutti i mounmen- 
ti : è In quello di sollevare i Snoi 
■ndditi dall' iraposizioue dei fumo. 
Kra così chiamato un diritto onero- 
so, istituito più ili cento cinquanta 
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anni prime da Micrl'oro I, sopra o- 
gni camino. K«l priqcipiu dell'auuu 
972, Ziiniscete strinse alleanza col- 
i’iroperalore Ottone, 'e gli diede iii 
moglie Teol'aiione, figli.i del giova- 
ne Komano. Il in.'itriuionii' fu ede- 
bratu a Ruma. dai papa Giovanni 
XllI, il quale iocoronò l'imperatri- 
ce. Zimiaccte, tranquillo dalla parte 
d'Occidente, volse lo sguardo ai Sa- 
raceni d' Oriente. Voleva libarare 
Gerusalemme dalle mani degriofb- 
deli, e toglier ad etM tutte ' le con- 
quiste che iiveVano fatte nella Siria 
e nella IVIetoputamia. Tale intrapre- 
sa, la r|uala precedette di pfii d uii 
secolo quella iMle Crociate, onn fu 
scnnosriiita. in' Occidente ; e te n/a 
dubbio per favorirla i Veneziani, i 
cpieli tuli allora in Europa fareraaii 
il commercio d'Orientc, proibirouu 
sotto pena della vita e di una multa 
di cento libbre il' oro, di portare ai 
Saraceni o ferro, o legno, u veruna 
sorte d armi di cui pulcsseru valerti 
contro i ciittiani. Tale divieto, lau- 
to spesso rinnovato poscia dai papiy 
fu tempre violato dalfavarisia. Uu 
beU'etcrcitu, guidato dal gianUe do- 
mesìico, di cui la slori.v non dice il 
nome, attraversò l'i\>ia minore, pas- 
sò l'Eufrate, gittaiiilu per tutto li> 
spavento, e penetrò sino alle sorgen- 
ti del Tigri j ina Abutaglab, gover- 
palure della provincia di ÌVIiafare- 
kio, oggidì Martiropoli, sorprese iti 
lina ilreltà inaccessibile alla cavalle- 
ria rimpriidente generale. greco, ta- 
gliò a pezzi il suo esercito, e fece 
lui stesso prigioniero. T'alo scunfìttn 
strascinò In perdita di tutte le con- 
quiste di quella campagna. L'impe- 
ratore, poco avvezzo a simili affron- 
ti, partì in persona la suueguents 
primavera, Entrò in Kisibi, ilevastò 
tutto il paese circonvicino, assali A- 
mede che i Saraceni avevano ripre- 
sa, e mosse indi contro MiUarsi, bi 
più ricca città -della provincia. In 
quale si liberò dal sacciieggio culi'n- 
prire le sue porte. Ziniiscele andar 
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yi>!uY» «<i Kchatxna la piii doTiaioit 
riUA di,‘irunìvcr«>i , ma uupb era at- 
travertHre un paete deaerto, sparlo 
di montagne, seoea acqua e lenaa 
seltovaglic. •Tornò (|uindi a Coitan- 
tiuapoli, carico d'iiu iininensa quan- 
tità, d'uro, d'argento, di drappi pre- 
2Ìo9t e d’Hruiiii,le quali ricobezze tu*, 
runo portale o corredo del suo trion* 
io. Non appena era egli ritornalo, 
seppe che tutte le piazze conquistate 
erano ricadute in ^lotcre dei Sarace- 
ni. Ziinisceto ‘parti d> nuovo io pri- 
mavera, ed entrò io Siria. Anali o 
prese Apiftnea, Kmeia e Balhec. Im- 
pose un tributo al governatore di 
l)amaico ; poi valicato il Libano, 
pedetrò nella Galilea, <' ìmpadruoi 
di Tiberiade, di Nazaret • del Mon- 
te Tabor. Allora una deputazione 
gli portò le chiavi di Gerusalemme, 
e gli domandò una guarnigione cri- 
stiana per la lauta città. L'impera- 
tore si trasl'erì ip seguito in Feni- 
cia, s'appressò a Sidone, e strinse d' 
assedio Tripoli. L'assedio durava 
ancora quaranta giorni dopo, quan- 
do Zimbeeter cadde roalalu. Determi- 
nò di tornare in Antiochia ; ma gli 
abitaati di tale città, quasi tutti Sa- 
raoenij gliene cbiuiero le porte. L' 
imperatore, irritato da tale ribellio- 
ne, devastò tutto il territorio, e ta- 
gliò tutti gli alberi dei dintorni. 
Siccome la sua malattia cresceva, la- 
sciò aU'aiaedio di tale città Bnrzes,i| 
quale l'aveva già presa in altro tem- 
po, e protegui il viaggio alla volta 
di Costantinopoli. Passando par la 
Cilicia, fu colpito da maraviglia al- 
la vis^ di vaste campagne coperte 
di greggi • di tutti i tesori che pro- 
duce la teirra. Avendo ricercato chi 
fosse il padrone di tutte quelle ric- 
chesze, gii fu risposto eh' erano i 
possedimenti del ciaroberlano Basi- 
lio. Sdegnato di vedere che il frat- 
to delle conquiste fosse inghiottito 
da un sol uomo, l' imperatore disse 
aque'cbe lo accompagnavano: Dun- 
que ptr arriechirti un eunuco i po- 
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poU fanno ogni loro tforxOf gli e-, 
sercili vanno incontro a tante fati- 
che, tanti prodi uomini periscono, 
e gl'imperatori anch'essi vanno ad 
esporre la loro vita ai confiti del' 
C impero f Basilio, intendeudu tale 
discorso, non fece che ridere coi 
suoi amici. Ma> avendo compro uno 
degli eunuchi dell' imperatore, fece 
versare del veleno nella tazza di 
lui i e la mattina susseguente Zipai* 
scetc diventò attratto in tutta le 
membra j pustule pestilenziali co- 
pepsero le di lui spalle; uDa,grando 
quantità di sangue gli uscì degli oc* 
chi. Ogni rimedio tgruò inutile. 
Sentendosi, scemar di forze, si affret- 
tò di giiignere..a Custantinopoli, a 
mandò l'urdine di compiere cvn sai*, 
lecitudine il sepolcro ebe si faceva 
costruire nella chiesa di. S. Salvato- 
re. Appena traeva il respiro quando 
entrò nella capitale, in cui la gioia 
pel suo ritorno si cangiò in gemiti 
e pianti. Vedendo, prossima la sua 
fine, Zimiscete fece aprire il suo te- 
soro particolare, e ne distribuì il da- 
naro ai poveri ed ai malati, special- 
mente a quelli colpiti di mal cadu- 
co, pei quali av4V.a tempro avuto 
molta eumpatsione. Si coo.retsò al 
vescovo d'AdrlannpoJi, e morì peoe- 
trato di coutrizione, il io gennaio 
in età di cinquantun anno, do- 
po un regno di sei anni ed un me- 
se. Il regno di Zimiscete fece di- 
menticare il delitto col quale aveva 
incominciato. Egli era dolce, affa- 
bile, liberale, e non sapeva ricnssra 
alcuna grasia, a meno che ella non 
tornaste a danno de'siioi sudditi. Si 
recava spesso all' ospitale dei leprosi 
da'lui dotato, di la del Bosforo. Vi 
distribuiva limotìoe, e medicava i 
malati colle sue proprie magi. La 
sola debolezza da lui dimostrata do- 
po il silo innnlzamepto al trono fu 
ja fiducia nell'attrulugia giudiziaria. 
Amalo dai soldati, aveva ristabilita 
la disciplina negli eserciti greci ; e 
se regusto Wette più a lungo, avfeb-; 
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be{>otuto metter argine alle inra- 
•Mpi dei Saraceni. Sutto ii di lui re* 
goo fiiroDo icacctati da Coalantino- 
poli e dall'impero i Mapicbeì, i qua- 
li rifuggirono in Bnigaria, ai apar- 
acro putcia iu Italia, ii) Germania, 
aotto il^ nume di Pauliciani, e diede* 
ro origine alla tetta degli Albjgeti. 
Tale imperatore ordinò primo di 
mettere tulle monete l’iroagiue di 
Getìi Criatu. Baronio , ne'auoi 4 »* 
pali, mite la copia d’ una medaglia 
degl'imperatori Qaiilioll e Coatan- 
tino V(U« da una parte della quale 
fi redo tale imagior, con le pat'o* 
|e : Christus rex regnanlinm ( i ). 

M— D. 

ZIMMERMAlNN {MaTr.a), na- 
to ad Eperiet in Ungbrria, il 21 
lettenibre ini 5 , incominciò gli ttu- 
di nella ina patria lotto gli occhi di 
tuo padre, cui le occupazioni mer- 
cantili non impedivano di aitiderii 
fra i tenatofi d'Eperiei. Andò in ter 
■guito nel collegio di Tbofn (iGSg), 
ed iu rapo a cinqne anni, ^aitò alla 
unìr«raità di Straiburgu dove ti à|^ 
' plicò alla Gloiuna. Siccome nrera ri- 
tolto fin d'allora di dedicar la vita 
al sacra miniitero , iotraprcie gli 
Studi di teologia. Ammesto lo sleiao 
anno al grado-di maestro in arti, ti 
recò a Lipiia, nel i 643 , per adire 
'nuovi maestri; e linalmente nel 
l 65 i tornò ad Eperiei, dove suo pa- 
dre' lo riebia/nava. Fu quasi subito 
creato rettore del collegip di Leiitscb, 
oggidì nel contado che fa ‘parte 
dell' Alte Ungheria; ma nè i pia- 
ceri che trovò in quella citili, -uè il 
tuo lijiatrimonia cup la ftglia di un 
professore di legge della città, non 
poterono tratteoerlo. It'anno sitise- 
gueute (i 65 a) fece ritorno ad Epe- 
ries, e vi cimate otto anni minittro. 
(o cupo a tale tempo 1' «lettore di 

(O Si.enn^Ta anecrt ntU’afifio» famiglia 
‘tiìim dei ebe Tu 

ad utio de'kuoi niA;t^iuri d Jtrint|»'’r3iwrtv Zinii* 
|c«U, e Ia Iu U Ufritioac Uiina. 
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Saiionia lo creò coadiutore del so- 
prantendente di Coldits, poscia mi- 
nistra e sopraotendente di Meitsen. 
La prima delle prefate cariche I' a* 
vera obbligato a procacciarsi la li- 
censistiira io teologia ( nòverobro 
1661). Aspirò io séguito al dotto- 
rato, e fu prumoSio a tale grado a r- 
Caderairo, nelfuoirertità di Lipila, 
'nel 1666. Si apparecchiava a roon- 
fére io eattedra, il 19 novembre 
1689, quando fu colto da un assalto 
d'apoplettia fulminante che lo tolta 
di vita il giorno stesio. Tale mini- 
stro era valentiisimo nella tpiega- 
sione della Scrittura e dei Padri , s 
compose grande numero di opero 
euriote, fra le quali; \,Hislaria Eu- 
tj-chiana, orlum, progressum,pro- 
pagaiionem,etroritm enarrationem 
et refulationeinf cura consectario 
Lutheranos notf esse Euijrchianas, 
exhibens, Lipsia, 1639, io ^Xa, con 
finto nome, sotto il uome di Teo- 
doro Altusio : II Disserlatio ad di- 
clum Tertulliani apologetici cap. 
18, Piunti non nascunlur Christia- 
ni, Lipsia; ifitii, in 4-tu ; III Doro- 
iliaci Alcioni ( nuovo falso Dome, 
sotto il quale si Duscunde il sopraii- 
tendente di Meìssen) Montes pie- 
talis Ramanenses hislorice, cano- 
nice, tlieologice delecti: proemi ili» 
tur justus tradii tus de nervis rerum 
gerendqrum- Roinariae ecclesiae : 
subjungitur biga seriptorum ponti- 
ficiorum, IVicoiai Barioni, Àugu- 
stiniani, Montes impietatis. Ali- 
cliaelis Pupafavae Decisio contro 
Montes pietatisjijips., 16^0, io 4 -to; 
IVAnaiecta miscella menslriio e- 
ruditionis sacroe et profonae, iheo- 
logicae, lilurgicae, phtlologicae , 
mpralis s/mboticae, eie., eie. , ex 
'optlmis et rarioribus aucloribus 
calicela-, menses Kit, Meissen,i 6 '; 4 - 
in 4 -to ; V Planctus Alisenensis , 
Meìssen, 1680, iu sermuoa 

aiilià prestazione del giurameat > 
intedesco; VI De preibrterissis 
veteris ecclesiae co-H'nen'ariol.tt, 



A.iujlier^, iti8i, io ^ fiìptia, 

I ili /iinosnilat'et 

liisioriiit eccUtiaslicae Uactenas 
a l bjtiain f/arlem ordini hoc in- 
/adii», UreiJi, i68i, i<i ItXo, eoa 
lij. j Vili Floriltqiurn pliitolozi- 
co-Uisioricum aliquot myriadim 
titulorum,cam opumit aactoribus, 
etc- adliibitn re numin tria et gem- 
maria. Praetnittilur Diatriba de 
»ruditione eleganti comparando, 
Mfiuer, 1637, in V-t'» < priint par- 
ti j ilòòj, 2.> j IX 4 ><rrerfal/'i de 
arceptilatione sociniana, intprimis 
infuria in meritam et satisfaclio- 
nein Jefu CUrisu, ia 4 to. Si può 
coniiilure iutorno iVliU. Zininacr- 
maaa, il tomi xicxvt delie Usmorie 
di Niceron , 0 .ivid Czritliagar , 
Hungaria tiilerata\ Enrico Pip. 
ping ad tau.$de«r decadant septe- 
narius memoriam iheologoram ex- 
hibens. — Fra gli altri teuTogi cli’eb- 
bero il aotae di Zimoicratanii, no- 
raiaeremo : 1.* Antonio Zi.x.viaa- 
Mix.'i, pittore a Teachera (.i 5 a 3 ) , 
poi a Meuialvrits, autore d uo nti- 
mero grande di cerm mi ; i.‘ Cri- 
stiano ZistMEaMariN, nato a Di'etda 
il aV gennaio iSgS, e morto noi 
161Ò5, adia tua patria nella quale 
era predicatore, laiciando millecia- 
qaecento cermooi relatiri alla (pie- 
gallone del libri diSamuelo; 3 .‘ Ga- 
g/ie//no ZmtstautKN, «torico e coa- 
trovertiita di NeuUadt nel ducato 
diWurtemborg, pradicatora aWim- 
pfen nei i 5 t>^ ms nbro dal coaai- 
atoro negli (tati deirelettore palati- 
no, e predicaturo anlico in Eidd- 
berga (1378), in aeguito (opraa- 
teadaate particolare a. Vaf Utdgen , 
e’finalmence (i 586 ) itpatture delle 
cllieae e (cuoia di Grata. Arerà, nel 
i 383 , aaiiitito al colloquio di Q lod- 
Umburgo , tra i teologi dd Palati- 
nato e di BriiaivricU. l Gesuiti fe- 
cero diotterrare il suo corpo alcun 
tempo dopo la suo mirce, e Io fece- 
ro gittare nell’acqui. Compose un i 
Sfoltii di Gjnrti.ita, lalaCiao, un' 
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Apologia contro gli abitanti di Éi- 
dalbarga ( in ted. ) , e delle Léùeré ' 
a M.trbacU (in lat- ) , iuiarite ^ 
Fecht nella (ua-racculta, di EpisUi- 
lae theológieme . 

P— OT. 

ZlM\I<^RVfANN (Giorair-Gu- 

coxo), celebre fanatico, natd a Vay-' 
bingen, nal ducato di Wurtemberg, 
/lei 1 6sV>- *t'*diò la tealogi.i nell' u- 
nireriiU di Tubinga, e i^po di arar 
rip->rUto i gradi di baocolliera e di 
maeitroin arti, ottaona un impiego 
di ripetitore nel collegio del Prin- 
cipe. Erari dedicato iu pari tempo 
alle mstematiebe ed alla filologia, ed 
arerà fitto ipecidmente tanto pro- 
gresso nella ffrimi di quelle (cian-; 
se, ebe arrebbe potuto direnire uno 
idegli uoiniai di'tinti del (uo tempo, 
se non areale abbandonati i pria»! 
(tildi per gettarsi nello (traragaoso 
deirillamlhisnia. Creato che fu dia- 
cono di Bittigheim, nel 1671, strin- 
se amieiiia col fanatico 'Bron {ueil , 
di cui diarenno ia pari tempo disce- 
polo. Tutto la opinioni dai Boomisti 
Rirono le tue ; e la calabriU eb’ egli 
ha data alle mittima dei settari, con 
pradicasioni ' del piti eloquenti ed 
esagerate , lo fece riguardare dalla 
m'tggior parto di essi come siiperiua 
re a Bochm (tosso. Mentre U sua 
imprudansi gli procacciava tanti 
applausi da una parttf, dall'altra re- 
nira cbiam'ito dalconsistóro diStutt- 
gard, a render contp della sua con- 
dotta- e delle suo opinioni religiose, 
r,: di lui spiegaiioai furono lungi 
dal xendar soddisfa la sereritA dei 
membri di quell' adunaiiea. Noudi- 
m ano determin areno di usare indut- 
gansa, ed au -13 libero dopo una lie- 
re riprensioiio. l\Ii o arasse reJnto 
nella pietà inquisitoriale de'tnoi su- 
periori un'odiosa peraecuaione, o la 
leggeressa di quella punisioue esal- 
tane il di lui orgoglio o gli cresces- 
se lilucia, non appelli ritornò nel 
SU I diicouato, si p >to a scrivere ciò 
cUz ce-jere luj-n rnlaueemeute di 
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jsrumnlgiir* <Ìallu cattedra aranga- <a, alméno dciùUre dal dirTuDdcrle. 
Iica. Là tua opera intitulati lij AiVa- Ma fu iinpofiibile divàrio condì- 
laiion'e quasi compiuta deu/inli- icendere ad un alto ch'egli riguara 
frislofBe]' nalte'gatit aufgedeckter dava come d' ipncriiia « tome tsefi- 
Antechrìst) era, come tutte le prò* legio. 1 diigutti che gli derivarono 
dutioni dèli' illiiniiuiinla naicente, . da tale ilolicata congiuotiirà,‘e Top- 
fcrìlta con pari furore ed intolle- poiiiiòóe cI^b la >iia dpttrina trova- 
r^nsa che atraéagaoza. Tutti i di- va per proc«cciaraì partigiani ip 
gnUari. della chie» protcltante, che Leropa gli fecero deterroipare d'jm- 
donomibavà Babilonia e chiesa barcarai pet Ruovo^Moddo. 'Tale 
deU Anlicrtsto, ai lamentaroau ad viaggio, del pari che lo atabilimento 
un tempo; egli fu dimeno. Glorioao che dovfeva caverne la conaeguanaa, 
dì aoifrìre per la céuaa che aveva teneva occupati tutti i di lui peo- 
kbbracciata, il niiovoa postolo mb'utò lieri; ed orasi recato ib Olanda ceti 
nuovamente sulla’ cattèdra dei B«e- diciasaatte Amhorgeai, a nome dei 
misti, i (|ual(, al vederlo perseguita- quali aveva citmprati da nn quac|ia- 
tu, lo ammiraroao'viemóieglio, e ru due mille quattrocento iugeri*dt 
corse predicaùdo. una parte della terra in Penailvania, quando mori 
Germania e delle Provincie Unite, repentinamente a Rotterdam, net 
Il di lui più lungo aoggierno fu ad ibqS. Aveva egli sortito dalla natiità 
Anasterdam ed a Fraocfort, d'imde, un' imaginazione brillante, viva, 
dopo di ifver ordinata una socielà e vi accoppiava la dote di una rara 
di fedeli della sua setta, ti trasferì intetligenaa. Lo diflieolti delle ma- 
ad iìidelberga, a sostenere le ìncum- 'tematiche e dcll'astaoaomia non fo- 
bense di professore di matematiche, ronu per esso che un gioco ; e non 
Iti rimase sino al i68g, dividendo si pud troppo de^ilorare che un uo- 
il tempo fra i doveri dei suo. impie- mo, destinato dall’ elevàtesaa delle 
go e le esigenze dei suoi currcligio- sue facoltà intelluttnali a far prqgre- 
nari , dei quali sosteneva e dirìgeva dire le scienze, consumaése ibfriit- 
1' entusiasmo con produzióni dello tuosamente In pazze altercazioni il 
stesso genere di quelle che attirata tempo,'le ferZe, l'ingegno. Delle sue 
gli avevano la disgrazia del consi- numeroseopere iodìcheremoil.Acrs'- 
storo.-Gli avvenimenti della guerra plarà sancla Coperriicans, compo- 
r obbligarono allora a mutar sug- nimento sommamente curioso, net 
giorno, e si tramutè, dalla città dove quale cerca 'di provare che nessun 
era dimorato quattro anni, ad Am- paMo della Scrittura d in contrad- 
burgo, in coi visse col prodotto deL diziuUe colle léggi di Kepplero e col 
le lezioni ch'egli dava privatamente sistema di Copernico, trad. inr tede- 
agli allievi più avanzati negli studi, eco e data in luce ad Amburgo , 
e correggendo stampe. Attqae del pa- i‘]']o, in 8.vo, col titolo di Aurieti- 
ri ad alcune opere meramente ma- ser aslronomischer Beweisthtmi 
tematiche od astronomìtibe, e formò dee Kopernicanischen Tf'ellge- 
dei globi con motto buon sùccesso. baeudes aus der heiligen Scrifjl ; 
La stima eh' erast acquistata come 11 Orthodoxia iheosophiae lento- 
matematico, sin dal tempo del suo nieo-boehmianae , con Irato nome 
Soggiorno ad Eidelberga , ed alia di Otovadni Ustbias; Hi Millenarii 
quale pose il suggello con la detta sancii immola yerìtas et immunitas 
ultima operazioni, gli avrebbe cer- a consequentis lemporaris ac in- 
tamente fatta ottenere una cattedra slantis saecularibas ; IV Logistica 
in Amburgo, ove-cgli avesse voluto aslronomo-logarithmica ; V The(*r 
se uun abiurare le sue idee rsligio- riae secundorum mobilium perfe- 
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etae rft’yujia; VI Jlmpliitheatrum TeMOrQ d| ditittù oataralt, « oel- 
orbis slellulif V|I Coniglobium no- 1 737’ prófeupro di teulogia. « di dii 
cturnale ftel(igerum u il Globo ce~ riUo c«dooìco. Soltanto mediani* 
leste trasferito sopra un cono stei- grande dolcezza e modezlia riuicìad 
lato, in tedesco, Ami>qrgo, l^ 4 <>iia acchetare - 1 suoi nepaici. Due ile'suot 
'S.vo.T.Hte maltiera di atiidiare'la diC- diacepoli ailfermaraDo di averlo aen- 
posizione astronomica de’ cieli -è ita- tito dire di Socino, beala morte de- 
riguardata come futataggi'osa'iot- fessisse ma tale accusa fu.ricoY|Oi 
to' alcuni aipelti, poiché la ptoiezio- aciuta calunniosa , e gPi accuaatort 
' ne conica prerale. certamente alle aneti' essi ne conTenoero. Zimiuer- 
proiezioni cilindriche o sferiche, col- mann morì a Zurigo nel 1 766. Le 
le quali si è tanto ipelio a tanto va- sue opere sono numerose e stimate, 
•pameuté tentato di rappresentare N«> fu raccòlta una parte col titolo : 
sopra uq ^ianb le parti poste. nei Opusfula varia, hislor. et plfilos. 
'contorni d uua sferis. Ma era riaer- nc^nmen/r, 2 tomi in .3 vul.'in 4 -tu, 
baio 'ad Eulero di perfezipnare il Zurigo, 1 761 a 1 788>Pareccbie dei- 
metodo conico facendo sparire alcu- le sue Memorie si- trovano iosciito 
.ni difetti che gli li rimproveravano, nelle opere periodiche (b’ié/iot/ieca 
Si può aggingnere a tale opera i| bremensis { Musaeum bremeitse } 
Prod'roirius .biceps cono-éllipticae Scltefliornei amoenitales litfera- 
et a priori demohstratae pianeta- ride ; liiblioieca germanica ; 'f'em-- 
rum th^rices. , pe hetvética;!\^rusaeum helveticum,^ 

P— OT. • e Gior/in/r e/rel/fo). Ecco i titoli di 
'ZIMMERMaNN g iiH - Giaco- alcune di quelle che fo.rono stampa- 
m'o), nato, a Zurigo, nel i 683 , fu de- . te aeparatamente; 1 t^hileleutherius 
slinalo, sin dalla sua infanzia, nella lielvetistus de miraculis quae Py- 
tcologla dai suoi genitori j ma la vi- tliagorae , Apollonio Tyanensi , 
yacità del suo spirito vi ripugnò Francisco Assisto, Oominico et I- 
lungo tempo. Colse coq prentura I* gnalio LoyoLt trUntunlur , Doiiaii 
occasione della guerra intosthta dei >73.4, ed Ediml>urgo(Ziirigu),t 754 , 
1712 per abbandonare le scuole in 8.vn, opera rprtosa e poro cuoi li- 
neile <j[uali ii'annoia.va,e perseguire ne; li l'ilo J.J^flrsldrici, tjSsj HI 
il padre, ch'era chirurgo deU'eser- Fila J. l). Crnmeri, 1737 -, IV Ui's- 
cito. Desiderava anch'.egli di dedi- quisiliunes de Wi/oui/>or, 1 787 j V 
Carsi'a qiiest'iillima professione. Per Medi tot tane s Kll de caUsis mo'gis 
obbedire alla madre, tornò tuttavia mngisque invalescenlibus incredu- 
agli studi tfcologici, e b'eq presto li lilatis, et medela buie malo aditi- 
ripigliò con ardore. Studiò tiilti gli benda, 173950^ VI Dissertaiiones 
autori classici detraolichità, del pari V derecenliorutn quoramdain eru- 
che le migliori opere dei contempo- dilorunt praeposteris adversus in- 
ranci. Sin d'allora le di lui massime credulos dispulandi methodis.,t ’}i'j' 
diedero qualche sospetto, ed a gran- 43 .coii altre dissertazioni che servono 
'de fatica ottenne una tenuissima di coqtinu.izionc, e che furono pn- 
pensione^per eoiiipiere gli studi in blicate da 17^3 a 1764 ; VII Oisser- 
Germ-I^ia, Si fece istitutore, e si re- lationes F de crimine Ititeredifiea,- 
cii a Ure-na, dove trovò ricche libre- tionis, 1 761 « 1 706; Irad. in tedesco 
rie a sua disposizione, Xornato che dal pastore Stull, con una prefaziuna 
fu a Zurigo, cbi/ise invano una cat- di mollo rilievo, 1 8 ju. Z iinmermaim 
tedra, c si trovò ancora ridotto. a so- aveva lavoralo io. un'opera che non 
stener le incumbenze d' istitutore j ha potuto couilurr-: a hoe, eollito- 
haalmòotes Dal 1731, fu creato ora- lui Ap do^is riroruai e*siJi- t-u'H 
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falso allteismi suspeitorum.S'i con- 
«rrira in Znrigo il tnaOoicrilUi della 
3 ua ylta -scriba <Ui lui stesso ; la 
quale è piena di aneddoti CMriuii per 
la tturia del tuo tempo, 

U— I. 

Z 1 MMERMANPJ(Giovan-Gjob- 
Gio ), Tiluaofo e medico, nacque 1 ’^ 
dicrnitire l'jaS, n Brugg, piccola 
città delta Svizzera, che faceva allor 
àa parfe del cantone di Berpa , ed 
attualmente è aoggetta a quell» di 
Argovia (i). Divenuto, nel 1761, 
dottore ili medicina ncH'upivérai- 
tè di Gottinga, cui preaedova il ano 
illuatre concittadino Albertb de Hai-, 
ler, difeae nella tua teli d'ìnangura- 
zinne la dottrina di Mailer dell'irrir 
labilità mutcolare. Zimmermann ai 
recò io arguito in Olanda, e diinu* 
rù alcun tempo a Parigi, d°te co* 
niibbe il medico Senac. Tornato che 
fu nella Svizzera, fermò atanza a 
Berna, ed ivi prete in moglie una 
congiunta di Mailer. Poco 'teinpu 
dopo etaendorì feto vacante nella 
tua patria l'ufizto di medico (/’/</'* 
sicien), gli utili inereoti-a tale ufi* 
zio, e ipceialnienle l'amor (Iella pa> 
Ina lo fecero determinare a tra.nitt* 
•tarai colà. LViepcicio' della medici- 
na io uqa afera tantu poco eiteaa 
non poteva ballare alla tua attività, 
e l’Europa erudita teppe ip breve 
che io iióa piccola città de|la S’viz- 
zera abitava uQ uom» <i> òui i talene 
ti meritavano di brillare au piti va- 
ato teatro. Quattro opere jrtletfaoti 

( 1 ) TUsM 4Ì LvMoUa 

9) fu i) >PD«iore G.Zì'ninrrmaiiii, d*n(^ di quelt* 
99 niuli« temigli* drile cink drlh Svii* 

91 irra Jiaiiiitedji pareerhì t«coli |i«r nilhudiup, 
99 pi-i mttrilw, • pel cn*d» «nde «m# nella Uro 
99 patria M»<«nurro i primari impieghi. Sua 
99 drc era fifjiìa d'qn avvocato del parUmvulo di 
99 Parigi, iionùitato Parb«f da Blorgm, citlìt drl 
99 pano 4> Y*'^« che »pi«^a benitoioM pvr* 
99 cb> Zimmermana , nato in un pae»e in eui 
99 *i parla M>lo il ledeaco a rh« avuta fatti gli 
99 «ludi io Oernraua, e non ora dimorato aliro 
99 cb«s brevivaimo loropo' la Vrancia , parlatae 
!» • vcrivevM il fiaoeooe ed Icdr’vcocoo egna* 
95 le UHIHà, “ 
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date in luce dal 1^54 al l^BS, il 
Trattato della solitudine ( 1 766), lo 
Considerazioni sull' orgoglio na- 
zionale (1768), il Trattato delte- 
sperienza irr medicina (iiGi), ed 
il 'Ti'attatodellu disfenteria ( 1 760), 
aenza contare una qiiàolità di lavo- 
ri particolari e di opuicoli |naeriti 
nei giornali e nelle raccolto icienti- 
|lcbe, fecerd cqtioscere a qiiaoio ai 
citendeiacro il di lui ingeguu o le 
di lui cognitieui. Nella prima dclfo 
enunciate opere, la Solitudine (con- 
siderata in relazione allo spirito 
ed al cuore, Zimmermann dipinge 
le atte conirouridpi abituali co.n me- 
no grazie, 'è vero, e apeciaimcnte 
con meqo eloquenze, ebe non le 
bannp deacrilt^ di uq ugual uggi;t- 
to acrivendo, G. G. Rmiateau e pri- 
ma di lui Petrarca: tutta Yolta le 
iue idee hanno più ' eatentiune, fa 
ina ertidifjone è più variata e più 
profonda. Vi li icopre aenza fatica 
Inermi evidenti di quella inclina- 
zione alla ipocondria, tq qualo <lu* 
vea conver(|rai in no meli abitua- 
le, e tormentarlo lino alla morte, e 
li comprende corno una dimora di 
quattordici 'anni' a Brugg dovette 
iviliippare maggiormente io lui ua 
affézionc all(| quale era oaturalmm- 
te diipqato. l-u li vede, dopo nna 
giornata lolitaria panata iu contem- 
plare l'Aar cl(<: aparge da lungi le 
me acque e bagna le ru|ne inipo- 
nenti dell'antico cavtello di Habi- 
|)iirg, icendere di puovo nella ma 
piccola città per ao(1rii vi le borio 
d’uo borgomastro o la. cooyersazio- 
pe aocqra più .intollerabile degli o- 
zio|| e degl' importuni. HidoUq a 
tale genere fli vita, l’iionio d'iugc- 
gqo aerabra un uccello d'al|u volo, 
il quale, rinchiuso in uit'angosla 
gaiibia, e pon potepdo spiegarli li- 
lierameotc lo ali, ne guarda tiiatv- 
mente i cancèlli. L’opera della auli- 
iiiiiine altro non era dapprima che 
III) aaegiu, ma Irent’anni dopo rlie 
fu data IO luce, l’autore U dilfuae iq 
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quattro rolnmi dai quali i diia pri- 
mi iiicirooa nel i^S^i i due ultimi 
nel 1^86. Altura <i attirò l'atteoaio- 
Ite deirioiperatrice di Runia, Ca- 
ieriua It, la quale gli mandò, per 
meaao.d'uQ corriere, un anello di 
brillaàti, dLbctIeeea itraordinario, 
una medaglia d’oro col luu ritratto 
da noe parte, e, ciò che dorette più 
aliai nuacirgli grato, un biglietto 
•oritto .di lua mano, cob le (èguen* 
Ai notabili parole: a ^imrnermann, 
in ringraxiamento delC eccellenti 
ricette suggerite alC umanità nel 
suo libro sulla solitudine. Tale fu 
Torigine d'un carteggio coàtiniiato 
per lei aodi, diirante.i quali Zim- 
mermann riciiiò lé bllerte più 
eantaggioie a lui fatte perchè au> 
dalie in Runia ad allumerai la ca- 
rica eminente di primo medico. Ta- 
le carteggia fu itompato a Brema, 
nel l 8 o 3 , da Marcard, coti un rag- 
giiaglio itorico delle relaaiooi d* 
Zimmermana cuH’imperati'ice. Di- 
mettendo la ipe'ranaa di attirarla 
preiio di lè, Caterina lo incaricò 
di procdrarle dei giovani medici pei 
suoi itati e pe’auòi eierciti, è lo ri- 
-bompeniò delle auto Cura in tato ri- 
guardo, col mandargli la croce di 
oan Vladimiro. L’opera aiill’Òrgo- 
glió nasionàle, data io luce due ap- 
ni dopo il primo saggio sulla soli- 
tudine, ebbe maggior roga. L’orgo- 
glio, cui Tacademia definì l’opinio^ 
ne troppo rantaggioia di aò ateaau. 
Cui la Cbieaa ha annoverato fra i 
peccati mortali, è Un sentimento in- 
opportuno del pari' delle nacioni e 
negl’individui, e eomecbè il lenti- 
teento esagerato del proprio valore 
abbia iipirato talvef^ magnanime 
risolutionij più spello ancora ha 
rodotto deplorabili effetti. Di che 
popoli potrebbero mai ragionevol- 
mente inorgoglire? Forse d’eiiere 
più numerosi, più ricchi, più furti, 
ri’ abitare un clima più dolce, di 
coltivare un terreno più fertile? 
Sema dubbio, aiii ponuno andar 
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lieti di tali vantaggi, calerne seddii- 
fatti, ma non mai ritrama vanita: 
L’orguglio d'nn popolo si misura 
generalmente dal grado della sua 
ignoranaa, e non è permesso che ai 
Chinesi, fra le numerose nazioni, di 
vantarli lenza cerimonia e di era- 
derii aenZa it menomo dubbio, il 
primo popolo 'dell'ani verso. Zim- 
mermann prova ad evidenza che i 
vantaggi pei quali te nasioui salgo- 
DO in superbia, sono cose puramen- 
te accideotali, delle quali saia non 
devono darsi più vanto che di vive- 
re sotto i geli del polo, o sotto i fuo- 
chi dell’equatore. V'ha in tale ope- 
ra, tanto osservabile per la profon- 
diti delle sue vedute, le segueute 
assai itriordineris prediziooé , là 
quale parve compiersi aJeuni anni 
più tardi nella riyoluaione franer- 
ic. » La luce e lo spirito filosofico 
n dilTiisi dovunque;, i viti che han- 
n no fatta scorgere nel inudo ittna- 
ìvle di pensare; gli assalti dati ai 
n prrgiu 4 iai' indicano nelle opioio- 
n ni un’arditezza qhe è qunzia d’ 
ù una rivoluzione; e tale rivulnzio- 
n ne eatè ben fausta, se essa viene 
» diretta dal|a saviezze politica e 
» dalla sommesiione dovuta alle leg- 
ngi dello stato; ma se degenera 
-u in nn’aùdzcia cripiinosa, essa co- 
» èteri agli nnì beni, ad altri la li- 
*1 berti, ad altri ancora ia vita (Ca- 
pitelo xy. Il trattato àeWEsperien- 
za in medicina, k senza contraddi- 
zione, l’opera di maggior rilievo di 
Zimmérmabn, quella che ha dovii- 
to costargli maggior fatica ; ella ò 
pure il tuo Principal titolo alla ea-' 
lebrili. La medicina tari tutta in- 
tera fondata sitll’esperienza, fintan- 
toché la meccanica della vita non 
tari intieramente conoacinta e per- 
fettamente spiegata; fino a che i 
medici ignoreranno io cbe«onsista 
razione nervosa, vale a diro com» 
si muova la ruota più importante 
della macchina iimann, il liiirroa 
DcrVnio, aino a tale momento, sariv 
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(i^poMiliilc (li lioiirc uu.Ticuri* |f«- 
nerale dalla unità c dalle n/aUuie, 
e tiltti gli aforsi per trar da gene* 
raliià i fatti medici altro nuu pru- 
dtiri-anno che aiatemi difTrtloai ed 
inperfclti . E dunque pei medici 
una ncceaiité il ridurai all'niaerva- 
aliene 'de'fetti partirolari ; l'opera di 
Ziinmerinann iuacgna ad etti come 
tale ottcrvaiiune etige in colui che 
vi ai dpijica lumi e aagacità. L'ucca- 
aiiioe di mettere in pratica i precet- 
ti giiuiitiuti de' quali abbonda il 
trattato ilell'Eaperie'nEa in medici- 
na, a'offrì in hreVe tdl'antore. Un'e- 
pidemica diaaenteria deraatA una 
gran parte della SaitEera, ed. inerii- 
(Irli principalmente lungo le rire 
dell'Aar. Chiamato a dirigerne U 
cura, Zimihermann non tenne net- 
aiiu metoclo generale o con etcluti- 
va, e comechè lodi molto l'ipeca- 
riiana, egli i lungi daf farne, come 
al aaieritce, (ino apecifìco contro la 
«liMontn'ia. Un trattato topra tale 
malattia fii.il reaultato (Ielle tue oa- 
errTBtiooì; il quale meriti all’auto- 
re lo fama di grande pratico, e foce 
(lire a Culien nella tua opera ttilla 
maniera di aludiare la medicina 
pratica: i> Zimmefinann pi imo ha 
rr eapoat.’i la rera maniera di curare 
!ì la diaaehteria La di lui celebri- 
tà ognidì pili crracente gli fteera 
prorare niaggiut ditgutlu pel ing- 
giorno della piccola città di Brugg, 
io cui il dettino pareva arerlu còn- 
finato per tempre. Vi ti arrogevano 
riomettici diapiareri derivanti dalla 
cattiva salute. Mi tua moglie e de' fi- 
gli, e lo immergevano in una con- 
liiiiia melanconia. Parecchi impie- 
ghi gli furono oifortì; egli accettà 
rjiiello (Il primo medico del re d'In- 
gbìlteria in Annover, vacante per 
la morte di Werlhof. Ziinmermann 
ei partì dunque dalla patria, colla 
Mia famiglia, nel 1768^ troppo fui - 
(linaio *U aveste potuto laiciarvi il 
filo male aliitiiale, ripnciindria, di 
pul la forza cretecra di giorno lu 
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giorno. 6' iudoviua fàcilmente cho 
aun una ditpoiizioua d'animo tanto 
triste il teggioroo d'Annover gl'in-. 
crebbe subito da principio^ tutti i 
vantaggi della nuova tua situazione . 
forono per lui come nulli j gl'iiicoa- 
venienti tuli lu colpirono ed ingran- 
diruno^ prodigiotameute neH'ìnfer- 
roa tua imaginàpiune . Per altro 
la tua fama di medico e di filutufo 
multo t'accrebhe i ma poa malattia 
crii 4 ele lo euttriuie a recarli a Ber- 
lino nel 1771; ivi fu guarito me- 
diante un'operazione firaticata dal 
celebre Meckel, e della (filale Zim- 
mermann potè la detcriziiine nel 
ino trattato de Morbo herniaso , 
congenito, singuhiri et complicato, 
Berlino, 1 77Z, in B.vo.Zimroermanii 
aveva perduto, nel 1770, la moglie 
adorata. D)el 1775, ti procacciò al- 
cun lollievo col far una gita a Lo- 
lanna, d°ve im figlia era in educa- 
zione; ivi pattò cinijue tet^imaue 
pretto il dottor Titlot, che non a- 
vevB per anche veduto, (quantunque 
futtero amici da più di veut'anui, 
» Ebbi finalmente il piacere (U ve- 
derlo, dice Tittut, non dirò già di 
conoscerlo: trovai che ben lo cono- 
sceva: l'amico cLe mi parlava mi 
rammentava ad ogni momento cq.- 
lui che mi aveva scritto, e rattumi- 
gljava perfettamente al ritratto che 
io me o'era fatto, ec. ec. “ Tale di- 
lettafiglia, iiillaquale Zimmermann 
f(|ndava tante speranze, fu attalita 
da una malattia di luognorc poco 
tempo dopo di e«ierii allontanati; 

' (la Loianna, t"iTrì per cinque unni, 
e oiori nel 1781. I\on gli rimaneva 
più che un figlio il quale aveva at-, 
tuliitamente perduto il lenoo tiii 
dal 1777. » l'alo sciagura, icrivra 
» Zimmermann, mi perieguita co- 
» me nna furia: mi gitta in fina 
n malinconia costante e profonda, 
u ed i miei mali di nervi tono più 
u acuti che non siano itati mai “. 
Iliiniitto aolo tulU terra, avrebbe, 
dovuto succombote agli cccctti de* 
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tuoi mali i tin aecoodo m^trioiDDio 
•he i tuoi amici gli fecero coutrar- 
re gli Vettituì la rità e la feliciti. A 
'queU'epoca (Ì781) rilavori' la tua 
opera filila tolitudiac, è la tvilnppò 
in tutte le tue parti. Non r'era me- 
dico Ilei Nord, di' cui là fama fotte 
uguale alta tua. Federico II lo cbia- 
luò pretto di ti ■, tale grande- re au- 
dava .morendo d'idropitia di petto, 
coDiègiienaa dell'umido freddo al 
quale t’era eipotto nelH.iiitimno del 
1 ^ 85 . Ma IcoiUentò del tuo medico, 
il quale aretra aviUo il coraggio di 
pruditneiàre il dome della malattia 
nella quale Federico non voleva al- 
tro ve'dere dia un aima, atteudevà 
da Zilnmermann una guarigiod 
che alletti ti attenne di prometter- 
gli. Ui fatto, come aveva beniisimd 
veduto il valente profetsore di Ber- 
lino, Selle ( erà queito il nome del 
medied caduto id ditgraiia ), la ma- 
lattia era giunta ad un grado che là 
rendeva incurabile, e per le irrego- 
larità di vita del monarca tornava 
iuiittie ogni palliativo; Ammiratore 
cialtato del grande Federico, nod 
tenél tintore Zimmermann compa- 
ri alla tua pretenda. Per nd medi- 
co, il re peraltro nod era che ad 
iiomo toggetto a tiìtti i mali deU’u- 
moniti ed a tutte le file deboleiaef 
ch'empiVati tino di guaco di paiticci 
di telvaggina^ e ti ammattava d*m- 
digettioni, allorcbi U tua idalattia 
gli latciava alcuna tregua, rolendd 
atsolrttaideute un rimèdio che lo 
gi«aritce,ed ièritanduai della lentez- 
za con la quale operaVt il aucco di 
tarattaeo (Uontodon Ittraxacon ) , 
preacritto da Zimmermanu .- era ì'in - 
poitibils d'ingannare qiieit' ultimo 
come gli ambaicUtori ed i addati, 
eolio ttrofiaarti le gote col carmi- 
nio. Nulla pih ièciite timore d'un 
medico illuminato a quella tpecie 
particolare di giocolieri che ti deno- 
minano eroi: Il Oibò, diceva Uno di 
coituro allo tpiritoiu Deigenettei, 
u voi altri medici, vedete 1' uomo 
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il troppo Ravvicino! “ Finalmentd 
Zimmprmann fu.lincenziatu alcun* 
aettiranne prima della morte del re 
di Pruitia^ e, tornato che fu in. An- 
nover, delle convartazioni avute 
'còirilluttre malato fece toggetto d’ 
un'opuscolo guitoto, il quale fu tra- 
dotto in francete col titolo: 'Cónvfr- 
sazioni di Federico, re di Prussia, 
'col dollóre Zimmerirlann, Parigi, 
l’]90, in 12. In tegnu della-tua aih- 
miraCiohe pérFederido li, Zimmer- 
mann diede in luce, nel l'j88, un* 
opera intitolata- Federicà il Gràà- 
de, difeso eonlro il, conte de flti- 
rabeaù ^ e dud anni dopo (j73o) 
pubiicò inoltre tr.é Volumi di Frani- 
tnenti- tòpra quél tdonarea. Nella 
prefate òpere egli aiaàliva lenca ri- 
guardo ini Dumèro grande di dòtti 
di Gerdiahia, dando ad eàii il nn- 
mc d'illuminàtì, ed acculandoli di 
dilegui dai ' quali farebbero itati 
to'vyerliti la religione e l'ordiao to- 
fciale. La fivolUzione di Francia del 
1789 era, a di Idi' parére, l'opera di 
tale ietta. Siccome ti Cèèdava in do- 
vere di avvértirné i prineipij diede 
ad etti de'eohiigli, e propote loto ri- 
medi che hot) fnrenó mai alati. 
Zimmermann divenne peràllro ia 
Germania il centro d'un namèru 
grande di nomini che peméVana co- 
me Ini, I^arvc che TimperatOre Leo-s 
poldo it aceqglletté le ine idee; ma 
la di Ini morte irapreveduta immer- 
le 2>immerman nella più cupa.tri- 
tiacca. Per altro, continuò a darsi 
con molto ardore ad una polemica 
politica, la quale gli. procacciò nu- 
meroti nemici; il barone Knigge 
uno dei capi della letta, gPioteniò 
,an:p un prucctiu di dirrnmazimie, 
che fece molto- rumore (1). In que- 
ir) in na^apcn perioiiica itrìtuil» d» Huff- 
Ui Vienna, Ziramermenn inferiva ì vutfi 
aerini contro Ì rivolitaìonari: uno di etai, 
lata tl Bamue J* Kniggt smatehfratc ronFe 
tmminato 4«mo€r*tieo t eorrw/farr iti 
Ibi foca Irnrra dinanii ad iiu trtbonnle conia 
iK'llifla, dalla qaalr acaota uon paU acolpbr»ka 


Z,I M 

• lo muto la rivoliisiooe.francete e- 
8t«adef» la ma indiicnza; e gli eaar- 
citi della repiiKlica,' i quali. averaDO ' 
occupata l’Olanda, apartero il terro- 
re nell’ Annorer. L’'imaginàtioae . 
di Zimmermann urtnat fiMata' ad 
ila iolo punto, ne «rà tempra ^ebc- 
cupata. Siccome Spinelli arava tem- 
pra il' diavolo al fianco, e Patcal un 
globo di fuoco ad uu precipizio, lo 
aciagurato medico tvitzero vedeva 
aempre il nemico che devattava la 
aua abitazione. Bra periuato che il 
detiderio di coglier lui avrebbe ba- 
atato tolo pcZ cundurro' i Francati 
tino nell’Annuver. » .Io córro ri- 
ti tebio, tcriveva egli a TìHot, di di- ' 
» venire anche quéit'anno 
11 un povero migrato cottretto ad 
li abbandonar la tlia caid, con l'ama- 
li la compagna dèlia tua vita, tenza 
« ièpate dove dare il capo, e trovare 
il ud lètto tu cui morire Tale 
idea jdel nemico che devattava la tua 
catti ditenne dominante fra tutti i 
aintonfii -dell’ ipocondria. Una gita 
DeU’floUtein vi recA aoltanto un de-^ 
buie tòllieYO. Ridotto al ikiaratrno 
e cadute di teitantaiei anni in und 
atato’’di anticipata decftpitezza, mo- 
ri ad Annover il; 7 Ottobre i^gS. So- 
no interamentè rovinato, ripeteva 
egli nel delirio, e rfa’è'fatza morire 
di fame.: nnóvo eterópio da'èggiu- 
gnere a tutti qnèUi^od’ è provato 
che i grandi talenti conducono di 
rado 'alla feliciti. Ficco la’liita dello 
opere dr Zimmermann j 1 . Ditser- 
talia physialógica de irritabilitate 
(juam pablice defendet Joh. Geor- 
gius ZimmerrrUmn^OpXXXogn, 
in 4-io; li Beirachtungen iiber die 
ÉiiisamkeityXvtrigo, 1756, in F.vo. 
f'on der Eìnsamkeitj ' o deija Soli- 
tndine, Liptia, 177^-1 784-1 786, tra- 
dotto,in francete da Mercier, Pari- 
gi, 1790, in la. Della' tolitudine, 
traduzione di A.-G.-L. Jodrdan, Pa- 

l»«rch^ il btroM «mi ««rta eenfmftto pobli- 
caopeoic ^ im' 11 libra iruUuilo dairarrar* 
Mrìo. 
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rigi, i 8 i 5 , in 8.V0. Qiietta feconda 
traduzione è molto preferibile olla 
prima. If traduttore ha tòlto' via, 
curi r.igrone, la itoriè troppo eateaa , 
delle tette filotoRobe e religiota de- 
dite alla tolitudide. A propoiito di 
qnette riltime Zimiriermana acri- 
arnclò aTiatot, dicea della Tebaide, 
elCè un vero Bedlàm. La traduzio- 
ne dcU’òpera JellàSotiiflldiaè otten- 
ne pili voga in IngbilUrra che ih 
tjiialugqiie altro luoge^ il'ebq ti com- 
prende, Ut Eoa^ NtitionàlsUtUte, 
u deirOrgogìlo niZiotiale, Zurigo, 
1758, in 8 :to; ivi, r76o,. ivi, 176»; 
‘'b 'lisi '*'1 *7^1 tradótto in 
francete, .Parigi, 1769,' un voi. in' 
li, IV Ean der ‘Erfahrung in der 
Arznej'kùnst, o deìl’Etperienza in 
medicina, Zurigo, 1763-1774. Tra- 
dotto in francete da .Lefebvre di 
Villebrune, Parigi, 1774, 3 voi. id 
■ 2. Rittampato ad Avignone, nel*. 
1800, 3 voi. in li. Edizione acero- 
iciuta della Vita deH'autarè, icritta 
da Tìtaot di Lotannà. Nuova edizio- 
ne in 8.ve, Montpellier, *j8l8, V 
Trattato deità Disiehteria, Zuri- 
go, 1767, traduzione francete, Pt- 
rigi, 1776, -un voi. ih iz, VI Con- 
versazioiti.di Federico, re di. Prue- 
tia, col dottore Zimnierniann, Pa- 
rigi, 1790, in 11, 'Iiotanoa, 1790, 
in 8.70, VII Fràgrdenie iieber Frie- 
derich den Gràssen, Liptia, I79d, 
3 voi. in 11. Zimmermann aerireèa 
ilTcanceae con eleganza; nelti quei, 
lìngua compoae, nel'l^^i, dn'opera 
. topva flaller, atampata per la pri- 
ma volta nel giotnale di Neatcbl- 
tel, ed eateta in aeguito neUa tUZ 
Viti di Haller, publieaU jn tedetco, 
Zurigo, 1 755. -Avera caippthte, ih 
giofaneaza, alcune poeaie id tede-1 
eco', fra le quali un. poema ani tre- 
muoto di Liibona, opera che piac- 
que molto. Tiaiot ' ha ,dato in luce 
un' ragguaglio tulla vita di Zim- 
mermann, d’onde tatti i di lui bio-, 
grafi hanno attinto. - 
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ZIMMI£RMANN (il cavaliere 
Giu»crrii),letteratu te^icuj nacque, 
verte là metà del lecolo daqmotta- 
\o, aXucerna, da ragg'aardevole fa- 
miglia,. di ci)i i. diverti fami, domi- 
aiiiati nei diverti cantoni della Svia- 
lera, banno prodotto nomini di ma- 
rito. Gómpìoti ch’ebbe con fruita 
gli ttudi clanici, entrò nella rnili-* 
aia, ed in premio de'tnoi tcrvigi ot- 
tenne il grado di luogotenente di 
prima, ciotte qalle guardie Sfiise- 
re, col grado di. ctdbanollo, Ne'tiioi 
oli- altoie alla quitura delle belle 
lettere e della pnetia,, aeqca ntaucar 
mài ai tuoi doveri. È autore d'iiq' 
opera in verti tedeiehi, intitolata; 
Saggio de principii d' una morale 
militare, seguita da canzoni mili- 
tari e da un inno alCobbeJienza, 
Parigi ed Aiqlterd.,1 Lemgow, 
J97I, in 8.VO. fje puoie di Ziiq- 
vnermanu tono itiiaate. Secondo il 
Pizion. universale, Zimiqermanq 
è morto a Parigi nel 1780;' ma oc- 
corre tqttaVia il nome di tale ufiaia- 
le ucllo Stato piU-itaro deilp Fran- 
cia per-runóa 1788. 

■ ..V— s. 

Zl.\fVIER>I.l'iV'>J(E.'Iaico), viag- 
giatore, nato. a Wittlocb nel Pal.i- 
linaio, fece dappriiq.a il iqettiere di 
tintore, e nel 1 7 70,0 aifof mandoti all' - 
uto, imprete a viaggiare; ma, tieco- 
me non trovava domioque occatiuqe 
d'etercitare il tuo m«ttiare,fii tpet- 
to obbligato q cercare altri mezài, 
4 Ginevra lavorò .in caia .di un fon- 
ditore e di un doratore; a Lione 
preiio un fonditore di campane, a 
Londra pretto un rafinalore . di 
ziicchevo] n Lò, dio* egli, dt vera 
nptladino, tempre intuto a cor- 
n rere , iA> tenue fintaiia di re- 
n dere cota ti (a tal mire, e quan- 
« do nel (77G la Grande - Bret- 
n lagna alletti due corvette, la Ri- 
u soluzione e la Scoperta , per 
n andar a tcoprire nnovi paaii, io 
» mi tono imbarcato in qnilità di 
n marinaio sopra 1 u.tima Zina- 
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marminn dunquo fece con Cook i( 
terzo viaggio da tale •iiluatre navi- 
gante intrapreio intorno al globo. 
Terminata ebo fu quella spedizione, 
fi iqsvidaio paladino tornò in patria, 
nel 1781. Fu in seguito creato capi- 
tano dei navigli deH'eleUoreaStsrb- 
berg in B<)viera. Siccome Z>mmer- 
manti nqa ignorava che cbiunqiie 
naviga sopra un bastimento impie- 
gato a fare scoperto « obbligato a 
'cuosegnarc o dìttruggere tatti gli 
acritti ebe b* potuto tenere sopra 
tale argomento, egli ebbe la precau- 
ziooe'di tenere sultantu un piccola 
giornale nel quale notava somma- 
riamente a.isai, con abbrevìazioui ed 
in tedei'co, gli avvenimenti più no- 
tabili del Viaggio. Jtiutato da' tale 
soccorso, diede in .luce il resultato 
delle ossrrvaeioni, in teJesoo, col tf- 
tolo : Flauto intorno il Monda col 
capitano Cook, Maobeira, -1781 ; 
ivi, 1783, ivi, 1784, in 8.V0. Tale 
volume, 'che uoiUmeote elle prefa- 
zione, uun Ila più di cento e doihct 
pagine, coQtieue parecchie curiose 
partfcularit& ;le circeitanze dflla li- 
ne dep'ovab.ilo.del capo della spedi- 
zione ivi sono diverse, in alenili 
particolàri, dal racconto di King, f 
latti espoiti «Ih Zimiqerrnatia fau- 
na lovveuire all'autore dui priMento 
articolo l'esproisiuni usata da Pbil- 
lipa, ufiziale dftia’ truppa delta ma- 
rina, col .quale voleva discorrere di 
tale funesto evento dò lui stesti ve- 
duto : n E' una trista fsccenda “ , 
disse Phillips, pii si tacque'. Sicco- 
me Zim nerminu fcrivova i nomi 
delle isole del grande^ Oo'eano coll’ 
ortografia tedesca, essi esprimono 
più fedelmente pei Francesi la mi- 
niera co’n cui li devono pronunzia- 
re'; parecchi sono dimenticati. Fu 
fatta una traduzione francese di ta- 
le libro col titolo ;. Ultimo viaggia 
dei Capitano Co jk intorni al Mon- 
do, in cui si descrivono le circo,- 
stanze della sua morte ^ Berna , 
I in 8.V.V. UoluuJ. Lradu'.iora dì 
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tale viaggio, vi ba agginolti la Vita 
di Couk, tratta da un foglio tede- 
•co, e di cui le parlicolarilà erano 
atale auinniiniatrate da Ziiumcr- 
Tnaoo e da Lobroan, altro marina- 
io, ano camerata. Tale vertiuoe io- 
dica un uomo poco venato nella co- 
noicenta della lingua tedeica, del 
pari che della Davigaaione e drlle 
fcioose naturali. 

E-s. 

ZIMOROWICZ (SiMOaa), poeta 
rufko, nato, nel i6o4, a Leinberg, 
morì io età di venticinque anni, co- 
me lo prova l’ ilcriiione puata aulla 
di lui tomba nella cbicsa dei Car- 
melitani a Cracovia. Fu copteiopo- 
raneo ed emulo del eelebi c &xyrao- 
nowica cui ai propote per iiiodellu, 
cantando in una lingua, la quale, 
aiccome quella dei trovatori de'no- 
atri paeai meridionali, facilmente ai 
addetta ai modi d'uoa poeai» aem- 
plice, naturale, ed alle grazie dalla 
muta pnatorale. Le di lui opera ao- 
DO: l.Hoxolanki to test rustiie futn- 
/!/ ne wesele Bartlomiein Zitnoro- 
iricza, priez Simeona Zimorowtc- 
za : lo RossoUine o Darne Rnske , 
per le nozze di Bartolomeo Zinw 
rowicz , Leroberg, 1 ^ 54 , o riitam- 
pala : I.* a Cracovia, lo ateaao anno, 
io 4-t"i a.° a Varaavia, nella /ìdccof- 
ta dellePoesie polacche, 1 778, e nel- 
la Scelta d' autori polacchi, di Tad- 
deo ìtIoilow«ki,Voraavia, i 8 od-i 8 o 5 , 
a6 voi. i 11 Sielanki, nostre Ruskie 
roznym stanom dia zabawy teras 
s’wiezo ìvydane prtez Symeona 
Zimorowicza: Nuove Poesie in lin- 
gua ruska, date io luce da Simuae 
Zimorowica, i66d, in 4.to. Tele da- 
ta ba fatto credere a Moalowaki che 
rniitore foaae riavuto aino al momen- 
to della poblicaziooe, ma ciò è 
contraddetto dal di lui epitafio . 
Qiie* canti rutki vennero io luce u- 
iiitamente a quelle di Sajrmunnwicz 
nella Raccolta delle Poesie p ilac- 
che, Varaiivia, 1770, 1778, o linai- 
monte, nel i 8 o 5 . Le pacate ili Zi- 
85 . 
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morowica hanno una aponlaneii.i, 
un’ ilarità originale, ed una dolcez- 
za d'ctpretaione ebe non ai trovano 
tempre io quelle di Sz]rmonowicz ; 
egli deve in parte tale vantaggio 
all’ idioma nel quale ha composto i 
tuoi veni. Nell’ articolo Zelich, si 
è parlato dtlla lingua roska , ma 
considerandola soltanto tolto raspel- 
to liturgico. Tale lingua è qucll.s 
che parlavano gli antichi Russi , i 
quali, nel secolo decimo, piaotnroou 
a K.ÌOVT la culla della monarchia. 
Nestore, il padre della loro storia, 
ha scritto gli Annali di essa in tal» 
antico idioma. Siccomo la sede dell’ 
impero fu trasferita a Muscii, ed i 
principi moscoviti furono alla metà 
del secolo decimoaesto sottomessi al 
giogo dei Tartari, e tale dominio ti 
raggravò su di essi per più di duo- 
cento anni, la loro lingua fu sogget- 
ta a cangiamenti ; vi t’iotrodussero 
ctprctsiooi e frasi del popolo vinci- 
tore. Da tale mitcugliu ò derivala 
la lingua russa d’oggidì. — ZiMoao- 
vricz (ll.irtoluineii), fratello del pte- 
codente, priniarìu U'iigistratu della 
ciu.à di Leinbeig, ba publicnlo: I. 
Un poema eroico sulla guerra so-' 
stenula dalla nazione polacca, nel 
i6ji, contro i Turchi , e la Dio 
mercè felicemente terminata , ri- 
stampato a Cracovia, i 6 s 3 , in Hvo. 
La copie di tale poema tono dive- 
nute rari-sime. K' coimnendeyolo 
per la nobiltà dei pensieri o per l'e- 
aattezza del verseggiare j II Tiri il- 
lustres civitatis LeopoTtensis, lol- 
lecti'per lìartholomeum Zimoro- 
ss'icz consulem Leopolieasem, 1 uein- 
berg, 1661, in 4fo- il naaooscpUtu 
di tale opera atoriea ai trova nc&a li- 
breria del eoute Oaaolinaki a Vien- 
na. Vi si logge una note ia cui Bar 
tolomeo ti dice autore della decima- 
tei lima poesia, che col titolo di l'i- 
Idyete, fu iaserita nella Raccolta 
delle poesie ruske, data io luce da 
tuo fralvll'*. 

C-r. 
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ZINAM. f'. Ginaki. 

ZINCK.E (Cmstiano-Fp.d»mco), 
ccccliaote pittore in ismalti, nacque 
H Dreada, verso il i 684, e ai recò in 
età di vcntiduc anni in Inghiltar* 
rn, dove entrò nella scuola di Boit, 
cui ben presto superò. F^a voce pu* 
blica lo vantò eguale a Petitut, ed 
in breve vide la nnoltiUidine con- 
correre alla sna lavureria . Sem- 
pre incaricato di maggior numero 
di lavori che non avrebbe potuto 
farne, determinò di non cedere ve- 
rno lavoro uscito dalle sne mani a 
meno di venti ghinee. Giorgio H 
e la regina avevano particolare sti- 
ma del di lui ingegno, ed il princi- 
pe di Galles, Federico, lo scelse a 
pittore del suo gabinetto. I>a prin- 
cipessa Amalia possedeva dieci belli 
ritratti della famiglia reale fatti di 
sua mano. Vi sono parecchio altre 
delle sue opera nella raccolta del 
duca di Cumberland. Zincke tornò 
in Germania, l'anno 1^87 -, ma tale 
dimora fu di breve durata, e redu- 
ce presto io Inghilterra, ove con- 
tinuò ad attendere, ma con minore 
assiduità, ai suoi lavori. Finalmente, 
siccome la vista gli veniva meno di 
giorno in giorno, rinunziò total- 
mente alla sua professione, e si ri- 
tirò, verso il 1741^; nella sua casa di 
Sonth-Lambetb , colla sua seconda 
moglie. Non diè di piglio più ai pen- 
nelli che ad inchiesta della marche- 
sa di Pompadonr, la quale gli fece 
copiare a smalto un ritratto di Lui- 
gi XV. Zincke mori nel mese di 
marzo 1767. Aveva preso moglie 
due volte. A dire di un biografo in- 
glese, aveva incontrata la sna prima 
moglie in un publico passeggia do- 
ve ell.a chiedeva limosina, biccome 
era assai periculosamcnto malato in 
queir epoca, e coutinuiimcnte in- 
torniato da medici di cui le prescri- 
sioui si contraddicevano, era rima- 
sto colpita dal snggerimeulo di uno 
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di essi, chs gli consigliava di pren- 
dere del latte di donna. Tale era Is 
disposizione del suo animo, quando 
la giovane mendica , tenendo in 
braccio un bambino di sci settima- 
ne, se gli presentò invocando la di 
lui carità. Zincke, dandole alcuna 
moneta, legò conversazione con es- 
sa, e l’ interrogò dello cagioni della 
sua povertà. Lo maniere ed il dira 
della giovane donna lo commossero 
a tale che la condusse seco col bam- 
bino, e la pose olla direziono della 
sua casa : in breve egli volle divi<le- 
re col lattante allievo il latte ch'ella 
gli porgeva, e, gnarito da tale rime- 
dio, la prese in moglie dopo di aver 
saputo che il di lei marito, ingag- 
giatosi di recente nell'esercito in- 
glese, vi era stato ucciso. — ZiNczz 
(Giovanni), medico tedesco, profes- 
sore di filosofìa a Friburgo in Bri- 
sgovia, si segnalò specialmente pel 
celo in difesa delle dottrine di Ari- 
atotile, e morì in età di trentanove 
anni, nel lasciando in mano- 

scritto un Metodo di studiare la 
medicina , un Breve trattato delle 
miniere ed uai Memoria sulle cri- 
si. Di tali opere, tutte tre scritte in 
latino, rnltiraa solamente ebbe gli 
onori della stanspa, Franefort, i 6 og, 
in IS. 

P— OT. 

ZINGARO. K Solario, 
ZINGHA. A'. Zhihga. 

ZINI (Pisr-Frai«cksco), elleni- 
sta, nato, verso il i 5 ao, a Verona, 
fu fatto nel i 547 professore di etica 
o morale nell' università di Padova, 
e prose possesso di tale cattedra con 
un discorso De laudibus philoso- 
pliiae, che fu stampato. Poco dopo 
vanne fatto arciprete di Lonato, e 
canonico del capitolo di S. fàtefano 
di Verona, I di lui talenti e qualità 
personali gli procacciarono la atima 
del vescovo di quella città. In mez- 
zo ai doveri che a lui impooerano i 
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diverti laoì impieghi, trovò tempo 
di coltivare le belle lettere, e gli ac> 
qnittaroDo grandiMÌma ripiitaeiobe 
le tradueioni da lui poblicate di o- 
pere dei padri greci. Viveva nilcora 
nel i5^5, ma a’ ignora l'epoca di toa 
morte. Zini fece la leguenti tradn* 
«ioni: t". D. Gregorii naziameai 
Hratio de amandis et ampleclendis 
pauperibut ; et D. Gregorii nj-sse- 
niejusd. argumentì orationes duae, 
l'arigi, Vatcoian, i55o, in 4-ioi *°- 
S. Gregotii naziameni commenta- 
riuf in Hexameron, Veneaia, Al- 
do, i55d, in 8.V0 i 3.* S. Joannit 
Damasceni adversus sanctarum i- 
tnagintim oppugnatores orationes 
tres, Venezia, Aldo, l554, in 8.vo; 
4.“ Eulhymii Zigabenae Panoplia 
(F.) ; 5.* B. Isaiae abbatis opera, 
Venezia, i558, in 8.vo;6.* S. B* 
phremi opera quaedam, Venezia, 
l56i, i564, io 8.V0. Vedami i pro- 
legomeni deif edizione dell* Opere 
di 8. Efrem, di Astemanni ; y. B. 
Theodoreli episcopi cprensis iti 
Canticum canticorum explanatia, 
interjectis Mascimi, NUi,PselHque 
annoiaiianibus,Roma, Paolo Manu- 
ci, i563, in fugl. ; 8.” Midi. P selli 
paraphrasis in Canticum cantico- 
rum j nella Catena patrum graeca- 
rum ; 9.“ Il ritratto del vero e per- 
fetto gentiluomo espresso da Filo- 
ne ebreo nella vita di Giuseppe pa- 
triarca, Xetsezx», i5)4, in8.vo ed 
io 12'; ivi, 15^5, in 8 ;ve(l); qtie- 
tt’ ultima edizione è accreaciula del 
Ritratto del Perfetto Crittiono, trat- 
to dalle Op*re di S. Gregorio Nit- 
aeno^ Zini narra, nell' Epittola pre- 
liminare, che compose tale traduzio- 
ne alla tanta memoria di Luigi Lip- 
pomaoi (F. queito nome). Nelle Fi- 
Ine Saiictorunt di Borio, vi tono at- 
ti) Zini ha tranello gii opsieolì in 
htibe eoi ihole: EMtmpla irla iiulgmM maitiraft 
#1 gratiar: «va PhlhnU aita Joitphl pa- 
triartkatf r 'jmsàtm likri trti ritaa Motis; #f X). 
Cregorii ?irtsét forma prrjttH thriiUani Ao* 
falAiV, V'iu-tìa, 1575, iotaf*. 
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cune Vile tradotte dal greco da Zi- 
ni. Le altre di lui opere tono: I. Ta- 
bulae graecarurn inslilutionum ad 
usum seminarii Feronensis-, II La 
raccolta degli Statuti sinodali della 
dioeeti di Verona, dati in Ince da 
Giberti, Venezia, 1563, io 8.vo, 
preceduta dalla Fila di tale prela- 
to (1 ); III Orationes ttes, in adven- 
tu Augustini Falera ep. Feronen- 
sis ; de pbilosophiae laudibus ; da 
legum laudibus, Venezia, 1674, in 
4-tu. — • Zini (Vincenzo), poeta la- 
tino, nato, nel tecolo decimoteito, a 
Bretcia, Cra congiunto del preced. 
Egli i conocciuto aoltanto per una 
raccolta di veni (Carminum libri 
tres), Venezia, i56o, in 8.vo. I pih 
dei componimenti di tale volume 
tono indiritli al duca Ercole 'di Eet^ 
rara ed ai principi di toa lamigKa ; 
vi nomina i poeti ed i dotti che for- 
mavano allura l'ornamento di quella 
corte, l'Arioato, i Giraldi, il Gueri- 
ni, Porto, ec. 11 cardinale Quirini 
ha dato in luce una breve notizia tu 
Vincenzo Zini, nello Specim. va- 
tiae littctaturae Brixianae, pag. 
z58, 

'nr— $. 

ZINK (Gun-Gucomo) , ttorico 
tedesco, nato il i5 febbraio 1688, a 
Meinungen nell'Heoneberg, inco- 
minciò gli studi a Gotha, dove tra 
gli altri inaettri ebbe profettore di 
letteratura edi lingue antiche il ce- 
lebre GoUifredo Vocketodt Andò 
in tegritoa visitare le univeriità di 
Malia (1706), e di Lipsia (1709) , 
d'onde usci per entrare in casa dal 
barone di Tanner, in qualità di 
precettore dei di lui figli. Nel I7i3, 
l’inviato rutto, barone d'Grbig, Io 
mandò in Ruitia per una negozia- 
zione lecreta tra la corte di Bruni- 
wick-Wolt'anbuttel ed il gabinetto 
di Pietroburgo. Zink riuscì piena- 


(1) V»d. Parile. CitekTI. in<BÌ per ma» 
M lipogra&pa r auhirc £ìaì ¥ chiamalo PiaL 


Digitized by Googic 



276 Z I N 

munte, e tornato che fu in patria 
l'nnno «eoneote, fu creato iecretario 
(li gabinetto dal conte di Mcinun- 
grn, e poicia aecretario intimo e 
couiigliere. Cuntiniioiii ad impie- 
garlo in quaai tutte le operasioni 
diplomatiche fino alla sua morte, 
avvenuta il 3 giugno I7^«3, a Mei- 
niingen. L'unica opera che di lui 
si abbia è la sea Europa nllnale in 
pace(Ruhe dar jetzlebenden Euror 
pn), Coburgo, 1726, 2 T. in 4.I0, ch’è 
una raccolta di trattati eonchiusi ia 
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zione. Ma egli tustenrui poco tem- 
po tali ufrzi dilicati, ed abbandonò 
il tumulto degli affari per paisaro. 
il rimanente de' suoi giorni io ua 
elegante ritiro a Kmmedingen do- 
se il suo stato di fortuna gli permi- 
se di vivere negli agi , e attendere 
con escluiiva alla letteratura, ed al- 
'le delizie d' un' amicizia scientifica. 
Sclinetzer, Schloaser, Jacubi, ch'e- 
rauo a b’riburgo, avevano per lui 
uua stima fondata siiiranalogiii dei 
caratteri. li barone di Zink andava 


Europa sotto Carlo VI. Fu inserita 
in |nrecchie raccolte. Zink divisava 
altresì di dare in luce in due tomi 
in foglio gli storici della cittA di 
Henoeberg, ed anzi aveva già fitto 
tirare il foglio del frontispizio, col- 
le parole seguenti ; Reruin lienne-i 
bergicarum tomi u. Altro non ti è 
trovato di relativo a tale opera nei 
suoi manoscritti che un frammento 
intitiilato l)e beneficiis Caesarum 
in Ilennebergiam collatis. Fra gli 
altri dotti tedeschi eh’ ebbero il 
nome di Zink , rammenteremo : 
I.” Carlo - Francesco - Guglielmo 
Zink, giureconsulto, autore delle 
Precauzioni da prendersi in falli 
di contralti. Riga, H.’)rlknuch , 
1772, in 8.V0, c d'iiua /n/rodusiO'ie 
alla giurisprudenza mililare, Mnd- 
debiirgo, 1 774, in 4.to; con aggiunte 
d'Eisenhardt, 1780, Melmttaedt, 2 
vol.in 8.V0; 2." Pietro Zink, teologo, 
che compose Dissertatio biblio. in 
Exod. xtr, de admirabiti transita 
-naris Erplhraei, Augusto, 17791 
io If.io. 

P — or. 

ZINK (Fedekico, barone Di),let- 


sovente in. pellegrinaggio nella ca- 
pitale della Brisgovin, per godevo 
della loro conversazione, e trar pro- 
bUo de' loro avvertimenti sui tuoi 
■'“'SS* lolterari. La tua sola modestia 
lo rendeva talora indocile, e luniro 
tempo gli amici non poterono farti 
eh' egli credette d’ essere capace di 
scrivere in versi con pari grazia ebo 
facilità. Perciò soltanto negli ulti- 
mi anni di sua vita osò pattare dal- 
la prosa alla poesia. Tale amabilia 
letterato morì ad Emrocdlngen nel 
1802, prima di essere giunto al suo 
anno quarantesimo nono. Le sua 
op «re sono : I. Appello ai Tede-r 
scili, per erigere un tempio nel 
luogo in cut Gustavo Adolfo rete 
fiiltiino sospiro ; Il Una traduzio- 
ne tedesca del Auovo viaggio in- 
torno alla mia stanza , Basilea , 
1798; IH Una traduzione del 
zio Pomaso, Basilea, 1801 ; IV Di- 
verse Epistole e brani poetici inse- 
riti nel Fadc mecum ( Taseben- 
buch f di J.icobi . La prosa de 1 bv 
rune di Ziiik in generalo è f.icilr j 
ma vi ti trova poca energia c proci- 
tiuiie. Tale difetto disparve, e do- 


lerato c poeta tedesco, nato af^ner- 
fiirtli in Tiiringia, nel principio 
d--' . ',.a 3 , studiò succc.ssivamente a 
l'i . . urge, ed a Lipsia, dove, an- 


veva infatti sparire nella traduzio- 
ne del romanzo di Pigault -, ma li 
fa sentire quasi sempre nell' imita- 
zione del Viaggio, in cui, a tante 


Cor g.. , anc raolt’i, sostcmie una te- 
li f.''to la presidenza del dottore 
Zollcrs. -àveva soltanto ventnn’an- 
■ o, quando fu chiamatuaCaritrnbo 
cui titolo di atscssoro della giurisdi- 


pitture graziose, c dilicate riflesaio- 
ni, ai (rammisero certe frasi rapide 
c de’ pasti d' una uialiucouia al- 
quanto affeltats. I versi sono in ge- 
nerale più rivi e più fermi : il vc(- 
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•cggÌ8|y!'ti elegaatiiiimo) e (Vela nn 
tiiilinieoti) priifoudu <1' arinouia in 
iin uomo che non aveva nhitudine 
tli lottare con la rima e col metro. 
Mu la maggior grazia di eiai coori- 
ato nella parità eli virtù e di aenri* 
hilità che ne apira. La heiraninia 
dell’ autore vi ti riflette come in 
uno cpeccliio. Si può citare come 
capo lavoro di delicatezza l'Epiatola 
aiiìla felicità dotuertica, c nutabih 
mente il parso tu cui, rallegrando- 
si col tuo amico perch'ora padre, 
ai duole nielodiotameute ili non 
aver ottenuta tale felicità. L'episto- 
la sulla morte di Schlosser ( leb- 
hraio ildG) non è indegna di lui, o 
fa altrettanto onore al ano animo 
quanto alla tua sensibilità, li baro- 
ne di Z.iuk sapeva parecchie lingue, 
e [i.-irlava làmigliurinente l' italiano 
c r inglese. Pei alti u tale era la tua 
modestia, ch'egli naicoudeva il tuo 
nume con tanta cura, con quanta 
altri r ostentano, e che avendogli 
un amico domandata la lista delle 
sue opere per far inserire il tuo no- 
me nel Celeliries Deulschland di 
Meiisel , rifiutò asiolutamonte di 
dargliela i e, di fatto, il nome di 
Ziink non si trova i'u tale reperto- 
rio in cui fi veggono tanti altri 
personaggi meno illustri. 

P — or. 

ZINRC (Gior.r.10 Efsnicu), pro- 
fessore «li governo e di finaiize in 
Ilei lUstadt, nacque il z 3 settembre 
1 ti^2, ad Àltenrode, presto Kaum- 
boiiig, e muri ad llelmstadt il |5 
ago.to I7t>9. Aveva, sulla teoria del- 
le finanze e della loro ainministr.i- 
zioue, idee esatte e precise, eh' egli 
teppe diffondere c come professore 
e come scrittore. Compose su tale 
oggetto iliverse opere stimate, fra 
le quali : 1 . L'Economia politica , 
la polizia e le Jinanze ( in ted. ), 
J-ipsia, I -J 44 * ■ ll’li 'l’ 8-vu> 

li Introduzione alla scienza delle 
finanze (in ted.), ivi, it4*s * 
voi. in fl.vo i III Dizionario gene- 
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rale iFeconomia politica (in ted.) , 
Lipsia, 1744, seconda edizione, in 
8.VU ; ed ivi, 1780, qiiint.-i edizione, 
iiccresciiita da Wuirkmaimj IV Di- 
zionario delle mani fatture c delle 
arti meccaniche (io ted.), i«i, 
1745, I. voi. L'opera è rimasta im-. 
perfetta ; V lliblioteca per quelli 
che sioccupano di finantefio ted.), 
ivi, 1781, 4 ‘ob Pria- 

cipii elementari della teoria delle 
finanze ( in ted.), ivi, 1755, 2 voi. 
in 8.V0. 

G — Y. 

ZINKGREF (Ciulio Glci.ieIì- 
Mo), poet.i tedesco, nacque ad Ei- 
delbcrga il .d giiiguo i 5 f)l. Cau- pin- 
ti ch’ebbe gli studi, viaggiò la cv iz- 
zcra, la Francia, 1 ’ IngliiUerra cd i 
Pausi Bissi. Tornato che fu, venne 
fatto auditore generale della guar- 
nigione di Eidelburga. Allorcbè ta- 
le città fu presa dai Bavari , nel 
i 6 z 3 , Zinkgrei andò a Strasbu i-goi 
rambasciature Irancese Marcscot gli 
diede la carica di suo segretario in- 
terpreto, o ZinUgref lo segui nallo 
principali corti di Germania, im- 
piegato, poco dopo, daU'ulctturc pa- 
latino, fu scacci.ito e spogliato, do- 
po la battaglia di cNordlingen. Men- 
tre voleva riparare a Saint-Goar , 
presto tuo suocero, fu sorpreso o fe- 
rito dai partigiani del duca di \('ei- 
inar. Poco dopo, il primo iiov. lOd.'i, 
morì di peste a ijaiut Goar, dove 
era rimasto alcuni mesi in seno alla 
sua famiglia. Le lue opere sono i I. 
Emblemalum etilico - polilicoruin 
centuria, o Centuria di sentenze 
morali e politiche, in versi tede- 
schi, Fraiicfort, i 6 z 3 , ed Eidelber- 
ga, 1B81, in 4-lOs \\. Apophlhegmu- 
ta, o Sentenze tratte dagli antichi 
autori tedeschi, Strasburgo, lOrO 
a lC 3 l, 2 voi. in 8.VU ; ivi, ibdq; 
Licida, 1644 u 1893, in 8 .vo ^ Am- 
sterdam, per gii Elzeviri , i 65 d n 
i 85 'ii lllPoeiic di flJartino Opilz^ 
8tr.isbiirgo, i8z4,in ■, cb’ è U 
prima Cili/iunc di tali Poesie. Ziuk- 
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prcf, elle I* lupravvida, fu amico 
ilell’aiitore ; IV Poesi* latine di 
Zinkgref, nelle Trigae poeticae di 
Wetdner. Eichenburg dice, nella 
sua lìacQolta dei migliori poeti te- 
deschi^ da Martino Opitz tino ai 
nostri giorni : » Ziokgraf arCTa co* 
gnizicini ed un sapere puco comu- 
ne. Ne occorre specialmente una 
prova nei tuoi Apofiemmi tede- 
schi, i quali nel tempo in cui Ten- 
nero in luce, presentaTano un cor- 
to di letture interessanti e savia- 
mente disposte. II di lui stile è fer- 
mo, energico j ed in ciò egli ha su- 
perato la maggior parte degli lerit- 
tori del suo tempo Opitz eh' era 
buon giudice, letti eh’ ebbe gli A- 
poftemmi, scrisse aU'autore : n.JBe- 
ne, benissimo, diletto ed eccellente 
amico. Le guerre che ci affliggono 
patteranno La Germania auifre : 
rianimale il di lei coraggio colle vo- 
stre opere . Dite assai altamente 
che in ugni tempo noi siamo stati 
un popolo generoso, che ha prodot- 
tograndi uomini. Gl’Italiani (TVel- 
scTies ) dicano beffandoci che un 
sangue gelato scorre per le nostre 
vene, e che la nostra fronte è assi- 
derata dai venti che soflienodai pae- 
si boreali. Fate tacere tale linguag- 
gio : che vi leggano, e vedranno 
Pare che dopo tali esortazioni Zink- 
gref determinata* di dare in luce le 
Opere di Opitz, che non erano sta- 
te per anche pqblicate. J^nttner,' 
pei suoi Caratteri, dic*r parlando 
degli Apofienuni t .» Sono una rac- 
colta di aneddoti e.di discorsi pre- 
ai dai migliori scrittori dei secoli 
decimosesto p decimosettimo . La 
scelta fu fatta con saviezza..." Q lan- 
tnnque la liOi^iia HI jnvecciiiata, 
gli Apojìemmi uiciiUuo ancora di 
esser letti. Molti poeti tedeschi in 
etti hanoo attinto. Leasing anch* 
egli vi ha preso due dei tuoi miglio- 
ri epigrammi. 

P-y. 
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ZINN (GlOVANm-GoTTIFKBDo)il' 
medico, nato a Schwabacb, nel pae- 
se d’Antpach, il 4 decembro 1727 , 
fece gli studi ad Antpach ed a Got- 
tinga. Jl suo zelo e la sua intelli- 
genza formarono l’attenzione del 
celebre Mailer, il quale lo incaricò 
d' una ferie di tperienze sopra il 
cervello ed il cerebello negli auima- 
li viventi, afiine di meglio render 
ragione degli iifìzi di tali organi, 
Zinn se ne disimpegni con distin- 
zione. Stabilì dietro tali esperienza 
che ni il corpo calloso, nè veruna 
parte del cervello o del cervelletto 
nou sono eoa esclusiva la sede del 
principio della vita. Cercò del pari 
di provare, con meno ragiono, che 
la dura madre i priva di leosibilità 
e di Zinn fece del suo lavora, 

per ottener il grado di dottore, d 
aoggatto d’ una dissertazione inau- 
gurale col titolo: Experimenta cir- 
ca corpus callosum, cerebellum , 
durain meningem, in viris anitna- 
libus inrlhusa, Gottinga, 1749 - 
le diaacrtazione i stata riprodotta 
nel tomo settimo dell’ insigue rac- 
colta delle Dissertazioni auatomicha 
di Mailer, Disputalionum anato- 
micarum selectarum , Gottinga, 
1751. Zion ai recò in seguito a Ber- 
lino per perfezionarsi nell’anatomia 
e nella botanica, occupazioni tue fa- 
vorite, e tornò a Gottinga nel 1753. 
Ivi diede in luce delle ricerche sui 
Jigamenti ciliari e ani vasi dell’oc- 
chio e dell'orecchia interna, le qua- 
li dimostrano uno studio profonda 
dell'anatomia, cioè; Programma de 
ligamentis citiarium , Gottinga , 
I 75 d, io 4 .to. Observationes ijuae- 
dam botanicae et analomicae de 
vasis subtilioribas oculi et co- 
ehleae tturis interrfae, ivi, io 4 . 1 ®* 
Tali opere gli asseguaroiio uu gra- 
do distinto fra gli anatomici, e l'uni- 
veraità di Gottinga lo creò, l’anno 
Stello, professore io ima cattedra di 
medicina. Due anni dopo, diede ÌE| 
luce uo’eccellente descrizione doli* 
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occhio : Dtscriptio anatomica acu- 
ii Immani iconibus illustrala, Gol- 
tinga, i‘] 55 . Wrifbcrg D* ha fatta, 
nel 1760, una seconda edizione, 
Gottinga, in tfXo, ch'è migliora del- 
la prima. Zina produsse in segnito 
lina descrizione delle piante del 
giardino di Gottinga, Eaumeratio 
plantarum horli regii et agri Goet- 
tingensis, 1757, in 8.vo , del pari 
che parecchie Memorie ioserite nei 
Comenti delia società di Gottin- 
ga , e nei Giornali scientilici di 
quell'epoca. Morì il 4 aprile i7Óg, 
nel momento in cui avrebbe potu- 
to giustificare con utili opere tnt- 
tociò che si doveva attendere dalla 
sua esperienza e dai suoi talenti, 

N — HZ. 

ZINZENDORF ( Filippo Lui- 
gi, conte DI ), ministro austriaco, 
figlio d'un presidente della corte 
imperiale di Vienna, ch'era caduto 
io disgrazia a cagione di peculato, 
nacque il decembre 1671, e, co- 
me cadetto di famiglia, fu iniziato 
alla vita ecclesiastica. Più tardi do- 
vette alla morto del fratello suo mag- 
giore, ucciso in duello dal conte di 
Golattc, un cangiamento assoluto 
del suo destino, Aveva studiato la 
legge e la storia con tanto profitto, 
che, qiiantunquo ancor giovane, I' 
imperatore riputò di poter afiidar- 
gli, nel i6g4, noa commissione pres- 
so gli elettori di Baviera e del Pa- 
latiuato. Terminata tale commissio- 
ne, il giovane conte di Zinzendorf 
fu creato marobro del consiglio au- 
lico dell* impero. Dopo la pace di 
Rjivrik l' imperatore lo fece parti- 
re col titolo di ambasciatore straor- 
dinario presso la corte di Francia, 
e rimase a Parigi fino al principio 
della guerra, nel l7o5, nella quale 
epoca fu fitto consigliere intimo. 
Dopo la presa di Lanriiu, mandato 
venne in qualità di commissario im- 
periale a Liegi, dove fece raperturs 
degli stali, c mise in sede un nuovo 
g iremo quando l’eleltorc di Colo- 
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nia fu dichiarato decaduto da tale 
principato, cd i di lui sudditi furo- 
no sciolti dal giuramento di fedel- 
tà. Zinzendorf accompagnò in se- 
guito il re dei Romani al campo di 
bpandau, ed ebbe sin d'ollora una 
grande iufliienza in tutti gli affiri 
dello stato. Nell'esaltazione di Giu- 
seppe I. al trono ottenne il titolo di 
psìino cancelliere della corte, e quel- 
lo di protettore doll'accadcmia im- 
periale delle arti e dello scienze. Fu 
mandato nei Paesi Bassi in qualità 
di .ambasciatore in gennaio 1707, u 
negoziò cogli Stati Generali per un 
prestito che l'imperatore voleva fa- 
re con la loro gàrantia j ma tale pra- 
tica non riuscì. Si presentò in segui- 
to a Marlborough , che comandava 
l'armata inglese in quella provinci.a, 
e gli rese, onori dovuti soltanto ni 
sovrani. È probabile che tale ecces- 
so di ossequio avesse per iscopo di 
ottenere alcuna delle cariche vacan- 
ti nei Paesi Bassi, di cui il generale 
inglese crasi impadronito; ma Marl- 
borough non v'ebbe alcun riguar- 
do, ed il ministro austriaco tornò a 
Vienna senz'aver nulla ottenuto nò 
per sò nè pel suo sovrano. Nondi- 
meno in queir epoca l' imperatili a 
gli regalò la signoria dì Schoerdiug 
e gli conferì l'ordine del Tosou d' 
Oro, Lo mandò poco dopo a compli- 
mentare il re di Polonia Stanislao, 
pel suo innalzamento al trono, a ad 
invitarlo a riconoscere per re di 
Spagna l'arciduca Carlo ; al che si 
rifiutò il re polacco. Tanti mali siic- 
esssi e tanti sinistri diplomatici non 
fecero perderò a Zinzerdorf niente 
del suo credito presso l.a certe ; 0 
quando Carlo VI diventò perulo- 
re,fu confermato nel possesso di tut- 
ti i suoi titoli ; anzi gliene cuiicar- 
se di nnovi, c gli diede 1' incarico 
di rappresentare l' Austria nelle con- 
ferenze di Cambra! e d'Ltrcilit, 
Qiiantnuque poco vantaggio aves- 
sero riportato le di lui negoziaz io- 
ni in circostanze di Iniito rilievo, il 
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■Il lui crctlilu non parve midiua- 
(iiciitc acematii, e aiccunie il princi- 
pe biogeni» veniva indebolendoti 
sempre più, il conte di Zinzendurf 
pii (il aotlituito intieramente nel 
povcrno degli affari. Tutte le qoe- 
stioui di politica e di amministrazio- 
iie gli fiirouo auoggettate j e fu dea- 
ao ebo auccettivamente riiolvè la 
guerra con la Turchia e con fa Fran- 
cia, la quadruplice alleanza, la pram- 
matica lanzione, ec. Ma aiccome i 
resultati di tali rilevanti faccende 
non riuscirono sempre lecondo i 
detiderii del ptiblicu, ilconte di Zin- 
^ndorf non godette una grande 
popolarità. Per altro parve, ebs 1 ’ 
imperatore gli contervolie il suo fa- 
Tore fino alla morte j é Maria Tere- 
sa lo confermò deipari ne’tnoi im- 
pieghi, ma egli riniinziò agli affari 
tostocliè r imperatrice prese le re- 
dini del governo. M'>ri d'apoplessia, 
l '8 febbraio » Il ministero del 

SI conte di Zinzendorf, a dir di Fe- 
M derico li, fu l'epoca dei raggiri di 
SI tutti i ministri austriaci. Egli Is- 
si vorava poco, amava laute le men- 
ai se. Tale era Topinione della corte 
SI imperiale, e l’ imperatore diceva 
SI che i buoni iutingoli di Zinzen- 
si dorf gli facevano cattivi aifari. 
SI Tale ministro era superbo ed ti- 
si tiero. Si reputava un Agripp;, un 
SI Mecenate. 1 principi dell'impero 
SI erano indignati della durezza del 
SI suo governo j ed in ciò egli era 
SI ben dilferente dal principe Enge- 
si nio il quale, coiraduperar soltanto 
SI la dolcezza, aveva saputo condur- 
si re più sicuramente il eorpo ger- 
ii manico ai tuoi lini. “ 

M-dì. 

ZINZENDORF ( Filipfo Lui- 
gi, conte DI ), cardinale, secondo fi- 
glio del precedente, nacque il if. 
luglio 1699 a Parigi, dove suo pa- 
dre si trovava iu qualità di amba- 
sciatore. Iniziato alla vita eeclesia- 
tlica, ebbe un'educazione accuratis- 
limi, e fu mandato a Roma, per i- 
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sto-liare nel culirgiu Romano, softd 
la direzione dei Gesuiti -, ma uon vi 
rimate che un anno, ed inconiiociò 
sia (fallora a frequentare con molto 
zelo le leziuiii del giureconsulto 
Gravina. Dopo di avere scorte per 
alcuni anni le diverte parti d'Euro- 
pa, e dopo d' aver ottenuti dalla be- 
nevolenza dell' imperatore parecchi 
titoli onorevoli , accompagnò, nel 
l'jsi, il cardinale Cinfuegoa a Ro- 
ma, in qualità di conclsvisla. Dopo 
l'elezione d’ Innocenzo XIII, con- 
tinuò a dimorare io quella capitale. 
Ritornato a Vienna, predicò dinan- 
zi alla corte con grande lode, e fu 
creato, nel I 7 s 5 , vescovo di Raab 
in Ungheria ; il che gli procacciò 
tatti i diritti e privilegi di cui go- 
devano i primari magnati del re- 
gno. Due auni più tardi, il papa Be- 
nedetto Xlll lo fece cardinale ; e 
ciò ch'è più osservabile in tale no- 
mina è che Giorgio 1 , re d' Inghil- 
terra, Io fece chieder al papa da Au- 
gusto li, re di Polonia. Nel i^do, 
il cardinale Zinzendorf intervenne 
per la prima volta al conclave, in 
cui appoggiò con ogni suo potere 
le mire dall' Auitria, e concorse ef- 
ficacisiimamente all'elezione del car- 
dinale Coriini, che sali sul trono 
pontificale col nome di Clemente 
XII. Morto che fu l'elettore di Ma- 
gonza, nel ifSz, e rimaita vacante 
la tede episcopale di Brealavia, Zia- 
zendorf vi fu promosto per l' in- 
flnenza del gabinetto di Vienna di- 
retto da tuo padre. La corte di Ro- 
ma assenti a tale elezione, a pattar 
però ch'egli rinanziasse al vescova- 
do di Raab in Ungheria. Da quel 
tempo in poi, scelse Breslavit o Neis-> 
te per residenza. Nel 1740, •> recò 
per la feconda volta a Roma al con- 
ciate in cui fu eletto papa Bene- 
detto XIV. M irto che fu Carlo VI 
poco tempo dopo, ed invasa la Sle- 
aia dal re di Prnsiia, il vescovo di 
Breslavia ebbe a soffrir molto dalla 
prtienza d'un esercito nemico. Au- 
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tliS per altro a preteotare i inoi oi- 
•rqui a Federico li nel luo cuinpo. 
<^)iieit’ultimu 1» trattò dapprima con 
multo riguardo ; tua come leppe 
che Ziuseudorf manteoeTa un car- 
teggio col comandante di Neiue e 
con altri geuerali auatriaci lo fece 
arreitare e condurre ad Otmachou 
da un drappello di Utieri, e gli or- 
dinò quindi di, alloatanarii. Il car- 
dinale andò a Vienna, e vi rimase 
tino alla fine deU’aono. Giuratasi 
tedeltù al re di Prussia dagli sta- 
ti di Slesia , il cardinale di Zin- 
zcndorf si recò nei primi mesi del- 
l'anno susseguente a Berlino, per 
presentarsi al suo nuovo auvrano. Fu 
accolto da Federico con la stessa di- 
slinsione che a Breslavia ; gli fu assi- 
riiratu il possesso di tutte le rendite 
che a vera godo te sino allora, e conser- 
vò gli onori nei quali era stato man- 
tenuto dall'Austria.iNel mese di mag- 
gio, il monarca prussiano, con un 
manifesto che fu puhlicato nel mo- 
do il più solenne nei paesi cattolici 
nuovamente conquistati, lo elesse 
vicirio-generale di tutti i cattolici ne’ 
tuoi stati, e lo incaricò specialmen- 
te della decisione defìnitiva o sen- 
za aver ricorso al papa, di tutti gli 
affari litigiosi, tra i privati e le co- 
munità cattoliche in materia di re- 
ligione e di disciplina ecclesiastica. 
Alla Santa Sede riuscì di somma in- 
quietudine tale risoluzione, e s'indi- 
rizzò alla corte di Vienna per otte- 
nervi dei cangiamenti. Il cardinale 
fu citato a comparire a Roma, per 
difendervisi) ma egli ricotò di obbe- 
dire agli ordini del papa e si mostrò 
molto aderente al suo nuovo sovrano. 
Quando, fatta che fu la pace, il re si 
recò a Breslavia, Ziuzendorf predicò 
dinanzi a lui ed a tutta la corte so- 
pra il Salmo cxxi, V. T, 8. Federico 

10 ascoltò con molta attenzione, e ri- 
mase in chiesa tutto il tempo della 
celebrazione della messa. Nel 1743 , 

11 cardinale di Zinzendorf fu insi- 
gnito deU'orUine deU'Aquila Nera. 
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Egli fu il primo ecclesiastico catto- 
lico che ne sia stato fregiatu. Nel 
■ 744 > atesio re fece il conte Schff- 
gotfch coadiutore del vescovo di Bre 
slavia, senza averne fatta alcuna par- 
ticipazione alla Santa Sede. Zinaen- 
dori' mori il i 8 aett. 1747- 

M— D j. 

ZINZENDORF (Nicòlò Luioi, 
conte Di), figlio di Giorgio Lnigi di 
Zinzendorf, ciamberlano d'Angusto 
IH, elettore di Sassonia e re di Po- 
liinia, nacque a Dresda il zg maggio 
1 700. Tormentato quasi sin daH'in- 
fanzia dal desiderio di essere capo di 
setta, non era che studente ad Mal- 
ia, quando creò Uordine del senapi 
(acnf-kurn orden), che aveva perero- 
hleina un ecce Itómo, con l’ epigra- 
fe Nostra Medela . Allora altresì 
Diitrivaii della dottrina di Spcner, 
ohe aveva formatu un numero gran- 
de di discepoli nella Sassonia, e spe- 
cialmente ad Malia. Giunto aU'età 
in cui le passioni incominciano a 
fermentare (1 3 an.), ne provò le più 
viulcnte procelle; la sna bollente is 
maginazione non era fatta per cal- 
marle; Egli ruppe ad ogni torta di 
disordiue. Nel 1711, alcuni diteen- 
deuti degli antichi Moravi, perse- 
guitati nel loro paese, ripararono 
nell'Alta Lutazia. Il conte di Zin- 
zendorf, ch’era allora alla corte di 
Dresda, accordò ad essi un asilo nel 
villaggio di Berthelsdorf, di cui egli 
era padrone. L'anno seguente etti 
incominciarono il loro stabilimento. 
Doto sotm la denominazione d\Herr- 
nhiiter (guardiani del Signore ), ebo 
si accrel/be coll'arrivo di alcuni altri 
Muravi, e che ricevette inteniiblU 
niente la forma che ha tuttora; A tal 
epoca Zinzendorf strinse relaziona 
più intima con Federico di Wattevvil- 
le, da lui già conosciuto ad Malia, e 
con Augusto Amadio Spangenbtrg, 
i quali divennero di lui discepoli e 
gli apostoli più zelanti della sua dot- 
trina. Quanto a lui, non risparmiava 
uè cure nè spese per l'accreiciaioa- 
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tu ilelU ietta alla quale connatteTa 
U tua gloria. Predicava, tcrivcva, 
viaggiava lucceuivameute in parec- 
ciii paoli d'Eiirupa, Delle itole e nel 
coDlinente deirAmerica; maodava 
iDitiioaari dovuaque nun poteva an- 
dare ili pertona. Fu detto altraiì che 
adoperane di convertire gli Ebrei, 
a che non laiciò tale dileguo te non 
quando fu convinto che il tempo del 
loro ingrewo Del criitianeiiinogiuD- 
to nun era per anche. INel 171^, mi- 
te in ordine l'antica liturgia dei 
Muravi, e tre anni dopo icriiiie l'at- 
to di unione dei fanatici di Himbach 
cogli Hcrrnhiiter . Nel I7dl, tro- 
vandoli a Copenaghen ad aiiiitero 
airincorunaziune del re di Daoiin.ar- 
ca, diviiò di convertire il Grosoland, 
e ciò eiegui l’anno leguente . Da 
quel momento rinunziò airufizio 
di contigliere , affidò alla muglia 
tua l'amiDiniitrazione de' tuoi heui, 
e d'altro non l' occupò che della dif- 
fiiiiono della tua ietta. Noi 1^34 fon- 
dò una locanda miiiiune nell'iiola 
di Santa-Croce, e mandò tre tuoi di- 
tccpuli nella Laponia. Nel 1787, il 
lovraoo dichiarò che la ehieia di 
llerrnhiit avrebbe potuto conierva- 
re la tua coitituziuue per tutto il 
tempo che arene prufeiiata la cun- 
foiiiuna Àuguitina. Nel 1740, fondò 
lietbleem tu d’un terreno compera- 
to negli Stati-Uniti i ch'era uno (la’ 
tuoi più belli itabilimenti nel Nuo- 
vo Mondo. Nell' anno 1741, <i trai- 
ferì io Inghilterra, dove face mul- 
ti proieliti. Avrebbe valuto che 'OTe- 
ilcy, uno dei fondatori del Metodi- 
imo, ti uniate agli Herrnhnter, ini 
i di lui tentativi furono infruttuoai: 
nò l'uoo nè raltro poteva raiiegnarai 
a rinunziare’al dolce piacere del co- 
mandar ad un niimeroio partito e di 
dargli il proprio nome . Zinzendorf 
morì ad llarrnhut, ch’è coiì chia- 
m ito a cagione della naontagua di 
lliitberg a pieili della qii.ile è si- 
liuto, il 9 giugno 17O0, io età di 
•ciiaut'auai. Auguro .\m4d10 Soau- 
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genberg ha icriitu la vita di tale fa- 
moie lattario, Barbjr, 1777, in 8.vu. 
Duvernoj ne ha dato in luce un'al- 
tra nel I 7 g 3 , nello iteiio luogo e 
della medeiinia forma. Il compilato- 
re del Giornale enciclopedico ha 
publicato nel 17G2, delle Memorie 
intorno alla v'ita di Zinzendorf, le 
quali altro non tono che amplitica- 
zioni. Parecchi autori hanno parluto 
degli Herrubuter lecundo i pre- 
giudizi ond'erano imlievnti: alcuni^ 
come tono Georg, Stintra, Anqiic- 
til-Duperron, Nicolai, Kimiui, Ma- 
dame, ec., gli hanno rappreientati 
come eiieri immondi, che rinnova- 
vano nelle loro Iropes o radunanza 
le leene di lubricità rimproverate ai 
primi cristiani dagl'idolatri, ed an- 
zi tributavano onori divini al Lin- 
gum ed a quell'altro de'mtmbri u- 
mani che li venera tulle rive del 
Gange j altri, come Paley, Slaund- 
lio, Miller, Henke, li parogonano ai 
diiccpuli immediati degli apoituli, e 
ricoouscunu altamente che la loro 
condotta impune stima e riipetto. Lo 
itoricu delle Sette religiose, il quala 
gli aveva studiati con attenzione, 
non lembra mollo tcoitarii da que- 
tl'ultirou giudizio. Noi, per consar- 
vare in ogni cosa la più stretta im- 
parzialità, riferiremo tucceisivameu- 
te ciò che fu detto dai loro avver- 
sari a dai loro partigiani. Incomin- 
ciamo dai primi. » In quanto la pu- 
la rità dei costumi, dice il vescovo 
n di Gluceiter, iutereiii la morale 
» pratica, poca fatica li dura a de- 
li cidere che cosa si debba pensare 
Il dei fratelli Moravi. Se ai voglia 
n prestar fede a relazioni tanto stani- 
n paté che mauuicritte fatte da prò- 
n pri loro membri, iniziati ue'loru 
Il più lacri misteri, il loro proceder 
Il nella cunsumaziuoe del matrimu- 
Il nio è tanto orribile e tanto indi- 
li cibilmente eulpevole, che tali ud- 
ii mini non meritano d'essere aooo- 
11 verati tra le sette cristiane , più 
» che i Turlupini del taculo deci- 
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r roolcrxo, uumioi vagaboadi «ini*- 
» credanti, che ti diU'utero per 1 ' !• 
r talia , la Francia e la Germania , 
» tolto noma di fratelli a torcile dal 
n Libero-Spirito, che, nella tpecti- 
n lationa, (trolettarano qtiella tpecie 
» di ateitmo a cui ti dà il nome di 
M Panteitino, e che in pratica pre- 
ti tendevano di ettera eterni da ogni 
Il olililig^o d^lla morale e della reti* 
Il gione (i) Il dottore Maclaine, 
dopo di arar traicrit^o tale patto io 
una nota dei 6 .to roluona della tua 
tradusione della Storia ecclesia- 
stica di Moieinio, aggiugne ; ii Ri- 
ti guardo alle dottrine di tale aalta, 
u ette aprono l'adito agli effetti più 
Il licenxioti del fanalitmo: tali aono 
Il fra |e altre le tegnenti, che con- 
n tengono le proprie dichiarasioqi 
n del conte di Zinzendorf, capo e 
» fondatore di tale tocietà ; —r che 
Il la legga non è altrimenti pel re- 
ti ro credente una regola di condot- 
ti ta^ che la leggo morale non è che 
Il pei loti blbreij — che un rigene- 
11 rato non può peccare contro la lu- 
ti ce. — Ma di tutte le tingolarità 
Il onde è dittinta tale aetta, nettuoa 
n è tanto paaza e ttraragaiite co- 
li me le loro opinioni augli erga- 
ti ni della generazione. Io con- 
II sidero, dice il conte in uno de' 
Il anoi termoni, te parti che distia- 
Il guano i due sessi nei cristiani. 
Il conte le più onoreeoli di tutto il 
Il corpo, osservando che il mia Si- 
ri gnore et( il mio Dio le ha in par- 
Il te abitafe, ed in parte portate egli 
n stesso. Tale deliratore, continua 
11 Maciaine, contidera l'atto ceniu- 
ti gale come una leena di teatro Del- 
ti la quale l'uomo rappreaenta GetÙ 
Il Criito, lo tpoto delie anime, e la 
Il donna, la Chieia. Il fratello cer 
ti libe, dut egVi, conosce ilmatrimo- 
Il nio, lo rispetta, ma non lo ri- 
vi guarda come affatto da lui indi- 
ti) dotiriiu cj (r#M, ia II, lib. il, 
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Il pendente : per metta di che il 
n membro pretioso dell alleanza 
n è talmente obliato, diventa cosi 
r inutile, e cade privo di uso in un 
n tale iniiriztamento naturale, che 
M quando l'uomo prende moglie e 
11 vuole usarne, il Salvatore deve 
VI risuscitarlo dallo stato di morte 
li e restituirgli il vigore. Quando 
tt un Ester colla grazia ed una 
it sorella colla sua conformazione, 
n gitta un occhiata su tale membra 
n i di lei sensi non operano altri- 
n menti, ed ella si richiama pia- 
vi mente alla memoria che Dio Ji- 
n glio fu uomo. O voi, sante Ata- 
vi trone, che in qualità di donne, 
n siete divenute le compagne de' 
VI vostri vice-cristi, abbiate per tate 
n segno prezioso la più profonda 
n venerazione “. Dobbiamo tenza 
dubbio a tal patto diro col tradutto- 
re di Moiemio : n Preghiamo il lot- 
ti tore che conoice il pregio della 
r cBitità di perdoqarci tale prora 
11 oteena degli orrari della Oologia 
n dei Morati Uopo è conreniro 
che le maitime di Zinzendorf ter- 
rirebbero a marariglia per autoriz- 
zare e giottilicare la più profonda 
corruzione: nfia le di lui prediche, 
comechè oicene, poisono comporta- 
re una henigna interpretazione. Oo- 
corrcrebberu forte nei nostri miitici 
eipretiioni non menu ributtanti, che 
larebbe ingìntto di ipingere lino al 
rigore. Quindi preii'a p.ico coti Lo- 
fotz e gli altri apologiiti degli llorr- 
pbuter li tono iforzati di difenderli 
Cooire il zelo ipeiso amaro dei loru 
avycftarì. Renchè Zinzendorf tiaii 
appoggiato aduna matsimadi tanto 
Agoitinp e di Gerione, tarebbe più 
diflicile di giuttilic’i'lo intieramen- 
te d' ater tanto tpciio aduprate le 
torti per terminire ogni diieutiiunn 
fra i fratelli, per prottederejelle 
cariche taranti, per intraprendere 
uuote mittioni, ed anche per lapere 
fe dntetano unirti lenza reilrizione 
ella Gbicia luterana, o cunicrrare U 
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]<lrO particolare •oititiitiotte. AIrlini 
Herrobuter hanno •critta di baotià 
tede U itoria delle loro mitlioui nel- 
le tlirerae parli del mondo : fra i 
quali Oldendorp, Davide Crantx e 
lioaakiel. Si aa che nel 1801 avevano 
circa cento cinquanta niiuionari per 
Vrntiqiinttroraiia pruieliti e venli- 
uove itabilimenti. Nel i8to il nu- 
mero dei proseliti si era molto an- 
nieotato, secondo {'Esposizione detf 
lo slato attuale delle missioni e- 
yangetiche presso i popoli infede- 
li{\). Ila credenza degli Herrnhuter 
£, nella sostanza, quella dei Lutera- 
ni. Hanno conservato l'ordine epi- 
scopale e la disciplina di aldini stati 
iifurmali deU’Kiiropa. Vedi su que- 
sti due punti Idea /idei fnttruin , 
di Aiigiiito-Amadeu Spangenbergi 
Barby, in 8.vo; Declaratioet 

trslimoninin facultatis teolog. tu- 
hi'ig., inWiucler; Ratio disciplinae 
unitatis fratrum, di Giovanni Lo- 
retz^ Barliy, l 'jSq, in S.voj trad. in 
francese, Neuwied, I7g(, in B.vo; 
rd il compendio della Storia eccte^ 
siasliea di Mosemio, per Oiovanni- 
Pietro Miller , edizione di Enrico- 
Pilippo - Corrado Hsnke, Lipsia , 
]8oi , in 8.V0. La corruzione origi- 
n.ile dell’iioino per la caduta di Ada- 
mo, e la sua giustilicazione median- 
te il sagrilizio espiatoria di Gesù 
Cristo, sono i due articoli sui quali 
insistono maggiormente ; ammetto- 
no la divinità di Gesù Cristo, l'eter- 
nità delle pene deH'inferaoj e i' ua 
nità ecclesiastica, seconda essi, con- 
aiste assai mano neU'uniformiUi di 
credenza, ohe nella cariti la quale 
fa di tutti i discepoli del Vangelo 
un solo cuore ed Una sol' anima. 
Quando ella si raffredda tra loro, 
hanno delle fette st amore per ria- 
nimarla. Praticano in plcun modo 
r adorazione perpetua: ad ogni ora 
del giorno e della notte, alcune per- 
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sane dei due sessi stanno in pre- 
ghiera pei bisogni della società. 8u'- 
gliono hgurare il Salvatore del mon- 
do sotto l'emblema ed il nome del 
r A-gneilo ; hanno una grande de- 
vozione per le cinque piaghe, a 
principalmente per quella del co- 
stato. Ogni sette od otto anni, ten- 
gono un sinodo che si compone dei 
vescovi, degli anziani, dei diaconi, 
dei signori, ed anche delle sorelle 
più ragguardevoli, per la conserva- 
zione dei dogmi, dei costumi e della 
disciplina.il dock di Liancourt chia- 
ma il governo degli Herrnhuter un’ 
oligarchia. Vegliano con particolar 
cura sui giovani dei due sessi che 
s'accostano alla pubertà. I matrimo- 
ni non si fanno che dopo consultate 
le torti, e sotto l'itpezioae degli ait- 
ziani. Veggasi, per più ampi parti- 
colari, la Storia delle sette religio- 
se, tomo 1, pag. 265 e tegg. Zin- 
zendorf ha publicato dei Sermoni, 
un Catechismo, de'Cantici, una tra- 
duzione del Nuovo Testamento , 
dei libri di pietà e dei trattati di 
controvetsia.V conte di Zinzendorf 
improvvisava i discorsi che indiriz- 
zava alla Ina congregazione j erano 
raccolti tosto da alctini de'tuoi udi- 
tori , che li fecero stampare senza 
aiu partecipazione. 1 lagni di cui 
furono soggetto, avendolo indotto 
ad esaminare ciò che dicevasi tuoi 
scritti , vi trovò molta ioesattezzo , 
e fu sollecito a disapprovare tali di- 
scorsi quali erano allora stampati , 
promettendo di puhlicarne un' e- 
dizione riveduta da lui stesso. Egli 
incominciò tale lavoro, m.i prima d' 
averlo terminato morì. Sì fatta spe- 
cie di giustilicazione si legge nella 
prefazione cboLaTrobe ha premes- 
sa alla sua traduzione inglese dell'o- 
pera di Spangenberg. 

L — a — E. 

ZINZERLING (Giovanni), filo- 
logo, conosciuto sotto il nome latino 
di Jooocvs SttctKVS, nacque nella 
Turingia verso illhgo. Terminate le 


t 
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(1) G/asers, iBsi, in S.v». 
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iimiitt* UUerc, ktudiò la giiiliipru- 
denza, e andò a Batilea, dova icm- 
brìi ch(>, nel iGiu, li doUoraaie io 
jegge. 8i recò poscia a Idone, e do- 
po ch'ebbo TÌsitata la Francia, l'Io- 
gbilterrn rd i Paesi-Bassi, ritornò 
in quella ritti di cui il soggiorno gli 
era sembrato assai gradevole . Vi 
esercitò r impiego di correttore di 
stamperia ; e si sa che sopravvide 
un'edizione del corpo del diritto 
rorredato di glosse (V, Crcnio, .ini- 
tnadvers. criticae, v, log). Si con- 
gelliira rbe sia stato rapito da una 
morte iminatiira versoi! 1618. Gre- 
vio, suo compatriotta, citaonorevol- 
inente Zinzerling nelle sue note su- 
gli O/ìci di Cicerone (u, 7). Se a- 
vesse vissuto di più, dice Burmann 
(Prae/. ad Argonaulicuin), e ebe 
avesse maturato le tue cognizioni, 
sarebbesi acquistato un gran nome 
pelle lettere. Si cita di suo : I. Dis- 
se riutio de A fipellalionihus, Baii- 
leii, ibao, io 4 -loj II Crilicorum Ju- 
veniliuni promutsis, in qua ptiira 
t-iceronis. Taciti, Geid/j, ec., loca 
notantur, etnenUanlur et illuslran- 
iiir : subjunclne sunl.ejusdem tiia- 
tribae dnqe, in quaruin priore, no- 
bile quoddam problema prasodi- 
ciiin ejccutitur ; posteriore iriii in- 
signiti translntionis reciprocae a- 
xetnpla exbibentur, Lione, i6lo,in 
13 . Tuie opera è stata riprodotta da 
Siuinck nel Synlagma criiicurn, 
Marburgo, 1717, in 4 -^» ; e te ne 
trova ranaliit negli Acta eraditar. 
Tipsiens. ann. 1718 ; III 'Epistola 
consolatoria de abita ÌVulf, IVinir, 
Kollenbeck , Puitiers,. ifjia , in 
4.I0 j' IV Itinerarium Qalliae et fi- 
Itilimarnin regionuiq, Lione, 161 a, 
in I a ; e con un Appendix de Hur- 
digaln, ivi, 1616, in 12. Questo li- 
hi'u cb'egli publicò sotto il nome di 
Jodociis Sincerut è stato ristampato 
più volte a Sirasburgp, a Ginevra 
•rd in Amsterdara. Le edizioni d'O- 
landa tono ornate di vedute delle 
^iiuci|ia!i citU, abbastanza bene iif- 
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tagliate, bitta è un Itioerario u. Gui- 
da dei Forestieri die vogliono visi- 
tar la Francia, e vedere quanto vi si 
trova d' importante e di curioso. 1/ 
autore consiglia d'impiegare quat- 
tro o cinquo anni in tale viaggio, e 
di pattare gl'inverni in Qrléans, a 
Bonrges, a Moiilint, a Puitiers cd a 
Parigi. Iodica in ugni città le mi- 
gliori locande ed i diverti istituti 
che possono renderne il soggiorno 
gradito ai forestieri. Se la tua opera 
sotto tale aspetto ù divenuta iuutila 
aiTatto, merita ancora d' essere con- 
sultata per le particolarità storiebo 
cui conUene, irgiialmeoie ebe per lo 
notizie che vi ti trovano sopra i mo- 
numenti, le antiebita, la bibliute- 
cha ed i gabinetti di medaglie, er. 
L'alTeziooe che aveva concepita per 
Bordeaux (1) e la- tua importanza 
lo mossero a fare nna descrìsioao 
più particolarizzata di essa città a 
delle tue antichità. Si giovò a tnl 
uopo dell'upera di Vinct (Pedi tale 
nomo), ed ottenne notizie da Flu- 
rìm. di Raemond, e dal Gglio. di Ga- ' 
hriele di laiirbd’f/"'. l.di nomi), ai 
quali attesta la sua riconoscenza pef 
loro buoni uIìbì. Uol rimanente e- 
gli riguardava la sua opera come un 
saggio che divisava di rivedere e 
portare a compimento tosta che lo 
tue occupazioui gliene nvesteru la- 
sciatu agio {P. la fine delCavvisOt al 
lettore) ; V Opinotiones vnriornm 
de vero intelleclu legis 5 de nauti- 
co yópuori.’, Lione, itìì 4 i 8.voj VI 

Un’ edizione dell' Argonaulica di 
Palerio, con note, ivi, ibi 7, io 12; 
essa è rarissima. P. Burmann, ba 
raccolto le note di Zinzerling nella 
tua ediz. di Palerio, Leida, 1724, 
iu 4-to. 

W— s. 


(1) Parbndo di Bordfanir npU'avvtin al 
iellote che |>recf^e alla dtrteritione di lalr ritb, 
«fili co'> ii c«prime: 'Exrepto r(> Ittco In fiate 
tenhn uticio ^uomodoi HUÌetrarum mtht 
ttr pmi^t uMgaltt ridet, 
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ZtNZINO, fu eletto da una par- 
te del popolo per luccedera a Pa- 
tullale I, nelloi^, intanto che la 
nobiltà eleggpera Eugenio II. Lota- 
rio, figlio deir imperatore Lodori- 
co il Buono, arcndo appoggiato l'e- 
lezione di qiiest’ùltitno, la fece pre- 
valere. Zinzino è indicato come an- 
tipapa di Lenglet-Dilfrestioy il qua- 
le scrirn male Ziiimuj. Fleury dice 
tì che Eugenio li ebbe un competi- 
tore, ma non lo nomina. Onufrio , 
Ciaconio, ec., dicono che Eugenio 
Il arava avuto un competitore chia- 
mato Zizino, che fu eletto da uno 
icarso numero di pecione ; ma il 
partito dei nobili, che era per Eu- 
genio, prevalse, e Zinzino fu co- 
stretto di rinunziare. Baronio rife- 
risce lo stesso fatto. Sembra altron- 
de che Zinzino non siasi reso se- 
gnalato con nessun atto memorabile. 

F— A. 

ZIPE. Fedi Zn>AEU 5 . 

ZIPPE ( Agostino ), abate dei 
Benedettini di Braunaii, fu creato 
nel 1783 superiore del seminario 
generale di Praga, e nel l 'jSó di- 
rettore degli studi teologici negli 
stati d'Austria, poi decano a Kara- 
nitz , canonico della chiesa Colle- 
giale e della cappella reale a Pra- 
ga, consigliere aulico, referendario 
nella camera dei conti ecclesiastici 
e nella giunta degli studi, in fine 
presidente e direttore della facoltà 
teologica di Vienna. Nacque nel 
1736 a Mcrgenthal in Boemia, e 
morì negli ultimi anni dui secolo 
decimottavo . Lo sue opere sono : 
1 . Discorso detto in occasione del- 
la benedizione deltospizio Jòndata 
pei poveri fanciulli (ted.), Praga, 
1775, in 8.V0 ; II Discorso detto in 
occasione dei posti franchi istituiti 
dalC imperatrice madre in tinello 
stabilimento, irì, 1776, in 8 .vo; III 
Regolamento disciplinare pel sud- 
detto ospizio, ivi, 1776, in 8.VO ; IV 
Istruzione della gioventù nella mo- 
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rate e nella fede,ivi, 1778, in 8,vOJ 
V Sull educazione morale dei gio- 
vani ecclesiastici collocati nel se- 
minario di Praga (ted.), ivi, 1784, 
in 8.VO. 

G T. 

ZIR ARGINI (Aistonio), dotto 
giurecoosulto , nacque a Raven- 
na, negli ultimi giorni dell' anno 
1715 (1), d'una famiglia patrizia, 
e ricevette nel battesimo i nomi di 
Filippo-Antonio ^ ma non ritenne 
che l'ultimo. Compiute le umane 
lettere nel seminario della sua città 
natia, fece il corso di legge, è net 
1749 cinse la laurea dottorale. La 
ricerche storiche e l'antica giurb- 
pnidenza erano le sue occupazioni 
più geniali. Non tardò a conoscere 
che per farvi progressi, bisognava 
che sapesse a fondo la lingua gre- 
ca ; e si recò a Roma , dove passò 
tre anni nel consorzio degli uomini 
più istrutti, inteso mai sempre a 
perfezionare le sue cognizioni. Ri- 
patriato si assunse di Spiegare le 
istituzioni nel collegio dei Nobili . 
Ebbe parte della descrizione degli 
antichi mooitmenti scoperti a Clas- 
se , vicino alla basilica dei Camal- 
dolesi (z). Il cardinale Enriquez le- 
gato a Ravenna, desiderando di ve- 
dere publicata una nuova edizio- 
ne della Storia di quella cittò, per 
Girolamo Rossi (F. tale nome), n« 
afTìdò la cura a Zirardini. La morte 
inopinata del prelato fece svanire il 
progetto ; ma Zirardini publicò 
il resultato delle sue investigazioni 
col titolo : Degli antichi edifizi pro- 
fani di Ravenna libri due. Faenza, 
i76i,in 4-tU' 'l'ale opera bene accolta 
dai dotti, estese la riputazione dcl- 
l'autore. Le università di Parma e 
di Pavia furono sollecite di esibir- 


( 1 ) Fu batfewafQ *t s5 dicembre; almni 
biografi hanno preoo lato dala per quella delia 
ma oatrii». 

(a) y«t«ra maniftiMuIa od ClAttém 
nétam mapfr truta , Kaeou , , ia 4«*o. - 
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gli cattedre di diritto ; ma l’amore 
del suo paese gli fece ricusare tali 
collocamenti. Zirarclini fu più vol- 
te eletto podestà, e ne sostenne con 
onore il carico. Mori nel i ‘384 a Ra- 
venna. Oltre l'opera di cui si è par- 
lato, li conosce di suo ; I. Impera- 
torum Theoilosii Jtinioris et Va- 
lentiniani IH novellae leges cae- 
leris ante.jtistinianeìs, ijuae in Li- 
psiensi anni i'] 45 » re/ in anterio- 
rib'.is editionibus vnlgatae sunC ad- 
deiidae. Faenza,! 'jtì6,in S.vo.L’cdi- 
tpre le aveva tratte da un manoscrit- 
to del cardinale Uttoboni; e le cor- 
redi d'un dotto cemento. Tali No- 
velle ricomparvero l'anno appresso, 
per cura d’ Amaduzzi {V. tale no- 
me), con eruditissime annotazioni; 
II Dissertazione sopra il passo 
dell anonimo valesiano (i) ove di- 
co: Ergo Theodoricus, dato consii- 
latii Eutbarico, Romae et Raven- 
nae triumphavit. Tale disscrtazio- 
na è inserita nel tom. 11 delle /ile- 
morie della società letteraria di Ra- 
venna; IH En Corso di diritto 
c vile. Vedi le Memorie degli scrit- 
tori ravennati di P. P. Ginnaiii, 11, 
480-85. — Tj’ Elogio d'Ant. Zirar- 
dini, col catalogo esatto delle sue 
opere, è stato pubiirato dal canoni- 
co Gixerardini, Roma, 1^86, in 8.vo. 

VV— s. 

ZIRNGIBL (Romano), prevosto 
dei benedettini di Haindling, in- 
di priore della badia principesca 
di Siant’ Emmerano a Ratisbona , 
‘ nacque ai z 5 di marzo i’j 4 t> a Tcy- 
spacb, in Baviera, e morì nei pri- 
mi anni del secolo decimonono. Le 
tue opere sono : I. Sulle preroga- 
tive e sull ordine di successione 
delle principesse abbadesse d' O- 
bermunster(tcd.), Ratisbona, 1^87, 
in 8.V0 ; Il Dei duchi di Baviera a- 

( 1 ) aalore anonimo di ral qnì parla 
> «(alo ri«lampalo nell* Apptibiiea , lomo xxiy 
della raccolta lalìlolaia Ktrum it^iecr. /er/prov. 
4k Kuratorl. 
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vanti Carlomagno , delle diverse 
epoche del loro governo, delle per- 
sone della loro casa, e delle loro 
azioni (ted.), opera premiata ed in- 
serita nelle Memorie dell'accade- 
mia delle scienze di Baviera, to- 
mo I, 1770, in 4 -to ; III Sullo stato 
delta Marca e delle Contee della 
Baviera carlovingia,de' suoi signo- 
ri e de' suoi primi duchi (ted.), ope- 
ra ugualmente premiata ed inserita 
nelleitesse Memorie, tom. 11, 1781; 

IV Sulla nascita ed elezione del 
re Arnolfo, sulla città di Ratisbo- 
na, cui ricostruì da nuovo, sul pa- 
lazzo che vi fece fabbricare, sulla 
fondazione della chiesa di Sant’ 
Emmerano, sulla morte e sepol- 
tura di esso principe, nelle stesse 
Memorie, tom. in, 1784 ; V Come 
e per quale ragione la Baviera fu, 
confiscata allorché Enrico il Lio- 
ne fu posto al bando dell' impero? 

Tra le mani di chi cadde il duca- 
to? ivi; VI Sulla Vita di Pietro 
Froben, principe abate di Sant’ 
Emmerano, nelle Memorie per la 
Storia di Baviera di ÌVestenrie- 
der, t.11, 1789; VII Sul Mundbttr- 
diurn in Baviera, nelle Memorie 
dell'accademia delle scienze, tom. v, 
1798. 

G— V. 

ZISKA (GtovANNi), famoso per 
la parte che sostenne nelle guerre 
di religione di cui la Germania fu 
teatro nel secolo decimoqninto , 
nacque in Boemia, verso il i 3 So. 

La sua famiglia era nobile, e di no- 
me Troeznovv. Ziska, secondo l’uso 
d' allora, era un soprannome che 
nell’ idioma del paese, significa il ^ 
guercio, e che fu dato a Giovanni 
allorché ebbe perduto un occhio nei 
combattimenti. Era stato allevato 
come paggio nella corte di V enee- 
slao ; e militò assai portempo. 'Ven- 
ceslao essendo morto nel ■ 4 ■ 9i l’inv- 
peratore Sigismondo, tuo fratello, 
volle far valere i suoi diritti sulla 
corona di Boemia. Un partito con- 
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«iderevole e potente sorse contro di 
lui. Era quello dei discepoli di Giu- 
vanni Hu>s, i quali non potevano 
Iterdonsro ad etso principe d'aver 
tòlto abbruciare il cape della loro 
setta, al concilio di Costanza, non 
astante il salvocondotto che gli era 
stato solennemente data Essi lo di- 
chiararono nemico della religione e 
dello stato. Gli Ussiti non tardaro- 
no ad acclamare solennemente ge- 
nerale Gioranni Ziska, il quale in 
pochi mesi unì e disciplinò un e- 
scrcito formidabile, e fece sollevare 
tutta la Boemia. Sigismondo mosse 
cootea i sollevati, alla guida di triip- 

F e numerose ed agguerrite j e pose 
assedio a Praga. Ziska fas ali nel- 
le sue trincee, agli 1 1 luglio 1 4 >o, e 
lo battè compiutamente. L'impera- 
tore non isdeguò allora d'iut-v vola- 
re con lui pratiche d’ accordo. Gli 
Ussiti ottennero privilegi e gnaren- 
tigiej ed in seguito a tali concessio- 
ni, Sigismondo fu incoronato re di 
Boemia. Ma le ostilità ricomincia- 
rono presta. Ziska portò le sue ai'- 
mi lino in Austria ed in Ungheria. 
Perde all' assedio di llaah l'oochiu 
che gli restava, o continuò tuttavia 
a dirigere la guerra, tanta era la fi- 
ducia che avevasi nella sua capacità 
e nel suo zelo! Sigismondo avendo 
profittato deiratsenza di tale con- 
dottiero per ripreodere la superio- 
rità in Boemia, Ziska m ’sse ditila- 
to contro di lui. L'aggiunse ad Ans- 
sig sull'Elba; e gli uccise nove mi- 
la uominL Tale vittoria rese gli 
Ussiti iiadroni del regno. 11 loro 
dii'Je spiegò hn da quel miniento 
una terocia che o-curò le sue ge- 
sta. Il ferro ed il fuoco struggevano 
tutto per dove passava. Le chiese 
od i monasteri d'iiomiui e di don- 
ne erano particolarm mte preda de* 
suoi furori. 11 fanatismo dei nuovi 
settari 3 la speranza del bottino in- 
grojiavauo ogni di il suo esercito. 
Piiiabiicnte il terrore che spargeva 
il nome di Ziska divenne tale, che 
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Sigismondo, vedendolo padrone di 
Praga, e disperando di poter rien- 
trare in Boemia con la forza delie 
armi, gl' inviò plenipotenziari in- 
caricati non solo di trattare della 
pace, ma altresì di rioonoscetio per 
viceré perpetuo di Boemia, col di- 
ritto di conferire tutti gl' impieghi 
e di riscuotere i tributi. Gonfio de' 
suoi fiuti successi, il capo dei ribel- 
li non si mostio'i sulle prime gran 
fatto disposta ad ascoltare le propo- 
sizioni del suo suvrano. Ma noiato 
d'aver a condurre un partito il qu.M 
le per la sua propensione allo stata» 
repiiblioano non avrebbe presto 
obbedito più cosi puntualmente a’ 
suoi ordini, e trovando minor pe- 
ricolo a bdarti nelle promesse del- 
r imperatore, che era suo signore , 
che d'esporsi al capriccio di trenta- 
mila ribelli, accettò condizioni di- 
sonoranli pur la maestà impei iaia 
e per la rcpublica cristiana, co- 
me dico Enea Silvio, condizioni of- 
ferte da un monarca, cui aveva vin- 
to otto vulte in battsglia ordinata . 
Ziska ebbe sufliciente autorità su- 
gli Ussiti per obbligarli a fare un 
nuovo giuramento a Sigismondo. 
Ma nel recarsi presso ad esso prin- 
cipe, |ier dargli assicurazioni di li;- 
deltà, fu as|alito dalla pesto, e ces- 
si di vivere agli 1 1 d'ottobre i4a4, 
nel castello di Priscon. Il partito di 
tale valente ed ardito capitano non" 
mori coir lui. Dopo la sua morie gli 
Ussiti si divisero in due corpi. 1/ 
uno prese il nome Taborili, e scel- 
se per generale Procopio il grande. 
L'altro si fece cbiamare il partito 
dogli Orfani. Non giudicando nes- 
suno degno di succedere a Ziska, 
eleggevano ogni anno un nuovo ca- 
po, di cui l aiitorita era sempre as- 
soluta, eccettuati i giorni di IviUa- 
glia, ne'qoali obliedivauo ad un al- 
tro Proeopio , soprannominato il 
Piccolo. Essi non osservarono Iiin- 
gn pezza raccomodamento ebe il 
loro capo più farao-ìo aveva fitta 
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coll' im|iuraturcJ K staty dello, e 
molli icriltorì l'hanno ripeluto, che 
jirinia di (pirarc, Ziika aveva ordi- 
nalo che si laccsse iiu tamburo del- 
la sua pelle, perchè il suono di tale 
atruiuanto avrebbe avuto la virtù 
d' inliniidire e porre in liiga i no- 
mici. Voltairé non ha sdegnato, nel 
suo Silvio sui costumi e lo spiri- 
to delle nazioni e ne' suoi Annali 
ilell impero, di ammettere tale tra- 
ilicione onde avere il diritte di di- 
re di Ziska che tale^avanzo di lui 
stesso fu ancora fatale a Sigi- 
smondo. Venne sepolto prima a 
Gradita j ma fu trasferito ]>oscùi 
nella cattedrale di Czaslaw , dove 
gli si eresse un inonumento, a latq 
del quale si coUocù la sua mazza . 
Theob^d dice d' aver letto sulla 
tomba di Ziska un epilafio nel 
quale questo capitano era parago- 
nato ad Appio Claudio ed a Mar- 
co Furia Camillo. Gli storici nar- 
rano chu b'erdinando 1, passando 
per Czaslaw, velie visitare la catte- 
drale, o chiese a' suoi cortigiani che 
cosa significava quella grande maz- 
za di farro appesa presso una torn- 
ita. Nessuno osava appag'orlo ; ma 
alla line uno dei circostanti, più anf- 
inoso de|-li altri, gli eonlèssò chu 
quella era la mazza di Ziska. Co- 
sila! disse r imperatore, questa Ue- 
stiaccia,quanlunque morta da cen- 
t'anni, Ja ancora paura pi viva 6i 
vedeva ancora la mazza • l'epitalìo 
nel itìig, allorché Ferdinando 11 
ri|H>rtò la vittoria sull'elettore pa- 
latino; ma gl' imperiali, ritirundo- 
si, portarono via la mazza e cancel- 
larono repitaiìo. Lcnfant, nella sua 
Storia della guerra degli Ussiti , 
di curiosissime particolarità sopra 
Ziska. Alla line del sscolo scorso, i 
giovani della Boemia parlavano- un-. 
cova con fuoco e con orgogho delle 
ItaUagUe dei loro antenati cantra i 
Tedeschi, sotto il comando di Gio- 
vanni Ziskx G. Gilpiu ha publi- 
calo iu inglese la vita di tale fauir 
05 . 
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su settario, in seguito a quelle di 
Viclefo’, G. llus, cc. , 1704, in S.vo;- 
8— V — s e L — p — g. I 
ZlTTAnDoZlTTARL> 0 (i>l IT- 
TI 4 Vow), predicatore tedesco, nac^ 
qiie nei primi anni del secolo deci- 
mosesto m Aqiiisgmna, d'ima fami- 
glia origiuaria della piccola città 
del ducato di J.uliecs, di cui Vaso 
porta il nume. K stato confuso tal- 
volta con un suo compatrilltta( 5 I.-lt- 
tia Aquepse), professore di teologia 
a Colonia, ed autore di vari trattati 
di controversia. Abbracciò la regola 
di san Domenico, verso il iSio, in 
Aquisgrana, .e, ùopo compiuti gli 
studi con lode , ottenne da’ suoi su- 
periori la permissione di visitare le 
principali accademie della Germa- 
nia e dei Paesi Bussi, al fine di per- 
fczionai-si con le lezioni dc'più va^ 
Icuti professori. Divenuto dottore 
in teologia, si rese tegaalato )>er ec- 
cellenza nella sacracloquenza. L'im- 
peratore b'erdinando L. lo creò, suo 
cappellano, con uno stipendio con- 
siderevole. Dopo la morto di essq 
principe esercitò io stesso impiego 
nella corte di AlassimiiianoiI, e mo- 
rì a Vienna, verso il iD7i. Le siu: 
opero sono: L Concio de suppUca- 
lione scu processione cum gesta- 
lione sacro- sanctae. tudtaristiae, 
Venezia, 1067; U frcg/uerc o me- 
ditazioni sulle epistole e stigli c- 
vangeli dell' anno. Colonia, i5t>7, 
in tedesco; Ili Omelie, iu numero 
di ventisette, sulla prima epistola 
di san Giovanni (ted.), ^lonia, 
1571, iu loglio; IV Due Orazioni 
funebri delC imperatore Ferdinan- 
do I, in scgiiitq xdl'upcra preceden- 
te. — ZiTTAHo (Leonardo Fon}, 
fratello del precedente, vestì i^d c- 
sempio suo l'ahito di s^ Domeni- 
co, e dolio ch'ebbe proibssato la teo- 
logia in vari conventi -de} suo oT- 
diue, fu scelto, c^l' arcivescovo di 
Magunzo, per coadiutore ncli',am- 
miuistraziuuc della sua vasta dioce- 
si, poi fu creato suo sulfraganco coi 

*a. 
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titolo di TBicorb di Misia. — Zit- 
TAHO (franonno), domenicono, ttu- 
dii'i a Colonia, dove vetti l’ abito re- 
ligioto, e próièssò lajaologia. Fiori* 
va verao ri i4o8. Gli ai attribniace 
il /Haniiale conjessoram, oper^ in 
versi, fedi la tìibliotli. Praedica- 
tor. dei pp.-Quetif ed>Ek;hard , e le 
MerAorie di Paquot, per la Storia 
leder, dei^ Paesi Bassi. 

W—s. 

ZIZIANOW (Paolo £)imitbis- 
Witch), principe gioi-giano e ge- 
nerale russo, della famiglia dei l'sil- 
si-tchwili , una delle più antiche 
della Georgia, e di cui il patrimo- 
nio era la provincia Sa-Psilsi^no, 
situata a settentrione levante di Ti- 
llia, sulla destra sponda del Kur, 
miiitù di buon’ora agli stipendi del- 
la Rnasia. Essendosi questa impa- 
dronita nel i8ou della Georgia, ed 
avendola fatta sua provincia, fu ob- 
bligata di mantenervi truppe siif- 
tlcienti per conservarla ; Zizianow, 
fatto nel s8o3 comandante di quel- 
l’osercito, si recò a Tiflis, dove Ma- 
ria, sposa dell'iiltimo re di Georgia 
e figlia del principe Giorgio 'l'sit- 
aianow, restava ancora co’ suoi fi- 
glinoli, Sia che la Russia credesse 
poco importante d’ allontanare una 
donna, sia che avesse riguardo al 
vivo desiderio che tale regina mo- 
strava di finire i suoi giorni nel suo 
paese natio, avessi tollerata la suo 
residenea in Georgi^. Nondimeno 
poco soddisfatta di tale favore, e 
temendo di perderlo presto, la prin- 
cipessa cercava di sotbarsi al pota- 
re dei Russi e d’atficQi'ai’si la dimor 
ra nel paese ev’era nata, mediante 
una fuga ch’ella wdiva nel silenzio. 
.Ma il prtnoipe Zizianow invigilava 
sulla Sna condotta, e spiava i suoi 
più piccidi movimenti. Conoscendo 
sidi lei carattere deciso ed intra- 
prendente, consigliò al proprio go- 
verno d’ allontanarla dalla Geor- 
gia; e frattanto non- trascurò nessun 
mezzo d’assicurarsi della tua perso- 
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na..l Pchsgri ed i Tuctu, popokK 
zioni giorgiane, che abitano verso 
le sorgenti del lori, a settentrione- 
levante di Tiflis, rinomatissime pel 
loro valore, avevano da lungo tem- 
po il privilegio di comporre la guar- 
dia dei re di Georgia, ed avevano 
sempre conservato molta devozione 

S er k) famiglia reale. Sollecitati da 
laria, la quale meditava la sua fu^ 
ga, o avendo concepito eglinù stes- 
si il disegno di accoglierla co’ suoi 
figli nel mezzo delle loro monta- 
gne, si occupavano con ardere degli 
apparecchi ■ necessari all’ uopo ; ma 
il prìncipe Zizianow, istruito di 
tutto, léce Sudar vuota la trama, a 
commise al generale Lazerew di 
fai- partire la regina per la Rus- 
sia con una scorta militare. Questo 
ultimo generale, che era un antico 
suddito della principessa, avendo 
volato usare violenza per filila parti- 
re, fu ucciso da una pugnalata da- 
tagli dalla prìnci pesta raedatimai e 
soltanto a grande stento far ti potè 
che ai mettesse in cammino. Nd 
mese di roaggio.i8o3, Zizianow in- 
viò genti contra i Letghi di Tchar 
«di Belali' han, che -occupano un 
paese montuoso, ma fertila e ricco, 
presso alla' frontiera orientale della 
Géorgia. Tale spedizione ebbe poco 
buon successo; i Russi firrono bat- 
tuti e perdettero molti soldati. Alla 
nuova di tale disfatta , ZizianOw 
minacciò i Lesghi di andare con 
un corpo numeroso nel loro paese 
e di mettervi tutto a ferro ed a fuo- 
co. Spaventati da tale minacoia , 
Tchar e Belah’han ai sottomisero e 
promisero un tributo in seta cruda, 
cui hanno soddisfatto poi con tutta 
regolarìtè. Nel mese d' agosto dello 
stesso anno, Zizianow fece dar la 
caccia ai Lesghi che, al soldo della 
Turchia, facevano 6Óqnenti corro- 
rie nei distretti di Thrialethi,TaaF- 
k’ i e Djawakhethi, sulla frontiera 
del paschalik di Ackbal -tzikhe. 
Djawabkan di Gandia, antico feu- 
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jei re -di Georgia, arerà fin al- 
iiira ricuaato di liconoacera la sitpre^ 
masi» della Itiuaia. Per punirlo, 
Zizianovr ai mite in cammino con- 
tro di lui alla guida di tremila uo- 
mini, e prese d' assalto Gandja, ai 
|5 di genmào i8oJ. Djavrat-kali 
che areva combattuto nel modo piu 
coraggioso fit uccisa a colpi di ba- 
ionette.. Dicesi cke il generale rus- 
so avesse vietato di prenderlo vivo, 
per non mettere il sno governo nel- 
la necessiti di assegnargli una pen- 
sione. La città iu saccheggiata p 
spiasi rasa, Mei mese d' aprile dello 
stesso anno Ziaianow fece una spe- 
dizione contra l'Imiretta, per sotto- 
mettere quel paese alla dominazio- 
ne russa. La Mingrelia si era g^ 
sottomessa nel i8o3, e fu occupata 
dai Russi nel 1804 . Ai is di mag- 
gio il principe s'allontani da Tiflis 
per muovere contra la città persia- 
na di Erivan. Il suo esercito si com- 
poneva di Sooo nomini. Giunte 
al celebre convento armeno d’Etcb- 
miadsin, vi accampi e fu assaUto da 
1 5 mila Persiani, sotto la condotta 
cT Alessandro, uno dei figli dell'ulti- 
mo re di : Georgia, il quale si era 
ritirato presso lo chah. Esso princi- 
pe fu respinto reiteratamente i i 
Russi tragittarono ai s6 di ^mgno 
il Sangbi presso Erivan, e s impa- 
dronirono del campo persiano, e di 
sessanta sambnrakà, o piccoli can- 
noni portati sopra jeammeUi. Ai a di 
luglio Ziaianow «ominciò U bloc- 
co d'Erivan, nia gli attediati ti di- 
fesero con valere; reserdto persia- 
no essendosi presentato per aoccor- 
rerli, fa respinto con una perdita 
significante. Tuttavia Zizianow , 
troppo scarto di forze per tentare 
l'assalto, e penuriando di viveri, si 
vide costretto di levar l'assedio e di 
ritirarsi -per rientrare in Ged%ia, 
dorè arrivA aasai scemo di gente. 
Mei mese d’ ottidire 1 8o4, fece una 
tpedizionepiii'fÌBlice contra gli Otte- 
U del distretto di Djankom, a sstten- 


Z I Z Z9< 

trìone dell» Georgia, ■ quali aveva- 
no distrutto un reggimento russo 
che passava pel toro paese onde- ersi- 
vare in Geòrgia. L* anno appresso 
nurcìA contro Nukhi, capitale del 
paese di Chak’hi, se ne impadronì 
e vi stabilì Djafar-kuii-kan , come 
vassallo della Ruasia. Mei mese di 
luglio, Zizianow si recA nel Kara- 
bagh , e negoziA la sommissione 
d’ibraim-kan, principe di quel pae- 
se. Mosse poi contra Baku, 11 kaa , 
vedendosi troppo .debole per resi- 
stere ai Russi, risobe di far assasiii- 
nare il loro condottiero, in una con- 
ferenza a cui l'avera chiamato, per 
convenire delle condizioni della pa- 
ce. Alcuni Armeni, ligi per religio- 
ne ed interesse alla fiitssia, trovaro- 
no modo di Par avvertito il prìncipe 
Zizianow dall’insidia in cui cerca- 
vasi d' attirarlo,- ma egli rispose che 
nessuno avrebbe osato tocearlo, e si 
trasferì al sito indicato, dove peri 
vittima del suo imperturbabile co- 
raggio. Appena commesso tale assas- 
sinio, gli abitanti della città, temen- 
do la vendetta della Russia, si rivol- 
tarono contra il loro kan, il quale 
non ebbe' che il tempo di fuggire 
in Persia. Il corpo di Zizianow fu 
portato a TilUs, e sotterrato nella 
chiesa cattedrale. 

Kl-!—u. 

ZI Z IMO, » più esattamente 
Djzai o Djih, principe ottomano, 
celebre per la sue avventure e le 
sue disgrazia, era figlio del Sultano 
Maometto II. Maeque ai zi safar 
884 (<1 die. . 1459 ), cd aveva soli 
dieci anni, quando suo padre gli 
conferì il governo di Kastarouni, 
nell' Anatolia. In sciaban 879 ! 1 47^)> 
dopo la morte di 'suo fratello Mu* 
stàfà {f'. Mvstam ), passò al gover- 
nò della Càramanis, paese conqui- 
stato sette anni prima da Maotnet- 
to II. Risiedette tei anni a Konieh, 
• vi ti segnalò con varie azioni vai» 
rote. Colà seppe la morte del tolta- 
no tuo padre, i’ansto 886 (i48i)i 
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11 grmi vuir I\icliaiulji-Itlcli(.'med- 
Haggì, die parteggiara per Djeni, 
e che" avreblie voluto jirociirargli 
il trono a pregiudizio di Baye-zid 
(Baiazettetit), suo fratello maggio- 
re, gli spedi un coiiriere per iiifor* 
maido di tale avvenimento, ed invi- 
tarlo a recarsi senza indugio a Co* 
etantiuopoli, prima dell- arrivo di 
IlayeziiL iVla IViehandji fu trucida- 
lo dai giannizzeri! il corriere fu in- 
tercettato ed assauinato dai fautori 
di Bayezid; e Korkiid, figlio di 
(jiicsto, fu riconosciuto senza oppo- 
sizione per luogotenente del «iilta- 
no legitliino, suo padre, lino alla di 
lui venula a Costartliiu^iolL Dicm 
prestò troppo facilmente oreccliio 
ai discorsi d^alcuni malevoli i quali 
gK persuasero Che aveta più diritti 
al trono che Suo fratello, questi es- 
sondp nato prima xhe il loro padre 
vi fosse solilo ( ) ), e che doveva al- 
meno divider» 1' impero con lui. 
Levò un esercite poderoso, s'impa- 
dropì di Biaissa, e s' avanzò (ino a 
Scntari donde inviò a proporre 8 
Bayezid di contentarsi della llomc- 
lia, e di lasciargh f Anatolia. 11 ri- 
tinto del sultano fu il segnalo della 
guerra. Djcni diede battagha a suo 
fratello sulle sponde del Yeni-Tche- 
her; dapprima vincitore, fu tradito 
da un suo’generale, e la maggior 
parte delle sue , truppe passò sotto 
gli stendai'di del suo rivale. Trop- 
po debole allora per resistere, pCcso 
la fuga 0 ritornò a Konìeh, donde 
passò in Egitto con la sua famiglia. 
Fece il pellcgrinaggip della Alecca 
e di Medina, c fu «“educB al Cairo 

.(i) AIcudì fitìtorir ctHlìaiii haiuro aITcrniato 
«b^ Zbinio fosip il piiruo};«>if1<o di «(iif 

•io ^ nu MTCtr<^; |;li annali otlonianì, cIhì Uanno 
in dau delia iianUa dei iii»« principi, dwlfUg* 

f ;uno ogni »}h*cÌc di dubbio in lab* pri>|tu>jiu. Sia 
a priniegcnilora non dà vrrbn diriUu al Ironu 
in Orietifa s U «litricrio d<d nionarca rt'giianh*, 
* i raggiri delle kui: mugli, pHi o menu cuc;i^giu^ 
allitiià, andarla e nbcialità di (pialciinu dtr»uoi 
«i d> rtdo(Mi irtnpre deÌror>lìne 

di «ttta:«a»u>uc « dtUa utile dL'U'ia>prcu, * 
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ai 1 1 mobarrem 887 ( t ■ marzo 
148]). Ee lettere pressanti di p:v 
recchi emiri che l’invitavano a ri- 
condursi in Turchia, i consigli ed i 
soccorsi del sultano d’Egitto, Cait- 
Bei (F. tale nome), lo intìussoro a 
tentare tina seconda "volta Li sorte- 
dbH’armi. Ricomparve -in -Carama- 
nia; c sccond.atu d.i'siioi partigiani 
assediò Konieh. Ma vinto in una 
seconda liattaglia, proscrittOj erran- 
te di caverna in caverna, segnilo, 
da uno 'scarso numero ’d’amici ligi 
alla sua sorte, risolSc di metlerii in 
salvo per mtirc preSso i Cristiani, o 
di ritornare poscia in Romelia, per 
disputarvi il trono a suo fratello. 
IJjem deputò due suoi uRziati al 
gran maestro di Rodi, per pregarlo, 
di liivorirc l’esecuzione ”di tale elise- _ 
gno. Pietro d’Aubiisson vt s’impegnò 
con u n trattate^ Sulla 'fede d’ un sal- 
voeondolto, il princijic ottomano 
si gittò in un' battcllu a ‘traverso- 
mille perigli, ed aggiunse 'una {^a- 
lea cristiana che lo condusse a Ru- 
di, ai i4'diunrà<li t.° 887 (-30 giu- 
gno i^Bz). Vi fu rioevnto con mol- 
li onori, ed alloggiato in un vasto- 
palazzo. Egli inviò sul continente-' 
Aly-Bcig, suo suocero, per ricon- 
duruc Li sua famiglia' è le sue Kig.a- 
glio; ma l’impazicmta di stare lun- 
go tempo senza riceverne nuove Io, 
fece cadere itrunancr.v tristezza. In 
tiile intervallo, il riseAtimentu di 
Bayezid perseguitò in Rodi l’infeli- 
c’e suo fratello. Detto venne che i 
suoi emissari erano penetrati nel- 
l’isola col carattere di negoziatori, 
c che Djem non campò dai loro pu- 
gnali che j)dr- la vigilanza e la ge- 
nerosità dei gran - maestro; ma è 
certo che le minacce e l’oro del sul- 
tano, il ’mialc. esigeva che dato gli 
fosso Belle mani suo fratello, non 
fur(Mo inellicaci. Con nn trattato 
vergognoso, conchiuso tra il grali- 
macsiruedil rinegato McssiJi-Bas.- 
68, ambasciatore «li Bayezid (F. Mi- 
SU4-P&Lcoi.O(;u) , stipulata fu un» 
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Ritiri’ pprpoUia; coi cavalieri, i;tl il 
linf^amcnto d' un sussidio atinuo di 
(] iiarantamila scudi d' oro, a cundi* 
rione ch'^i avsebboro custodito 
diligentemente il fratello dei suo pn- 
flrone. Tale" trattilo fu eseguito dal- 
l'una parili e dall’ altra. S ingannò 
Ojem', persuadendogli che doveva 
recarsi in f rancia, per passare in 
Ungheria, donde gli sarebbe «tato 
più làcilc di ricntVaro nell' impero 
ottomano, e'gli fu. promesso d’in- 
viargli suo suocero e la sua famiglia 
subito che fossero arrivati. Il priuci- 
licfu imbarcato, il primo di. set- 
tembre ■ i8a , con trenta pèrsone di 
comitiva, e venti schiavi miinsiil- 
tnani, riscattati da lui, sullo stcs.so 
vascello che l’avtva condotto a Ro- 
di. Fu afiìdato alle cure o piutto- 
sto alla custodia del commendatore 
Guido di Blancheibrt Durante il 
tragitto, venne calato in fondo del- 
la nave colla sua gCnte, per sottrar- 
lo agli sguardi della ciurma d' un 
palischermo veneziano venuto a ri- 
conoscere il bastimcnla Dopo sci 
settimane di navigazione, il princi- 
pe approdò in un porto di bavoia, 
probabilmente. Villafraiica, donde 
fu condotto a Nizza. Mostrò allora 
dcsiderio.di recarsi in Ungheria per 
passare in Romclio. Si allegò per 
guadagnar tempo che occorreva la 
pi.-rmissionc del re di Francia. 1/ u- 
Hziale che mandò a tal uopo fu ab- 
bandonato per .istriida_ dalle sue 
guardie c ritenuto prigione ; Djom 
l'attese quattro mesi invano:. ma lo 
sfortunato principe non em al ter- 
mine delle sue traversie, Firenk 
Soleiman, il solo de’suoi ufiziali ebo 
potesse servirgli d’interprete, e 
«/negli stesso che aveva negoziato 
il trattato con Pietro if Aubussnn, 
rendeva conto di tutto al suo pa- 
drone, c non poteva mancare di 
scoprire il tradimento di cui era 
vittima. Gli si appose alcun delitto 
per Cirio morire. 11 priniùpc non 
riuscì a liberarlo dalle mani idei ca- 
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valieri , che promettendo di farlo 
punire, c somministrandogli i raoz-- 
zi di evailersi. Ciò appunto vplcva- 
si. Per allcvLarc le noie della sua di- 
mora' forzata a INi^za , Djom com- 
pose dei versi su quella cittì. La 
peste avendone devastato i dintor- 
ni, fu fatto partire ai i4 di genna- 
io ■ 483;' si fermò prima a Èxilus; 
poi fu condotto por San Oiovauoi 
di Morienna o Chamberì, al castel- 
lo di Rairailly, che apparteneva ai 
cavalieri di Rodi: <v dove giunse ai 
20 di febbraio. Per indurlo in ap- 
paretnri «d assicurarsi delle buone 
disposizioni del re d’U’ngbei'ia, ven- 
ne sbarazzato di due suoi uliziuli 
di cui non si udì più noyelbi. Djem 
riceveva in quel castello visite 
dei signori vicini) quella che gli 
fece, reduce dalla corte del re di 
Francia, suo zio, il.duca di Savoia 
Cario I, c la compassione ebe seppe 
inspirare a quel giovane principe 
gli attirarono nuove persecuzioni. I 
cav alieri scopersero tt finsero di ero- 
dere che il duca volesse favorire la 
sua fuga, e sotto tale pretesto im- 
barcarono Djem tull'lsero, lo fecero 
scendere per tale fiume c pelRodano 
fino a Lione, e lo condussero a Piiy 
nel Delliiiato. La nutrie di Lui- 
gi X 1 ( I ) porse ai cavalieri l’ occa- 
sione d’ irapiegareia Sarza y^ pri- 
vare il principe ottomano di venti- 
nove de’ suoi fidi : funmu avviati al- 
la volta vii Aiguea-MoriCS, dove fu- 
rono imharcatii od approdarono a^ 
un porto vicino fi Nizza. Ivi si uni 
aiolo uo inviato del sultsmo, il 
quale era reduce di Savoia senz à- 
ver potuto oUcncrc la permissiono 
di comunicare confratello del suo 
padrone, e che salpò cOn essi per 
Rodi, donde si recò a Costantino- 


(i) Sreoodo gli Huhiri tal*? 

nari'O, no» olanle là -sua lievuiione alle reli>]uK' 
dri Milli, ricu*b <|u«-lir cId’ gl» lise*' offeririf Ba* 
iaici, |KT pr<ifo di largii conk«gi»rc Mt» lr»i« 
^clli»» ...... 
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pob. Du« meti dup«, DJem Aa trai- 
portato in un altro cartello, poi an< 
cora in captf a due meri iu quello 
di Sasaenage. Coli ricevette dolci 
conaoIaEiooL 11 governature aveva 
MOa figlia belliaaùua la ^ualo s'iit- 
namotò del principe, e v ebbe tra ì 
due amanti carteggio a conferente 
aegrete. Tale fatto ebe tembraya in- 
ventato a capriccio, perehè non era 
riferito ohe in un' opera romanzo- 
aca, intitolata Zisxmo, principe ot- 
tomano, amante di IPiUppina ■ Ele- 
na- di òassenage, atoria delfinose, 
per L. A. A., Grenobìe, in la, 
ai trova aeoectato negli Annali ot- 
tomani di Saed-eddyn, Due masi 
erano appena scorsi che ti strappi 
il principe muosulntano db. un sog- 
giorno. dorè dimenticava le sue 
sventuce ed i suoi progetti ambi- 
nosi Ctmdotto -al castello di Bour- 
ganeuf nelTAlverniaj patiixaoniu di 
Pietro d* Aubnisoo, £tt -successivar 
mentf inafaritu in quello di Mon- 
teil, che apparteneva al fratello del 
gran-maestre, poi in quello di Mo- 
reteL li suo soggiorno in ognuna di 
tali prigioni non fu che di due nie- 
ai: ma egli passi dae anni in qneb 
la di Bou rAmi, fortezzfk situata in 
mezzo ad nn gran lago, dove fu te- 
nuto con più rigore. 11 desiderio di 
ricuperare la libertà lo. mosse a far 
fuggire due de'suoi famigli i quaU, 
vestiti da cristiani, si recarono pres- 
so Pietro 11, duca di Borbone, cui 
interessarono in favore deU’i^eli- 
ee figlio di Maometto. Frattanto il 
gran-maèstro, di Rodi, a cui il se- 
gretario di Dpsm venduto aveva pa- 
recchie sottoscnaioni di esso prin*' 
cipe, ingannava i sovrani dell Ein- 
ropa dando loro a credere eh' egli 
era libero, e che di aiia piena vo- 
lontà Instava coi cavalieri. Ingannà 
con tale indegno stratagemma la 
madre di Djcm ed il sultano d'Egit- 
to, che gl’ inviarono ventimila fio- 
rini por le spese del prossimo suo 
tUoruo ùi. Aiisk Tu.tUrù U papa 
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InAqcenso VI li, Mattia Coprino, il 
re d’Ungheria e Ferdinando d’Ara- 
gona, re di Napoli, avendo scritto, 
d’accordo al gran-maestro perchè 
somministrasse al figlio di Maomet- 
to i mezzi di rientrare heH’ impero 
ottomano, alla prima occasione fa- 
vorevole, d'Anbusaon non. potè op- 
porsi alle loro istanze j ma non vi 
acconsenti che a condizione che 
dati gli si avrebbero diecimila fio- 
rim , e ehe intrapreso non ver- 
rebbe nulla, pel ristabilimento det 
principe ottomano, senza dargliene 
avviso. Dal canto suo, .Carld Vili, 
re di FraDCÌB,;sollecitato dagli stos-. 
si sovrani, scrisse imperiosamenta 
al gran maestro, perche aderisse ai 
k>ro.desiderii..Ma.iI papa ed il re di 
Napoli essendosi disgustati in quo-' 
atq ' mezzo, non si parlò più deb 
la libertà di Djem (i). Fu an« ca- 
vato dal castello di Boia l’Ami per 
ricondurlo a Bonrganeuf^ dove fa 
tenuto piò strettamente invino, tor- 
re a sette piani che d' Aubusson a- 
veva fatta co'struire a bella posta, e 
che si chiamava la Torre Grossa.. 
Intanto Hucein-Beig, uno degli 
agenti che aveva inviati al duca di 
Borbone, ritornò alcun tèmpo do- 
po con una somma di danaro che 
aveva ricevuta da quest’ ultimò, ed 
essendosi introdotto nella prigione 
del principe, «oncertò con lui il 
progetto della sua friga. Si conven.- 
ne che il primo giorno in cui Djem 
avrebbe avuta la pcrmissixme di 
passeggiare, i munsulmani della sua 
comitiva, fingendo, di giuocare eoa 
le dodici guardie che non li lascia- 
vano mai, si sarebbero impadroniti 
delle loro balestre , gli avrebbero, 
uccisi ed avrebbero condotto il loro, 
padrone in un luogo dove si dove- 


.^x.) Bautei , ricanfiacenle dtl seniflo ina* 
penalità cb<^ gli rendete il graiwnartlro 
Luatoa , gl’ ijivib nel I 4^4 tirco rtlìquari», 
cooteDaale, diceno gli aolori cri«(ÌAJù^ la 
dgaUsi. di MD Q[i«vimii 
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vaco U«vare caralli preparati da 
llucein-Beig. Ma un traaiture ri- 
veli la trama. Il capitano delle 
guardie volerà far panare tutti i 
muusjilmani afildi spada; miitò con- 
siglio alla rappresentanza (attagli 
che una risoluzione sì rigorosa e sì 
generale avrebbe manifestato al re 
di Francia ch'era stato ingannato, e 
che il fratello del sultana non era 
libero. INon si fece altro che custo- 
dire più rigorosamente i prigionie- 
ri. Finalmente, nuovi lagni per par- 
te^ del papa e del re di Mapoh che 
si erano riconciliati, indussero Car- 
lo Vili a mandare Ujem.in Italia. 
Un signore della corte, al comando 
di duecenti uomini, andò a trarre 
il principe ottomano dalla sua pri- 
gione, al IO novembre i487t o lo 
condusse a Marsiglia, piui a Tolone, 
(|ove fu imbah^to per Civita Vec- 
chia. Tosto z;he il papa Innocen- 
zo Vili riseppe il suo arrivo, num- 
dò suo fìgho(i) ed alcuni signori 
incontro a lui per condurlo a Ru- 
ma, dove gli vennero fatti grandi 
onori. Alloggiato prima nel palazzo 
del papa, ebbe da esso un' udienza 
solenne a cui furono presenti gli 
ambasciatori di Francia, di Spa- 
ia, di Portógallo, di Genova, di 
enezia, di Germania, d' Unghe- 
ria, di Polonia, di Boemia c di Bus- 
aia. Innocenzo Vili spiegò in tale 
congiuntura tutto il fasto della cot^ 
te pontificia, e .mostrò molta pre- 
mura pel principe munsulmano cui 
baciò sul coUo dai due lati (i). Do- 

( I ) 1.0 iforioo turco.' Ssad-oddyn. fi quote 
riferìtee lai« Calla, era b^e i«lruito. E* una cara 
^ialioele oeaenrabile eha due |hm{e&ct eb« oc- 
raparono tnccaeeivamente la cattedra di mo Pie- 
tro, avraiero arala igliooU ; ma quelli d* Inno- 
ceaao Vili erano nati d* un l^iltimo malrime* 
Ilio che arerò cooiratto prima d* entrare negli 
ordini ; quelli d* Àte^odro VI ioveca erauo il 
(rado dell* aduUerio o dtfirinccelOo 

(a) (I paj>a fij A eootenio d'eeiér fNidrone 
della perMoa dì Zitimo, cUc diede U cappello 
cardinaliifo al grau-roaerlro d'Aubursoo, od al- 
ramboMiUiore di Francia, Andraa d'Epiuay, ac- 
cirCrcoto di BordcauOn 
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pò d’ avelli dato grandi banchetti 
per tre giorni, lo ricevette in pri- 
vato, lo fece sedere in una seggiola 
vicino a lui, e lo interro^ stu mo- 
tivo de'suoi viaggi nell' huropa cri- 
stiana.. Djem, che aveva avuto il 
tempo d'imparare a parlare, a leg- 
gere ed a scrivere la lÌDgna franca, 
rispose che non' vi era venuto che 
sulla fede dei trattati, e cun la spe- 
ranza di recarsi in, Romelia. Rac- 
contò r.oaiR era ritenuto prigionie- 
ro da sette snni^ per la perfièu dei 
cavalieri di Rodi, e supolicò il papa 
di procurargli i mezzi d' andare in 
Egitto da sua madre e dai suoi fi- 
gli La commozione che il principa 
non potè nascan4eri, ternunandu 
queste parole,fece versar lagrime al 
pontefice il quale gli disse, dopo al- 
cuni momenti di silenzio : » Se voi 
non pensate più all' impero, potre- 
te ritirarvi in Egitto; ma vi convie- 
ne meglio recarvi in Ungheria per 
mettere in esecuzione il vostro pri- 
mo disegno “ . Diem, disingannato 
pe'suoi lunghi' infortuni dei sogni 
dell’ ambizione e convinto della 
nullità delle grandezze umane, in- 
sistette sul viaggio d' Egitto; e, nei 
diversi colloqui ch’ebbe ancora col 
papa, persistette nella sua risoluzio- 
ne. L’arrivo e le istanze d’un amba- 
sciatore d’ Ungheria, che veniva a 
nome del suo re a domandare il fi- 
glio di Maometto per valersene co- 
me d'uno spauracchio contro Baiz- 
zet, lo trovarono inalterabile.» INon 
piaccia a Uio, esclamò ^li, che mi 
unisca agl' infedeli per combattere i 
munsulmani ; sareboe rinunziare al- 
la religione degli avi miei ( i ), che 
m'ò più cara di tutti gl’ imperi del 
mondo Essendosi accorto dello, 
scootentamento ohe il pontefice ave- 


(i) Zitirrie , daranit U »tn prigioDÌ* ia 
F rancii, era- Maio s«tenl« Mlkecìluio di Uru hai- 
lt.-*caf« ; ma aveva rifiotoia aeinpre, qtuiitaaqaa 
fli fovae alata |iroB|C»u in riceoiisenM U aia» 
UUil^ 
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>a mostrato di tale risposta, apjjinn- 
se : " Voi avete ben ragiono d esse- 
re irritato contro rolni che ha avu- 
to la deboleeea di darsi a voi “ . Il 
papa confuso, procurò di scusarsi, e 
non cessò di trattare il principe coi 
medesimi riguardi. Ma il ricevimen- 
to d'una lettera e d’ un ambasciato- 
re del sultapo terminò di distrug- 
gere le speranze di IJjem, c cambiò 
le buone intenzioni della corte di 
Roma a suo riguardo. Non ostante 
i regali e la lettera amichevole che 
Raiazet fece consegnare a suo fratel- 
lo dal suo inviato, Must.ift-Agà, poi 
gran-visìr, questi disse al papa che 
la tranquilliti dell’impero ottoma- 
no esigeva che il fratello del sult.a- 
DO vivesse lungi dai ]jaesi inunsul- 
mani ; ed il santo Padre non arrossi 
di aderire ai voleri del Gran'Sigtiti- 
re, sagrificai^o il suo. ospite a' suoi 
propri interessi. Un trattato mo- 
struoio fu conchiuso tra il capo del- 
la religione cattolica e quello del- 
r islamismo: l'iine s'impegnò di 
guardare più strett.nmente lo sfor- 
,tunatu Zizimo; l'altro a non com- 
mcttofe nessuna aggressione centra 
gli stati della Chiesa. Tale compo- 
nimentòdurò tre anni. Alla morte 
d’Innoccnzo Vili, nel i49>, Djcm 
fu posto in una prigione pili sicura 
durante il conclave ; ma, dopo l’ele- 
zione d’Alcisandro VIs firricondot- 
to nell'anteriore sua dimor.a, c si 
continuò la medesima vigilanza a 
suo riguardo. Nulladimeno era sem- 
brato che (^arlo Vili prendesse a 
■cuore la sorte del figlio di Maomet- 
■iopma abbominevoU raggiri aveva- 
no sempre impedito si due princi- 
pi di Toetersi c d’intendersi ( i ). Da 
nn canto i ministri del re di ['ran- 
cia gli descrivevano Djo.ni come iiu 


(t) E* flit* efir EitirfK)* eia «I.aIa alnin 
iRvnpo «Ihi rortv di Franria. aulire rrì- 

■tiano h4 dato, falla «allunga in <jtt< I 

r**gno , parliroUfiii rAmt* 

^«!le chff ci }ommÌMÌflra 1’ amialigla 
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inUusnlmano fanatico, un ftiribott* 
do, che minacciava di uccidersi se 
si tentava di condurlo a Parigi ; da 
un .altro canto, aUorchò il fratello 
di liaiazet domandava di essere pre- 
sentato al re di Francia, per lagnar- 
si delle vessazioni che gli si làccva- 
no sofl'rire, i cavalieri gli dicevano- 
che sarebbe pericoloso per lui di 
comparire dinanzi ad un monarca 
che ahborriva i Tunnsulraani. 'I ulto 
si scoperse . al ritorno deU’ ulizialo 
francese, il quale, incaricato d' ac- 
compagnare Djcm a Roma, ave.>a 
concepito ima sincera alfuzione por 
tale principe, di cui seppe prezza- 
re le maniere affabili c cortesi, o 
che gli fece conoscere i motivi che 
Tavevano tenuto lontano da Parigi. 
Carlo Vili, istruito della verità da 
queir ufiziale, cacciò i ministri dui 
1' avevano .ingannato con le loro 
menzogne. Dolente di non aver; 
protetto r infelice figlio di Maomet- 
to, scrisse varie lettere al nuovo pa- 
pa, c gl’inviò anzi un ambasciatorn, 
per Ottenere la libertà del suo illu- 
stre prigioniero: ma Alessandro tro- 
vò sempre pretesti per non aderire 
;dlc bmme del re di Francia. Qui 
r annali.sta turco s’ inganna attri- 
buendo lu famosa spedizione di trar- 
lo in Italia al solo motivo di por fi- 
ne alla c:ittività di Djcm ; ma è 
d'accordo coi nostri storici sul pro- 
getto che aveva tale sovrano d' im- 
piegare utilmente il fratello ili lia- 
iazet nella guerra òhe meditava con- 
tra la Turchia. All’ avvicinarsi del 
monarca francese, il papa fece chiu- 
dere Djcm nel castello Sant’Angelo, 
dove si ritirò anch’egli, allorché 
Carlo ebbe fatto il suo ingresso in 
Roma, lìgli fu assediato in tale for- 
tezza j ma, in capo a venti giorni, 
una parte dello muraglie essendo 
erollatà, o, secondò Jo storico turco, 
essendo stata atterrata, fu costretto 
di sottoscrivere ai iG di gennaio 
i4i|5 un trattato di cui tino degli 
articoli imponeva die Djcm fosse 


n- 
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'■cbnso^uato al re di Franciii. Radu- 
ce nel gnn palazzo, vi fece venire il 
prìncipe, emoatrandoj^li Carlo Vili. 
r> Signore, gli disse, ecco il re di 
n Francia che vnol condurvi con 
n lui Ujcm il quale per la prima 
volta udiva darsi il titolo di ^igna- 
re, ricordandosi con indignazione i 
mali trattamenti che gli si erarto 
fatti provare : "u Io non appai'tcugo 
n nè al re di ^rancia nè a voi; ri- 
n spose ; schiavo infehee, poco mi 
n importa che voi siate padrone dcl- 
« la mia persona, o che lo siano i 
« Francesi Tre giorni dopo , il 
primo djumadi i.° QO» (s 8 gennaio 
i 4 'g 5 , e non i 494 j come è stato det- 
to nel Giornate asiaiteó)^ il prin- 
cipe raunsuimano fu consegnato al 
re di Francia, il quale parti il di 
appresso per la conquista del regno 
di Napoli. Ma Alessandro che vole- 
va vendicarsi di Carlo Vili, o con- 
tinùare a guadagnare i trecento mi- 
la ducati pagati annualmente da 
Baìazct, col qiialc era ■ in carteggio 
da un anno, ricorse ad una perfi- 
dia, che basterchhe per disonorare 
la memoria di tale pontefice già 
macchiat 4 a da tanti delitti, hgli in- 
viò dietro l’esercito francese un bar- 
biere, emissario forse del suitiino, il 
quale, avendo avuto accesso presso 
Djetn, gli tagliò la barba con un ra- 
soio avvelenato. La testa del princi- 
pe si gonfiò grandemente^ ed egli 
-cadde in un tale stato di roarasmo, 
che bisognò metterlo in una letti- 
ga. .11 re lo fece modicarttdai medi- 
ci più valenti, ed ondava ogni gior- 
no ad informarsi della tua salute. 11 
male fece rapidi progrwi ; ed il 

f triucipe giunte moribonda a Napo- 
i, dove spirò, prònunciaudo la prò- 
fesùonc di fede munsulmana, tre 
giorni dopo l’ingresso dei Fr.vncesi 
in quella oiUà (i), il 29 djumadi 

( 1 ) Saad-rtìdyn JW formalmente che 11 
barbfcrt* , anatainò di D'icm , fu mandalo dal 
; ed è almetro d* aci’«*cdi>, iol princi|»aW 
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t.o goo (iSicìib. 149 ^? ° 
febbraio i4g4, come ù è detto ntfl 
Oiornale -tisiatiooy. Kra in età di 
trcntacinqnc anni,dnc Tncsi'‘ed otto 
giorni. Il di prima aveva avutola 
consolazione di ricevere ùna^ lette- 
ra che sua madre gU scriveva d E- 
gitto ; ina non aveva potuto nè leg- 
gerla nò udirne il contenuto.Alcuiiì 
giorni innanzi- aveva scritto al sul* 
tano suo fratello, per pregarlo' di 
lur venire a (Costantinopoli sua ma- 
dre cd i suoi figli, e, per raccpman- 
dargli,gli*ubziali che avevano seco 
lui diviso le sue sventure. Siccome 
aveva mostrato desiderio di non es- 
sere sollerrato nel paese dei cristi.*^ 
ni, dov'cra stato tredici anni catti- 
vo, e pòr timore che non si- valesse- 
ro del suo *noine per far la guerra 

diitorc della morie di tale principe, <*oÌ p'b 
f(ii «lortpl crHlìani i 'ifiiulì no a«Tnvn\o la «le- 
moria d’ Al««nJro VI. Uo ailro icriMorc turco 
dice chr Haiax^d «orrupjK* il barbiere di luu 
ffaletlo; ma ìi»i'*r«n«dio(b'n^ corruiiouc 

n«n etiore che II ihipa, di»“nuto l’Sinico, 
il confidcnle del ftullano. Demetrio Cantemiro , 
ilorieo parxiale i? poco eiaila , dìi lunghe jar- 
licotanl^ «opra lale avrcmmr^ilo , ^ allernia 
che ir barbiere fa tn»ia*o da Coilanlinopoli tla 
Bjiazel. Ma atrc«nne ronloude tale barbìcr**, cui 
numiua Miidafìt, con Vin»bto «U tju*>lo nome, 
che era *enuio a Roma ^olto il ponìifiealo d In» 
oorenzo -Vllh «crome dice rlreqar*lo liarhirro 
MnXaf^ li lr»-»foTÌ din-lhuneiite da CoiUntinopoli 
a .V.ijsoli , doie dtinorb alcun tempo prima di 
commettere il iuo delitio , il che ^ aisolala- 
• melile in coftimddiiione rol hrere «ogffrrno che 
Dicm t*jce in quella -cittìt ; liccome C*ntemiro 
dice ih» il barbiere Lulib la gola al principe, 
chn riparli tolto per Coiiantlnojfoti, dure fa fallo 
-ran-yiiir; che iforlunalamente iftm yediamo'a 
queUV|Mi a noMun Muilafk «olla li«a dei gran 
vi^ir, publirafa da IfaJji'ltkalfa J che il modo 
cale Caolrmiro pntendr, rhe lo icelleralo fer.* 
perire baiterebbe tolo, le foiaa Tcro, per 

di«trog|ere ogni lOipcUo che rinlelìce prìncipe 
/o*ec morto di veleno o dì dittolatetta ; e che 
fioalmeiilr tale raccontò non sembra alalo Ima- 
ginalo, IO nOn per giiietifieare Alesiandro vf, 
quanlanque Caoiemiro in aoa noU affermi d* 
atcrlo oliiiito nrgtl storici turchi; uoi dobbia* 
filo alicnrirl al trito formale di. Saad-e.ldjn, 
poiché «i trova d’acrordo coi -pib degli etritlori 
rrisliani »<ipr» un trailo rarallctislirv iVAleiva»- 
dro'Vl. Come »> pub dubitare chr ufi paja il 
«piale farcra ai>elen.ire ì lor rardìn^fi, sia sialo 
pui ivrtipo(oao per ^•ttr di viU un prirscipr in- 
fedele l _ 
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ni niuuiulmani, Baiazet deputò al 
l'e di Francia per domandar* la spo- 
glia mortale a un fratello cui inéH 
•1 a lungo perseguitato in viUr ma 
l’arlo arerà prerenuto 'la sua do- 
n^n^. Tocco della fine Tleplocabile 
di Djem, aveva ordinalo che il suo 
corpo fosso imLolsamato^ messo iii 
nua bara di ferro, ed imbarcato con 
ricchi doni. Tali tristi avapzi furo- 
no sbarcati a Gallipoli donde Baia- 
2et^ li fece trasportare' in Andriano- 
poli, e coUocare presso la sepoltu- 
ra del sulUno Murad (Mnurat II). 

**** principe non meno 
spiritoso che gentile. Ha lasciato un 
Divan o Raccolta di poesie stimate, 
e la traduzione in turco del roman- 
zo persiano di Selman, intitolato : 
DJemechid e Khorschid^ cui aveva 
dedicato a suo padre Maometto li. 
De Hammcr ha piibUcato il testo e 
la traduzione duna g/iaze/di Djem, 
nel Giornale asiatico, con alcune 
particolarità sul soggiorno di esso 
principe in Francia, le quali hanno 
somministrato Toccasiono a Garcin 
do Tassy di pubUcare, nello stesso 
• giornale, la traduzione d*un fram- 
mento degli Annah turchi di Saad- 
*ddjn, che contiene la storia di ta- 
le principe. Cotesti due scritti ci 
hanno principalmente giovato per 
compilare la notizia di Zizimo cui 
abhiaino resa compiuta col mezzo 
della traduzione manoscritta della 
stessa opera per Galland. L’esattez- 
za minuziosa dell’annalista turco 
sparge .una ^an luco sopra un fat- 
te storico, di cui parecchie partico- 
l^tà^ erano ancora problematiche, 
fecondo uno storico greco citato da 
d’ Herbelot, un figlio di Djem fug- 
gi d Lgitto a Roch, dove si fece cri- 
stiano, prese moglie ed ebbe due 
figli e due figli*. Dopo la presa di 
Rodi, nel iSzs, Solimano il Gran- 
de avendo trovato esso principe cd 
i suoi due fighuoli li fece morire, 
rchè rifiutarono di ritorààre ai- 
religione dei loro padri, e con- 
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duss* la sue due figlie a CostanCf- 
uopoli. In tale guisa la oltoma- 
nC avrebbe dato tr* martiri alia 
Chiesa. 

ZÌZIM. 0 . /'edi Zinzieo. 

ZOBEIDAH o Zzbo - zi.- Kuz- 
vysTiN ( tl fiore delle darne ), prin- 
cipessa della stirpe dei calili abbss- 
sidi, figlia di Ujaiàr, tiglio primoge- 
nito del califu Al-Mansur ( /'cdt 
Mansue ), era in tenera età, quan- 
do morì suo padre l'anno i 5 o dell’ 
egira ('}67 di G.-C. ), otto anni pri- 
ma. di Maniur, e quindi tenz’aser 
potuto ereditare il calilàto . Zo- 
beidah era pressoché della stessa età 
che il celebre Huriin-AI-Rsscbid , 
suo cugino, di cui fu la sola sposa 
legittima ( Fedi Asaou X li primo 
figlio cb’esia gli diede cbiamavasi 
Diafar, il che le valse il soprannome 
d'Ointn-Djafar ( madre di Djafar \ 
cui portò, secondo il costumu dei 
munsulmani, anche dopo ch’ebbe 
perduto tale figlio che muri io cul- 
la. Lo stesso anno in cui Harun 
giunse ai califato, l'aoBo 170 (787), 
Zobeidab partorì Amju che fin cT 
allora fu l'erede presuu.tivo delfitn- 
pero, quantunque suo padre avesse 
altri figli dalle su* concubin*, tra 
gli altri Mamun. Illùttre per natali 
e ptr grado, tale principessa non lo 
fu meuq p*r la sua pietà e la sua li- 
beralità ^ aveva presto di té delle 
schiave che tutte sapevano l'Alcura- 
ao a memoria, e che ogui giorno, 
ne recitavano la ducima parte, » di 
» modo che ti ndiva perpetuameu- 
n tc nel tuo palazzo, dicono gli au- 
n tori arabi, un pio ronzift simile a 
» quello d«lle api, od al mormorio 
» religioso degli angeli dinanzi all’ 
n Eterno’’ Un peUegrinaggio cb* 
fece alla Mecca è stato famoso per 
gli atti splendidi e numerosi che re- 
sero segnalate la tua heneficenzs » 
carità. A Zobeidsh gli storici pei- 
•iani aUtihuiscono gaocralmcAle 1 * 
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fk>o<)azioDc di Tebriso Tauria, uoa 
delle priacipali cittì' di Penìa, ran- 
no >75 (79t-3 ), e non l’anno i65, 
in eui, ae è dubbio ch'ella Toue al- 
lora apoaa di Harun,_i almeno certo 
che qùeati non avendo allora che 
diritti lecondart ed eventuali al tro- 
no, puichi ano padre ed il fratello 
ano màggieve erano viri ( fedi 
MaHox ed Habt ), tua moglie non 
poterà avere ancore il credito, nè i 
teaori d’uoa tovrana. Il viaggiatore 
Che'rdia,ilqualea’è ingannato citan- 
do qucat' ultima data, dica che Zo- 
beìdab oMcndo atata guarita da una 
malattik'pericoloaa, per opera d'un 
■medico nativo della Media oÀdzer- 
baidjan, gli concetto la ricompcnta 
che aveva domandata, facendo fab- 
bricare io quella provìncia una cit- 
tà, di cui il nome rignifica, nelle 
lue tre prime lettere 'ttb^ febbre e 
■medicina. Lo ateaao viaggiatore at- 
aicura che il teaoro reale d' lapahan 
pqttedeva medaglie di tale princi- 
pOtta, trovate a Marand pretto Tau- 
ride, e relative alla fondazione del- 
la tuddetta città. Zobeidah ebbe il 
dispiacere di vedere che tuo figlio 
Am^O| che aveva perduto con la tua 
indifferenza porfione dell’ affetto 
del padre, non fotte chiamato che 
in parte alla tuccetiione deirimpe- 
rq muoiiilmano. ILIla ritiedevaaRac- 
cah in Palettina negli ultimi anni 
dal regno di Harun Al-Ratcbid. 
Qiiand'ella teppe la morte dello spu- 
to, fanno igd ÌS09), ti potè in viag- 
gia per Bagdad coi tesori del prefit- 
to principe} e il nuovo calilo esten- 
do venuto incontro alla madre fino 
ad Anbar la lioodutta solennemen- 
te nella capitale dell'impero. Ell'eh- 
be ancora il dolore di vedere Amjrn 
perdere il trono a cagione del tuo 
contegno imprudente ed ingiu- 
sto ( Vedi Amyk ) j ma sembra eh’ 
elle non aveste parte negli errori di 
suo figlio, poiché Mamun , tucce- 
ilendu al fratello, lasciò che la matri- 
gna sua godeste i vantaggi che le 
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eoDcedevano la tua nascila, a i moi 
titoli di redova e madre di calili: El- 
la continnò a risedere a Bagd.Al, 
ovo mori l’anno 116 (83t), due'an- 
ni prima di Mamun ( Vedi falò 
nome ). Il viaggiatore Niebubr vi- 
de In tua tomba nel sobborgo oltre 
il Tigri ov’era altrevolte l’antica cit- 
tà.. Bonchò Zobeidah coropariica at- 
tai spetto in iteena nelle Mille ed 
una noui, poco importante é la tna 
corapafia nella storia, ed il silenzio 
degli autori arabi é un elogio, poir 
obe ti può creder per etto che ta- 
le principessa non ptendetse parto 
nei fatti del gqverqo nei regni di 
cinque calili, e non. turbaste lo sta- 
to coi tuoi raggiar. 

• ' A — T. 

ZOBEJDE. Vedi ZoBeiDAK. 

ZOBCIDI ( Aaouaeca Mouais- 
NED, figlio di Hattn ), filologo ara- 
bo di Siviglia o di Cordava, disposo 
in Dilavo ordine, e corrette d'ordi- 
ne.di Alhakem, Suprsnnpminato AI- 
mostaoter-billah, morto neU’aDou 
3G6 dell'egira (976-77 di G.-C.), il 
dizionarpi arabo nominato Kitaly 
elain di cui è autore ,i| celebre gra- 
maticu K.halil, figlio di Abmed (fe- 
di tale nopia), ed il quale ò come ti 
narra il piti antico dizionario della 
lingua araba. Zubeidi è pure autore 
di una giamatica uaba,' cT una sto- 
ria di grsmatici, e di siciine poe- 
sie. Moria Cordova l’anno 33o (941- 
3 ). Vedi Casirif tomo 1, p. 1G6, • 
tom. Il, p. l33. Oonghietturo ohe V 
autore d una storia dei giureconsul- 
ti di Cordova , nommato da Hsdji- 
Kbalfa Abou-Becr Hasan, figlio di 
Zobeidi, è morto, secondo tale bio- 
grafo, seguito in ciò da d’ Herbelot 
alla parala Zabaidi^ nel 379 (o8g- 
90), sia figlio di questo Zubeidi. 

. S. n. S — T. 

ZOBOLI ( Auronso ), astrono- 
mo, nato verso la line del dacimoie- 
tto tecolò a Reggio, di famiglia pa- 
Uùu, coltivò rastrouomia con zelo. 
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ma senza acoitarai dalia trffrrÌA -se* 
{Tnita da Tycho-Brabe, di cui il *r- 
t » ma preT.alara allora in Italia. Si 
acisrge dalfe atte opere che ZoboK 
area la medetima ' debolezza della 
maf'^or parte dei tuoi contemparo*' 
nei circa raatrologia. Bunchtè il suo 
nom^noo aia iliuatrato da noasiiua 
tcoperta, non meritare t'oblio in coi 

10 laiciavano cadere fifU storici dall' 
attronom'ia. Riccioli, Weuller, Bail- 
ly, DeJambre, ec. Creded ctfo Tobo- 

11 virease la maggior partc della sua 

vita 8 Bologna, e che tenàri morisse 
nel'l 64 f.' opere principali 

tono: 1 . Discócso (Virologico della 
mutaiione deùtempi e de più noia- 
bili accidenti sopra il presente an- 
no, et., Bologna, i 6 i 5 , in^.tuf li 
Asicomelologia, discorso infamo 
aie apparizione della nuova siella, 
e dei corpo metecnrologico che si vi- 
dero circa alla fine dell'anno iCi8, 
tri, 1819, in 4 -tOv Tale opera è cita- 
ta dall'Haym nella Bibl. italiana, 
eiccomc rapa. Lab.ndc, nella iìiblio- 
grafia astronotnica, 1.76, tie no- 
mina r autore ZdbdL. Ma questo è 
certo un crrdre di ttam[^; per al- 
tro ricomparisce nella tarola degli 
autori dóve si trorano due articoli 
Zobdi e Zoboli . La. tpiegazione 
che l'astronom'o italiane di delle co- 
mete non è diserta da quella di Kep- 
pler (Fedi la Cometografia di Pio* 
gré, tomo t)j. Ili Ad iibritm post- 
humu'm de direclionibus J. Ani. 
tMagini Parlhetna (addiiio) in gito 
art dirigetidi rjtoscunque tignifi- 
catores ad prominoret exponitar, 
Vicenza, iGzo, in fogL^ trad- in ita- 
liano da Alessandro Sirigatti, Pado- 
va, i6to, in fogl.} IV Discorso a- 
slrologico sopra la mutazione dell' 
aria e vari accidenti citò paiono 
voler succedere nel presente anno, 
Bologna, iG 3 i, in 4 -to. 

W— s. 

.ZOCCOLI ( CxaLa), celebre ar- 
chitetto, nato a INapoli ndl* 1718, fu 
auunetto in età di diciatsett'auni nel 
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corpo degriogegneri, ed incaricato 
venne du'lavori di diverte fortezze, 
ma non putendo sopportare le fati- 
che dello stato., militare, chiese li- 
cenza per dedicarsi airoTcbitettUra. 
Ben sapendo che la conoscenza dei 
priUcipii del diritt»è indiapeatahi- 
ie all'architetto, appUcoasi dappri- 
ma allo studio della giurispruden- 
za, a mise in ilice un buon' tràttsto 
delle servitù ( Pella servitù ). Ma 
un'opera che gli fece più .oiiore (Iti* 
coro, ò il 'SUO trattato d* idraii^icn 1 
Della gravitazione dei carpi, e del- 
la forza deì'fluidi. I talenti di 7 od- 
coli gli Acquistarono lin d^allora In 
tidiicia del'goferno napoletano. Fu- 
incaricato di decidere le eontesè che 
spesso fia nascere il corto dello acque 
fra le genti abitanti lungo le rivie- 
re,' e tutto le’snh decisioni in tale 
proposito furono considerate cntno 
altrettanti oracoli. Eletto sindacato- 
re delle fabbriche della città di Na- 
poli, aoitcnne talecarìca con onoro, 
e morì nei 1771 di cinqiianlatre An- 
ni. Il ano carattere era quello che 
deriva dall'abituale cqltura dulie ar- 
ti e delle scienze. Fu uoiho lompli* 
re, pìenu di dirittura^ di franchez- 
za, e genlilissimA. Come architetto 
non ebbe occasione di far conosce- 
re la sua .imaginazione, e le altre 
qualità che formano i grandi arti- 
sti i ma tutte le tue fabbrirbc sono 
Solide e gradevoli . Oltre la catte- 
drale, .ilzeminsriu e il palazzo epi- 
scopale di Calvi, fabbricò parecchi 
conventi e qualche villa, fra (ni si 
citano quelle del principe di Supi- 
no a Portici e del marchese di Pa- 
lomba a Cesa prcSio'Averaat^Zorco- 
li eresse i molini di Capita sul Vol- 
turno, i piriiai del regno di Napoli 
in cui siansì veduti i dicchi olaude 
si. Fabbricò pure quelli di Scilla in 
C.alabria j e lasciò disegni per In ri- 
storazione del c.’utellu di quell» cit 
(ù, come pure per una vasta chiesa, 
che furono eseguiti da suo ITglio 
Raffaello Zoccoli. Fedi le Memorie 



zo^ 

Jegli archilqcli di Milizia, ii, 347 
«diz. di Parma, Bodcmi, 1781. 

W— s. 

' ZOB, 'imperatrice. ,d( Oriente, 
moglie di Leone IV, non, era. dup- 
primq' se non se Ja sua concubini). 
Invaghito Ijeone doIla.sua beilesza, 
ella si liberò del primo marito^ prò-, 
piqsudoglL il veleno, ftercbè nulla 
ponesse ostacolo a'suoi ambiziosi di- 
segni. èssendo Leone salitoi al tro- 
no, non nascose il suo commercio 
con Zoo, di ani le «irlù deirimpo- 
ratrice Teofane facevano anche più 
risaltare i disordini,. .Nulladicneno 
alla morte di quella principessa, Zt/e 
che aveva allora allora salvato Leo- 
ne daj pericoli d’una congiura ordi- 
ta contro la Ina vita, talf senza osta- 
coli al trono. JNon ne godette a lun- 
ga, e morì *20 mesi dopo. Mentre si 
disponevano i suoi funerali, una ma- 
no ^conoaciuta aeelpi'qneste parole 
nel snreofogo stesso : n Infelice iiglia 
di Babilonia!" epiUfio ch’ella ave- 
va pur troppo, meritato. Morì nell’ 
890.. — ZoK, Carboifopsina, quarta 
moglie dello stesso imperatore, era 
pronipote dui santo sacerdote Teo- 
lane, il cronologista che Leone ar- 
meno fece morire. L'impcratorospo- 
sò Zdc solamente per atere un ere- 
de, e qomiuciò dall’sverla cpme a- 
mante, aspettando- pruuve della sua 
fecondità. Non s'ehl>ero se non in 
ca[K> a qnaltr'anni; Zoe diede alla 
luce Costantino Pòriirugenita, e fu 
incoronata tre giuri)i dopo il balto- 
aimo del neopato.-La. Chiesa niilla- 
dimcno riprovò tale unione perchè 
le quarto nozze non esano allora 
permette dai canoni. Ne.teguicuuo 
turbolenze religiose e la dimissione 
d’uD patriarca j infine il matiimu- 
nio fu consacrato. Dopo la morte di 
Leone, nel 91 l,Zoe fu scacciata dal 
palazzo da Alessandro, tutore e zio 
di Costantino. Ma il giovane im- 
peratore avendo a forza di lagrime 
utteuuto tre anni dopo il richiamo 
della madre, .ella rieoviò Tautoritò, 
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,tcacciò- tutti, i tuoi nemici, sostjuil 
le proprie creature, e governò coh 
multai , fermezsa. Frattanto nuovi 
raggiri avendo agitato la corte del 
debole Costantino, Zoe. fin^ soccom- 
bendo. INel 9i9,ilomano Locapenc, 
dopo di esserle stato amante, la fece 
bandire,' radere e coulinaro in un 
chiostro, dove morì.nelfoscuritài 
L — s — a. 

ZUE, imperatrice di Oriente ^ 
figlia di Costantino Vili, e sorella dt 
Tebdora,spo)ò, nel 1028, riiìiitato a- 
veudulo sua sorella, Romano A;rgiro, 
Ella ;aveva allora quarant’otl'aDoi. 
Tale matrimonio parve dapprima 
irregolare perchè Boma'no era am- 
mogliato, e vedévasi costretto di ri- 
pudiare Sua muglia, nulladimeno 
fu cunchiiiso e consacrato per ordi- 
ne anzi pCr miuacce di Costantino, 
tre giurai prima della sua morte. 
Romano sali sul trono, e Zoe profit- 
tò a prima giunta del suo potere 
per perseguUaru sna Sorella Teodo- 
ra, e farla cacciar dalla.rcggia. Ella 
terminò col dominare interamente 
l'aRÌino di Argiro, allontanò, o minò 
tutti coloro che le facevano umbra, 
0 custriuse lìnoTcodura a chiudersi 
in un monastero. Romano, che aveva 
già sessant'anni, divenne in breve 
line sposo importuno per una d«n-> 
nn, a cui l'età fresca sembrava ac- 
crescere l'inclioazioDO sfrenata alla 
voluttà. Ella strinse ubo scandaloso 
commercio con un Paflagoniu do- 
minato Michele, fratello dcli'cBnn- 
co Giovanni, ciamberlano della car- 
te. Romano, chiuse gli occhi su tali 
disordini. Ma tale libertà non fu suf- 
ficiente alla crudele Zoe; ella volle 
incoronare il suo amante.. Romano 
sentì presto , gli effetti d'uo lento 
veleno, la sua aalute alterassi, i dor- 
menti divennero insopportabili j ma 
'siccome la forza del tuo 'tempera- 
mento pihiuogava la sua csisteaaa, 
i, suoi eunuchi che parteggiavano 
per Zoe gli tulféiruno la testa in iiii 
bagno, u noi tiUasscro sa nuu per 
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tatciarlo «utara gli utlimt reijriri 
«fioanci agli occhi <lella ina corta. 
Zoe Hata un viro dolore, e il gior- 
no dopo coatrìnte il patriarca ad u- 
nhrla a Michele che fece ÌDcordna> 
re. Pitilladicneno la sna .anbiaione 
fn ingannata, e Michele gorernato 
dill'eunnco Giovanni ano fratello, 
allontani' Vimperatrici dal reggi» 
tnento dèlie cofe, e la tenne quali 
prigioniera nella reggia. Ella riaa- 
ae in tale condizione nno alla morte 
di Mièhele, che prima di ipirare la 
coitrinie a rieonoacere in ino me- 
ceaaore Michele Calafato, nipote di 
liti. Zoe anile prime tenti di muta- 
re quelle diipoiìztonii ma il peto 
degli affari ipaventava la luà voint- 
tnoia imaginazione; e per femmi- 
nile capriccio lasciò regnare Calafa- 
to, che ne la ricompeniò col cacciar- 
la dalla reggia. La città ed il palaz. 
so furotoo in balia al più spaventoao 
tumulto.' Dopo tre giorni d'nna pu- 
gna tangiiiooM, Michele fu depo- 
ato, e Zoe (acollocata ani trono tn- 
aicme con loa aorella Teodora. II 
principio del regno' delle doe prio- 
cipewe, fino allora nemiche e d'on 
carattere opposto, fu felice, saggio 
e ferino. Quando Zoe, la quale in 
breve a'accorie dell'atcendente della 
aorella, per contrappcsarlo , volle 
prendere nn altro maritp. Eaaendo- 
li riiovvenota di Coitantino Mono- 
maeo, nnode'inoi amanti ehi Mi- 
chèle Paflagoniò aveva eiiliato , Io 
ebiatnò a Coatintinopoli e apotollo. 
Del rimanente Zoe gli penhiae di 
condnr nella reggia Soiereoi, don- 
na bèlla del pari che ambiziosi, la 
quale a'ebbe partecipe con lei al di- 
ritto iR governare lllonoraaco. Frat- 
tanto, nel io 44 > l’odio che il popolo 
portava è Sclerena prodosie una tol- 
levBiione che Zoe e Teodora pote- 
rono sole quietare moitraudoai dal- 
le finestre della reggia. Zoe vis- 
te ancora dieci anni, e morì in età 
di leMintaqnatlr'anni. Il.ioloCo- 
atantino la piinie ( Fedi CosTtn- 
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ZOEGA (Gioaoio), ir piòi illn- 
atre d'iofra gli antiquari del aetlen- 
trioDOi trapiantati a Roma per. a- 
mure della scienza, dopo Vìnckel- 
. mann, nacque il le di decembro 
1755 , a Dabler, città della contea 
di hchackenborg, nella dtoceii di 
Ripen in Jutland. Il {ladre inq, pa- 
atore Intera no, passò da lì a non 
molto in nn' altra parrocchia della 
•teaia contea,! Moegeltondern, pret- 
ao alia città dvToodern, in qualità 
di paitore principale. Dalla fiite del 
secolo decimosettimo in poi l’ alto 
tedesco divenne I* idioma doipinan- 
tp io tale pa'rtedel ducato di Scblea- 
wìg, e vi s'ottentrò qiieai al danese. 
Il padre di Zoega, eccelleate perso- 
na e dotto ebbastania, di booo’ora 
fu colpito dal carattere originale • 
dalle disposizioni poto comuni per 
lo stadio, che nel primogenito ma- 
nifèstavansi de’ tuoi tre oglinoli, « 
nnlla trascurò che fosse espediente 
à sviloppare al preziosi germi. Di 
tedici anni la aioria, la geografia, le 
lingue latina, inglese, francese gli 
erano famigliari ; studiava il greco 
con aasiduità, incominciava a tra- 
durre dtirebraico, e faceva, in tali 
diverso cognizioni rapidi progrea- 
ti. L’amore della storica esattezza , 
che rimase uno dei tratti più ta- 
glienti del tuo ingegno, nnivati, ne* 
edmponimenti della prima sna gio- 
vioeZM, alla vivafcità dell' imagina- 
zione. Nel 1771 fu condotto dal pa- 
dre ano alla acoola d*Altopa, dove ti 
rese distinto da- tqtti i tool condi- 
icepoli,de'qoaIi divenne ad un tem- 
po l'etempio e la guida; (n breve , 
giudicati i tuoi maestri, tenti hito- 
gno di andare in un cerchio più 
vailo in traccia di più alte e più li- 
bere lezioni. Qiiantonqoe gìovanii- 
simo ancora, la vita delle- università 
non poteva rintcìre a Ini che van- 
taggiosa i lagnato era il tuo cam* 


r 



2 O R 

mìoo, foritiato in lui il rarattere, 
e l'anirou derotu alla acienM.' Il pa- 
dre auu, che ciò cumpreae, non esi- 
tò a mandarlo^ ranno dopo che se 
ae fa a* ri^to, a Gott|nga. Iri Zuega 
irradiandoti de lami d'alcuoi de' 
migliori io fra i professori, osar 
potendo d'uoa delle più ricche li- 
brerie delia Germania, si face iin 
metodo di studi vasto é, regolate, 
quantunque iudepcndente. Astapo- 
fò specialmenteUe leaioni diHeyue 
culle antichiti, di IHeioert sulla sto- 
ria della filosofia e delle religioni, di 
Feder sulla rilosofia 'propriamente 
detta. Parve ai^zi che dedicar volesse 
principalmente a quctt'nltima scien- 
za, ma con essa combinando la bio- 
logia e la storia. Frattanto' avilnppa- 
vasi in Ini a poco a poco, mediante 
l'attenta lettura d'Umero, il senti- 
mento dell'arte greca, ed in pari 
tempo che imparava 1* italiana, gli 
scritti di Mfinckelmann produceva- 
no nella sua mente una forte im- 
pressione.llejrne preso area a stima- 
re altamente il giovane suo uditore, 
o non h dulibio che il suo esempio 
ed i suoi consigli concorsero così fi- 
no da queirepuca a preparare la vo- 
cazione di 2oega, Del rimanente il 
di lui padre gli lasciava su di ciò 
una libertà intera. Finiti eh' ebbe 
gli stodi a Gottinga , 2oega a* ac- 
cinse verso la primavera del 1776 
ad un pellegrinaggio academico che 
dapprima far doveva per entro ai li- 
miti dall'Atemagna e della Svizze- 
ra. Ma improvvisamente, come tra- 
ccìnato da aegreta inclinazione, a’av- 
viò per l' Italia, da cui la casa sua 
pretendeva di estere originaria. Ve- 
nezia e Roma aoprattiittu, le bellez- 
ze della natura e quelle dell'arte U- 
teiaruno nella sua imaginazion trac- 
ce indelebili. Da quel momento l’a- 
nima tua appartenne a tale regione 
teduccsate cui per altro soltanto tr.is- 
corae . Prima che finisce la state, 
▼olendo almeno in ciò compiacere a 
auo padre, reduce era già io Alema- 
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gnt; a TÌsiUte In accademie di Gota 
e di Dresda, ti recò aU'uoivenitk 
di Lipsia, dove passò l' inverno, in- 
tento a perfezionarsi nella lingua 
greca , ma poco piacendosi del sog- 
giorno e de’ .dotti di quella città , 
che quasi del pari contrariavano al- 
le aempiici ma elevate tue abitnaiio- 
ni di Gottinga. De' brevi saggi fi- 
losofici o piuttosto antifilosufici, con- 
servati dai anòi amici, lembrano 
ev<=rà di tale epoca, F'a piacere di 
tcoprirvi i primi indizi d uno icet- 
ticismo, il quale tcontento di tè stes- 
so, quanto della dialettica impoten- 
te a distruggerlo, ricovra nel grem- 
bo della religione per fuggire di 
mano al dubbio. L, corno in tale 
conflitto del sentimento, contro al- 
la ragione, un' imaginazione tanto 
ardente non poteva Cermaui , già 
tralacere vi ti vedeva |g segreta pre- 
ferenza di Zoega pel cattolicismo, 
di cui le pompe -nella Chiesa- roma- 
na lasciata in lui avevano una viva 
impretttone. In breve tuo padre il 
richiamò, perchè dedicasse la state 
all’ istrozioue de'giovani auòi fra- 
telli i ondo rivide M<>egeltotideri)i 
dopo 5 anni d'assenza. Ivi datoti in- 
teramente alla natura rd si tuoi li- 
bri divenne taciturno , pensieroso , 
e si esalò in poesie le quali non to- 
no senza grazia ed hanno anzi una 
certa prulbndità, ma vi traspare l'i- 
roitaziona di Goetbe di cui gli acrit- 
ti iucominciavano ad avere sulla 
gioventù alemanna una ai potente 
influenza. Ciò soprattutto osservati 
nei due scritti drammatici che Zoe- 
ga dedicò alla sorella sua Gltica, la 
quale gli fu tempre cara d' infra ^e 
sue sorelle. Per altro s quali pur 
futtaro le dolcezze di una aullUidi- 
ne così occupata, uopo era pensare 
a sceglierti un aringo, ed alleviars 
il carico di nn pa'dre, a cui manca- 
ta non era fino allora occasione di 
fare de’ tagrilizi e non vi ti era mo- 
strato restio. Zoega chiamato fu a 
Coprnagben da ano zio patarnu , 
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coDMgliere di giuitiisiii e caniera 
delle puste, indulto da. tj>er«uza di 
trovargli prcbtu un'impiegu cun- 
vvnieule alla sua attività. Ma diva- 
rio grande si aveva dalla vita tutta 
(«leale ebe lasciava, alla vita pratica 
del mondo e degli affai'i. Perciò i 
priiiii ostacoli non maDcaroiiudi-ri« 
LuUarlu. Le sue speranae, le quali 
soltanto mczzauamente si accor- 
davano cui disegni di suo zio, tar- 
dando ad elTettuarsi, tenne di «I- 
sergji di peso, ed' il soggiorno di 
Cupenaglien gli diventò a puc<> u 
poou insopportabile. Ivi inconiiuciit- 
rono a farsi in lui manifesti gi’ in- 
convenienti di un tcmpcrameuto 
avverso e malinconico, che, esaltan- 
dogli r imagiuaziuuB , gli mostrò 
più d' mia vqfta in. seguito c gli 
uomini e le cose con -falsi o esage- 
rati colori. Alla fine ottenne di tor- 
nare. presso a suo padre in capo od 
alcuni mesi, limitando la propia aiu- 
Liizioue'ad un impiego di precetto- 
re u d'aio, ebe p,ermcsso iresse 
tb cunlinuare in silensly i diletti 
suoi studi, 0 forse gli schiudesse 
iiuovSmcDte l'sringo non.meno de- 
siderato del viaggi. Cosi priucipia- 
va per /luega, dal primo suo ingres- 
so nel mondo, la penosa ma gene- 
rosa lotta ebe protrarsi doveva du- 
rante r intera aiia vita, fra l’ impe- 
to d’un'aiiima sempre pronta a se- 
condare l' interno suo impulso, e le 
necessità d' ima condiziono quasi 
sciufiTe dipeodunte ed incerta. La 
doppia occasiuue cui bramava, non 
tard.0 a presentargli. In prima pro- 
posto fugli nn collocabieoto come 
pTeccttoro a Kjerteminde, piccola 
città sulla spiaggia orientale duU'i- 
■ola tli Fùbncn, und'egti si recò in 
ottobre 197B in tale contrada pitto- 
resca, quantunque un poco selvag- 
gia, di cui l’imagine gli fu presen- 
te auebo nel mezzo ai più ridenti 
sili dell'Italia. Ivi sviluppossi in lui 
si'mjurc più, favorituju ciò dalla so- 
litudine u dalla Uaoquillilà deUn 
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novella sua sitiiazioii'e, Il seiitimei»- 
lodelle lielleezedella natura, il biso- 
giiu «Ielle comniozioui ebo daiiiio i 
grandi ed ineliriati suoi Sfwttacoli.. 
E‘'da vedersi cyii quale e«tali 11 de- 
scrive nelle sue lettere a Essinarrh, 
amico di Gottiiigo, ebe lascinto ave- 
va a Copenaghen. In pari tempo, fr 
per necessaria correlaziune, il pen- 
siero suo ti volgeva ai capolavori 
dell'arte, n Lo stadio dcjl'arte è an- 
cora, scriveva, di tutti gli og- 
getti tumprcsi sotto il nume di. 
scienze, quello che più m'intcretta^ 
c suvente mi’grava di non puter- 
mebe occupare attualpieiito'*. bi ri- 
sarciva di ciò leggendo di cuntiuiiu 
i grandi poeti antichi e moderni, e 
pussaya da Omero ad Ossian o al 
Tasso, da Oaule a lìbakspcere o a 
Guetbe. Ma tali vive c nobilf di- 
strazioni che rompevano, r un ifqr- 
iiic abituai suo mudo di vivere si' 
allora, non polovaou far sì che a 
lungo dissimulaiso a si stesso la no- 
ia inerente ai. meccanici doveri etl, 
0 vicenda ai piaceri vtilgari a cui 
restringeva fiiiìaio snodi precetto- 
re in una famiglia borghigiana. In- 
cominciava ad etaltar)>lisi nuova- 
mente la testa per la suvrabbeudan- 
za di lùrze uun impiegate e pel 
convincimento iutiwo ohe destina- 
to era ad elevarsi, quanlunqiie in- 
certo del come,allurcbè proposto gli 
venne di viaggiare ciimc aio con un 
giovaue gentiluomo che visitar dn- 
vca.la Germauiar, ritalia,.la Francia 
e l’ Inghilterra. Era appunto questo 
il disegno di Zuega. Accettò senza 
dilhcollà , iiou omettendo per al- 
tro di fare alcune riservo per la sin- 
golarità-dei suo carattere, vago d'in- 
dipendenza quanto di semplicità. 
Doveva essere preliminare al viag- 
gio la dimora ii'un anno all'iiniver- 
aità di Gottinga. Zuega si tenne fe- 
lice di trovarvisi nuovamente sotUi 
la dirszioue e nello famigliarità ài 
lleyue, il quale impulsa vi aveva ad 
una novella vita la scienza dell' lua- 
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tichitk. D« tate epoca incominciò a 
■ptiotare, lotto gli aiMpiii di un 
degao maeitro, la rocaziune archeo* 
logica del degno tuo aluano. Noi re 
lo reggiamo acceio d’ un zelo che 
moderano appena le frequenti va- 
riazioni della ma lalute, lavorare 
quali lenza poia per metterli al fat- 
to della icienza. n Egli eiita aoltan- 
to ancora , ei dice di lè iteiso, le 
conduraiii agli itipendi nella pe- 
sante cavalleria dell' erudizione, o 
se, aderendo al guito del lecolo, pre- 
ferirà la più facile milizia delle leg- 
gere cavallerie ", Ma l' ingegno auo 
o l'eiempio il traevano a d tipetto 
del lecolo, e di un riedere più d'al- 
cuna volta al vago fantasticar del 
panato, verso tutto ,ciò ebe bavvi 
di elevato, di solido e di oompinto 
ad un tempo. Munito delle iitruzio- 
ni di licerne ' e di tutt* i prepara- 
menti neceisari per trarre dal luo 
viaggio quel frutto che ne aspetta- 
vano entrambi, Zoega, impaziente 
di corriipondere a tale eipettazione, 
partissi di Gottinga, col suo com- 
pagno d' obbligo, ne'primi giurai 
del marzo 1 780, molto prima dell’e- 
poca stabilita . Vednte Caiiel e 
Francfort, ed attraversate l'Assiu, il 
Palatinato, la Svevia , la Baviera , 
a’ imbarcarono sul Danubio , per 
Vienna, d'onde poco dopo partiro- 
no per Venezia, avviandovisi pel 
Tirolo e la Carinzia. Bisogna leg- 
gere in Zoega i punti del suo iti- 
nerario, scritto di prima mano in 
italiano, e continuato con diligenza 
durante tutto il corso delle scionti- 
fichc suo corse, per farsi idea della 
stupenda sua idoneità o del vera- 
mente meraviglioso suo ingegno 
nell' osservare la natura e gli uomi- 
ni, le grandi coso e le piccole, a 
scorgerle nel loro complesso, come 
a sviscerarne i più minori partico- 
lari, a descriverli, a dipingerli con 
vivacità ed aggiustatezza, con (orza 
e con brio. Sapeva veder presto, a 
veder bene nello stesso tempo. E 
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notabile soprattutto la tm descrizio- 
ne di Venezia, dove potò esser pre- 
sente alla famosa ceremjjnia dello 
sposalizio del mare che vi faceva il 
doge, Infiae scorse, in meno di un 
mese, la Lombardia, la Toscana, e 
visitata Firenze , osservando e de- 
scrivendo sempre, rivide la capita- 
le del mondo cristiano, nel gran 
giorno della festa di San Pietro, o 
vi si trovò come nella patria del suo 
cuore. Intese sabito, col solito suo 
ardore, allo studio de' monumenti, 
di cui tolse snile prime a fare un'i- 
spezione generale , considerando 
quel suo soggiorno d'allora come 
una semplice preparazione a più 
durevole dimora, e divisando forse 
io segreto Rn da quell’ epoca di fer- 
mare stanza in Ruma, n Me la ren- 
de questo doppiamente earo, dice- 
va, che nel suo ricinto bavvi ad un 
tempo città e campagna, antico e 
moderno, semplicità e magoiRcen- 
za, e r inRnita varietà delle forme, 
dallo spettacolo della natura nella 
piena sua nudità fìno alla misera 
ricchezza di un'arte sopraccarica 
d' ornamenti senza scosso “. Cosi 
giunto appena a Napoli , verso il 
principio di novembre, anelava di 
tornare alloma, di cui meglio n’stioi 
gusti si àffacevano ed ai bisogni del 
suo spirito le più quiete e più libe- 
re dimore. Noudimeno i dintorni 
dell'antica Partenopo erano, anche 
fìn d'allora, tutt'altro che senza ri- 
lievo per Zoega ; essi gli fecero di- 
menticare alquanto i frastuoni del- 
la città moderna . La deliziosa terra 
e sacra altre volte del Pozziiolo, di 
Baia e di Cuma, gli scavi incomin- 
ciati a Pompei, il museo di Portici, 
prezioso deposito degli scavi d'Er- 
colano, le imponenti rovino di Pe- 
tto , gli dettavano a vicenda e- 
brezza ed ammirazione. Gli ultimi 
due mesi che pattò nella diletta tua 
Roma, da marzo a maggio 1-781, 
furono il tempo del tuo viaggio 
meglio impiegato a prò della scien- 
20 
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rpirirarinijo. Quoti vÌT«*ta inVian- 
rm fra i muniinirnti eil i liliri, im- 
niciKO ne'iiioi «tildi, mn tempre a- 
tpiraodo aU'IUlia. Dopo i dotti non 
ronrertava con altri ebe col nun- 
zio del papa Garampi; e tale com- 
mercio, ridondante di fallaci corte- 
sie, non poteva che patcergli I' ani- 
mo d'illimitati detiderii, quantunque 
ancor vaghi, v In tale Hclizioia con- 
trada di cui sembra che giungano 
fin qui a bearmi 1 profumi, diceva 
«'gli con oscuro presentimento del 
destinato che ivi riservato gli era, 
tutto mi piace, tutto m'incanta, dalla 
magnificenza de'suoi templi lino al-> 
semplicitfi del pettinarti delle tna 
vergini Ed in breve con tuono 
diverto. » Intorniato da preti e da 
frati, come tono in tiitt'i miei viag- 
gi, tono curioso di sapere te tornerò 
<!' Italia col mio cuora di protestan- 
te Il doppio angurio di tali pa- 
role, fuggitegli dalla penna nelle in- 
genue eonfidenzo deU’amicizia, era 
più presto ad effettuarti che Zoega 
■ stetto non credette; e le commenda- 
tizie, di cui parti provveduto dal nun- 
zio per tutto il clero romano , non 
erano di natura «la stornare ti fatti 
presagi. Gli reterò desso gradevole 
la via per gli stati ponti ficii linoa Ro- 
ma , dove giunte gli ultimi di del 
gennaio 1^83. Vi fu introdotto tolto 
gli auspizi di Garampi e del concit- 
tadino tuo Adler nel palazzo del ce- 
lebre Bargia, che fu poi cardinale, 
ed era allora segretario della Propa- 
ganda. Tale prelato zelatore delle 
scienze e fautore di qiie'che ad etto 
dedicavano tutti tù stesti , l'accolse 
in breve con particolare «littinzione 
da tiitt'i Danesi che attraevano nel- 
le «Il lui cose la giudiziosa liberalit.ò 
«lei suo carattere e le tue preziose 
raccolte. In quello stesso torno di 
tempo, Zoega in casa d' un danese, 
A. Birch, che fu poi vescovo d' Aar- 
hiiut nel Jutland, ed era fratello d' 
uno de' più intimi tuoi amici di 
Gottinga , fece coiiotcenza con una 
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di quelle donzelle italiAne , delle 
quali le gl-azie naturali meno colpita 
non avevano la tua imaginazione 
che le pompe del culto romano e la 
facile maestà de' tuoi minittri. Le tue 
lettere ai due fratelli Birch, che da 
lì a poco partiti ti erano da Roma, 
disvelano lo stato del tuo cuore. Sen- 
tendoti svellere il cuore, e tiittavol- 
ta convinto della tua debolezza, egli 
ti stacca dalla tua Mari uccia , come 
la chiama ; per recarti a Napoli a 
continuarvi lo tue esplorazioni ar- 
cheologiche. Non vi rimase te non 
che tre settimane , e rivide Roma 
come terra sua natale, felice davve- 
ro, com' esclama egli medesimo, se 
la t«irte ve I’ aveste fatto nascere, o 
te veduta non avesse mai quella cit- 
tà incantatrice! ma troppe seduzio- 
ni l'attalivano ad un tempo, e solo 
non avendo pretto di tè nessun ami- 
co vero per tostenerlo e consigliargli 
nn coraggioso partito, fu vinto nella 
lotta e vinto in tntt' i punti. Roma 
gli è ornai più che una patria, scrive 
egli a tuo padre, ai io d'agottn; e di 
fatto, il lega a tale città un doppio 
vincolo, ma un segreto vincolo. .Mu- 
tato vi ha abitazione ; è uscito dal 
quartiere degli stranieri j>er met- 
terti nel bel mezzo dei Romani, di- 
rimpetto alle colonne della Roton- 
da, il più bel tempio di Roma, quel- 
lo che degli antichi cdifizi è conser- 
vato meglio. Eppure alla moltiplici- 
tà ognor crescente de'suoi lavori, al- 
le istanze di Borgia presto cui egli 
è assiduo , attribiiitce il prolungar 
della tua dimora a Roma, olire al 
termine rissatogli dalle ricevute i- 
atriizioni ; quasi che fatto già non 
aveste ogni cosa per rendere esterna 
quella dimora , nè creato ti fotte 
nella stessa Roma inleretti incom- 
patibili quasi col fedele adempi- 
mento della tua comniittione. La fal- 
sa situazioneincui t'era metto grava 
da qiieU'epoca in poi il tuo dettino 
d'iiii peso che indarno t'ingegna «li 
diatiinulare a tè stesso, ma che dit- 
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simula hI padre ed ai più cari amici, 
tie De parte al lìite, come uoo spirito 
abanditu dai cicli , e giunge oel 
marzo 1784 a Fireace. Visita in 
fretta la galleria del graa>doca, una 
delle raccolte più ricche e più cum> 
piote dell* Europa j si parte da li a 
poco per la Francia, e giunto appe- 
na a Parigi ricere da Copenaghen, 
nel mese di maggio, una notizia an- 
cor più funesta di quella che tra an- 
ni prima era sopravvenuta ad in- 
terrompere il primo suo viaggio. Ca- 
duto era il ministro Goldbergj e la 
trita di Zoega, sempre pronta ad e- 
saitarsi, gli fece ancor una volta pre- 
sagir, nella perdita del protettore, 
la rovina del suo avvenire. Conti- 
nuando importanti ricerche oel mu- 
seo delle medaglie del re di Fran- 
cis, egl* implora alternamento assi- 
stenza da suo padre e da Essmarch^ 
pare da prima intenzionato di riede- 
re a Copenaghen per riconoscere da 
aè stesso la propria condizione j poi 
di subito considera come perduta da 
quel lato ogni speranza, nè vede più 
salute che in Roma, Per sostenere le 
spese del ritorno ad essa, vende tut- 
to ciò che non gli è di assoluta ne- 
cessità, li condanna a tutto le pri- 
vazioni , e vive di pane asciutto 
mentre un vescovo gli fa la corte, e- 
gli dice, e lo fa padrone della sua 
carrozza per ottenere di esser racco- 
mandato da lui presso alla S, Sede. 
Tale potente mediatore pertanto ac- 
culo ravviarti il di giugno ver- 
ro r Italia, dove il richiamano i lac- 
ci del ano cuore, in onta a ciò che 
deve al tuo paese, ueiristaate in cui 
tutto ai apparecchia per ricevervelo 
degnamente, ed S cura de' suoi pa- 
renti ed amici assicurato gli è un 
nobile guiderdone delle sue fatiche. 
Tale fallo, per quanto appaia gran- 
de, era conseguenza inevitabile di 
un fallo anteriore j e Zoega, quan- 
do ti vanta, nelle sue Lettere, di a- 
vcr fatto un passo che Io solleva so- 
pra la fatalità hutlmenle, altro non 
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faceva che t^i^talueote cedere ad 
essa. Malgrado le sollecitazioni du’ 
tuoi pretta al novello ministero, e le 
illusioni delle quali ti piaceva tal- 
volta di pascerai, non poteva più 
credere nel fondo deiraninia di ap- 
partener tuttavia alla Danimarca, 
e tornava dietro ogni verisimiglian- 
za a Roma con intenzione di fer- 
marvi stanza. Vi giunte il s4 di lu- 
glio, e breve giorni dopo l'atsalte u- 
na febbre infiammatoria che lo ri- 
dusse sull'orlo del sepolcro. Borgia, 
divenutogli ornai secondo padre, gli 
profuse le più diticate attenzioni 
durante la sua lunga couvaletceoza. 
Mondimeno il fuggiasco continuava 
a trattare pel suo ritorno a Copena- 
ghen, almeno per aalvare le appa- 
renze. Forte altresì che stanco di 
andare errabondo, rifinito dalla ma- 
lattia, e più che mai desideroso di 
requie, non poteva onninamentu 
abbandonare la speranza di coqtu- 
guirla in seno della patria. Uopo fu- 
gli in breve di tutti lacerare quei 
veli sotto ai quali non poteva pallia- 
re a lungo la vera sua posizione ia 
Roini. Rumori vaghi ne correvauu 
a Copenaghen ^ e già forte giunti 
erano alle orecchie di tuo padre, 
ringranditi, come succeder suole, 
di più o meno ufizioti accessori . 
Ritolveti ai 4 di decembre di scri- 
vergli per fargli una confestiuna 
non piena, non osando di primo 
colpo ferire un cuore paterno, e far 
arrossire la fronte d* un ministro 
protestante. Gli confetta che, da 
pressoché un anno e mezzo, è lega- 
to in matrimonio ad una Romana 
giovane e bella, di cui tutte le tue 
lettere tacciono il vero nome, ma che 
era una Maria Pietruccioli, figlia di 
un pittore,e da cui aveva già una fi- 
glia di tre mesi. Pochi giurui dopo, 
compie la tua coufettione iu una 
lettera iodiritta a tuo cugino il con- 
sigliere di stato Zoega, e vi dichia- 
ra, ostentando alquanto un tuono d* 
iodependenza, il mutamento suo di 
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rtligion% ch'era itaU la condizione 
ohiiligaturìa del matrimnnio. Del ri* 
manente, ore credere gli (i debba, 
imaginar non lapera che nè 1' no 
paNu ni r altro etrere puteMcro in- 
vincibile oitacolo al tornare e dal 
collocarti a Copenaghen (i). Il te- 
greto aaaoluto da lui ceitodito sulla 
sua abiura, anche a Roma, non ave- 
va avuto altro scopo cbe di evitarne 
il dolore al proprio pedre. Accetta- 
va però dal papa Pio VI un impie- 
go d'interprete della Propaganda 
per le lingue moderne, nel momen- 
to stesso cbe il governo del suo pae- 
se, non badando ni alla sua conver- 
sione nè al suo matrinsonio, gli con- 
servava ed aumentava anzi i vautag- 
gi concedutigli dall' anterior mini- 
stero. Dunque possibile non £ di du- 
bitare cbe, da lungo tempo Romana 
di cmire, Zoega deliberato non aves- 
te di rimaner Romano, a prezzo di 
qualunque sagriiizio. In ciò, come in 
ogni cosa, secondo ciò cbe ti piaceva 
di denominare il tuo genio i e tale 
genio che sovente gli tenne vece di 
motivi d' un ordine superiore, gli 
diceva che a Ruma soltanto poteva 
compiere il destino sito scientirico. 
Quanto al mutar religione, egli fe- 
ce ciò cbe avvenne a tanti altri in 
simili essi ì ceste alla prepotenza di 
circostanze più o meno estranee, 
più o meno fatali ; indi, poi che la 
coaa fu fatta, uopo era che ai giusti- 
beaste e dinanzi agli occhi del mon- 
do e dinanzi ai tuoi propri. Conso- 
la almeno l'idea che non operò con- 
tro al proprio convincimento, ne fu 
sopraffatto da basso vulgar interes- 
se. Finn dalla sua giovanezza, tras- 
corso dal religioso entusiasmo allo 
acetticismo. abbagliato poi dalla mae- 
at& della chiesa Romana, una volta 
che pasiiuno concepì per dimorare 
a Roana, e cbe in alcuna guisa dies- 

(r) Le leggi Janeei ilhiWavaoo di lolien* 

re • d'tm|\Ìeg«r« qnalnm{ur I>An«ie rbc »Ì fo*- 

M coomiitu alti InU raiiidirao 
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si identità con tale patria di eleziw' 
ne, la cattolica fede ha dovuto sem- 
brargli la più degna forma, la più 
antica e relativamente la più vera 
della fede de'tiioi padri. Diverso as- 
sai in questo da Vinckelmann, il 
quale abiurò con solo senza convin- 
zione ma lenza illusione ninna di 
tal genere, aranti di aver veduta 
Roma, e pel srtagieo elTstto delle 
promesse d'un nunzio, il quale gli 
fece balenar dinanzi agli occhi nel- 
la città santa, con la sodiifaziono 
deH’amor tuo per l'irte, la prospet- 
tirà d'nna vita brillante. Zoega, per 

10 contrario ti fece cattolico estendo 
già Romano, al fine di estere con- 
seguente con sè rnedetimo, e con 
tiuceri voti la riunione sospirando 
di tutte le chiese cristiane. Un van- 
taggioso collucameoto 1' attendeva, 

11 chiamava nella patri.-i tua prote- 
staute ; e, se vero è, com'egli mede- 
timo afferma e corno il crede l'edi- 
tore eoDscioDzioso delle sue Lette- 
re, che il capo della Propaganda, 
Borgia, amico tao primo e protetto- 
re, non fosso stato consapevole del- 
la sua abiura e del ino matrimonia 
fiuo all'ultimo suo ritorno a Ro- 
ma, ed alla malattia cbe minacciò i 
suoi giorni, rimaner non può dub- 
bio ninno sulla purezza, ave pur 
non sia sulla legiltimit.’i de'tiioi mo- 
tivi. Languida gli continuò la salu- 
to durante la maggior parte dell’an- 
Mo i']S5. In tale anno, mercè la me- 
diazione tanto avveduta quanto be- 
nevola di tuo cugino il consiglierò 
distato, avvenne la piena riconcilia- 
zione del convertilo col suo paese a 
eo'suoi pareoti, ed anche col di lui 
padre, quantunque questi, ottimo 
nomo, ma severamente fermo nella 
fede, persistesse a ripetere, dopo 
lunghe teologiche discussioni, cbe 
la bella Romana era la caginn vera 
della caduta di tuo figlio. Le donue 
non averauo forse sedotto all'idola- 
tria il onore dello stesso Salomone ? 
Nel l‘]83, Zoega sotto gli auspizii 
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<li Hurgia, tiitrH|>ro«u nvcfa un U- 
vuru die ilureva indaire granile- 
mente (uir ulteriore clirozionc ilei 
«uu laTuri per tutta la sua rita. Trat- 
tayasi della publicazione delle me- 
daglie egizie imperiali, cioi delle 
medaglie coniate in Egitto a’tempi 
degl' imperadori romani, ch'eranvi 
nel museo di tale prelato, tanto «ul- 
Iccito di fare ebe il dotto mondo go- 
desse delle preziose sue raccolte io 
tutt’i generi. Parse dapprima che 
per un semplice catalogo della serie 
lidie sue monete egi^io-roraane, con 
alcune osservazioni critiche, ed al- 
cuni confronti, ottener si potesse 1 ’ 
intento propostosi da Zoega, che fi- 
no allora con esclusiva studiate a- 
Tcvs le antichità della Grecia e di 
Ifoma. Ma da che volse il pensiero 
all’ Egitto, scorse il misto carattere 
de’ monumenti datigli ad esamina- 
re, ed intraprese il ralTronto loro 
con tutt’ i monumenti dello stesso 
genere, si vide a poco a poco trasci- 
nato ad indagini nou prevedute mi- 
nimamente. La comunicazione che 
ottenuta aveva, nel viaggio a Parigi, 
delle medaglie alessandrino del mu- 
sco reale, o le susseguenti aggiun- 
te fatte alla raccolta di Borgia, la 
quale crebbe di meglio che la metà, 
gli allargarono rorizzonte. INon an- 
(l<^ guari che volle sapersi dar cauto 
della analogie dcirantico Egitto dei 
Faraoni, della sua religione, de’suoi 
costumi, coi costumi e con la reli- 
gione mezzo-greci della capitale dei 
’i'olomci i guardò agli obelischi, ai 
steli, alle statue egiziane, toruò olle 
medaglie, o s' avvide del bisogno d' 
intendere il copto, sperando di tro- 
varvi nuovi lumi. Verso la line del 
1785, nialgradu la sua lunga malat- 
tia, o gl' imlisrazzi domestici che 
più non ristettero dal molestarlo, 
rifatto era onninamente il testo del- 
l'upera -, mentre si finivano le tavo- 
le, fu messo sotto il torchio altra 
aorgeutn di miserie, soprattutto a 
)loma. {ucomiucia da tale punto a 
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disvelarsi, nelle lettera di Zoega ai 
suoi amici nel IMoril, l'aipettu mol- 
to menu ridente sotto cui uno spi- 
rito libero natqralnicote e nudrito 
nelle abitudini dell' indcpeqdenza, 
doveva presto o tardi fargli risguar- 
dare il dimorar in un paese di cui 
lo solo attrattivo gU avevano sullo 
prime inebriato l’animo. Lo conci- 
ta la sacerdutal censura sì attenta a 
soffocare qualunque verità per poco 
che fosse sospetta, tanto ingegnosa 
ad interpretare qiialu nqiie fatto,qna- 
luiiqiie idea che varchi lo stretto cer- 
chio ch’ella segna, n Costretto, dice, 
di tor via fino le più innocenti e- 
spresiioui,quando non occorrono nel 
breviario, com’ è possibile mai di 
stampare alcuna cosa che verameo- 
to sia degna d’ estere puhiicata, o 
sia seria ed originale in un paese 
nel quale un frate, maestro del pa- 
lazzo apostolico, presiede eoo un» 
scettro di ferro all oppressione dello 
spirito umano Vero è che tale fra- 
te formidabile è il dominicano Ma- 
macbi, del quale il laconico itnpri- 
mamr leggi-si iq fino alla prefazio- 
ne in cui Zoega parla della sua pro- 
pria opera con una modestia quasi 
disdegnosa. Tale opera, per quanto 
l’autore tuo la rodeste mancante di 
concatenazione e d’ armonia, sicco- 
me quegli che rigoroso era del pari 
intorno al inerito della ferma quau- 
to intorno a quello dolla aostanza, 
ottenne nondiàaeno i suffragi di tut- 
ta la colta Europa. Tjn’crudiziono di 
grande sagacità ed esattezza, una 
critica ad un tempo larga e severa, 
che cerca d' abbracciar tutto senza 
voler tutto penetrare, che tutto di- 
stinguo senaa escluder nulla, uu hi- 
Soguo di resultati elevati e positivi 
in pari tempo, si appalesano quasi 
dappertutto in tale lunga rassegna 
d’qna classe di medaglie iiuu lucuu 
numeroso che difficili da spiega- 
re, che dal triumviro Antonio si 
estendo fino all’ imperatoto Diuclo- 
ziauu. Agli schiuriiuculi geogrsli- 
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ci, croDulogici e iturici, tairulta di 
grande iippurtanza, a’ arroge una 
CDultitiidiao di usierraziuni fme e 
prufundo salle religioni egizia e gre- 
ca, tanto lingnlarunente amalgama- 
te nelle rapprcaentazioni ligiirato 
come nelle credenze di qucM'epoca. 
Tale liiminoBO e primo paaao nella 
acienza fu accolto a Roma con inolr 
ta distinzione, e '1 generoao Borgia, 
quando il libro fu publicatu nel 
1^87, rimunerò l'autore di tutto 
preaentandolo le copie dell* edizio- 
ne, della quale egli aostcniite avere 
le apeae. Ma il vantaggio più prc- 
zìoio che Zoega nc ritraise fu qiie- 
ato, di rinvenire, aia nello vaste 
prospettive che dischiuse gli aveva 

10 stesso suo lavoro , sia nel giuato 
favore che gli meritò, un nuovo ali- 
mento alle sue riccrebo e mezzi 
nuovi di estenderle e perfezionarle. 
Uomo non era da stare ligio alla 
nuinisraatica nè ad altro ramo alcu- 
no speciale dell' antichità ; il com- 
plesso o lo spirito delle cose poteva- 
no soli appagarlo, e riprese corag- 
giosamente, e lungo tempo prima 
che terminata fosse la stampa de’ 
suoi Numi aegyptiaci, l’esecnzione 
d'un disegno veramente gigantesco, 
imaginato lino daH'epoca dell'iilti- 
mo suo soggiorno a Gottinga. Fatto 
ornai dello studio delle religioni 
more dell' umanità, come tanto be- 
ne fu detto, il perno di tutti gli al- 
tri suoi studi, dalla religione dell'E- 
gitto che fatta erasi famigliaro, e 
che gli parvo contrassegnata del ca- 
rattere molto antico, egli prese e si 
mise ad esplorare successivamente e 
con metodo tutte te sorgenti di co- 
gnizioni, scritti o monumenti, di 
che le ricche librerie di itoma ed 

11 suolo classico di tale patria comu- 
ne de’ popoli, gli davano adito di 
valersi. Prima della line del 1788 a- 
veva trascorsi e trasuutisi confor- 
Miumentc al suo scopo tutti gli au- 
tori greci e latini, dai poeti lino ai 
padri della chiesa ed agli storici bi- 
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zantioi, supplendo, con manoscritti, 
alla mancanza di buone edizioni , 
quantunque volta ai avveniva in al- 
cuna grave difScoltà nei teati. Da 
essi passò alle iscrizioni , allo disser- 
tazioni degli antiquari, ai racconti 
ed alle descrizioni dei viaggiatori, 
visitando, negl' intervalli involonta- 
ri delle sue letture, i musei, le pu- 
bliebe e particolari raccolte, e mo- 
numenti dei dintorni di Roma, di- 
lucidando rarcbeologia col aoccorso 
di tntt' i suoi ausiliari , Roo la mi- 
neralogia e la chimica, e separan- 
dole dal mondo per darsi tutto a t.i- 
li immensi lavori preparatorìi. Ver- 
so il 1790 giunto era a taje segno 
di poter unirne e distribuire i re- 
sultati. Metteva ordine nelle sue 
compilazioni e faceva indici per ser- 
virsene, libreria di novello genere, 
la Sola che veramente possedesse, 
ma che esser doveva d’ inestìmabil 
pregio per la persona che fatta su 
l’era cosi propria. In mezzo a talo 
allettanti occupazioni, e di mano 
in mano che progredivano i suoi 
studi e grandeggiava la sua riputa- 
zione in Roma, il suo pensiero, per 
inevitabile reazione, cominciava a 
ritorcersi con più frequenza verso 
la Danimarca, e cercava di riaunu- 
dar legami col suo paese cui perdu- 
to non aveva la speranza di rivede- 
re quando che fosse, e di cui altron- 
de gli era necessario per l'appoggio 
la mediocrità della sua fortuna pe- 
cuniaria. Se ne presentarono due oc- 
casioui ed egli lo colse avidamente. 
Il principe reale l'iocombenzò di 
recarsi a Napoli, nel 1 769, nello stes- 
so anno io cui un’altra legHziuiio 
acientifica, non meno utile per lui, 
quantunque non gli provenisse dalla 
patria (1), fece che del pari doresau 

(1) TntlaT«»i <Tum cefìaiiont d'*nuno- 
«'‘fidi della Bibbia dei Sellanti da servire )>^r 
IVrittione rh« fin da allora n« |irepara«« il 
ri'*»or« lfol(n<*« d*Oaford. Schotr, rom|talrioUa 
amti'o di Zo^ga, rhe ci ha lawMlo l'uriesi 
ragguagli iuioroo alla aua Vila, gli leiiuo italo 
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riveder Veneata. Poco dopo rice- 
vette dal priacipe ereditario di Da* 
nitnarca , preaidcnto dell' accade* 
mia reale delle arti di cui diventa- 
to era vocio eorrUpoadente, la eom* 
miMÌoae di metterli eoa lui io re- 
golare carteggia iotoroo ad ogget- 
ti di arti e d'antichità j la quale 
commiuione ripetuta gli venne più 
dopo, in forma dillérente, rimeri- 
tandola con più larghezza del prin- 
cipe reale. Verio la medeiima epoca, 
Borgia promoiio finalmente alla di- 
gnità (àrdinalizia, proferie al «uo 
protetto novelli mezzi a iperare un 
miglior avvenire. Ma le tale periodo 
di tempo corrile alle pecnniarie fa- 
coltà di Zoega, e gli diede riialto , 
a* ebbe pure le aue amarezze. Mori 
nel 1789 nn nomo che gii era caro 
e meritevole della aua amicizia , il 
coniigliere di itato Giovanni Zoega, 
ano cugino, membro atimatiiaimo del' 
collegio delle fibance, e non menò 
intigno per le rare me cognizioni in 
botanica (1). Perdette auo padre cir- 
ca un anno dopo, non aveva cenato 
mai, non ottante 1* evidente oppoai- 
zione de’loro caratteri, di onorare in 
lui la guida fidata e’I zelante lostegno 
della aua gioventù. Volle reiecetore 
teitamentario eielnderlo dall* aver 

J iarte nella mceeiiione, a motivo del- 
a tua converaione al cattollciamo , 
ed egli iteiao vi aveva rinunziato an- 
ticipatamente, a cagione de* cenaide- 
rabili aagrifizi che reti aveva neéet- 
aari la di lui educazione, ma il diain- 
tereiae de'anoi fratelli e dalla aue 
aorelle non permise che la faccenda 
andaiae coti In fatti Zoega, uopo 


p«r ■ggianto la tali Imre, eh* |l’Ia{Iai oo»- 
retolmeote pagarono. 

{1) Uao fa prediletti discepoli di Lio* 
nmt, il qoale io ooor sao denominò Jfoega niwi 
pianta delia eiaate S/ngumU» orda frmttroa,, 
rappresentala nelle Stirpts noro di Lherilier, I. 
89, e smni^e rara. Linneo disse parlando di 
Zuega : Qoaado éomtnos Zoega od me vetUi 
eum motto» tome ego pi/eum dttraòo et dito : 
Mogteter ottm uip tu. 
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aveva che dalla aua famiglia di Da- 
nimarca gli proveniaae qualche alle- 
viamento alle noie ed alle moleatia 
moltiplici di cui la famiglia aua di 
Roma diventava per caco una aor- 
gente aempre più feconda. Crudeli 
malattie gl’ involava uno dopo l' altro 
i nnmeroai cuoi figliuoli, per modo 
che di II in capo a 18 anni di ma- 
trimoDÌo non ne conacrvò altri che 
aoli tre. Il peio delle cure domeiti- 
ebe ricadeva frequente e quali inte- 
ro su di lui, però che aua moglie , 
apeiso ammalata detaa pure , gli era 
deboliatimo luiaidio. Non ai può a 
meno d’ ammirare la forza d' animo 
e la coitanza inalterabile con la qua- 
le Zoega, diitratto da tante afflizioni 
e del rammaricargli furie il panato, 
continnò nondimeno lenza poca lo 
acientifico ano lavoro unendo la filo- 
logia all'archeologia, due icieuze ebe 
li dilucidano mutuamente,ed abbrac- 
ciando la mitologia, vasta conserva 
di tradizioni religiose, nelle sue duo 
estremità, preparava ad un tempo 
un* edizione delle poesia orficho 
e degl’ inni di Proeolo, dietro ai ma- 
noscritti tntti che' potato aveva esa- 
minare ne* suoi viaggi. Àncora più 
curioso di cose che di parole, scrive- 
va non solamente intorno ad Orfeo, 
ma intorno ad Omero ed Esiodo 
de* cornanti in cui toglieva prin- 
dpalmente ad indagare T origine e 
la storia dei canti si diversi che vi 
sono giunti sotto tali graodi nomi, 
ad alzare il velo delle poetiche fin- 
zioni e delle leggende sacerdotali o 
popolari, per iicuprirvi il senso degli 
antichi simboli e delle credenze pri- 
mitive. Munito di tali alte istruzio- 
ni, sperava di poter un gioruo, col 
soccorso degli anteriori suoi studi 
sull' Egitto e sulla sua Ungua , in- 
terrogare con alcun buon successo 
que' moaumenti misteriosi , zeppi 
d’ imagini e caratteri aocora più 
misteriosi, che Ruma preseotavagli 
allo sguardo come tanti enigmi mu- 
ti di mezzo alla calca ciarliera delie 
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romana e greche antichità. In quel 
torno di tempo e quando più foi- 
vevano i larori prrparatorii di Zoe- 
ga , allorché pawara la rita nelle 
librerie, diriaò il papa Piu VI di 
riatiumere, dopo una lunga inter- 
ruzione, r opera de’suui predeccMO- 
ri, facendo dirizzare qua’ degli ohe- 
liicbi che ancor proitrati giacerauo 
ani tuulo di Roma. Per dare un lu- 
stro novello alla nobile sua impresa, 
tenne che fosse necessario d'intor- 
niare quegli enormi monoliti, cul- 
mi di ligure o d* ieroglifici quasi u- 
gualmente oscuri, di tutl' i lumi di 
un’interpretazione storica ed erudi- 
ta. Pare che già dalla fine dell'anno 
1787, quando Zoega publicate ave- 
va appena le sue Medaglie egizie, 
col siilTragio di tutte le dotte perso- 
ne di Roma, il pontefice avesse mes- 
so rocchio su di lui per l’esecuzione 
di tale disegno, d' assai più arduo 
che l'erezione degli obelischi. Zoe- 
ga andato essendo a presentargli il 
tuo libro, il papa Tincombenzò for- 
malmente di tale nuovo lavoro, la- 
sciandogli ugni più ampia facoltà di 
compiere la raccolta de* materiali e 
di maturarne lo studio. INon tratta- 
vasi che d’indirizzare ad una meta 
più positiva indagini generali, già 
di molto inoltrate} nessnnu a qiiel- 
r epoca, non solo in Ruma ma in 
Europa, non era versato quanto il 
dotto danese nella cognizione dell’ 
Egitto antico, nò capace in pari gra- 
do di produrre importanti resultati 
intorno ad ogni punto qualunque 
ebe lo concernesse. Spesi vennero 
gli anni 17900 1791 nello studiare 
gli obelischi stessi, sulle impronte 
che a tale uopo il papa levar fece 
delle scolture che gli adornano. Fra 
tali scolture tutte sigoilìcanti, gl’ie- 
roglifici, sacri caratteri d' una natu- 
ra equivoca, tante volte comenta- 
ti e non mai spiegati, tormentaro- 
no a lungo la mente di Zoega, po- 
co inclinata a pascersi delle ipotesi 
de’suui autecessuri, u multo menu 
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ancora delle fantasie del predeces- 
sur suo nell’ioterpretazione degli o- 
beliscbi, il p. Kircher. Perciò noi 
lo scttrgiamo fin dalle prime, su di 
una via molto più sincera, ed in 
possesso d’ un fatto oggidì fuori di 
dubbio, ma fin allora generalmente 
disconosciuto } ed è che gl’ieroglifi- 
ci, lungi dall’essere caduti io disuso 
dopo la conquista dell' Egitto fatta 
da Camhise, re di Persia, durarono 
quanto la nazione egizia ella stessa, 
nè cessarono di essere adoperati so 
non dopo la totale distruzione del 
paganesimo. Ma quando uopo fu d’ 
incominciare, nel 179S, la stampa 
del voluLiie io foglio che la papale 
raagoificeuza ricerco aveva sugli o- 
belischi, Zoega determinato aveva, 
in ciò che risgiiarda gli obelischi, 
di limitarti ad alcune generalità sul- 
la natura e la meccanica di essi sen- 
za tentare di penetrar più adden- 
tro. Pure quel bisogno di grandi e 
compiute coso cui sentiva tempre 
non doveva andare non soddisfo. 
Un’immensa compilazione critica 
suU’urigioe, lo scopo e la storia de’ 
monumenti detti obelischi , e di 
qiie’ che ad essi ti accostano per un 
punto qualunque , destinata fu a 
diventar base indispensabile di tut- 
te le ulteriori ricerche relative all’ 
archeologia egiziana. In pari tempo 
esatti e fedeli intagli di que’ de' pre- 
fati monumenti che Pio Vlfutti area 
dirizzare u disseppellire, presentar 
dovettero a tali investigazioni un 
campo libero quanto sicuro, e servir 
per modello alle rappresentazioni di 
tale genere comunemente sì im- 
perfette. Costretto a stampare di 
mano io mano che a dettar prose- 
guiva l’opera sua, e spesso di at- 
tendere a suoi lavori distratto da af- 
flizioni domestiche ognor ricorren- 
ti , Zoega a più riprese videsi da 
malattia preciso tale laborioso cor- 
so, di cui non vide il termine prima 
dell’anno 1 796. Esclama in una dei- 
in tue lettere di tale epoca con prò- 
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fuada tristezza o cui preteutnneotu 
(u^se della cattira furttioa del libru 
che gli arerà costato tanta reglie, 
in mezzo a tante aillizionii » Pri- 
ma che Tanno abbia tìae, calcolo di 
publicare finalmente qnesto libro 
in foglio di 700 facce ; lo considero 
come il mio cfcnotafio, o spero che 
non ne rerrà letto se non la sola 
itcrizinne Àrerari alcun che di 

jirufetico io queste ohimè parole, 
almeno quanto alT esito dell' operai 
perù che la publicaz|one ne diren- 
ne a lungn problematica per gli er 
remi, che non tardarono a piomba- 
re sopra Poma. Non degli ultimi 
principi d’Europa era stato il papa 
nel chiaritsi contrario alla rivoliir 
ziune (VaDcese del i'jSq, laonde que- 
sta, rinfo che ebbe i} Piemonte, e 
finti tre eserciti austriaci ncll'Al- 
ta ftalia e messo terrore in tutt'i 
suoi nemici, sotto la guida di Hno- 
pnparte, presentarasi ad impor sa- 
griffzi alla S. Sede, de’ quali il pii) 
doloroso fu la perdita di un nume- 
ro grande di caporlarori dell’arte o 
di manoscritti antichi, gloria della 
moderna Roma. Zoega affitto fu 
grandeiqepte da tale sommo disa- 
stro, Disgustato per nq istante dal- 
''1' archeologia classica , cui cessato 
non avera di coltivare anche duran- 
te il laforo suo intoruu agli obeli- 
schi, siccome n’^ prova una Disser- 
tazione su 'fiche e Nemesi, compo- 
sta nel 1 79(. pel conte di Mqnster, 
ripigliò lo studio della lingua copta, 
c s' immerse palla lettura de’ màno- 
scritti egizi de| museo Borgia, lina 
novella crisi politica fopravvcniie a 
trarnelo, nel pUlfto cbp la fama sua 
crescente pel |H Ipl paese, e T assi- 
stenza de* jpstenti protettori che v| 
si era fatti per ventura cunnesso lo 
avevano nuovamente alla Danimar- 
ca nicdiante iiicumbeiize diplomati- 
clic, delle quali il solo titolo si fece 
.-ispcttarc. Dalla fondazione della re- 
piililica (asalpiiia in poi, T Italia cd 
anche lo Stato rumano erano trava- 
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gliati dallo spirito deidocràtico. làa 
morte del giovane Duphot, ucciso 
in una sommossa dalle truppe del 
papa a canto all'ambasciadore fran- 
tele Giuseppe Buonsparte, coudiis- 
so Tcsercitu francese d'Italia sotto lo 
mura di Roma, ne'priini giorui del 
1798, Zoega, spaveutato, volle da^ 
prima fuggire, temendo un assedio 
e la fame; rimase però, fidando nella 
stretta neutralità in cui crasi teuuv 
to Sempre verso i due partili, in 
mancanza di quel titolo da parte di 
S. M. danese, che giunto non era- 
li per anche. Poco dopo avvenuto 
ingresso de' Francesi, non seppe 
resistere ad un’esaltazione in allor.f 
contagiosa, e salutò cuu queste bel- 
le parole : xfatiifa ò/o{ s’Xso- 

ilfi'ou (dìain di piglio alla coppa 
di Giove liberatore), ciò che per un 
istante esser credette la riiurrezio-^ 
ne della republica romana. Ea ma- 
gia dei nomi e delle antiche ricor- 
danze, la pompa tutta popolare del- 
r inaugurazione dei consoli, dei se- 
natori, dei tribuni, l'alTrancamenlu 
dell' iotcllettu mediante la libertà 
della stampa, ed il grado che |l sa- 
pere era presso ad ottenere nella coii- 
furroafiune della nuova republic», 
tali cose parlar dovevano con tanta 
forra all’imagioRzione di Zoega, che 
stupore non è di vederlo, malgrado 
l'abituale sua circospezione, sedotto 
da principio dallo spettacolo della 
rivoluzione. Scrisse al cardinale Bor- 
gia, lamentando |a necessità ebe (at- 
to l’aveva allontanarsi da Ruma co- 
gli altri cardinali, c studiando di 
mitigare l’asprezza della condiziuiie 
dell'illustre veerbio, vittima d' una 
devozione senza fanatismo al carat- 
tere di che era insignito : r Da lun- 
ghi anni note le sopo le mie opinio- 
ni, e sa ebe i voti miei furono sem- 
pre per la libertà, siccome io cre- 
do eh' ella s'abliia quelli di quan- 
ti iutio in abituai eomniercio cou 
la classica anlicbilà . Creato die 
fu I' Istituto naziouale romano, col- 
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IncBto venue cou Visconti e TVfs^i- 
III nella soziooc di storia e d’nn-* 
ticbitii, e duvelte soltnnto si superio- 
re SUI) i^ieritn, degnamente prcczatu 
dal cummissa.riu francese paiidou, di 
essere il solo oltraiuontano ammesso 
in >|ncl dotte corpo. Quasi nel mede- 
simo tempo la suci'etA reale delle 
scienze di Danimarca tenne ad ono- 
re d' iscfirerlo nel ninnerò de’ suoi 
u.cmbri. Mentre il zelante sno ami- 
co Mitnter, oggigiorno ancora dotto 
c rispettabile vescovo di Seelnod , 
intento era a tradurre, per sottopor- 
la all' accademia danese, una Disser- 
tazione italiana sui geni ^he marti- 
rizzano Psiqhe, cui la sorella sua, la 
dama tfrun, ricevuta aveva da Zoega 
in memoria dell’amicizia loro e del 
di lei soggiorno a Itonaa, l' autore 
leggeva in persona all* fstitnto roma- 
no uno scritto da lui composto di fre- 
sco sulla religione degli antichi Per- 
siani, ed in particolare sul culto dql 

( ')io. d\litra. Ma le dotte sue veglie e 
e repiiblicane sue illiiiiuni, lo quali 
pur esse non erano se non una forma 
dei suo zelo per |a scienza , crudel- 
niente turliato furono dall’ alternare 
di vittorie e di rovesci che i Frapccsi 
costrinse a lasciar chC Roma fosse 
saccheggiata dai Napoletani vursu la 
fino del 1798, re li raddnsse alcuni 
giorni dopo scorti dall' audace ralurn 
di Champiunnet, o fece <|ue’ paesi 
il teatro della guerra durante molta 
parte dell' auno seguente. Lo studio 
del copto fu nuovamente rifugio a 
Zoega contro gripfurtuni de'fempi, 
ma noq gl’ iippedi di comporre un 
nuovo scritto sul Pio primogenito 
degli Orfici. Ne lessa anzi all' Istitu- 
to un terzo composto fino dal 17^0, 
e die ottenne tutt' i suffragi, ed èra 
la spiegazione d'nn basso-rilievu che 
rappresenta (.teurgo, re di Tracia, 
in mano alle Baccanti. Ma I' eserci- 
to napoletano impndrooitu essendosi 
di Unoia verso la Ijuc del 1799, parve 
che Zoega cessasse per sempre i so- 
gni (Il libertà, c pentissi, cgU dfee, 
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di essersi per un istante zcciietatu af 
vulcanu pupulare.Eertu t che, aven- 
du nninerutn famiglia, dauneggiatu 
fu rooltu daUe consegnenzo d' uiiu 
rivulnzione per sè steasa igseosata^ 
Q cfie fratto crasi tlictro la care- 
stia ed i mali tutti inseparabili dell’ 
anarebia. Per fortuna il soccorsero 
gli amici suoi di Copeoaghen , ed il 
cardinale Forgia turoà a iluma col 
Duovu papa Pio VII. Divenne 
quindi possibile, malgredo ebe iie- 
gligenfafi fossero molto glf studi 
dcll'auticbità, la publicazioue delbs 
grand' ppera sogli Ubeliscbi, sepolta 
da quaftro anni io totale (tbliu. Il 
generoso prelato^ che dorante il suo 
esilio, fatto aveva di tate libro la fa- 
vorita sua lettura, ottenne denaro per 
terminare i rami> o l’opera usci al- 
la luce prima che finUse l’anno 1 8ou. 
Ma Zoega, fedele alla memoria del 
puntelice che incaricato ne 1’ avevn 
con sì distinta benevolenza, yuIIu die 
sul frontispizio vi fosse la data del 
1797, e ricgi^ dì cambiare la dedica 
preferendo, scriveva, di dedicare il 
suo libro si inuTti che ai vivi. (I 29 
di ottobre, introdotto d*l cardinale 
Borgia, ne presenta una copia a Pio 
VII, odi mille che ne furono tirate, 
ne ricevette cento. Zoega tale a'ebbe 
lieve gui(]crdono ad un lavoro , in 
che spesi gli anni più belli della sua 
vita, e che, così a lungo tenendolo 
sopra argomenti che a quell' epoca 
oeppiir un alto ingegno poteva renr 
der fecondi, sviato 1' aveva <]a un a- 
ringu in cni, cop menu fatica, ti sa- 
rebbe assai più sicuramente illiittra- 
tu. Il silo libro De uri| e( originq 
Obetiscorum, malgrado la coofessa- 
ta sterilità de' suoi sforzi per la spie- 
gazione di que' monumenti in e»i 
stessi, sussisterà uondimepu siccome 
I' opera più grande che abbia pro- 
dotto, sulla lino dell’ ultimo secolo, 
la teieoza dell' aiiticbitf|, illumina- 
ta r, (lupo c dirlo , traviata alcuna 
Volta dallo spirito filusoficu. he t 
resultati rifurmuti uc fiiruuu iu a(- 
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cuoi punti ed oltrep«M«ti quid tutti 
da i 5 anai io poi, in ciò che apecial- 
tneota concerne T egiziana arcbeolo* 
conterrato hanno dewi no' alta 
Importanza e per la itoria generale 
dzlr umanità e del primo (uoarilup- 
pàni, il che fu il pernierò dominan- 
te dagli atudi dell* autore. Imaginato 
e Urorato con uno ipirito veramente 
egizio nella maeità del diregoo, nel- 
la profondità ed ampiezza delle bari, 
nell' armonica grandezza con cui fi 
Iriluppa, nella paziente perfezione 
dei particolari, e nella aevera lem- 
plicità dello itile, tale libro, che, de- 
gno fu precnrfore de' lavori del fe- 
cole noftro, apparitce quali mifterio- 
So monumento, ma gravido di ipe- 
rnnze lul limite delle due età. Verro 
la line dell' anno 1800, giunto eiien- 
do Znega al 48° anno,ancor giovane 
di età, ma vecchio per infermità e 
lavori, itanco dai difaitri di Roma, 
dei quali la ripereuffione rendeva la 
fitiiazione fua tempre più ardua, nè 
veggendo avvenire ninno per fé e 
po' iiioi tìgli filila terra di eira, che 
pareva efiergli ridivenuta ftraniera, 
ricominciò egli a volgere verro la pa- 
tria fgnardi avidi di ripofo. Il folo 
tnntar clima , fomraaroente avendo 
ornai debole la lalute, parava eh' evi- 
tar il facette mi foo ritorno, calda- 
mente chiesto e di lunga mano 
preparato dagli amici tuoi di Cope- 
naghen. Determinò o credette di 
determinare, e ne' primi giorni del 
1802 fu richiamato formalmente dal 
re di Danimarca, con la qualità di 
prufetfore nell' univertità di Kiel, e 
con vantaggi iiinìcienti, tanto per tè 
che per la tua famiglia. Allora quan- 
do convenne pentarda vero a partirli 
da quella Ruma a cui il legava un'a- 
bituazione di venti anni, ti affaccia- 
rono I' uno tuli’ altro tutti gli otta- 
coli. Chiete dilazione sopra dilazio- 
ne per Borgia cho non potava con- 
tentire a separarli di iiibito da lui, 
per ma moglie che ricusava di le- 
guirlu oltre le Alpi, per finire lape- 
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il catalogo dei manoscritti copti del 
IMuteo di Vellatri, del quale impe- 
gnato erati di farti publicatore pri- 
ma della tua partenza. Tutto ounce- 
duto gli fu dalla benivoglienza del 
tuo governo, e per intervento del 
barone di Sebubart , inviato della 
corte di Danimarca a Napoli. Alla 
fine evidente cosa divenne verso il 
1804, che 2luega tormentato dtl bi- 
sogno di auicurarti un avvenire per 
ti ttetto e per la tua famiglia, e de- 
tideroto topraUutto di trarii dall' e- 
quivoca potiziooe in cui il metteva- 
no le iucumbenze di agente conso- 
lare cui ditimpegnava senza titolo 
come teoza genio , illuto aveva tè 
ttetto sulla poHibilità di rompere i 
tuoi legami con Roma , e di tra- 
piantarti nel Nord. La Driade, per 
valerci delle tue ctprettioni , er.i 
troppo aderente all' albero con cpi 
era cresciuta. V era da temer molto 
che a Copenaghen non ti ammettei- 
vero di leggeri le ragioni che render 
puterano necettariu te non giiiiCi- 
iicare un tale esito di tante calde in- 
cbiette dall' una parte e di tante 
graziose concettioni dall'altra. Tale 
dilicata trattativa aflìdata cita pure 
all’ amicizia del miuittro Sebubart 
fu condotta con tanto zelo ed abilità 
che il buon tucccito superò qualnu- 
qne speranza. Gli tteui vantaggi 
pecnuiari preparati per Zoega a 
K.iel, assicurati gli furono a Ruma 
con titolo di proiettore , senza pre- 
giudizio per quello di agente di S. 
M. D., per sopra ppiù di ventura sba- 
razzato dalle molestie del cousolatu. 
La sola rettrizioue mena a tale be- 
oclizio, e che le circottanze per ve- 
ro reterò in progretio non poco in - 
comodi, ero quella, che i 900 irudi 
di Danimarca a cui montava la peu- 
lio'ne regia sarebbero pagati in carta 
monetata. Zoega non fu perciò meii 
lieto della ricovrata indipendenza, e 
non intese più che a dare al dotto 
mondo novelle prove della ma at- 
tiviui, alla patria ma che valutar 
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va r uoore cb« le derirava dai di 
Imi Urorì, contraaiegni di gratitu- 
dine. Atteae più che mai alle ri* 
cerche ed alle curapere delle me* 
'daglìe deatioate ad aecreacere il 
muieo reale, commiiiione di cui ai 
era incaricato tino dal l8oi. Per di 
lui cura due preiioae raccolte, aeosa 
tener conto delle compera parsiali, 
giuuiero una dopo l'aitra a Copeua* 
ghen, con diverae notisie di cui da- 
to calerai giovato l' autore del cala* 
lugo publicato nel 1816 (1), Ma il 
ripigliar coli la niimiimatica, quali 
intralaiciata da Zoega dopo la prima 
aua opera, non era per lui cbe una 
riereaaione da Istori più faticosi, o 
di più importauaa.Ma noi vedemmo 
che la stella opera condotto l' aveva 
a studiare la lingua antica egiaia 
quale si trova alterata e corrotta nel- 
le pergamene copte, di cui nel Museo 
Borgia v'aveva una considerevole 
moltitudine. Tulio a dar ordine a 
tale caos composto di una moltitudi- 
ne di frammenti biblici , de' padri 
ed altre coie, ne itele laboriosamen- 
te il catalogo, oa fece numeroii alia- 
ti con tradusioni per tutto ciò che 
gli pareva essere di rilievo per la 
geugralia, la storia e la lingua, indi 
pregatone dal cardinale, incominciò 
nel 1781, o proseguì quasi incessan- 
temente fino al i 8 o 5 la stampa di 
una grande opera in foglio con sag- 
gi paleugrahci. riessun' altra pnbli- 
casione non doveva essere di pari 
giovamento per la cognizione anco- 
ra molto incompiuta della lingua 
copta i ma pareva che una maniera 
di fatalità loflbcar volesse nel loro 
termine tutte le produzioni di Zoe- 
ga. Non rimaneva più da stampare 
che un breve numero di fogli, quan- 
do giunse a Roma novella essere 
' morto il cardinale Borgia, il quale 
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accompagnato aveva il papa In Fran- 
cia nel viaggio che vi fece verso la 
fine del l 8 o 4 > e si estinte a Lione , 
niuna ditpotiiione fatta avendo nò 
a prò del tuo amico, nò per l'opera 
di cui r aveva incaricato. Nessuno 
dubitava dal rimanente che il prc* 
lato avuto non aveite intanaione , 
come più volta dichiarato aveva, di 
fargli dono dell’ intera edizione del 
•no Catalogut codieum Coptorum 
Musasi Bargiani, siccome fatto ave- 
va altravolta di f^uella della medaglie 
imperiali d' Egitto. Gli eredi tuoi 
e la Propaganda, presso cui erano le 
copie, giudicarono di far diversa- 
mente, ed avrolsero Zoega in una 
lite di cni egli non vide la hoe, ma 
cbe ebbe termine favorevole ai suoi 
figliuoli. L'edizione consegnata lo- 
ro venne poco dopo la di lui mor- 
te, ma non essendosi rinvenuto li- 
braio che se ne assumesse lo spac- 
cio, ella restò come sepolta in Roma, 
Quanto all' autore, egli si provò a 
racconsolarti di tale novello infor- 
tunio letterario riprendendo per la 
terza volta , con I* abituale sua per- 
severanza, un lavoro non meno va- 
sto dei precedenti, e di cui i ma- 
teriali gli creteerauo tutto giorno 
aott’oceuio, Trattavasi della To- 
pografia di Roma, opera d'un'uti- 
lità generalmente conosciuta, che 
senza dubbio ottenuto avrebbe gran- 
de lode, e soltanto avrebbe potuto 
erescere riputazione al celebre anti- 
quario, te gli foste stato dato di ter- 
minarla ; ma diipiaceri di famiglia, 
e furono dessi gli ultimi, topravvou- 
nero ad assalirlo nuovameole. Nel 
corso di pochi mesi perdette la se- 
conda delle sue figlie cui amava te- 
neramente, e sua moglie, sorgente 
ad un tempo, siccome egli stesso si 
esprime, d'una felicità psstaggera 
e di quella lunga serie di faticosi la- 
vori, che gli conseguirono presto 
ai dotti una rinomanza comperata 
a caro prezzo, I n qnal torno di tem- 
po, cioè nei principia dati* apnu 
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iSo^i una cliitrazioDO meno clolnro- 
•a io avalic ad un tempo airoiaeiiiona 
delle trilli riMomhranze ed alla 
conti'diiaeione della itia Topografia 
di Homo. Aliai prima di afrer ideata 
tale opera, ed abehe prima che io- 
trapreao arene il libro degli oheli- 
achi, quando attendeva unieamente 
agl' iiumcnii auoi itiidi da’ tetti e 
de'inuniimcnti figurati dell'anticbi- 
tà cinitica , arera imaginato di rac- 
còrrò in Un catalogo critico e com- 
piuto gl' innumerevoli bitio-rilicvi 
lì di Koiha che de'iUoi dintorni, di 
deicriVerli con ìolerzia, di ipiegarli 
c di farne incidere i più importanti 
<! publicarli. Dubitar tion pùoiil 
che,ie le circoitabze ravcticto favo- 
rito, tale raccolta divenuta larebbe 
fra le mani di Zoega , come le me- 
daglie fra quelle di Eckel, Una vera 
dottrina de’ baiso rilievi antichi ; e 
quale più ricca mene dato non avrel>- 
i>n tale ciane di monumenti ad Un 
intelletto aitai più ricco etto pUte, 
l•‘nz'e••ere meno clatto ! Ma Zoega 
(liipcrava di Veder etegilito mal il 
aito diviiamcnto in tale propntitoi 
quando Pirancti , reduce a Koma , 
gli proforio mozzo di effettuarlo^ al- 
meno in parte. Proieroambidue aio- 
cio loro il valente inciiore a tratti Pi- 
rolì, ed il zelo dcgl'intereiiati eom- 
misiirandoii dapprima all' esito del 
lavoro, il primo volume tu 4-to gran- 
ile de /lassi-rilievi antichi diRonia, 
piiblicato a quaderni, finito fu nel 
Illese di maggio 1808. Ma fiivvi mi- 
naccia che il lecoudo andar doveiie 
per le lunghe in coniegiienza degli 
eventi politici che incepparono le 
associazioni in tutto il Nord. Po- 
co dopo Piranesi, facile a scorag- 
giarsi, risolvette di terminare fim- 
presa con tale volume, cui Zoega 
per conto suo non doveva nemmeno 
cuudurre a fiuc. L)ci 19 quaderni 
ilei quali sono composti i due voliimì 
che trattano del Palazzo e della Villa 
Albani soltanto , forse appena pnti^ 
egli li ■lire il testo del sesto, 11 tale 
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che, delle 1 15 tavole, lé hltimii ven- 
nero in luce seuza spiegazione dopo 
la sua morto nói loog. Tale opera 
quantunque sia rimasta imperfetta, 
e qiiaatiioqne l'autore, limitato da 
viste non proprie, Uon abbia potuto 
nell’ eseguirla attenersi al disegno 
rigorosamente scieutilico che aveva 
imaginato^ % non per tanto, agli oc- 
chi dei conuscitori, un capo-lavnrn 
di arcbeulogica interpretazione. U- 
ncudo i resultati della critica più 
severa e eonscienziosa al sentimento 
più giusto, al più sicuro tatto, si fn 
distinguere specialmento per mi 
ampiezza di cognizioni , tiua pru- 
l'ondiU di riflessioni, una Iargbezz.i 
di vedute, ebei esauriti i particolari, 
ci trasputta nel pensiero dell* arti- 
sta, della sua scuola e del suo tem- 
ilo, assistehe si fanno in alcuna guisa 
alla creazione dbl suo lavoro , e ne 
rivela cosi il vero suo spirito. Non 
Zi si trova ni il senso vivo e delicato 
di alcuni Italiani^ ni l’ ispinziime 
ancora più poetica che erudita di 
\('lnckolmaDn, ni l’arte delle com- 
liiuazioni e do’ rappressaroenti se- 
euUdata da una potente memoria , 
come in Visconti j ni l’altezza delle 
teorie congiunta alla scienza de’roe- 
tudi tecnici, la divinazione, diciain 
cosi , calcolata di un Qiiatrcmire : 
v’i alcuna cosa di meno ed, altresì al- 
ciin.i cosa di più; v'i il concepimen- 
to deli’ ingegno antico , particolar- 
mente del greco ingegno, non tanto 
nell' espressione sua esterna e popo- 
lare quanto nella sua idea e nella 
sua essenza intima j e tale i la ca- 
ratteristica fattezza non solo del li- 
bro sui bassi-rilievi, ma di tutti gli 
altri scritti di Zoega. Improntala ella 
è evidentissima nello sue lìisserui- 
fiorii staccate, che da noi fiironu 
mentovate, ciascuna nella sua epoca, 
e furono messe insieme, nel iSi-j, 
con diverti frammenti archeologici, 
mitologici , storici, voltate in lede- 
teo, e correliate di osservazioni dn 
Welckcr (1 voi. in 8.vo con 5 ta».). 
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Tale dpUq già traduttore dei Baisi- 
rilicvi, e ebo ce ae ha fatto conosce-^ 
re tì bene l’aotore, publipando due 
anni più tardi, e pariménte ih tede* 
SCO, una scelta delle sue lettere, con 
diversi dòcnmeoti più o meno pre- 
siosi sulla sua tita, ed un gìudisio 
delle sue opere, trov<^ nelle foggo 
dell’ intellètto, nelle abitudini e li-’ 
no nel conversare di Zoega, quella 
stessa fragranza d' antièbità ebe di 
lui faceva come un savio dellaGrecia 
trapiantato in meSzu alla civiltà mo- 
derna, Una profonda pace regnò 
sempre nel fondo della sua anima , 
malgrado tutte le agitazioni esterne 
che tanto spesso sopratvenivano à 
tui'bsrne là superfìcie, e pbe destati 
in lui avendo frequenti eiTondimen- 
ti di malinconia, rd i compianti, orà 
amari ed ora ironici di cui ridonda- 
no le sue lettere , far potrebbero di 
leggeri concepire un'idea falsa del 
vero suo carattere. Tale placida dis- 
posizione deiranimocd al tiHto filo- 
aulica (però che, osservatore diligen- 
te delle forme religiose stabilite, gli 
proveniva dal suo secolo una forte 
tendenza allo scetticismo in materia 
di fede ) gli mantenne la libertà di 
mente, si necessaria a tanti labori, 6 
non permise che il sno pensamento 
rimpiccolisse mai framezzu ai mille 
particolari cui Ir necessità di prove- 
dere ai bisogni della sua famiglia il 
costringeva a scendere senza posa. 
Del rimanente la semplicità de suoi 
costhnri, de’shoi ||ustij di tutto il vi- 
ver suo abituale j un'irremovibile co- 
stanza nelle tOe massime di econo- 
mia e di virtù pratica^ una benevo- 
lenza inesauribile perle persone, 
con una severità satirica talvolta per 
le cosej una lieve tinta d’ ironia di 
che era asperso il suo conversare j 
modi iogcmii e popolari cumq qiie' 
degli antiebi e de'raeridionali gene- 
ralmente ) un bisogno, nn' arte di 
comunicare lo sue ideo o di farle 
fruttare nella meuli degli altri, tale 
cum{ilessu di cose, al dire di più tc- 
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slimoni, gli dava alcuna cosa di vé- 
raineote socratico. S'arroge che lo 
spirito d'indagine e di dubbio enn- 
gìungcvasl iq lai sd un entusiasmo 
dicÌHin così dì riflessione, la sagacità 
della critica alla frèsebezza deU'ima- 
gÌDazioqeiil vigore del ragionamen- 
to alla poesia dell’espressione e dello 
stile. INotabilissimo uomo sàrebbo 
ststo pur sempre come pensatore e 
come scrittore, soprattntto ove di ciò 
si giudichi dalle sue lettere , anche 
se stato non fosse ano de’pìù valenti 
e forse il più dotto , il più filologo 
degli aroheologi. S' ebbe gèande a- 
scendente in Roma, non fra gli eru- 
diti e gli antiquari soltanto, .-li quali 
profondeva i consìgli e multi educò 
con le sue lezioniyma fra gli osserva- 
tori pu^ anche, gli artisti, que' prin- 
cipalmente della SUB nazióne , cui 
dirigeva , istrniva , scaldava Con la 
pnrezZa del suo gusto , con Io pro- 
fonde sne cognizioni e col sno amo- 
re appassionato dell’ antico, Akef- 
blad , Fèrnow ed il celebre Thoé- 
vviildsen gli furono pfeàsoehè in pàti 
grado debitori d’ istruzione. Fa ihè- 
ratiglia che Zoega, fatti avendo stu- 
di stufici si ampi, dotato di sì sva- 
riata erudizione e òhe fatta crasi 
saldamente cosa propria rnedisntò 
la riflessione , di ima perspicacia 
di vedere filosofica e d’ no'* ispira- 
zione di pensamento, con cui f c- 
rudizione dominava e vivificava ad 
un tempo^ lasciato non abbia nes- 
suna grande opera in chi posto fos- 
se il complesso delle sue «iste sullo 
svilupparsi dell’irmanità negli anti- 
chi tempi. La fatalità ebe non ri- 
stette dal perseguitarlo, ed il gittò 
io una serie di lavori rade Volte di 
SUB acelta, e quasi tempro d'nn’ec- 
cetsiva specialità j che la vita gl’ in- 
folvò di ostacoli d'ogni genere ; elio 
in Ini ravvalorando per si tristi spc- 
rienze la propensione natia allo set- 
ticismo, aver gli fece sovente pietà, 
per non dire disdegno, della scien- 
za c del vivere da scienziato, l'as- 
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eolvo da ««atuoqaa taccia In tale 
prepoaito. laoltre te potuto arene 
coadorro pi& pretto al tuo termine 
r opera tui bani-rilieri, collocati ri 
avrebbe certo i retultati delle lun> 
gbe tue lucubraaioni tu quel mera- 
«àgUoto concatenamento, con cui la 
religiooe, la poeiia, l'arte, i cottami 
e tutta la ttoria degli antichi rire* 
Iati ti erano per tempo al tuo intel- 
letto. La talute tua debolinima tem- 
pre caduta era in uno ttato deplora- 
bile tulla fine dal 1808. Stara meglio 
De'primi giorni dell'anno tunegiien- 
te; e ricominciato arerà delle piace* 
voli patteggiate con ramicatiia, la 
dama Bruo,la quale dedicò dei reni 
toccanti alla tua memoria, allorché 
tritti novelle delle cretcenti angu- 
atte della lor patria gli vibrarono un 
colpo terribile. Cadde teriamente 
ammalato il primo di lébbraio. Gli 
rimate a lungo libera la tetta, non 
ottante reiterati accetti d'uoa febbre 
oerrota, che gli cagionava tpatimi 
violenti j non volle nè medico nè 
con rettore romani. A poco a poco 
ai dolori tottentrò un mortale tpot- 
tamentoj e Zoega, tenca perdere af- 
fatto la conoicen za fìno all’ultimo 
totpiro, 1' addormentò nel ripoto 
delle anime nobili il 10 febbraio 
1809. Il tuo volto, rattratto dalla cri* 
ti ettrema, ti allentò poco dopo a 
quell' etprettione di benevola placi- 
dezza che gli era propria. Modella- 
to fu tubito, e ditegnato dal model* 
lo di perfetta tomiglianza da Tbor- 
waldten, il quale ha (àtto rivivere 
in tale bellitiimo ritratto del tuo 
amico quello tguardo penetrante , 
iniagioe del tuo ingegno che la 
cola morte aveva potuto tpegnere. 
La mortale tua tpoglia teppellita 
venne condicevoi pompa nella cbie- 
ta di tant' Andrea delle Fratte, non 
lunge dalla tua caia, nella atrada Gre- 
goriana , da cui incito non era dal 
1784 in poi, ed in cui guatate ave- 
va negli ultimi anni della tua vita 
le delìzie della tocietà tanto gentile 
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quantò dotta del minittro prnitiano 
Guglielmo de Humboldt. Il barone 
di Schttbart e la dama Brun rico- 
vrarono i tuoi tre figliuoli eon ge- 
nerota tollecitudine, e piu tardi il 
governo danete, in guiderdone dei 
meriti del padre e del luttru prò* 
venuto alla patria tiu dai di lui la- 
vori, contiauò ad etti la pernione 
che aiiegnata aveva a Ini qiiaud'era 
viro. Zoega, diflidando com'era uta- 
to di fare della fortuna che tanto 
r aveva maltrattato tpetio, era lun- 
ge dal prevedere tutto ciò che il 
tuo paeie fatto avrebbe un giorno 
per gli eredi dei tuo nome. Senza 
dnbbio a tale diipotizione dell' ani* 
mo, al tentimeoto alquanto etagera- 
to dell' incertezza ed initabilità che 
furvi quati tempre nelle tua condi- 
zione, attribnir vuoiti la non aspet- 
tata tcoperta d' una raggiiardevoi 
tomma in oro, riposta con le tue car- 
te nel tuo tcrittoio, e cui riguarda- 
va siccome inriolabii peculio de'tuoi 
figliuoli. Zoega era socio della più 
parte delle tocietè dotte dell'Italia o 
del Nord, e membro di quelle di 
Gottinga, di Berlino e di Monaco. 
Era stato fatto da poco cavaliere del* 
l'ordine di Danebrog ; ma la noti- 
zia non ne giunte a Roma te non 
otto giorni dopo la tua morte. I tuoi 
manoscritti portati furono, nel 1811, 
a Copenaghen dal barone di Sebu- 
bart, e metti in serbo nella libreria 
del re, ove tono probabilmente tut- 
tavia nello stesso ordine in cui di- 
ttrihniti gli aveva un altro de'tuoi 
concittadini, il dottore Koet, rapito 
poi dalla morte nel Gore dell'età. Ve 
ne ba un particolarizzato raggua- 
glio in fine al secondo tomo della 
raccolta in tedesco già da noi men- 
tovata, ed è intitolato: Fila di Zoe- 
ga, per Welcker (a voi. in 8.vo) j 1' 
altra raccolta del medesimo editore, 
del pari menzionato più sopra, con- 
tiene i brani o frammenti che par- 
vero più degni di estere publicati, 
fra altri 1' orditura di noa poca e- 
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at«ti«ione di lesioni sulla mitologia 
greca, piena di »ecIiito criticlir, od 
alcune pagine sopra Omero, io cui 
«edeti come Zuega areva, fino dai 
1788, e vetisimilmeute molto pri- 
ma, delle idee auU'urigiae dei poe-' 
mi omerici che multo ai accustovaoo 
a quelle di Wolfio, 

G !» ’P. 

ZOELLNER (Giovanni Fant- 
aico), primo ministro della chiesa 
di SUD INicolò, ispettore della dioce- 
si protestante di Berlino, prefetto 
del ginnasio di tale città, ec., nac- 
que il itt aprile a Meudmann 
pella INuova Marca, e morì n Frauc- 
lort suU'Oder il 1 a seti. 1 8 o 4 . Del- 
le sue numerose opere citeremo; 1 . 
Libro di lettura pei diversi stati 
(in ted. ), Berlino, iì 8 i ai-jgo, g 
voi. iu 8.V0, spessissimo ristampato^ 
11 Storia delC Europa moderna, 
dal quinto secolo sino al decimat- 
tavo, esposta in una serie di lette- 
re scritte da un padre a suo figlio 
(in ted.), ivi, 1^85 a 179^!, voL 
in 8.V0; ili Ragionamenti sul glo- 
bo e stioi abitanti {in ted.), 1784 
a 1791 ; IV Sulla JilosoJia specu- 
lativa (in ted,), ivi, 1789, in S.voj 
V Lettere intorno alla Slesia, Cra- 
covia, ÌEieKcika e la contea di 
Glatz, scritte in un viaggio fatto 
nel 1791 (in ted.), Berlino, 179» e 
1798, 2 voi. in 8.V0, con intagli j VI 
Eiaggio in Pomerania, nelC isola 
di Rugen ed in una parte del duca- 
to di Mecklenburgo (in ted.), ivi, 
1797, in 8.V0, con intagli; VII In- 
sufficienza di certe prove che si 
vorrebbero addurre per dimostra- 
re l' asserita antichità del nostro 
globo (in ted.), Berlino, 1 787 ; V III 
Sull avvenimento spaventevole ac- 
caduto in Francia, il il gennaio 
I7g3 (in ted.) , Berlino, 1798; IX 
Sul perfezionamento della lingua 
tedesca, discorso letto all'accademia 
delle scienze di Berlino, ed inseri- 
to nelle ^Memorie di essa j X Sulla 
'J'eddicea, ivi j \l Ucscrizione di 
bò. 
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un viaggio fatto nel 1798, all iso- 
la di Heleoland, inserita negli Ar- 
chivi del tempo, di Berlino. Zoell- 
ner diede in luce parecchi Sermo- 
ni, de’quali la raccolta fu stampata 
dopo la sua morte. Concorse alla 
traduzione in tedesco dello Opero 
del grande Federioi. 

G— r. 

ZOEMEREN (Enaico 01), dotto 
tearlogo del secolo decimoquinto , 
nacque, verso il 1410, io una pic- 
cola città del Brabante, d’onde pre- 
se il nome, secondo l'uso dei dotti 
di quell'epoca. Finiti ch’ebbe gli 
studi nell imi versità di Furigi, vi 
ottenne il grado di dottore in teolc- 
gia, U cardinale Bessarìone legalo 
della Santa Sede a Vienna (i 458 - 
Bo) , lo chiamò presso di sè, e l' in- 
caricò di compendiare l' opera di 
Uccam contro gli eretici. Mei 14B0, 
Zoemeren ottenne una cattedra di 
teologia a Lovanio; e direnuc in 
seguito canonico di San Oiovautii 
di Bois-le-Uuc e decano della catte- 
drale di Anversa. In una disputa te- 
nuta con uno dc'suoi colleglli (Pie- 
tro de Rivo, professore di filosorm), 
1 università di Lovanio decise con- 
tro Zoemeren, e lo dichiarò sospet- 
to di eresia. Appellò di tale scnten 
za a Roma, dove si recò, e si giu- 
stificò pienamente, Ritornato appe- 
na a Lovanio, cadde malato, e morì 
il 14 agosto 147S. Ee sue opere so- 
no: I. Epitome primae partis dialo- 
gi Gul. Occam quae èntilulatur de 
haeretieis, Lovanio, Giovanni di 
Westiklia, i48i, in foglio picc.; Il 
Epistolarum Liber, ivi, 1481, io 
foglio piccalo. Quest’ultimo volume 
è ancor piu raro, del precedente. 
Nessun bibliografo ne da la descri- 
zione ; e Lambinet anch’ esso ne 
parla soltanto dietro Vivier, ncUa 
sua Storia dei primi stabilimenti 
di stamperia nel Belgio ( anno 
1481), Si cita ancora di Zoemeren 
una Lettera sulla presa di Costan- 
tinopoli fatta dai Turchi ì ma pare 
a I 
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«he lia rìmaita inedita. Vtdi Fasti 

academici Lovaniens. di Valeri* 

Andrai p. 84- 

W— i. 

ZOES, in latino Zotsiv* (Ehm- 
co), celebre giureronsulto, nacque 
nel 1571 ad Amcrsfort, d’una fami- 
glia jiatriaia. Fatti ch’ebbe i primi 
studi nella sua patria si recò a I<o- 
vanio ed ìtì nel collegio di Faiicon 
fece i corsi di l'iosofia, di rettOrica 
e di lingua greca. 8 i dedicò in se- 
guito alla giurisprudenza con tanto 
zelo e prò fitto, eh* nel 1897 fu scelto 
per voto unanime de’ di lui condi- 
scepoli, decano c fiscale del collegio 
dei Baccelheri. Avendo accomp.v 
gnato il giovane conte Cristoforo 
Van Etten ne’ suoi viaggi in Ispa- 
n.a, frequentò alciintempo le scuola 
ell'universitò di Salamanca, c fece 
stupire que’ professori della dottri- 
na. Tornato che fu a Lovanio nel 
i 6 o 3 , vi prete il grado di licenzia- 
to; c nel itioG fu creato professor* 
di lingua grec.a nel collegio Buslci- 
den. Era egU appena in possesso di 
tale cattedra, quando l’arciduca Al- 
berto gli commise di spieg.are le 
Istituzioni nell’universitò. Nel i6ig, 
Zocs passò dalla cattedra delle Isti- 
tuzioni a quella delle Pandette, e 
mori il 16 febbraio 16*7. he di lui 
spoglie mortali furono deposte in 
una delle cappelle della cniesa di 
San Pietro, con un onorevole epi- 
tafio riferito da Foppens nella Bi- 
bliotheca Belgica, 4fi8. Le lezioni 
di tale dotto professore, raccolte dai 
di lui allievi, furono publicate dopo 
la di lui morte: I. P raelectiones si- 
fe coinmeiilarii de jure feudorum, 
Lovanio, iC4'> 4-luj H Univer- 
sum jus cnnonicum sive commen- 
tariat ad Decretules episiolas Cre- 
gorii IX Pont, ivi, 1647, in fogl.; e 
con a;giunte, 17 > 3 , nella stessa for- 
ma; 111 Cominenlariut ad instilu- 
tiones juris civilis, ivi, iC 53 , in 4-to; 
IV Commentarius in Codicem ja- 
stinianeum. Colonia, 1660, mi 4 -to; 
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T Commentarius ad Digestoruhi 
seu Pandactarum juris civiiis ti- 
bros quinqaaginta, in fogl., la qua- 
le opera di Zoet è quella che più 
spesso fu ristampata. Le migliori 
edizioni sono quelle di Lovanio, 
«718, in foglio, e Colonia, § 736 - 37 , 
a volumi in 4 -to. Venne fatto il ri- 
tratto di tale giureconsulto, in fo- 
glio. — '■ Zoas (Nicolò); prossimo con- 
giunto di Enrico, nacque nel i 5 C 4 , 
e fu deprima secretarlo del vesco- 
vo di Tournai, Giovanni di Vend- 
veli, il quale lo creò canonico della 
cattedrale, poi ufi zi ale .’ Nel i 6 o 3 , 
venne fatto referendario del grande 
consiglio di Fiandra, e nel i 6 i 5 
vescovo di Bois-le-Dua Siccome pio 
e dotto prelato, governò la sua dio- 
cesi con multo zelo, c mori il az 
agosto 1625 a Lovanio, dove crasi 
recato a presiedere all’ istituzione 
del collegio della Trinità, di cui è 
fondatore. L’epitafio che gli biposto 
è una copia quasi letterale di quello 
di san Carlo di Milano. Tale prela- 
to scrisse in latino la Fita di G. de 
tVendvell, Douai, 1 5 g 8 , in 8.vo. 
— ZoF.s (Gerardo), gesuita, della 
stessa famiglia dei precedenti, nato 
nel >579 ad Amersfort, insegnò la 
umanità in diversi collegi, e tra- 
dusse in fiammingo le opere che cre- 
dette più utile di diffondere nei 
Paesi-Bassi. Morì a Malincs, il 1 1 
settembre 1G18. Delle numerose 
traduzioni del p. Zoes, quasi tutte 
anonime, baster .4 citare : /Vetoda di 
confessione generale-. Trattato del- 
la presenza di Dio, del p. Fr. Arias; 
il Combattimento spirituale del p. 
Giov. Castaniza; il Cammino del- 
la vita eterna del p. Ant. Sucqiict ; 
il Trattalo della divozione alla 
Santa Tergine del p. Spinelli; due 
volumi di Lettere edificanti, scritte , 
dalle Indie orientali, dai missiona- 
ri fiamminghi, ec. F edi la Bibliol. 
soc. Jesu del p. Soulhwel, 3 oo. 

W— s. 

ZORAR. Fedi Abzn-Zohas. 
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ZOHEIR, antico poeta arabo, 
contemporaneo di Maometto, fu fi- 
glio di Abu 6obna, *e fu autore di 
una delle sette Moallakah (y. Am- 
niAL'Ksis). L’ oggetto del di lui 
poema è di eternare la memoria 
della generosità dei principi ara- 
bi, che arevano procurata la ricon- 
ciliazione delle tribù d’ Abs e di 
Dbobyan , dopo quarant' anni di 
guerra. Zcheir aveva ottant’ anni 
quando lo compose. Tale poema di 
latto porta l' impronta di una savia 
vecchiezza, che ha messo a prolitto 
le lezioni dell’esperienza. Zoheir è 
padre d'un altro poeta celebre, K.aab 
(A', questo nome), il quale fu dap- 
prima tino dei più violenti nemici 
«li Maometto, vide posta la taglia al- 
la sua vita dal profeta, ed ottenne 
in seguito «la esso il perdono del 
suo fallo, mediante il celebre poe- 
ma conosciuto sotto il nome di Bor- 
da, poema che non fu mai compre- 
so fra le Moallakah, come si è detto 
per errore nell’ articolo Kaab. 11 
poema di Zoheir fu dato in luce 
unitamente alle altra Moallakah, 
in inglese, corredato del testo arabo 
in caratteri latini, dal celebre W. 
Jones, a Londra, nel 1782. E. Fr. 
Ch. Rosenmùlier l’ha piiblicato in 
arabo con scoli arabi, c con una tra- 
duzione latina e note, a Lipsia, nel 
1792. Fu ancora public.ito, unita- 
mente alle altre Moallakah, in am- 
ilo , corredato (Tnn comento tolto 
da «pivllo di Zouzeni, a Calcutta. 
Finalmente ne venne fatta una nuo- 
va edizione a Lipsia, nel i8a6, dal- 
lo stesso Roseo miìller, nella secon- 
da parte dei suoi ,4nalecta arabi- 
ca, coi scoli intieri di ZouzCni ed 
alcuni altri. Si puì» consultare su 
quest’ ultima edizione il Giornale 
dei doni, quaderno di settembre 
nel 1816. 

S. D. S — V. 

ZOILO è un nome tanto famo- 
so, che di nome proprio è divenuto 
comune a tutti i critici invidiosi e 
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per passione. Gli antichi anch’ essi 
ne hanno fatto un tale uso: 

€*, 4JC tUOf notnen f*abet, 

dice Ovidio (1) ad ognuno degli 
sparl.atori delle di lui poesie. Ma 
originariamente fu il nome perso- 
nale d’ un gramatico che aveva 
censurato Omero con un’ amarezza 
indecente, e che in conseguenza è 
stato denominato c'/usfs.ua’o-Til. Pa- 
recchi autori greci e latini hanno 
parlato di lui, se pure ad un solo o 
medesimo personaggio si devono ri- 
ferire le particolarità difl’erentissi- 
me che attribuiscono al nome di 
Zoilo. Le Allegorie omeriche gli 
imputano calunnia, sacrilegi, e lo 
trattano da vile schiavo universal- 
mente aborrito o disprezzati. ; tale 
testimonianza sarebbe la più anti- 
ca, se fosse realmente di Eraclide di 
Ponto (F. questo nome), a cui lo 
prefate Allegorie furono per lungo 
tempo, ma, come sembra, fuor di 
proposito attribuite . Le opere di 
rettorica e di critica di Dionigi di 
Alicarnasso contendono de’testi più 
autentici ne'quali Zoilo non è tan- 
to odiosamente dipinto : cbè anzi il 
divario è grande ivi è detto allievo 
di Policrate, e maestro di .\nassi- 
mene ; o prendendo Lisia per mo- 
dello viene annoverato fra gli orato- 
ri di secondo ordine, dei quali l’elo- 
quenza dolce e graziosa è stimata 
in Atene. Dionigi celebra la mode- 
razione, e rimparzialiti delle os- 
servazioni di Zoilo sullo opere di 
Platone; fa del pari menzione del- 
la sua censura dei poemi «f Omero, « 
ma non la caratterizza. Strabone 
(l. vi) rinfaccia aU'Oincromastix di 
aver trasferito il lìume Alfeo ncl- 
l’ isola di Tenedo, e dichiara che 
tale fallo è imperdonabile in un 
uomo die s’arroga il diritto di dar 


( 1 ) Kttnfd. amor., 3C6. 
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^iiidi/.io 8uirOdiuca a «uirilinde. 
Alcuni cenni di Plutarco (i) dan- 
no adito a pensare che Demostene 
aveva studiato sotto Zoilo, e ne a- 
VU69U altresì raccolte le aringhe ( 2 ), 
nc Zoilo d'altronde è minimamen- 
te incolpato in que’ passi. K come 
retore e come gramatico com- 
mendevole il cita parecchie volte 
Ateneo (1. 1 , 1. viii, 1. ix) , se pure 
non si tratti d'un altro Zoilo indi- 
cato ndi' i^tjrmologicum magnum, 
alla parola A’ios, Galeno (3) parla 
c.spre.-samcnte del censore di Ome- 
ro, e non gli risparmia le accuse: Io 
paragona a tialmoneo, rivale inseq- 
satu di Giove, e gli appone di ave- 
re spinta la stravaganza sino a bat- 
tere con isferzate Te statue del can- 
tar d'Achille. Forse ciò altro non ò 
che un linguaggio figurato, che 
una viva pittura delle critiche au- 
daci onde veniva oltragg^to 1* inge- 
gno c la memoria del poeta: teq- 
nero cosi alcuni dotti, specialmente 
noltii'redo Oleario, nella sua prefa- 
zione agli Heroica di Filostratg. 
lanigiiio non approva in Omero la 
nictaniui'fosi dei compagni d’UIisse 
in inaiali, chiamati, clic' egli, da 
Zoilo, porcelli piagnolosi;e quan- 
tunque si dica che l'autore del trat- 
tato del biihliroe biasimi tale tratto 
satirico, noi piuttosto crederemmo 
che vi consenta (4). Ma troviamo 
in Ebano (5) un orrido |i tratto di 


( I ) Srmpot, I, V. — Fnbl, 4s 

oraloribms, 

(») Il leslo di PluUrco ha ZwTOif; ma 
rifde elle l>i«ofna leggere: 7^Ì\ùv. 

(3) Tìtfi Affair. fU$., 0 . I» J. 3. 

(4) 91 Mi MiHt eateao «opra cib«...afiq« 
di farTi cofimeare come gli apirili aoche pih 

91 elevali cadano talvolta in ioesie, quando la 
11 furia della mento viene io «ni ad cMi»- 
91 gucTti ; di tale maniera ai deve conaidcraro 
11 lia che dice... dei compagni d* Uliiae lraa> 
11 lurniati da Cireo in maiali che Zollo deno- 

V ntiiia porcellelti piaguoloai ....Va del pari 

VI la Cac«»ciida per tutti gli asanrdi che narra 
1 * »dM‘uccìvìoiic degli amanti di Pepelepe, oc.** 
I.©hg. ta|i. VII. 

(5^ Bisu ì. XI, c. IO. 
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Zoilo: n Nato ad Ainlìpoli, impu- 
gnò Omero e Platone. Èra stato di- 
scepolo di Policrate, autore d'un'a- 
rin^a calunniosa contro Socrate. Ta- 
le Zoilo, soprannominato il cane 
retore, aveva la barba lunga e la te- 
sta rasa sino alla pelle; il mantello 
non gli scendeva che fino alle gi- 
nocchia. Ogni suo piacere consiste- 
va in dir male, e l'unica sua occupa- 
zione era di cercare il mezzo di farsi 
odiare. Un uomo savio gli chiedeva 
perchè s'ostinasse a dir male di tut- 
ti ; rispose : perchè io non posso far- 
ne Del pari che la maggior par- 
te degli autori che abbiamo citati, 
Kudocia fa nascere Zoilo ad Amfi- 
poli; me Èustazio ed un altro sco- 
liasta lo dicono nato ad EfcMi ; del 
rimanente, qe parlano senza rispar- 
mio, e riferiscono degli esempi mol- 
to ridicoli, a loro parere, delle di lui 
critiche osservazioni ; non ne tra- 
scrivono però un numero abbastan- 
za grande perchè ne sia facile giu- 
dicarna Suida ( 1 ) ricolloca la culla 
dell'Omeromastix in Amfipoli, città 
della Macedonia, un tempo chiama- 
ta le Nove- Vie, e narra che i citta- 
dini d'Olimpia, per punirlo delle 
sue letterarie bestemmie, lo precipi- 
tarono dalle rupi Scirronie. Un au- 
tore latino, V itruvio, narra intorno 
a tale tragica morte particolarità al- 
quanto pili estese, e che non si cre- 
derebbe d' incontrare in un trattata 
di architettura. La prefazione del 
suo libro VII narra che Zoilo, il 
quale si faceva denominare il llagel- 
lo di Omero, passò dalla Macedonia 
in Alessandria, c lesse al re Tolomeo 
Filadelfo le opere da liii_ composte 
coutro l'Iliade e l'Odissea. Il re nul- 
la rispose, sdegnato com' era di ve- 
der oltraggiare così il padre Ue'poe- 
ti, il corifeo dei dotti, quegli ili cui 
tutte le nazioni ammiravano le ope- 
re, ed il quale non era presente pey 

(i) tfx. 1-. 
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difendersi. Zoilo, dopo un lungo 
soggiorno in Egitto, di povero di- 
ventò miserabile, e si arrischiò di 
implorare di nuovo la hcneticcnsa 
del principe. Quella volta, Tolomeo 
si degnò di rispondergli: is Come, 
esclamò. Omero eh’ è morto da ben 
mill'anni (per esattezza, bisognava 
dire settecento). Omero ha fatto 
vivere in tutto questo tratto di tem- 
po a migliaia i rapsodi, i copisti, gli 
interpreti j ed uno scrittore che 
pretende di essere molto più valen- 
te non saprà provvedere ai bisogni 
di nessuno, nemmeno ai suoi pro- 
pri! “ Vitnivio aggittgne che la mor- 
te di Zoilo, condannato come par- 
ricida, è diversamente raccontata) 
:dtri dicono che Tolomeo lo fece 
mettere in croce, altri che i Greci 
lo lapiilni'ono, .nlcuni che fu arso vi- 
vo a Smirne. Qualunque sia stato il 
«li lui supplizio lo aveva, a dir di 
Vitnivio, troppo meritato, perocché 
non ve n’ é ninno che sia troppo 
crudele per racciisatore di uno scrit- 
tore che non può piìi comparire di- 
nanzi i giudici, e dar ragione dei 
suoi concetti. Sembra che PUnio il 
naluralista e Quintiliano abbiano 
ignoralo tali avvenimenti; poiché 
non ne fanno menzione, quantun- 
que avessero, entrambi, conosciute 
le ««pere di Zoilo. Plinio lo indica 
i:omc macedone, e lo annovera fra 
gli antori dai quali trae i materiali 
de'suoi libri xu e xiii, che tnittano 
degli alberi e dei prohimi. Quinti- 
liano reputa che Zoilo circoscrisse 
Il II po'troppo strettamente gli ic/ie- 
niauj o ligure oratorie, quando ne 
ridusse l'artifìzio a far mostra di di- 
re altra cosa da quella che vien det- 
ta (i). Il retore latino confessa per 

Ternm ià ifuvm ang^U £oilmi t4r* 
mlnjxnt, <ful id tolmm schema y«o 

mUid nmut»tmr di*it fMm dititmr ; ^nod /«« 
tu va/go yuoifu* ile actipi telo. Inttit* ordf., 
IX, I. — Febammonc, relorr greco, altribuiace 
|nirc a Zoilo lalf dricritione 

RArf. gr. MtiL, tSiiAf p> 58B. 
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altro che la p.arola figura si prende 
anche in tale senso; e per conse- 
guenza, non ha altrimenti, qualun- 
que cosa se ne sia detta, l'intenzio- 
ne di tacciare il retoro greco d'igno- 
ranza o d'imperizia: solamente è 
di parere che si lasci a quel termi- 
ne un significato più esteso. Tali 
sono le principali notizie che ci tra- 
manda r antichità su tale troppo 
famoso critico : non vi aggiugnere- 
mo altrimenti alcuni testi meno po- 
sitivi, ne' quali egli non é nomina- 
to, e che alludono in maniera più 
vaga ad uno o più detrattori d'Ome- 
ro; ma ci rimane a raccogliere i ti- 
toli delle opere attribuite a Zoilo 
dagli autori da noi ritati, special- 
mente da Snida. Consistevano in 
nove libri di osservazioni ipereriti- 
che sopra il principe de’poeti, in un 
discorso contro Isocrate, un esiline 
di certi dialoghi «li Platone, ima 
storia di Amfipoli in tre libri, una 
storia generale dalla teogonia sino 
a Filippo re di Macedonia, un elo- 
gio degli abitanti dell'isola di Te- 
nedo , nn trattato di gram.it iva 
ed una rettorica. Tutte le iiidirale 
opere ci mancano, tranne un pin o- 
lo frammento dell'ultinia, ronserva- 
to da Foharamone, ed alcuni brini 
estratti più o meno fedelmente da- 
gli scohasti. Deve pnre iiicrcseere 
la mancanza dei documenti che vi 
si sarebbero trovati senza dubbio 
•nlla vita dèli’ aiitoro; perocché al- 
trove noi non rinvenimmo se non 
se incoerenti testimonianze ed in- 
con«iliabili relazioni. Talora è Zoi- 
lo efesio, più spesso amlipolitano. 
Ha due riputazioni dilTerenti : vi- 
tuperano alcuni la di Ini memoria; 
sembra che jdtri stimino le «li lui 
opere ed anche i suoi talenti ; non 
dicono nessun male della di lui cun- 
«lotta e del suo carattere. Ma contris 
tutti gli esposti ragguagli insorgo- 
no difticolla cronologiche molto se- 
rie: si domanda riime un contem- 
poraiim> di Platone, un maestro di 
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Anatsinicno e di Oemoitene, abbia 
jiolMto jircsenlarii alla corte di To- 
iornco l'iladelfo, dopo i giuochi pu- 
) ilici celebrati in Alciisandria nel- 
l'anno XV del regno di esso prii^ci- 
pc. Per soddisfare a tali condizioni 
tutte Zoilo dovette nascere al più 
tardi verso l’anno 400 jirima della 
nostra era, e vivere .almeno sino al 
aGg. Sarebbe morto dell' età di cen- 
totrent’anni; eppure nessuno degli 
autori che dà ragguaglio di lui, non 
avrebbe degnato di notare una lon- 
gevil.à sì pococomune! (zelatori del- 
la gloria d Omero avrebbero avuta 
r.atrocità di mettere in croce, di la- 
pidare, di precipitare da un.a ru- 
pe, odi giltar nelle fiamme un uo- 
mo centenario giunto ormai quasi 
al terzo del secondo secolo della sua 
vita! K tale umano sacrifizio, che sa- 
rebbe st.àto per tanti riguardi più 
orribile di alcun altro, si sarebbe 
cflèttuato in onore «Ielle lettere 
pres-o un popolo incivilito, presso 
la scuola d' Alessandria, ovvero a 
Smirne, o ad Olimpia, o in ipialun- 
«pie altro luogo della Grecia! In va- 
no Cir.irdo Vossio ( De itisi, gr., 
L i 5 ) s’ è sforzato di ravvicinare le 
«late, affine di comprendere in un 
solo secolo tutti i lòtti relativi a 
Zoilo: i testi «li Dionigi d’Alicar- 
n.asso, «li Vitruvio, d'Eliano, «li Sui- 
«la, non animcttono tali spiegazio- 
ni. Tomaso Parnellil quale ha scrit- 
ta in inglese una Vita di Zoi- 
lo ( 1 ), non s’è imbarazzato del trop- 
po lungo corso di tempo eh’ ella 
avrebbe potuto abbracciare: vi ha 
messo insieme tutti i jiarticolari che 
se ne raccontano, e vi ha aggiunte 
idciine iinzioni. Per non risparmia- 
re all'Oracroraastix nessuno dei sup- 
• 

(l) Th* lift c/ Zaìimtl p. 145-T76 itHIi» 
Opsre di T, Parnell, GU.guw. Faulis. «755, 
in la. Tale «ila S Menila (p. 177-300) da prs- 
Irte o»!k**i%ationi «iì Zoilo »iilU n«iitaromiomo« 
rliìa; la *oU «il:i ^ tradoMa in francoso, pagi" 
ut* &"32 dvl tomo f JUuetiltrut di 

iwra ìtramitra (di MiUìn^, Ptrigi, 1 ^ 05 , in la. 
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filiti eh* vii antichi testi dicono eh* 
abbia solterti, fautore inglese sup- 
pone che sia stato dapprima preci- 
pitato dalle rupi Scirronie, ma che 
rimanesse salvo a motivo della p«}ca 
altezz.a di «pielle rupi, e degli arbu- 
sti ebe diminuirono la violenza 
«Iella caduta. Lo trasporta indi ad 
Alessandria, dove lo là lapidare, poi 
impiccare, ma solamente in elligie. 
finalmente Io conduce a hmirne a 
]ierire su d' un rogo. Tale storia, 
più clic mezzo romanzesca, è d'al- 
tronde piuttosto saporita. Si repu- 
ta che sia stata scritta in odio dei 
nemici di Pope, traduttore d'Orae- 
ro. iVla i dotti che hanno voluto il- 
lustrare od apprezzare le tradizioni 
relative a Zoilo, hanno dovuto te- 
nere metodi più rigor«JSÌ. Alcuni 
hanno distinte due persone di tale 
nome. Tanpegiii Lefevre s' ebbe 
primo tale idea la «piale fu svilup- 
pata nel I 718 da Hardion, nell'acca- 
demia delle iscrizioni e belle lette- 
re ( Aleni. , t. Vili). Essa ricorre nel- 
le Deticiae erudilorum di Giovan- 
ni Lami. A parere di tali autori, il 
più antico Zoilo nacque ad Arafìpo- 
li, città che traeva il nome dalla 
sua situazione equivoca tra la Tra- 
cia e la Macedonia, come «wserva 
Danville. D'Amfipoli Zoilo si tra- 
muta in Atenei compie gli stu- 
di ; in seguito vi fa il retore e fora- 
tore: critica con severità, ma senza 
asprezza, Platone ed Isocrate; cen- 
sura del pari Omero, e termina i 
suoi giorni verso fanno 336 avanti 
G. C. L’altro Zoilo è d’ Efeso o si 
tramuta in Alessandria, dopo l’an- 
no a 84 ; «juest'ultimo è l’Onieroma- 
stìx tanto scredit.vto.' Confutato da 
Atcnodoro (i), e discacciato dal re 
Tolomeo, peri su d' una croce in 
Egitto, o nelle fiamme a Smirne, o 
sotto le pietre ad Olimpia. Ma tali 
strane varianti, e f impossibilità di 


(i) Fnirlla dd pMis Arslo. 
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pddi|iT« T«run tetto in appoggio eli 
ti latta dittiDzioae dai due Zoili, 
lianao indotto alcuni moderni a 
fUgiiardars come favolotu tultuciò 
che ti riferisce al secondo in Vìtm- 
vio, Eliano e Snida. Tale fu f opi- 
nione di Rcinesio (i) e di Gotti- 
fredo Oleario (i). Claudio Pepr.vilt, 
traduttore di Vitruvio, pretnmerai 
che il tratto concrnente Zoilo fot- 
te stato interpolato nella prefazione 
del libro vii di rjnello scrittore : ed 
era il meglio clic si fosse potuto di* 
re in di lui onorej qIiò non si avreb- 
be più da rinfacciargli di aver ap- 
jilaudito ad un omicida tanto reo. 
bventuratamento, non' esistono nè 
prove nè indizi di tale interpola- 
xione. 'Vitruvio h.i creduto ed ha 
ripetuto un racconto popolare, di 
cui nondimeno non è facile di sco- 
prire forigine: non si possono prò-, 
porre tu tal punto che conghiottu- 
re (3) ; ecco, secondo la nostra opi- 
nione, lo più plausibili. &ccorae 
1' Amlipulitano Zoilo com|)ose in 
Atene parecchie opere di critica let- 
teraria, c giudicò severamente fl- 
liadc e rOdittea, le di lui osserva* 
r.ioni, puhlicate nel quarto secolo 
prima della nostra era, avranno nel 
corso della seguente età scaudaloz- 
zuto culla loro Ubcrtà o arditezza, i 
dotti della scuola di Alessandria, i 
quali sotto Tolomeo Filadelfo si de- 
dicavano a raccogliere ed a spiegare 
i poemi d'Onaero, Essi non avran- 
no mancato di condMtn.&l'B 1* dot- 
trina di Ì^Uo, ed i loro anatemi so- 
lenni, mal compresi, male esposti, 
si sar.tnno a poco a poco Uesfornoa- 
ti, agli occhi de’ popoli creduli, in 
rigori eseguiti contro la steiu per*, 
auna dcirOmeromastix. Tali favolo- 
si racconti, quantunque assai male 


(i) Varlarum tref., U lu, e. %. 
(a) Philottr . , èis • *pgs*. 
Jirrcic9. 

(3) Vedi U BihtiùU^s frtt% éi 
•dis. di Harlo», lemu l, p. 
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combinati, poiché non si accordava., 
no uè sul luogo nè sulle circostanze 
del supplizio di Zoilo, si saranno 
perpetuati sino a Vitruvio, che ce 1^ 
ha tramandati, lasciando a noi In 
scelta tra quelle diverse tr.nlizioiii. 
Ci devo esser permesso di non ac- 
cettarne nessuna c di non riccic-ire 
più aranti i fatti ch'esse hanno ve- 
lati. be avessero desse alcuna realtà, 
gli antichi avrebbero dato l'esem- 
pio del più crudele fanatismo lette- 
rario. E vero che taluni fra i mo- 
derni, M.-id. Dacier, per esempio, • 
t« uo|)o è cor, O ssario, Ucsprèaiix. 
anch'esso, sembra che abbiano ap- 
provato tale ciecotfurore j ma senza 
dubbio per iiriflessionc : avrebbero 
trovato maggior giustizia cd uma- 
nità nel loiido dei loro cuori. La- 
barpe non e.-ita a condaun-irc tale 
esecrabile attentato ; lo cita come 
un esempio dei ciiniinuoi eccessi ai 
quali 1' entusiasmo può trascinare. 
Disconoscere l' ingegno di Omero 
non è ecrtaincnte un raso nierilo- 
vole della forca: è una bizzarria che 
si è più d' una volta ri-.iuovaLa nel 
corso delle età, e che non jmò divo- 
nire pericclos.! se non quando ecci- 
ti la collera, in cainliio dell' indul- 
gente disprezzo che merita. ?i com- 
menilano, si accreditano le false dot- 
trine letterarie, quando vengon per- 
seguitate corno delitti o.reità è d’uo- 
po permettere l'erroro per esser sicu- 
ri che la verità non sani mai proscrit- 
ta. Se Zoilo criticava Omero alla 
corte di Tolomeo l'iladeUo, usava la 
stessa libertà che si deve aver oggi- 
di di ammirare il Rom.auzo del 
Rou, o il Romanzo della Ru.sa ; di 
preferire i trovatori, i novellieri, i 
romantici Germani, Brettoni o Scan- 
dinavi, a Molière, a Corncillo, a 
Bacine ed a Despréaux. La sana let- 
teratura invilisca, c più non merita 
il nome di classica, tostoch' cRa di- 
venta ininllerantc. Per verità, il no- 
me di Zoilo è da lungo tempo odio- 
so, e nmane coperto d'incincellabi- 
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le oblirobrio : ma akscrviamo cliè 
passando nella favella comMne, ha 
preso un senso che non è più pre- 
cisamente quello che avrebbe conte 
nome storico. Di fatto, oggidì prin- 
cipalmente viene applicato a quelli 
che fanno mestiere di denigrare i 
loro emuli, i loro più . celebri con- 
temporanei ; ai vili detrattori, ai li- 
belhsti velenosi che si pascono di ca- 
lunnie, e de' quali 1’ unico talento, 
il solo piacere è il nuocere. Uopo 
non sarebbe peraltro nè lapidarli, nè 
abbruciarli, nè impiccarli : basta 
che siano infami, il che avviene o 
presto o tardi presso i popoli ragio- 
nevoli e nei secolt illnVnimtL Ma 1’ 
antico Zoilo non apparteneva real- 
mente a tale ribuMa' genia : egli, a 
dir di Dionigi d'Alicarmsso, ba cri- 
ticati gli scrittori che vivevatio' at 
suo tempo, per esempio Fiatone, 
soltanto con moderazione, e' come 
amico sincero della veriti, non mai 
con lo stile della malevolenza e del- 
l'invidia. Boilaii (Riflessione so- 
pra Longino) conviene che tale re- 
tore, onorevolniiente povero, aveva 
s.ipere e costumi irreprensibili ; che 
o malgrado alFanimosità cui gli a- 
vevano suscitata contro le sue critr- 
ehe non fu mai occupato d'altro de- 
litto che di tali critiche appunto e 
d'nn poco di misantropia “. Atte- 
nendosi alle tradizioni raccolte da 
Vitruvio, da Snida, dai scoliasti di 
Onwro, Zoilo è stato proscritto per 
avere oltraggiato la gloria di tale 
grande poeta, morto settecento anni 
prima di lui, e di cui non poteva 
essere invidioso rivale, poiché non 
componeva versL II suo delitto, sa 
ur ve ne aveva, quasi nulla avreb^ 
e dunque di comune cogli atten- 
diti dei dilVainatori da noi denomi- 
nati Zoili. L' invidia propriamente 
detta assale le riputazioni novellb ; 
le accade motto spesso di esaltare le 
antiche: 

Triilc anunle dea morra. tUr hatt lea vitsuU ; 
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è quandunque possa pur mischiarci 
tuttavia alcun interesse personale 
bella critica dei capolavori d' nn'età 
già rimata, la mania del paradosso 
vi entra molto più che la gelosia e 
l'egoismo. Saremmo troppo felici 
se noti avessimo altri Zoili che quel- 
li ì quali, attenendosi all' esempio 
dell'AmHpolitano, in altro non ado- 
perassero la loro mordacità che con- 
tro ripirtazroni confortate da tribu- 
ti di lodi di parecchi secoli. Conse- 
gue da tali osservazioni che non vi 
ha maggior giustezza nell’ applica- 
zione volgare del nome di Zoilo, 
che precisione ed esattezza nelle no- 
zioni storiche relative all’antico per- 
sonaggio che r ha avuto . K fatta' 
menzione di più che venti altri Zoi^: 
LI nei libri C monumenti, e dell'an- 
tichità e del medio evo. Diogene 
Laerzio (vi, 3^) ne cita uno Per- 
geo, di cui le opere contenevano al- 
cuni ragguagli sopra Diogene Ci- 
nico ; e b. Clemente Alessandrino' 
(Slront., IV, p. 5aa), ne rammenta 
un altro, A^o dell' epicureo Temi- 
sto, LampsacenSe. Plutarco , nella 
Vita di Demetrio Poliorcete, parla 
d'nn armaiuolo nominato Zoilo, che 
aveva fabbricato due corazze di fer- 
ro ciascheduna del peso di 4<> mine, 
sulle quali dardi scagliati da una 
distanza di no passi altro non la- 
sciavano che Kevi raschiatUTe, simi- 
li a quelle che fatte vi avrebbe un 
hevs bulino. Lo stesso autore, nella 
trentesima ottava delle sue questio- 
ni greche, cKce che, al suo tempo. 
Zoilo, sacerdote di Bacco presso gli 
Orcomeni, uccise una donna della 
razza maledetta delle Eolie, ma che 
non ne derivò niente di buono pel 
popolo d’Orcoraene, nè per lo stes- 
so sacerdote il quale cadde malato 
e morì d’ un’ ulcere ; fu tolto il sa- 
cerdozio alla famiglia di quel Zoi- 
lo. Lo storico Giotetto(Antiq. Jud., 
Xiu, so) racconta i maneggi <i’ mi 
Zoilo, il quale, sulla line del secon- 
do secolo prima della nostra era, ea- 
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Jéhclosi rMo padrone di Dora e del- 
la torre dì Stratone, si sforzava di 
raffermare e di difetider il potere da 
lui usurpato. Cicerone (Ep. Farti. ^ 
xm, 46) scrive al proquestore Apu- 
leio : n L. Nojtio Zoilo è tnio coere- 
de; egli ha meritato d’essere in tale 
guisa ricoth pensato dal suo padrone. 

10 ve lo racebmando per tale dóppio 
titolo; trattatelo come appartenente 
alla mia famiglia “. Un Zoilo, assai 
meno stimabile, h rammentato in 
dodici epigrammi di Marziale ; egli 
vi è accusato de’vizi più infami, fra 
i quali r invidia non è indicata al- 
tro che lina sola volta. Vi è luogo a 
pensare che sia un contemporaneo, 
ùn nemico di Marziale ; e ebe ivi 

11 nome di Zoilo nOn sia certamen- 
4 e tolto da quello deH'OmeromastiXi 
Per altrb si è spesso citato il terso : 

9oh Moilmm vHtre, 

tome un’allusione al supplizio del 
Zoilo d’AnRpoli o di Ufeso. Marzia- 
le dice solamente : n Io desidero di 
divenir ricco, aflinchè (!’ invidioso) 
Zoilo s'impicchi (di rabbiaf“; non 
sembra che ciA abbia nessuna rela- 
zione colla storia vera o falsa del 
detrattore d’Omero. — Due medici 
di nome Zoilo sono indicati da Gale- 
no (De Ant., ii, 1 3 ; De Med.^ it, •}). 
Sarebbe snperdiio di aggiungere a 
questa lista parecObi personaggi po- 
co noti,ch'ebbern parimente il nome 
di Zoilo dinotati come prefetti del 
pretoria, veicnvl, martiri ed altro da 
tutori ecclesiastiei, n tie’Martirolo- 
gi, o in iscrizioni pnblicate da Rei- 
ùesio, Spon, Grutero e Monthucon, 

D — N— o. 

ZOLA ( Giujv.ppe ) , professore 
a Pavia, nato nel t^ 3 g a Coneesio 
presso Brescia, nello stato Veneto, 
fu fatto, giovanissimo, bibliotecario 
della città, poi professore di morale 
e rettore nel seminario di Brescia. 
Eravi insieme con Tamburini; ed 
entrambi adoperarunu con zelo di 
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introdurre nell'insegnaménto le lo- 
ro idee sulla grazia ed altri punti. 
Ma nel 1771 il cardinale Molin, ve- 
acovo di Brescia, malcontento del 
grido sollevato da uno acritlo di 
Tamburini, congedi i due amici, i 
quali si ritirarono a Roma, ed otten- 
nero impiego, Zola nel collegio Pue- 
eioli, e Tamburini nel collegio I- 
bernese. Zola vi tenne Una cattedra 
di morale fino al 1774, in cui fu fat- 
to professore di storia ecclesiastica a 
Pavia, e (Quindi rettore del Collegio 
germanicu-uogberese, trasferito da 
Roma a Pavia da Giuseppe li. Furo- 
no in seguito chiamati a Paria altri 
professori della stessa indole; e quel- 
la università divenne una delle più 
famose per àelo delle nuove dottri- 
ne. Zola più ch'altri aiutò tale ten- 
denza, mediante la condotta è gli 
Scritti sooi, e riuscì uno de'più cal- 
di fautori delle riforme di Giuseppe 
n. Ma nel ■ 7gi, avendo i vescovi di 
Lombardia mossa querela contro 1 ' 
insegnamento di Pavia, it semina- 
rio generale istituitovi venne sop- 
presso; e reto ai Vescovi il diritto di 
dirigere gli stadi ne'propri semi- 
nari. Nel » 7 g 4 Tamburini e Zola 
perdettero la cattedra. Vuoisi che 
la loro rimozione fosse stata solleci- 
tata dal papa; ma la corte accordò 
loro il titolo d'emerito con pensio- 
ne. Richiamati a Pavia, quando i 
Eranceti ai fecero padroni di tutta 
l'Alta - Italia , ebbero nnovamente 
l'impiego; e Zola fu fatto profeaao- 
re di storia, delle leggi e della diplo- 
mazia. Ne! 1799, la corte di Vien- 
na, ricuperata la Lombardia, top- 
prease l'iiDiversità di Pavia; ma do- 
po la battaglia di Marengo, Zola tor- 
nò in favore. Fu riebiamato a Pavia 
per profeiaarvi la storia; ammesso 
nel 1802 nel collegio dei Dotti, ed 
eletto ai comizi convocati a Lione 
sotto gli auspici di Napoleone. Mo- 
rì a ’ 5 di novembre 180C a Conce- 
tio aua patria, duv'era andato a pas- 
sare il tempo delle vacenic. Numo- 
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roii tono i «uni «crìtti: I. Traltato 
dei luoghi teologici} II Deli ulti- 
mo fine. Tali due trattati furono 
dettati nel «cniinario di Brearie ; III 
Un Diicorao latino, recitato ai 5 di- 
cembre 17^6, e poiàtampato, «opra 
l’argomento: che deesi evitare la 
dissimulazione nella storia dei ma- 
li della Chiesa; IV Un'edizione 
fjcll'opiKcolo di (bidonici ; La Chie- 
sa sarà in servitù sotto ai principi 
secolari, 1784, in S.voj V Un’e- 
dizione della opera di Bull ; Di- 
fesa della fede di IVicea , 1784; 
VI Comentari della storia della 
Chiesa ( De rebus Christianis ). I 
prolegomeni di tale opera erano u- 
aciti nel 1778^ e poco dopo ne veii- 
liu fatta un'altra edizione di i 3 u pa- 
gine in 8.T0. I due primi ruliinii dei 
Comentari uacirono nel 1780, ed 
il terzo nel 1786. Il metodo deU’au- 
tore è di dare nel testo un corso di 
storia compendiata , e di mettere 
nelle note i particolari e le provej 
ma pare che non abbia condotto a 
termine tale impresa, di mi assai va- 
sto era il disegno; VII Dissertazio- 
ne sull' autorità di sant’ /f gustino 
nelle materie teologiche, tu 8.vo; 
Vili Un’Orazione funebie di Giu- 
seppe li, recitata a Pavia ai ao mag- 
gio 1790, che fu stampata in 8.vo; 
JX Trattato De catechista, ch’è’nn 
puro compendio dell'upera di Ser- 
rao ; De praeclaris catechistis. Zo- 
la fu editore d’un numero grande 
di opere cui corredò di note e co- 
luenti.Tiitte hanno Timpronta delle 
Mie opinioni. Crai egli uno dei teo- 
logi più Zelanti contro quello ch’as- 
si chiamano Ildebrandismo (da pa- 
pa Ildebrando, KediGaEGonio VII), 
aiome pel quale intendono senti- 
menti e principii autorizzati' nella 
Ubiesa. Era legato di amicizia con 
l'ahale di Bellegarde a Utrecht; s 
difese più volte, ne’siioi scritti, la 
causa dello scisma di Ujanda. Il suo 
]iiifoZ>e rebus christianis anteCon- 
siantinum, S voi., e le «.'« Lezioni 
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teologiche a Bresaia, a voi., venne- 
ro poste oell’iudice a’ 1 o luglio 1 797|| 
ma il primo soltanto con la clauso- 
la: donec corrigatur ; e quanto alle 
Lezioni, sembra che aia sta^a cen- 
surata solo la prefazione posta nel 
secondo volume in fronta ad alcuni 
opuscoli di sant’Agustioo. Un ano- 
nimo piililicò YElogio di Zola in 
italiano, Pavia, 1807, io 8.vo, di 3 z 
pag, dedicato a Tamburini. La de- 
dicatoria è soUoscritla colle inizia- 
li 8. L. 

P— -C T. 

ZOLKIEWSKI ( Stanisi-so ) , 
etman u generale io capo degli e- 
aerciti polacchi, sotto bigisinondn 
111 , fu allievo diZamoyski, ed uno^ 
dei primi luogotenenti di tale gran- 
de Capitano. Nacque nel 1647 nella 
llussia Itossa , di antica famiglia, 
illustre per militari geste e per la 
dignità di che era stata in ogni tem- 
po insignita. Suo padre, nominato 
pure Stanislao, era palatino della 
llussia Bussa, cioè teneva in quello 
contrade la prima carica civile 0 mi- 
litare. 11 tìglio, nel q^iiale la natura 
accolti aveva tutti i suoi doni, fu e- 
ducato con somma cura, e ancor gio- 
vanissimo conosceva ottimamente 
gli antichi storici ed i classici auto- 
ri. Alìida.tu per tempo al grande Za- 
moyski, lo accompagnò nelle mili- 
tari sue spedizioni, e diintnte la pa- 
ce ebbe da lui lezioni di governo a 
politica. Il re Stefano Battori, che 
in breve lo seppe distinguere, gli 
fu largo di rapido avanzamento, e- 
gli coulidò tutti i suoi disegni per 
la guerra di Bussia . Morto quel 
monarca (i 586 ), l’arciduca Massi- 
miliano entrò in Polonia per con- 
trastare la corona a Sigismondo 111 ; 
Samoyski, mossosi contro il princi- 
pe austriaco, aflidò l'ala destra dall 
esercito reale a Zolkiewski. Il gene- 
rale cadde sugl’ imperiali con tanto 
impeto, che li rovesciò interamente 
«otto le mura di Witzen, e gl’inse- 
guì fino alle porte della città, «ebbe- 
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Ti(! I^nto gravcmenta ferito li- 
no dal primo «coatro. Sigiimoodo 
gli diede in ricompenta il bastone 
di Hetman Polnjr, che corriipondo 
lilla dignità di maggiore generale, 
o primo luogotenente del generale 
in capo. Cacciati prima i Tartari 
dalla Hiiitia Uotsa, Zamoyiki ardi- 
nA a Zolklewski di marciare vcrio 
rUcrania, e di far rientrare nell’ob- 
bedienza i Cosacchi, i quali, fattisi 
nusiliari deirimpcratore Rodolfb li, 
li valevano delle armi e munizioni 
mandate loro da esso, per desolare 
l'Ungheria c la Russia Rossa. Zol- 
kiewski li prese in mezzo o s'impa- 
droni del loro campo (1696), dove 
gli cadde in mano il carteggio che 
la corte d'Austria teneva con essi, 
nonché i cannoni e le bandiere eh' 
ella aveva loro mandato. Quattro 
/ dei lor capi che commesse avevano 
crudeltà contro i soldati polacchi 
iiirOiio messi a morte. Iodi a poco 
essendo gli Svedesi entrati in Li- 
vonia, cd avvndo Iti Polonia dichia- 
rato loro la gnerra, Zamoyski, non- 
ostante l'avanzata età e le infermi- 
tà sue, assunse il comando dell'eser- 
cito, e seco condusse anche Zul- 
kiewski al quale afiido una soldate- 
aca scelta con incarico di mnovere 
contro l'inimico per combatterlo. La 
ziiifa fu calda, e sanguinosa la bat- 
taglia. 11 capo degli Svedesi, Arnep, 
rimase sul campo di battaglia, e Zol- 
kiewski s’impadronì dell’artiglie- 
ria, delle munizioni e della piaz- 
zi di eissenstein . Zamoyski il 
quale morì non guari dopo (3 gin- 
gilo i 6 o 5 ) diede al tuo degno allie- 
vo un grande contrassegno di sti- 
ma eleggehdolo tutore dell'unica 
suo figlio; ma gli aggiunse per col- 
lega in tale onorevole iifìcio uno dei 
più potenti magnati del regno, il 
palatino Zelirzydo wskì, uomo vano 
ed ambizioso, il quale non tardò a 
mettersi capo d'iina congiura a dan- 
no di Sigismondo. Zolkiewski, ri- 
uiasu fedele al principe, ebbe il co- 
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mando deU'aU sinistra dfU'efercit» 
reale nella battaglia di Guzow (6 lu- 
glio 1607), in CUI Sigismondo ripor- 
tò una compiuta vittoria sui ribelli. 
Gli avvenimenti che andavano suc- 
cedendoli nella corte di Moses chia- 
marono poco appresso Zolkiewski 
sopra un teatro più grande. Dopo 
la morte d’Iwan III essendosi pa- 
recchi avventurieri insignoriti del 
trono de' czar uno dopo l’altro, ed 
essendone poscia stati cacciati iti lon- 
za di sollevazioni, Sigismondo IH 
stimò di dover tratre partito da tali 
circostanze, e propose alla dieta rac- 
colta in Varsavia (1609) di romper 
guerra alla Russia, il che fu assen- 
tito. Allora il monarca elesse Zol- 
kiewski gran-cancelliere; gli confe- 
rì il bastone di etman, e lo inca- 
ricò di dirigere le militari operazio- 
ni. Messosi ' tosto in campo con un 
esercito di zg,ooo nomini, voleva 
egli andare dilìlato a Mosea, spaven- 
tare il norello czar Vassili V, mal 
fermo snl trono, prendergli la capi- 
tale, ed unire alla Polonia le pro- 
vince occidentali della Russia; ma, 
coiiduccndo ad effetto tale disegno, 
potuto avrebbe acquistarsi più glo- 
ria di quello che conveniva alle mi- 
re della regina Costanza, seconda 
moglie di Sigismondo. Per rinfluen- 
za di tale principessa, come pure 
pei raggiri de'cortigìani, il re de- 
terminò che s'incominciasse dall’as- 
sed are Smolensco, il quale, secondo 
lui, doveva rendersi alla prima in- 
timazione. Contro la di lui ospclta- 
zione , trovata avendo la città in 
buono stato, mamlA órdine ai prin- 
cipi Sapieba e ad alcuni altri ma- 
gnati, i quali s'erano avanzati fin» 
presad Mosca, per sostenere il falso 
Demetrio II, di recarsi all'esercito 
polacco sotto le mura di Smolensco, 
Tutto ciò avveniva contro il parere 
di Zolkiewski, il qnale iudarno rap- 
presentò come era quello un’opcrar 
in favore di quel czar che volevano 
couibaltere. Mon avendo ornai Mo- 
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«cn (li die temere; il cter VnuSli *- 
diiù6 le «Ile forice per liberare 8nto- 
IcDsco. Oltre le truppe ialite, are** 
egli teimille Srodeii lotto gli ordini 
del conte della Cardie e di Odoar- 
do di Horn, mille Franceit, capita- 
nati da Piatro dell* Ville, ed una 
achie'r* di inldati tedeschi. Quest’ 
armata, forte di 3 o, 0 o 0 uomini, a- 
vanzara sotto gli ordini del princi- 
pe Demetrio V’aiaili, fratello del 
czar, 'per liberare dal blocco Smo- 
lensco. Zolkievirski viene tosto io 
determinacione di muovere contro 
l'oste nemica ; e tollerar non poten- 
do il pensiero d'essere assalito nelle 
proprie linee, ai mette alla testa di 
sittomille nomini eletti, lascia il re 
davanti Smoleosco col rimanente 
dell'esercito, s'incammina alla vol- 
ta di Mosca, e coglie il nemico pres- 
so KInszin (8 luglio 1610). Lo assa- 
le con quella mano di prodi, lo met- 
te in sommo disordine, e si presenta 
dinanzi Mosca la quale gli apre le 
porte. Gli abitanti gli .danno in po- 
tere il czar Vessili, i principi De- 
metrio ed Iwan suoi fratelli, acela- 
inanu il giovane principe Uladistao, 
figlia primogenito di Sigismondo, 
e gli giurano fedeltà nelle mani 
di Zolkiewski. Fu promesso a nome 
del giovane principe che questi pro- 
fessata avrebbe la religione greca, 
che non avrebbe condotto teco se 
non no nnmero determinato di mi- 
lizie polacche, e che tali milizie ri- 
maste sarebbero ad una certa distan- 
za da Mosca. Il diploma dell'elezio- 
ne fu rimesso all'arciveicovo Filare- 
te, metropolitano di Roitock, ed al 
principe Vassili di Gallitsio, i qua- 
li vennero incaricati di condursi al 
campo dinanzi Smoicnsco presso il 
re, e pregarlo di voler mandare in- 
dilaUmeote il principe Uladislao a 
sederti tnl trono dei czar. Sigismon- 
do, lungi dal rooitrsrsi lieto di sì 
fausto evento, accolte i deputati con 
alterigia , anzi ordinò che fossero 
posti iq ferri. Il> tale ucoasiunc i 
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manifèsto che il deboìe monarca 
non operò te non per influenza del- 
la regina Costanza la quale, gelosa 
di Uladislao figlio d'Anna Sua sorel- 
la (1), e vogliosa di far cadere la co- 
rona di Russia in capo al proprio fi- 
glio, solleciuva il vecchio Sigismon- 
do a conservare quella corona per 
sè, ed a non concederla al maggiore, 
ano figlio. Zolkiewski, sdegnato, la- 
sciò il grosso dell'esercito cui co- 
mandava sotto gli ordini d'iin tuo 
Ihogotenente, e col pretesto d'anda- 
re incontro al giovane Uladislao, si 
recò a Varsavia dove fu accolto trion - 
folmente e con tanta pompa che e- 
sempio di tale non eravi stato in Po- 
lonia. Sopra no carro riesmenteador- 
un di trofei precedeva egli altri carri 
■ n cni sedevano il czar Vassili, i 
tnoi due fratelli Demetrio ed Iwan, 
quasi tutti i raemlivi del senato rus- 
so, il patriarca di Mosca ed nn nu- 
mero grande di boiardi. Il czar ed 
i suoi due fratelli, in vesti di porpo- 
ra, portavano le divise della loro di- 
gnità. E impossibile rappresentarsi 
l'esnltanza de'Polacchi all'ispetto d' 
iin corteggio che ricordava loro tut- 
ta la giuria degli antichi Romani. 
Trarersata la città il trionfatore en- 
trò nella sala dov'era adunata la die- 
ta . Presentò al re e alla nazione 
polacca il sovrano rimo e gli altri 
personaggi che la sorte delle armi 
dato gli aveva in mano; e prese 
allindi sede come gran - cancelliere. 
Quasi obliato avesse quello che fat- 
to aveva, senza dire parola delle sue 
geste, deplorò in airettiiosi termini 
e commoventi la aorte di quelli che 
per gli accidenti della guerra radu- 
ti erano di tanta altezza. Dopo la 
sessione, entrò presso il re, e fran- 
camente gli disse; che siccome tutti 
i conati del valore e della priideiira 
riuscivano male, per colpa dei rag- 
giri dvll.a sua corte, egli risoluto n- 

(t) 8igi«fnt»ad0 <|>n<àato run.*! 

Tallra iIim aoreUp* acrìducheitr d‘Au»inn. 
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vrv» (li noD prender più p»rle aV- Motea, ma quii potè impadropir»».- 
ctiaa nella guerra di Rutaia. Uk>pu ne. Venne cuocLiuaa una pace unu- 
che Zolliicwaki era partito da IVI|>* (erulc per la Polonia, ai x 5 genna.- 
aca, la aituazione del luogotenente ro 16^19. Il principale articolo del 
laaciaturi da lui era direnuta toni- trattalo diceva che il giovane prtn- 
uramente diQìcile. 1 aoldati, non ò' C>|>e avrehha reatituito il diploma 
cevendu un toldo di paga, e doveit- dell' elezione fattoli tra la nazione 
do fare un tervizio aliai malagevo* runa e i(Sulkievr*lti. Uladiilao che 
le, proruinperano in lamenti ; ed il trattava con franchezza, fece inva- 
malcontentu era multo maggiore fra no eateare tale atto negli archivi 
gli abitaotL Non parlavano che con della coj'ona : epolii che la regina 
indignazione del re $igiimoodo, Qu*^**’*^ l'aveiie fatto tparice. Nel 
della ma alterigia e dell' ineiplica- frattempo, le atrette relazinoi di Si- 


hile sua politica. Gacevanii segreti 
cungresii, e ad un dato legnale, toc* 
cita la campana a itormo eransi 
prese le armi per dar addosso ai Po- 
lacchi. Il Inogoteaepte, degno del 
suo capo, seppe rincoraggiare la de- 
bole sua guarnigione, ed assaliti gli 
ahiUnti, li respinse con tanto vigo- 
re che lasciarono sul terreno pi(i di 
seictiille dei loro. Ra città fu sac- 
cheggiati, non meno che il tesoro 
ilei czar, donde i Polacciii tolsero 
lo scettro, la corona e le altre inse- 
gne della sovrana autorità- Carichi 
di spoglie, essi Polacchi briittaro- 
no la loro gloria appiccando il fuoco 
alla città di Mosca, la quale, lecop- 
do la teitimoniauza degli storici, 
contava allora centoltantainila case 
costrutte di Icgqo. Tutto fu preda 
delle liainqie. ( ■ ), La guarnigione 
uscì di bel giorno, in buon ordine, 
e disertò i reali dominii. Mosca scel- 
se un nuovo czar. Michele Pedor o 
Teodoro, figlio di quel metropolita- 
no che Sigisipondo Citta azera met- 
tere io ferri. Finalqjieote il O|iopv 
ca aprì gli occhi e mandò suo figlio 
li Idùislao col generale Cbodkiewicz, 
per riconquistare quella capitale che 
iniililnieote aveva Zolkiews|ci of- 
ferta di consegnargli. L'esercito po- 
lacco s'avanzò fino sotto le mura di 


(a) lu 43 o anni Mp«ca ineeodiala lr« 
«olir; 4**7 aj^otto i 38 a da ZokiarDlich ( V. Via- 
piMìaoI. ^»drtiowitM),atì i6ii d«i PoUoelMa 
r nel 1819 <iai fraoccti. 


gisraoodo con la corto d'Austria ave- 
vano irtquietata la Porta ottomana. 
Rethleem Gabor, principe eli Tra>tr 
silyanis, egli pure malcontento del 
re di Polonia, al quale imputava a 
colpa d'avere soccorso all' Austria 
etl attraversato il sno disegno d' in- 
signorirsi della corona d'Loghcria, 
eccitava i Torchi contro la Polonia. 
Gaspare Gratian, eletto dalla Porla 
ospodaro della Moldavia, dopo gli 
accordi fatti con Zplkievrski, incli- 
nava dentro di sè per la Polonia. 
Preveniva egli il re degli apparec- 
chi che faceva la Turchia, e palesa- 
va un sincero desiderio-di scuotei:- 
. ne il giogo e di rimettere nuova- 
tueute la Moldavia in mano degli 
antichi «uoi padroni. La Porta sep- 
pe tale maneggio, ed ordinò aSkiii- 
der hassà 4 ' entrare nella Moldavia 
cd arrestare Gratian. A forza di pre- 
ghiere e di propicsse, l'osppdaro fe- 
ce risolvere di prestargli soccorso.; 
c Zolkiewski ricevette ordine 4i 
entrare in Moldavia assicurava 
Gratian che gli si sarebbe unito 
con le sqe genti. 11 generale polac- 
co passò le frpntiere (1620), alla 
uida di ottomiUe uomini, confi- 
ando nella sua fortuna, nel valore 
dei suoi soldati, e negU aiuti pro- 
messi dall'ospodaro ; ma questi non 
aveva condotto seco che seiceuto 
pumini di cavalleria, allora quando 
i Polacchi videro avventarsi lor con- 
tro uno sciame di 'Tartari e Tur- 
chi- Zolkiewski adoperò ceq ogni 
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sita possa d'inspirart coraggio alla 
piccolo sua schiera; ad ella rispin- 
se riramente i primi assalti. I\cl di 
seguente chiamò a sè tutti i capi 
delle sne genti, ed annunziò loro 
rorae determinato arcra di assalire, 
e che se l'esito della battaglia non 
gli fosse riuscito favorevole , fatta 
avrebbe la ritirata di notte. Kali- 
nosvski, il principe Korecki e Ni- 
cola 8tms, che da lungo tempo in- 
vidiavano la gloria del loro c<apo , 
dissero apertamente che non era 
quello caso di combattere ; e du- 
rante il rimanente della notte 
andarono di tenda in tenda per 
guadagnare gli altri capi. Prima 
che il dì spuntasse abbandonarono 
il generale e presero la fuga. Il cie- 
lo non lasciò impunita tale codai^ 
dia. Kaliuowski affogò passando il 
Prnth ; Gratian e parecchi al- 
tri furono presi e messi a morte 
dai Tartari. Zolkiewski, abbando- 
nato per tal modo , non si perdette 
d’animo; e dai 3 o settembre fino 
ai 0 d' ottobre fece la sua ritirata 
con fermezza di mente e con buon 
esito. Nonostante la tua grave età, 
era dapertutto ; e la sua piccola 
schiera tenev.asi sempre in buon or- 
dine. Già toccavano le frontiere del- 
la Polonia, quando nella notte dei 
6 ottobre iSjo, alcuni vili sparsero 
la paura fra i soldati, sperando di 
fuggir più facilmente. 1 Turchi ed 
i 'Partaci, saputo il disordine, pre- 
sero tosto d'assalto il campo polac- 
co. La notte era oscura ; tutto cad- 
de sotto il ferro. I due figli di Zol- 
kiowiki, sebbene feriti entrambi, 
si posero dinanzi. al loro padre, e 
tutti tre perirono gloriosamente, 
dopo di aver venduta cara la vita. 
Fattoti giorno, o riconosciuto il cot^ 
po del generale in capo, i Turchi 
gli mozzarono il capo, e secondo la 
feroce loro usanza lo portarono at- 
torno pel campo, quindi lo manda- 
rono a Costantinopoli, e là vanne 
portato come trofeo per le rie. Così 
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finì in età di iettant;\trc anni un 
generale che tanti e ti grandi me- 
riti tveva verso la patria sua. Havvi 
nella raccolta di Lobienski, vesco- 
vo di Plock, pag. i8.ó, una lettera 
nella quale il grand'uomo descrivn 
gli avv-nimenti di quelf ultima 
guerra fino all’istante della sua mor- 
te. Nel r;8G Costan-za Dembowska 
compose in polacco una tenera Eie- 
gin intorno alle gesta ed alla morte 
di Zolkiewski . Giuliano Orsino 
Niemcewicz , presidente della so- 
cietà reale degli Amici delle scien- 
ze di Varsavia, fece pure una ele- 
gia sopra Zolkiewski, la quale è in- 
serita nello Spiewy historyczne t 
Aluzy kon i Rycinami, o Canti sto- 
rìci, Varsavia, 1819, in 8.vo. V’ à 
una notissima storia di Zolkiewski, 
con lina stampa che rappresenta la 
sessione nella quale il generale pre- 
sentò ai re ed alla dieta il czar mo- 
scovita. Starowolski, ne’ suoi Sar- 
maliae Bellatores (Breslavia, 1733, 
in 4 .to, p. i 58 ) , così scrive : vQue- 
« sto generale, tanto grande prr 
n prosapia e per gesto , conservato 
n aveva i costumi degli antichi. Far- 
si lava poco c faceva molto. Dopo 
n d’ essere passato per tutti i gradi 
n della milizia, sconfisse nella pia- 
li mira di Kbiszin un esercito in- 
n numererole, s’ impadronì della 
« capitale dei Moscoviti, e condiis- 
n se in triuiifo il suo sovrano. Da 
« ultimo, costrinse la nazione russa 
« di giurar fede ed omaggio al priii- 
n cipe Dladislao . „ fecondo 1' uso 
u dei Lacedemoni, non domandava 
« mai quanti uomini avesse nelle 
« file il nemico, ma dov’era a cani- 
li po. Dnperliitto fu grande, e mas- 
ri siinamente lo fu, quando entralo 
n nella Valacchia per impadronirsi 
« di quella provincia che Gaspare 
n Gratian sottometleva alla Folli- 
li nia, sostenne nella pianura di 
« Cecoral con alcune coorti decima- 
si te dall’ indiscijilìn.i, i reiterati as- 
M salti dei Tartari e dei Turchi . 
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w Strelto d* que’barbari,# rianimar 
■51 doreudo il corajrgio dei soldati , 
5 ’ inTÌgilava soprattutto perchè os- 
•» servassero la disciplina, e nelle 
rotte non macchiassero la glo- 
ri ria loro. Per o'.to giorni era.si ri- 
n tirato in buon ordine, ed avviei- 
« navasi al Dnicstcr, quando, verso 
SI la seconda vigilia della notte, al* 
ss cimi vili r abbandonarono per 
ss giugnere più presto al liume I 
ss barbari, come seppero il disordi- 
ss ne, penetrarono nel campo, quel- 
ss li che stavano intorno al capo fu- 
si reno trucidati con lui, e la sua te- 
si sta posta in cima ad una pica , 
ss venne portata intorno al campo , 
ss quindi mandata a Costantinopoli 
ss c mostrata come trofeo ai miinsul- 
ss mani . Quale onta iser noi ! non 
ss il nemico, le discuraie nostre vin- 
si acro ZolUiewski“. 11 di lui corpo 
portato a Zulkievv, fu posto nella 
sepoltura de' suoi maggiori, allato 
della sua sposa. In appresso, gli a- 
iniri e parenti vi posero anche la 
testa, comperatala dai Barbari a 
prezzo d'oro. 

C — y. 

ZOLL (EaHSNo), giureconsulto 
di Cassel, nato ai 3 febbraro 1 6 ^| 3 , 
si recò nel 1659 all' accademia di 
liintcln, visitò quella di Franeker 
• di Doesburg nel 1O61, quella di 
Marpurg nel i(ÌG4, e tornò a Hin- 
teln per ricevere gli onori del dot- 
torato . Tuttavia si ricondusse a 
Marpurg per esercitare e prof-ssa- 
re la scienza a cui s'era dedicato. 
Datagli la cattedra delle Istituzioni 
( i0*4), gli fu indi a poco conferito 
il titolo d'avvocato fiscale cd udito- 
re. Passò quindi d'una in l'altra al- 
le varie cattedre di giurisprudenza 
fino a quella del codice c del dirit- 
to feudale, su cui sali nel 1 686 ; fu 
nel I ‘700 fatto consigliere del prin- 
cipe di Rinteln, e nel 1714 decano 
d*I consiglio e direttore della can- 
celleria del suo principata Zoll mo- 
rì ai 7 febbraro 1725. Le su* DU- 
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seriazioni tono tuttavia quasi tutta 
di qualche rilievo, dacché trattano 
di punti di legislazione capitali , 
non solo nella giurisprudenza feu- 
dale della Germania, ma in quella 
di tutte le nazioni, ed oltracciò per- 
chè svolgo con ugual franchezza e 
sagacità que' problemi che si pro- 
pone di sciogliere. Questo puossi os- 
servare particolarmente nelle se- 
guenti ! I; Oe praeferenlia slatuto- 
rurn discrepantium ; IJ De libello- 
rum conceptionem ; III De nulli- 
tatibus sentenliarum earumque de- 
ducliqne ; IV Conclusioues odo 
seleclae^ V Quaesliones quaedam 
illustres -, VI De promi iiionibut 
generosa fide yallatis ; V li Diffe- 
rentia juris civilis coinmunis et 
hildensis circa insirumenla hypo- 
ihecarum publicaruin ; Vili ò’;- 
micenluria assertiunum ac quae- 
slionum ex variis jurìdicis parù- 
bus desumptarum-, Decas ob- 
servaiionum singularium-, X De 
oculari inspeclione. Questa disser-* 
tazionc è quella che publicò pri- 
ma di tutte, in occasione che presa 
la laurea, nè è la meno curiosa. 

P — or. 

ZOLLÌKOFEEl (Giorgio Gios- 
CHI Ko), predicatore protestante, nac- 
que a S. Gallo nella Svizzera, agli 8 
agosto 1 780. Fatti gli studi a Frane- 
furt, Brema ed Gtrecbt, venne elet- 
to rninistru della religione prima nel 
paese di Vaud, quindi ne'Grigioni, 
poscia ad Iseohuig, e nel 1768 nel- 
la chiesa riformata di Lipsia.S'acqut- 
stò grande riputazione mercè il suo 
talento pel pulpito, mori ai a8gen- 
naro 1 788. Scrisse : 1 . Nuova rac- 
colta di cantici (in ted.), Lipsia, 
^1766, m 8.VO j nuova edizione, ivi, 
■ 794- È scelta fatta nelle opere 
dei più stimati poeti moderni della 
Germania , fra gli altri Gellert , 
Cramer e Klopstock j II Riflessio- 
ni sul male in questo mondo, con 
esortaiioni contro il vizio della 
impurità (in ted.), Lipsia, 1777, io 
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fl.TO j terzii cdizioae, iti, 1^89, >a 
8. tu i 111 Predio delle cose che 
(engansi per piu importanti al pro- 
prio benessere (ted.), iti, 1784, io 
8.to j Ueutliogeo, 1790, e Liptia , 
1796; IV Arvertimenlo contro cer- 
ti difetti che dominano nella no- 
stra epoca e contro gli abusi della 
conoscenza della pura religione 
(Ud.),i 788,in 8.YOJ V Sermoni di G, 
J.ZolikoJer,publicati dopo Insita 
morte, dat'r.dililankenburg (ted.), 
ivi, 1788 a 1789, 7 tolunii, io 8.tuj 
V 1 Sermoni trovati nei manoscrit- 
ti di Zollikofer, e publicaii da 
Jilarezotl (teli.), ivi, 1804, che fur> 
maou i Toluini uttavu e qooo della 
precedentu raccolta j VII Sermoni 
di Zollikafer , raccolti io quindici 
tuliimi, Lipsia, 178^8 1804, ioS.voj 
V IH Sermoni inediti uublicati do- 
po la morte di Zollikoft^ (tcd.) , 
iti, I793j IX Giornale dì Lavater, 
publicatu eoo osaertaaiooi (ted.), 
1771, io 8.to. L’eloqueoza dique- 
alo giuvaoe oratora eccitò io Ger- 
mania grande amioirasione ; cd al- 
cuni de'auoi compatrioti, fra gli al- 
tri Kinderwater, giunsero liou a 
paragonarlo a Cicerone. Poelitz co- 
sì parla di lui, nel tuo Manuale per 
la lettura degli autori classici te- 
deschi : » Zollikofer è uno de' pri- 
mari oratori del tuo tempo, £^ipooe 
chiaramente, 0 comunica al tuo peo- 
tiero il fuoco della persuasione . 
Quanto alla forma ed airordina del- 
lo stile, postiamo riputare le coro- 
posizioni di lui ticcome le più per- 
fette che uscissero del suo tempo . 
Ricca o' è la dizione e variata, i pe- 
riodi hanno armonia, e sa animarli, 
legando bene i pensieri, e passando 
daU’uoo all' altro per facili transa- 
zioni seriaineoto condotte. 1 Sermo- 
ni di lui ebbero voga perchè indi- 
rizzatali alla classe media. IMon a’ è 
mai alzato di aoverchio, nè è mai 
troppo disceso. uGarve dice parlan- 
do di Zollikufcr:'v Pochi ministri ar- 
dirono, al pari di lui, di parlate in 
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pulpito delle particolari relazioni , 
dei doveri, dei difetti, delle abitn- 
dini della vita domestica. Meno auv 
cora furono quelli che seppero ap- 
plicare con tanta dignitè le verità 
generali alle particolari ed indivi- 
duali posizioni ...“ Otto volumi dei 
Sermoni di Zollikofer, tradotti in 
inglese con eleganza 0 purezza, da 
W. 'i'ooke, furono accolti farorevoT 
lissimamente io lughilterra; il tra- 
duttore pose una notizia iiitorqu 
all' autore in fronte ai Sermoni so- 
pra la dignità delC uomo, publica- 
ti nel |8oa, 

.G-t 

ZOLTAN o ZULTAN , duca d' 

(Jngheria, fu nella prima metà del 
secolo decimo il terrore della Ger- 
mania, delia Francia e dell' Italia. 
Sotto Almo suo avo gli Ungberi 
erano scesi nel Caucaso in numero 
di dueceutoqiillo combattenti ^ e, 
siccome degni figli d' Attila, s'erano 
aperto in ugni dove il cammino per 
mezzoalle iiamrneed allacarnificina. 
Si fermarono nella Paunonia fra i 
monti Carpazii ed il Danubio, e si 
stesero nella Moravia sotto il duca 
Arpad, il quale, ad esempio di siiu 
padre Almo, presentò il proprio fi- 
glio Zoltan ai cupi delle trillò per 
ricevere il giuramento di fedeltà. 
Da indi in poi gli Ungheri inco- 
tuinciaruno a spandersi come un 
torrente per devastare le più belle 
contrade deH’t^uropa. INel 907 git- 
taronai sulla Baviera. Il duca Leo- 
piddu fu battuto, rarctvescuvu di Sa- 
lisburgo ed nitri due vescovi rima- 
sero sul campo di battaglia. Megli 
anni aiiss^uenli desolarono la Sas- 
sonia, la 'Turingia e la Franconia. 
(lUigi il fanciullo, disfatto sul Lecb, 
s’impegqò di pagar loro un anuuu 
tributo. La desolazione continuò 
•otto r imperatore Corrado, nè la 
storia di Germania contiene epoca 
più disastrosa. I terribili Ungberi, 
senza incontrare ostacolo, disertaro- 
no nel 91G i diutorui di Brema ed 
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' Amliarjfo; e neU'aaao lUfWffaeotF,' 
ridona ia cenere la città di Baiilea, 
depredarono la Lorena e l'Ala^zia, 
9'9i guadagnarono preeio Lay* 
bacb lopra Io genti delja Carhuia 
una battaglia, nella ^uale il patriar- 
ca d'Aqiiilcià acappò quaai miraco- 
loaamente. Nel gio condotti da Bo- 
gat e Parpac, luogotenenti del du- 
ca Zoltan, penetrarobo io Italia, e 
a'aranEaronu ad Aquileia, a Verona 
e Paria. Berengario, duca di Lun)- 
bàrdir, conrperò la pace a patti igno- 
minioai, .e.commiae'aino la riltà di 
col legarli con quel popolo feroce 
per opprimere i auoi ricini. Nel 
^22, gli Ungheri rupperofimpera- 
tore Arrigo, il qilale fii Obbligato a 
riparare in un forte preiso VVurt- 
zen ' in Sasaonia. Dopo d'arere de- 
predata quella prorincia, la Franco- 
nia, la Sveria e le rive del lago di 
Coalupea, invaierò la Svizzera, l'Al- 
aazia, la Lorena i di U tprnaoMio 
nella Turingia e nella Saiionia. L* 
imperatore Arrigo inferni^ a \^er- 
la. Avendo egli infuna aortite preso 
uno de’capr nemici, gli Llngberi of- 
frirono per riscattarlo una somma 
ragguardevoibsima . L’ imperatore, 
invece di dinaro, domandò una tre- 
gua di nove anni, ed il prigioniere 
venne restituito con tale patto. In- 
vitati dal codardo Berengarm, gli 
Ungheri posero nel 924 l'assedio di- 
uigzi Pavia j la città fu presa, ince- 
nerita, e gli abitanti trucidati, I ve- 
scovi dr Pavia e di Vereelli rimase- 
ro fra i morti. Per tornare in Un- 
gheria , i barbari si volsero àbjla 
Provenza, e s’inoltrarono fiqo a Ni- 
tnes (925)} Zoltan diede allora alle 
sue geuti alcuni istanti di riposo, e 
ne probuò per distribuire nelle pro- 
vincie dri suo impero le torme di 
schiavi cho gli eserciti suoi caccia- 
vano dinanzi a loro. Nel gdz rien- 
trò nella Sassonia; ma fn intera- 
inente battuto dinanzi niersburg , 
dovo perdette trentasei mille uomi- 
ni. Se ne vendicò a spese dell'impe- 
65. 
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re d’Oriente, il quale vedendo ebu 
gli Ungheri avvicinavansi a C»- 
àtantinopoli, comperò la pace a pe- 
so d’oro. Nel qdS, Zoltan correva di 
onoro la Sveyia, fAlsazia, la Lore- 
na e ia Borgogna; aU’avvicioarsi del 
re Rodolfo, sì gittò sull'Iulia, c pe- 
netrò-6no alle porte dì Napoli. Ui- 
mrnò per la Borgpgna, la Turingia, 
là Francunia e la Baviera; e qel 
9^7 devastò nuovamente la Lorena 
e^la Borgogna, e si ricondusse per 
la Lorena e l'Italia. Due anni dopo 
Ugo, duca di Lombardia, comperò 
la pace mediante dieci stala d'argen- 
to. Nel 943, il feroce conquistatoro 
era alle porte di CostantinopuU. I 
Greci, aecotido il loro uso, a prezzo 
d’oro si procurarono nna tregua di 
cinque anni. Ogni anno le genti di 
Zoltan cambiavano direzione. Nel 
947 l’avaozarono pel mezzo dell’lta- 
fia; nel 968 penetraropn in Fran- 
cia sino a Reims e Cbàlons. Un an- 
nalista, descrivendo la generale co- 
sternazione, dice; n Questi Unghe- 
M ri colgoqo dapcrtuRp sprovveduti; 

la terra geme sotto i piedi de'luro 
'» cavalli i quali vanno con una ce- 
n lerità pari a quella delle lur frecce; 
M le campagne somigliaou ad un 
n voHice cui essi cuoprono di ian- 
n ce ed elmetti", finalmente. arri- 
vi il dì della vendetta, Zulun ave- 
va spiccati tre de’snoi Inogoleucni.i, 
de’qqaii due, con sessanta mila 
uòmini, posero r assedio ad Augu- 
sta, mentre il terzo guidando qua- 
ranta, mille uomini penetrava nella 
Turingia. L' imperatore Ottone 1, 
entrò nella Sveria col tuo esercito, 
nel giorno di San Lorenzo (qòó); 
asaali gli Ungheri, postati sul Lfcb, 
» ]i riute in nna battaglia che fu 
la Uberaaioaa della Germania . I 
due luogotenenti, fatti prigionieri. 
Vennero rimetti al duca di Bavie- 
ra il quale li fece appiccare a Ra- 
Utbont, Sette generali uogberi ao- 
pravvissero alla strage, e vennero ri- 
mandati a Zòltao, Rapo d’ aver loro 
22 
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mozzo rorecchie. Frattanto l'altro 
liingo-tcìientr ilei aonquiitatore , il 
quale era penetrato «ino a Fulda, 
Tendibò i luoi fratelli d'armi facen- 
do trucidare a migliaia i prigionie- 
ri che menava (chiavi. La vittoria 
d' Ottone tornò il coraggio e la fi- 
ducia alla permania ; l'Àuitria e la 
Baviera riitorarono (e citU'èd 1 vil- 
laggi ; mediante colonie vennero 
tuppliti gli abitanti dal nemico tru- 
cidati o posti in ceppi. Ma deguo è 
di molta -considerazione che tale.di- 
eastro fa an bene per Zoltan e pel 
tuo ducato; comprese egli allora es- 
ser tempo di adoperarsi a mutare i 
costumi e le abitudini dei suoi po- 
poli, ed esser uopo di metter tet' 
mine alle correrie di quelle asiatiche 
torme per condurre a grado a grado 
fra lorol'enropea civilti. Senza mo- 
strarsi scoraggito dai sinistri , andò 
egli in persona a segnare , con la 
punta della sciabola, i limiti del suo 
ducato, il quale, secondo gli autori 
cantemporanei,stenderasi al mezzo- 
giorno fino al .mare Adriatico, com- 
prendendo una jparte d.ella Stìriai 
la Dalmazia, la Croazia, la Bosnia , 
la Transilvania ed una parte della 
Valacchia. I principi delle Moravia, 
i deboli discendenti di SwientQpelk 
pagavano un annuo tributo. 'Zoltan 
annunziò che tutte lo tue curo ti sa- 
rebbero rivolte all' interna ammi- 
nistrazione. Sebbene indabolito da- 
gli anni, era ancora troppo potente, 
troppo temuto perchè temer dovesse 
che i tuoi vicini insultassero i limi- 
ti da lui ad èssi assegnati. Li reli- 
gione cristiana mostrarasi da lungo 
per addolcirò i costumi delia sua na- 
zione . Giulajr , uno dei generali 
mandato coinè ostaggio a Costanti- 
nopoli, aveva colà ricevuto il batt'o- 
simo e preso il nome di Stefano. 
Tornato in Transilvania di cuiZol- 
tan commesso gli aveva il governo, 
fn r apostolo di quell.i provincia. 
Sua figlia Sarolta, chiamata in lin- 
gua slava Biala Knegninai la regi- 
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nu bianca, sposò. Gejsa, nipote di 
Zoltan,' e diede nel Imttesimo il no- 
me di ano padre al tuo priinogi-ni- 
■to,'Ch'è quello dall' Ungheria rive- 
rito aiccuiDO primo tuo re, ed invo- 
cato siccome apostolo della nazione 
col nome di santo Stefaho I. Zoltan 
diede, iq qualche guisa al suo go- 
verno forme rappresentative, affi- 
dando rautovjtà legislativa ai prin- 
cipi delle tribù ed ai capi delle fa- 
miglie, Tali furono i principii di 
quelle franchigie nazionali, a(la con- 
•ervarione delle quali vigili (tanno 
gelo(a inquietezza 
quei fieri magnati d' Ungheria chq 
vantami discendenti dai principi 
delle tribù uscite dall'Asia. Zoltan, 
che morì nel 960, ebbe succettore 
tuo figlio'Taxea o Takton/. 

G— V. 

ZOMEREM. F. Someksn 0 Zoe- 
meren. 

ZONARA (Giovsjim), itorico c 
canonisti greco nei secolo duodeci- 
mo, fu per nascita e merito innal- 
zato al grado di -segretario di stato 
sotto Giovanni ed Emanuele Cu- 
mneno; ma siccome la morte di sna 
moglie fccegli venire il móndo a 
noia, si ritirò in un'isola remota per 
vestirvi l'abito monastico. Le opere 
che di lui rimangono provano come 
seppe*meUere a profitto 1' ozio pro- 
curatogli dalla solitaria sua vita. So- - 
no ette : I. ^fanali che dal priòci- 
pio del mondo vanno-aino alla mor- 
te d'Alessio Comaeoo, nel s 1 18. È 
meno difTnso di parecchi altri sto- 
rici della sua nazione ; di fatto non 
tolse a scrivere che un compendio. 
Non è di molto rilievo pei tempi 
anteriori alla fondazione dell'impe- 
ro di Costantinopoli , sebbene aia 
piuttosto esalto fino che tegoc Dio- 
ne, il quale del tuo tempo avevasi 
intiero. Zonara fa coiiescére meglio 
di veruh altro storico le cute che 
concernono Costantino ed i princi- 
pi della tua casa, c nota pure eoa 


Z O N Z O N 33j 

iropirsiilili eli abufi della ehieta volume non «.irebbe coti raro <o ve 
e dello iUtu. La migliore edizione ne ioitero tante'riitampe. Contiene 
delle ii|e opere è quella del f/ou' 44 Carole che rippreteutano l:i vita 
vre, a val.in fogl,, 1686 , fatta daDu- lenza line' di Arcliiniode, modelli 
cange nel corpo della «toria Bisan- di chiaviche per canali di naviga* 
lina. Venne riitirnpate a Venezia sione, mulini da gfano di varie »ur.-< 
nel 1 ^ 19 . Girolamo Wulf (A'.Vjueito ta, turchi ,, il mulino dei follone, 
nome) ne aveva fatto una eh* è me- quello del fabbricatore di polvere, 
DO riputata. Giovanni di Maumont .il torchio dello alampatoro in caratte- 
la traduMe in Iranceae, Parigi, i56o,' ri e quellù dello atapipatore in'r'amé^ 
e Giuvanoi iVlillet, nel i583. Iipre‘ una luacchiiia per arrostire le vi- 
sjdente Coiitin «' contentato di vande, messa in inoto dal fumo; ma 
mettere io francese quello che ri- quclho ch'è anciy: più notevole, una 
guarda la storia romana ; li Come/i- macebina per filare mossa dall’ ac- 
ti stimali sopra xCanoni degli Apo- qua', simile a quella che dall'Inghil- 
sloli e dei Concila, e sopra \eEpi~ terra vopuo' recata in Francia alcuni 
stole canoniche dei papi, di cui 1 ’ anni sono, senta che fin ora siasene 
edizione più compiuta ò quella di rivendicato l'unoro nirigaoto arti- 
Beveridge, Oxford, .i&'jz, in fogl. sta italiano, troppo poco noto anchn 
hono attissimi a farci cUnuscére la a'suoi conipatriotti. 
discipliua della chiesa greca; HI , W-rS. 

Parecchi 7Ve(fo<(o f^Vreorrt nel ^ur . ZOINDADAIII (MARCAMTomu), 
graeco romanum, nei Monumenta gran-maestm dell' ordine di Malta, 
ecctes. gracc. di Cotelier, nelle no- era d'un* antica nobile famiglia di 
tedi Viilcuusio sopra san Cirillo-, Siena, e per madre proni|>ote del 
IV Varie opere manoscritte nelle pap» Alessaodru VIIL Nato io qiicl- 
biblioleclie. Zonara era partigiano la città ai aG novembre i658, fu 
dichiarato dell’errore dei Greci in- primamente educato nella casa pater* 
tomo ul(a processione dello Spirito na. Mit essendo stato destinato, dal- 
Saiito, come vedesi dal suo inno per l'età prima, a far parte dei cavalieit 
la .Vladouiia, atainpato nella Biblhi- di san Giovanni di Geriisaleinino, 
trea dei Padri. . * venne per tempo mandato ne! col- 

T — o. legto dei nubili di Parma, diletto 

ZONCA (ViTToaK),bnon mecca- allora dai gesuiti, e di là passò a JN'^i* 
Dico, nacque verso il i58o. Applica- poli dove fece pi;r quattro auii.i lo 
tosi per tempo allo studio delle ma- caravaue con notabile intrepidità. 
tematiche e dcll’architeltiira, vi ffieo I^e sue geste gli lueriUiuiio rapido 
lapidi progressi, e fu onorato del li- avanzamento; dopo ch’ ebbe per 
tolo d'architetto della città di Padu- due anni capitanata una galera dei- 
va. La vista della raccolta di mac- la religione, ehbo dal gran-inaestru 
chine di Aiig. Uamelli (E. questo Caiafla tre coiuende. Kel 1^01 fu 
nume) dicesi che gl'inspirasse genio fatto grande scudiere, maestro di 
per la meccanica. Comunque «ia, in camera ed intimo confidente del 
breve fu egli autore di una inultitu- gran-maestro don Huimondo Fcrel- 
diiie li' invenzioni ingegnosissime e los de. Rucariill. Non si valse del mio 
di perfezionamenti, dei quali pii- credito che a procurare il bene ge- 
blicò la descrizione col titolo; A’uo- ncrolc dell'ordine, iiidusseilgrau- 
yo Irairo iti macchine ed edifizi jier maestro a l iniellere la inariuei ia 
%-arie e sicure operazioni, Padova, maltese in uno stato su non fornii- 
iGij^ u iGii in foglio. Citansi. anche dabilc, nlineno da essere risficltatii,. 
edizioni del 1 CÒ 3 e iC5G; liia tale o gli propose à tal Ime un irgula- 
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melilo Ji finiinze.'Pnc»*()opo fu de- 
curato dei titùlu di graa-croce, e nei 
1 71 1, mandato come ambaiciadoro 
al papa Clemcnté V[, il quale are- 
va per lui una atima particolare; on- 
de renne a capo di. terminare con 
aoddiifazione de* anoi eopfratelli le 
ucgoziazìuni obe gli erano alate 
comnceiie e che miriirano a far cei- 
aare a Malta il moirato traicendere 
dell’ inquisizione oltre ai looi limi- 
ti. Finalmente, merlo don Raimon- 
do, Zondadari fu fletto ano auecei- 
aure nel 1710. La breve durata del 
ano regno fu centraiirgnate da iter 
golamenti e diapoaizioni aaggitai- 
me. Riatrinae egli i legami della 
disciplina ebo de lungo tempo era- 
no rilaatati, riparò le fortifìcazioni , 
provvide tanto all’abboodània guan- 
to alla giornaliera distribuzione del- 
le limosine, ed attese a far fìnrire il 
commercio. Ottenne pure dal papa 
un breve col* quale atatuivaai che 
qualunque cavaliere possedesse oltre 
trecento (ire di rendita fosse tenuto 
a mantenere un nomo per la aicii- 
rezza dell’ itola. La scelta che fece 
di Riifll per capitanare le .galere 
dell'ordine fu seguita da parecchie 
prete importanti, c gli meritò funi-' 
versale applauso. Una sola era la vo- 
s;e intorno alla saviezza del suo go- 
verno; e tutti facevano voti perché 
rimanesse lungamente alla guida 
degli affari, quando spirò ai 16 giu- 
gno 17ZZ, in età di seasantatre anni.. 
Antonio Eramanuele di Villena gli 
auccesao. Zondadari acritsc iin opu- 
scolo intitolato: Breve e panicota- 
re Istruzione del sacro ordine mi- 
litare degli Ospitalieri , Roma , 

■ 7'9> > voi. in 12, ristampato a Pa- 
rigi, nei 1721, e poi a Padova, nel 
* 1 * 4 . con una parafrasi del' Sal- 
mo XLi che è pur tua. Tutte le 
prefate edizioni sono nouiiime. Ve- 
di Giornale de' letterati d'Italia, 
xxxvii, 286; e g\Ì Elogi degli uo- 
mini illustri toscani, IV, 642. 

P— OT. 
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ZOPELLI (Giscom.v), |>neta ita- 
liano, nacque a Venezia nel l 63 y. 
Finiti ch'ebbe gli studi nel semi- 
nario di tale città sotto la direzione 
dei padri Somasebi, ti fece ecclesia- 
stico, e si cattivò, 'mercè i tuoi ta- 
lenti, boo meno che per la purità 
del suo costume, la benevolenza dei 
prelati che juccettivamente sedette- 
ro sulla' cattedra patriarcale di Ve- 
nezia. Provveduto della carica d'arci- 
diacono, impiegò il tempo che gli 
avanzava nel coltivare le lettere, e 
fu fatto membro dell'accademia dei 
Raccolti. Aveva somma facilità di 
rimare sopra qualsivoglia àrgomen- 
lo ; .ma le composizioni che lasciò ai 
risentono troppo del gusto di quel 
secolo, che nOp inclinava certo al 
naturale. Quieta e beata fu la vec- 
chiaia sua com’era stata tutta la sua 
.vita. Mori ai 9- maggio 1718, e. fu 
seppellito nella chiesa patriarcale 
con onorevole epitafio. Lasciò una 
raccolta di versi intitolata : Tratte- 
nimenti poetici seri e geniali, Ve- 
nezia, 1673, in 12. Hayvi (I suo F.lo- 
gio nel Giornale cC Italia, xxx, 837. 

W— s. 

ZOPF (Giovanpii Enbico), stori- 
co', natoaGcra nel i6gt, studiò nel- 
Tuniversità di Hallo, fu fatto diret- 
tore del ginnasio di Essen uel I7'9, 
ed ivi s,i rese distinto pel suo sapere 
fino a che mori nel mese di. febbra- 
io 1774 - Publicò nel 1729 un Ri- 
stretto di storia universale, eh' eb- 
be molta voga nelle scuole di Ger- 
mania, e fu stampato diciassette vol- 
te mentre viveva. 1 ’ autore. Di tu- 
ie opera fette vennero anche dopo 
tre edizioni ; e l'ultima, del profes- 
sore Kranse, venne tradotta in 
francese da Schoell, cooper.itore di 
questa- biografia, e publicata col ti- 
tolo : Ristretto di storia universa- 
le, politicd, ecclesiastica e lettera- 
ria dalla creazione del mondo fi- 
no alla pace di Sclioenbrunii, con- 
tinuata sopra un disegno più vasto, 
ed accresciuta d' una Storia della 
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rivnlDxiotie fmacesa del i^8g ec>, 
5 «uJ. io 12, Paridi, l8tu. In tale 
opera Zopf prete per bete la ato- 
ria degli Ebrei, c le connette il aio- 
cru^niamo delle altre nasiuni. Giun- 
to all' era noatra, r impero romano 
gli aerre per centro^ quindi, me- 
diante una finzione che fu aempre 
luaingbiera pei Tedeachì, conaid»* 
ra l'impero germanico quale conti- 
niiRzione deir impero rumano, e ad 
eliso riferiacc tutta la ferie della ate- 
ria moderna. Il traduttore modificò 
tale diiegno, largheggiando un po' 
più nella àturia degli altri popoli. 

M— Dj. 

ZOPIEO , medico, intorno al 
quale non ci pcrTeoneru che acar- 
ai ragguagli , virerà nella corte di 
Tolomeo Aulete, 're d' Egitto. Ima- 
ginò egli per quel principe l' an- 
tidoto uuiveraalu conoaciuto col no- 
me d'yimbrosia. Celio ne deaeriate 
la cumpoaiziooe (lib. v, c. i3) i che 
ti legge parimenti in Scribonio Lar- 
su, Compoiitioiies medicàe, ed in 
Galeno, Anlidotarium, ii, 8. | È a 
un diprcito il fa'moao antidoto di 
Mitiidate, er conghietturaii eon mol- 
ta veritimiglianza che Zopiro areMC 
cuniiinicato la tua ricetta a| re di 
Ponto, amico d'AiiIete e ano alleato. 
Di fatti 'Gaieoo {De antidot. , lili. ii) 
pai fa d'una lettera di Zopiro a Mitri- 
date, nella quale il medico propone 
al re di. tentare il raggio del tuo an- 
tidoto : c'ontigliaralo di far prende- 
re ad un delinquente un veleno mor- 
tale e torto dargli la tua Ambrosia, 
Htaicurandolo che tale compoaizione 
avrebbe certamente diatrutto l'efTet- 
to della aoitanzo. velenoaa. Pare ebe 
Zopiro averte cognizioni di botani- 
ca alquanto vaate. V uolti che dal 
nome di lui Clinopedion fotte dap- 
prima chiamato Zopyron (Plinio, 
St. nat. , xziv, i5^ Uioacoride, in, 
io8) , aia che acoperto egli averte 
tale pianta, aia che ne alette prima- 
mente riconnaciiUu le proprietà me-, 
diciuali. Appariicc da vari palai dcl- 
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le Collectanea di OrihaaO'(lih. kiv| 
'che Zopiro diipoato' aveva i medica- 
menti in dalli lecondu il loro mu- 
do di azione i ma attribuiace egli a 
certe* iattanze proprietà che oggidì 
non vengono loro menomMBente 
euDientito ( A'edi Spreogel, Storia 
della medicina, ■ trad. da Jourdan, 
I, 489). — Zopirvo, tncdico di Gor- 
dio nulla Frigi», o di Gqrte in Cre- 
ta, era cunteinporaneo di Plutarco. 
Il lìlotofo di Chcronca lo mette. fca 
gl’ interlocutori dei Simposiaei o 
discorsi a mensa {iii, c. vi). In boc- 
ca di lui poneladifeia dell’opiuicine 
d' Epicuro iptoroo al tempo |iiìi 
propizio ni piaceti dell'amore. 

w— ». 

ZOPiRO. A'. MEcasisz. 

ZOPPIO (Girolamo), letterato, 
nato a Bologna nel aecolo deciinoae- 
ato, fece da prima il corso della me- 
dicina, è li fece aggregare nella fa- 
coltà della tua città natia^ Negli ozi 
•uoi coltivava con ardore le lettere 
o la hluiofia, e rinalmeote entrò nel 
publico infegnamento. Dopo di aver 
prufefaàto per qualche tempo la lo- 
gica e la murulp a Macerata, dove 
fondò l'accademiB dei Cateiiati, tor- 
nò a ledere mila cattedra di lettera- 
tura iq patria, e morì colà nel dì 5 
giugno 1591. Zoppio ebbe parte at- 
tiva Dàlie dispute gramaticidi che 
insoraero al tuo tempo fra i lette- 
rati italiani. Stett'egli per Annibale 
Caro, nel litigio eccitato dalla ma 
fainuia canzone De' gigli iforo, e ai 
DMC fra'difeotari di Petrarca e del 
Dante, In uno de'iuoi opuscoli {Di- 
fesa del Petrarca, punge aitai 
forte il Muzio. Funtanioi vuole che 
il faceste perchè il òluzio detto ave- 
va i bluiofì etaere i patriarchi degli 
eretici {Bibliot. d' eloq., ti, 4 D)ì 
ma inutile è cercare altra cagione 
all' ira di Zoppio fuori del calore in- 
tepara'bile da qiialchetiati ditcìiaiio- 
ne. Sono me opere: I. I quattro pri- 
mi libri dell’ £.'neide di Virgilio, 
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traJ. in ollara rima, Bnlngna, i55$, 
l558, in 8.»o; Il Rime e prose, tri, 
|56^, in 8.TO. Il aolu acrittu in pro- 
sa contenuto io tale raccolta i Ja di- 
fesa della canzone di Annibale Ca- 
ro ; Ijjiiariuifuè /rogedio, Mace- 
rata, l5^8, in 4-to- Mnreto, in nna 
lettera che scrisse a Zoppi», intorno 
a tale coinpenimento (Episl., lib. 
IV, So), loda molto lo stilcj roa accen- 
na alcuni difetti di condotta, e bia- 
sima Tautore perchè ha Vonserrato 
l'iiso del pr9logo, nonché, la diriaio- 
ne dell'aziune inatti e scene (i)j 
IV Ragionamenti in difesa di Dan- 
te e del Petrarca^ Bologna, iSSil^ 
in 4-tOj V Risposta alte oppnsrtio- 
ni sanesi. Fermo, i58S, io 4-to ; VI 
Particelle poetiche sopra .Dante, 
Bologna, in4.tojVII La poetica 
sopra Dante, ivi, i58<), in J.to {Pe- 
di la Biblioteca di Fuiitanini, i, 
349 e seg.)- — Zoppio (Afelchiorre), 
figlio del precedente, nato verso il 


(i) Tale compiinimenlo probabUmentf o«n 
fu ttiti reriamenle ri<H 

•cirs^libe « |)Ìi)crre ranpra^rtiiaatlolo. 7^lUafU 1 a 
• li>« è pnro qiiauiw quello di tuli) ) buoni «crii* ' 
lori di quel «ecolo, n «(feMo anrhe mollo eie* 
gantr, Non mancagli pure qualctie forza, m» 
debole u*è li roinpoeiziotir. <)Ure lu unllill) de) 
zogRCito mitolo|;iro prete d^ Zoppio, teggonti 
miWolonlirri i prologhi di Ruripide o )** urdi* 
ture «Irammalìche degli aaiicliì riprodotte religi** 
zimenle dall* impriiia dei raoderii). *Le teorio 
d‘'l te4iró erano allora %\ po<o avanzale^ ehe 
Burrtn, nella aoa Jeilfra a Z»p|iio, lo lacéia d* 
aver iutrodoUo n*l tao compoftìmenlo la divUio* 
ne in atti 0 teene, eomprendeodo per lai modo 
nella «tetta cehtora due metodi drammatici dei 
quali rono è iceramente arbitrario, mentre l'al* 
Irò «lift'' per artolula nere«tltìi, qiMnd'.inehe 
non ti «eorgette per l’aiialiti, o ti iraUtein^t» 
di dargli un nome, rimaneole ulc obie- 

zione era sì poco ragioorrole che ATureto egli 
poro ia ttoa tragedia latina {Jaliat Cenar), la 
quale è nella rapcolia delle «ae 0|>ere, inirodut* 
»e la difitioue per alti, e ttimb couTeitiente d’in- 
dicare il priuAipio delle «cene, puh vederti la 
etilica dì Mureto nella rarrolla delle tue Lelle- 
rt, lìb. IV, ep!)l. So. Beco com** ti etprìme lul 
conto dell’Aiaiuanle ! Totum ettrm pnma o/el 
Aeadfmium, oUt Lycturn, cUtt phUoaophUmt 
Itoli illam ht^rridam tt ii»ciiifa»i «I ant aiingmm 
a*t ttuliè clamotam qaaa hodit sehnlas propt 
*>mn€t occaparit. /<d rttvtam iUam AlHeam, tc. 

P—OT. 
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1644 a Bologna, corsa ad esampin 
di suo padre il doppio aringo tii 
medico e profesaure. Insegnò la lilo- 
sofia a Macerata , e poi a Ifolngna, 
dove fu nel i588 uno del Ibnilalstra 
deir accademia de’ Gelati. Prese il 
nomo di Caliginoso in ta|e società, 
della quale era uno dei membri piìi 
zelanti, e le lasciò, inurendo, in le- 
gato una sala per la assemblee. Nei 
rinqiitmt'anni che fo professore a 
Bologna, 'Melchiorre Zoppio salì in 
tanta ripntazione, ebe s suoi colle- 
glli decretarono menlr' era ancor 
vivo di onorarlo di una poblica i- 
fcrizfone.Mori ottogeìiario nel i634. 
Ne vennero celebrate le esequie con 
pompa insolita nella chiesa dc’padri 
Serviti, dovVè seppellito. AmlriHi 
Torelli, suo confratello, ne recitò 
l'elogio fonebre. Oltre vari trattili 
di fiTosolia scolastica ed alcuni opu- 
scoli che non hanno oggidi alcun 
rilievo, de'quali i titoli si possono 
leggere negli Scrittori bolognesi di 
Orlandi, p. aii, Melchiorre scrisse 
due commedie : // Diogene accusa- 
lofVenezìa, i5g8, in la), in rersi 
di 5, 7 e 9 sillabe; ed ti Giuliano-, 
qiiattro tragedie, V Admeto, Medea, 
Creusa, Meandro, Bologna, 1719, 
in la. Lasciò parecchie opere mano- 
scritte, fra le altre sei grossi volumi 
in foglio, sopra materie fìlqinliche. 
Gbilini, il quale chiama Melcbiore 
un microcosmo di sciente^ e di let- 
tere, mise intorno a lui una notizia, 
dopo quella di SUO padre, nel Tea- 
tro d'uomini letterati, 11, i5B. 

W— 

ZOPPO (Paolo), pittore, nato a 
Brescia verso la bne del secolo deci- 
moqiiioto, si rese illustre per linez- 
za di tocco. Era in patria del i5ia, 
quando Gastone di Fuix prese d'as- 
salto quella città, ed egli corse i più 
gravi pericoli io mezzo a quel dua- 
atro..Riavutoii qualche tempo dopo 
del terrore che n' ebbe iiille prime, 
dipinse in miniatura quella scena di 
doaulazione sopra un bacile di ori- 
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stallo per farne presente al dog* 
Grilli j ma nel portare il bacilo a 
Venezia lo' ruppe per via, e ne ma- 
ri di ydolorc, nel i5i5. Tale pittore 
lasciò a Brescia un Cristo' al Calva- 
rio che palesa il desiderio che ave^a 
d’imitare la scuole dei Bellino, — 
Zoppo di Lucano (Giom^afiria Di- 
scepoli,' detto il ), nato nel i5yó, 
pittore della scuola Milanese , fu 
uno dei più veri, forti e'd animati 
coloristi del suo tempo. A San Carlo ' 
di Milano vedrai un suo Purgatorio 
pieno delle più singclari imagini. ' 
A Santa Teresa di Como lascìò'irq 
niiadro rappresentante qiiellA- santa. 
Tate composizione, ch*'è accflrapa- 
gnata da dite quadri laterali' relati- 
vi allo stesso soggetto, è ima .dèlie 
migliori opere di taU artista, lo ge- 
nerale il ritratto di santa Teresa è 
diffusissimo in Italia, e sempre con- 
cepito con'istraordina'rie idee d'esta- 
si, e quasi direbbesi d' amore pred'a- 
no. Oltracciò tale mudo di composi- ' 
zionc noi si ricerca che da artisti di 
merito conosciuto. Pìicepoli morì 
nel i06o.' 

A— b. 

ZÒRGDR AGERfCoaNELiiiGis- 
Hanro), navigatore olandese, nac-' 
qiie Verso il i 65 o, o partì nel 1690 
come capitano d'un naviglio spedi- 
to alla pesca della balena nel mare 
del Groenlaiid. .Sembra che abbia 
continuato a faro per parecchi anni 
di taTi viaggi. Abramo Moiibnch 
piiblicò in olandese il resultato dei 
lavori di Zorgdrager : tale libro è 
intitolato: Floridi progressi della 
pesca nel Groenland , e 'Franalo 
della pesca della balena, Amster- 
dam, 1720, in 4 Ao con figure; Aia, 
■ 717, in4-to, tradotto in tedesco, 
con aggiunte, fra le altre. un sunto 
dcH'opera di Nic. Denis' .sulla pesca 
del merluzzo (f^edi OzNls), Lipsia, 
I 723, in tt-ìo, con iig. ; seconda edi- 
zione col titolo Descrizione della 
pesca della balena -e, delle altre 
pesche del Groenland , Nuriqiber- 
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ga, 1746, in 4.tU| con fig. ; Irndoito 
in inglése col titolo di Quadro' del 
commercio del Groenland e (Iella 
pesca della balena, Londra, 1726, 
in 4-to. r La mia professione dice 
» Zorgdrager ; fu .per più anni la 
» pesca presso *a Groenlaqd ; perciò 
n mi riputai obbligato di acqiiista- 
n re quelle conoscenze c quell' i- 
» striizioive ch'essa richiedeva , cd 
n-a tal fine, oltre a quello che im- 
» parai con la mia propria espericn-' 
n za mf applicai a ben comprende- 
n re tutto quello che saputo nveva- 
» DO i più periti capitani,' Scorsi e 
» lessi molti giornali di viaggi di ma- 
vì re, molti libri di storia e di anna-' 
n li: notai accoratitsimanieute ùd 
11 mio annuo registro tutti' i fatti 
n notevoli che m' erano accaduti al 
Il fine d'avere una esatta idea delle 
n mie òperaziòni I lavori dell'au- 
tore 'gli fecero manifesto ebe pa- 
recchi giornali c parecchio storie 
.contengono favole , e che • colori 
i quali fatto avevano la pesca al 
Groenland nulla areveno scritto 
che potesse istruire, onde determi- 
nò di publicare quanto le propria 
osservazioni e ricerche fruttato gli 
avevano con lo scopo d' essere ut; le 
a'siiui eoDcittadini ed a tutti i navi- 
ganti che avessero a fiire la pesca 
nei mari boreali. Il suo libro, cb' è 
il migliore fTiiblicato su tale argo- 
mento, prima delle opere del capi- 
tano Scoresb}: , indica la maniera 
cpD cui dev'essere allestito il navi- 
glio destinató alla pcs.ca , il modo di 
condursi quando è arrivato nelle ac- 
que in cui vi sono i ceti e gli altri 
abitanti del mare. Entra in prezio- 
ta particolarità sulla temperatura e le 
iheleore dell' oceano ghiacciato arti- 
co, sulla foriqaaiope e sui cammino 
dei ghiacci: fa. la descrizione del 
Groenland, deirislands, dello Spitz- 
berg, della Noova- 2 ^mbla, dell'Iso- 
la Giuvtoni-Mayen, dello stretto di 
Davis, ec.'; degli uccelli e degli altri 
animali. Le figure non sono cattive. 
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c le cnrle sono binine pel tempo in 
cui fiiriino fatte, lia tal' opcra’attin- 
aero tutti gli suturi Che hanno irai* 
tatù dello tteain argumeutu. 

E-?. 

ZORN (PiETKo), filologo e teo- 
logo, nato ad Amburgo il ai mag- 
gio 1681,' dedicossi tin dall' infan- 
sia allo- studio della lingua greca 
nella qu^e i suoi progressi furo- 
no tanto rapidi, che nell* età di <4 
anni aveva tradotte parecchie ope- 
re. Di dicciotto anni si rcc&.aU'uhi- 
versità di Lipisia, poi a Vittember^ 
ga, e tornò ad A mbutgo a mettersi 
fra i candidati che studiavano per 
ricevergli ordini sacri-. Divenuto, 
nel I ■jóo, baccelliere in teologia a 
Rnstock, diede* in luce parecchie 
opere polemiche contro, i predicato- 
ri rilassati j ma in breve tale zelo 
troppo caldo diventò dei più .tepidi^ 
e Zom ritrattò, in presenza di pa- 
recchi teologi, il giuramento che 
aveva dato per due anni sui libri 
simbolici della Chiesa luterana. Par- 
ti da Rostock, visitò- i Paesi Bassi, 
quindi tornò in G,ennania, e si trat- 
tenne per due anni a Gicssen, dove 
dava in privato lezioni di lingua 
greca e di antichità . Nell'allontanar- 
si da Giessen fece una gita nella sua 
patria, si trovò nel 1 '70^ a Kiel, ac- 
cettò nel 1715 il carico di rettore 
di Plon, dove rimase (Jno a che al- 
cune contese avute con un ministro 
del principe lo misero in necessità 
di dare la sua rinunzia (1710). Ain- 
bnrgo allora gli offrì np asilo, ma 
non vi rimase che pochi anni, e si 
arrese agl'inviti che gli venivano 
dalla Prussia. Lo troviamo nel 1716, 
professore di eloquenza e di storia 
nel ginnasio di 8tettìn ; e, nel 1 729, 
nniva con tali due cattedre quella 
di profe$.soEC di storia 'ecclesiastica, 
finalmente da Stettin , si tramutò 
aThorn nella Polonia prussiana; ed, 
oltre l'iifìzio di rettore e di professo- 
re, ebbe anco a sostenere le incutn.- 
benze di bibliotecario della città. 
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Quivi terminò, il s 3 gennaio 1748, 
smà vita errante ed agitala, die «ii- 
pendeva soltanto da lui .di rendere 
felice e tranquilla. Ognuno rende- 
va giustizia al suo vasto sapere ed 
alla sua probità. Ma la di lui inco- 
stanza e r amarezza che adoperava 
nella disputa gl' impedivano e di 
piacere, e- di jtìabcrsi in qualsivo* 
glia luogo. Il' irascibilità della di lui 
indole, unita al suo nome che in 
/tedesco significa collera, dava spes- 
so argomento di scherzo.- INon yi so- 
^ no di tale filologo se non clic ulcu- 
ne,disscrtazìoEn , od almeno opu- 
scoli dpi quali nessuno è di lunga 
lena, /ma quasi tutti però di qon 
poco rilievo. Nell' impossibilità di 
trascriverne qui lutti i titoli, ci li- 
miteremo ad indicare: I. Index ntì- 
ctorÙTft ab Elhitalhio in commen- 
tario in Homerom allegalorupi , 
compilato sotto gli occhi del dotto 
Cristoforo Wolf, ed inserito da Fa- 
brteio nella sn'a Bibliot. greca, lib. 
Il, art. Omero; Il Bìhliollieca anti- 
quaria et exegetica in Scripturain 
sacrami III Historin et antiquita- , 
tes tfrbis quondam in Aeej'pto ce- 
leberrimae Thebarum-, IV Histo- 
ria fisci Judaici sub imperio Ro- 
inanorum j V De Ai/xav^fur/ti Vde- 
monidcorum-, IV De Atlieniensiutn 
sarcasmo in S. Paulum, mifftéxt- 
j<r, ad Ad. xntf, VII De varia 
fortuna vocis Vili" De 

antiquo aenigmatum in coenis nu- 
plialibus usu ; IX De catacumbis 
seu cryptis sepulcralibus Ss. Mar- 
t/rumiX. MiXiViipa de varia fortu-- 
na^ Titoinae Aquinatis in scholis 
pontificiorum, imprìmis in Gallia-, 
IX De EunuchismoOri^enis Ada- 
m'antii, tesi sostenuta a Kiel; XII 
De philosopliismis gcaecis N: T. 
àvxMpai XIII Opuscstla sacre, 2 
volumi. — - Zonn {Giuseppe), spe- 
ziale, nato a Kcmpteh il 1* ottobre 
1 739, vi morì il 9 gennaio 1 799. Le 
sue òpere sono: I. Itones pianta- 
rum medtcinàiinm , Norimberga, 
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• T79 a >79®» *c* centurie con tarofe' 
le eJ intugli; 11 ’J'receitio s/tvcle 
di piante nmeticane, disposte se- 
condo il sistema dì Linneo ( ted.), 
ivi, 1785 n 1789, 3 voi. in 8.vo; III- 
Scelta di Piante rare ed osserva- 
bili per la loro bellezza^ in nume- 
ro di duecebtociriquanta (in ted.); 
ivi, 1794 a 1798, 3 voi. in R.Vn. 

l’— OT^ . 

ZOROA8TRO , riformatore • e 
vrriba «acro del magiimu,ci»ppariice 
di raeiaa alte tenebre deirantichità , 
orientale cui niimerusi attributi e 
cui caratteri-di legislature, di profetai 
di ponteIrcR, di ierofante e di filo* 
Bufo. Vanamentu per altro dotti 
primo ordine lusingò la speraosa di 
dettare la piena storia -della ma. vita' 
f! dc'suoi dogmi, tanti frapposero o* 
atacolia tale assunto, la mancanza , 
r iucerteaza de* documenti, o Tesser 
dessi roani. D'inturno' af frammenti 
mozzi o iulerpulati del Zend-A vesta, 
ai raggruppano coi monumenti eniti • 
matici di Persepoli ed i.bassi-rilievi 
mitriaci del 4-to secolo, dali'una par* 
te le favolose leggende, che indiffe- 
renteroeule registra ne* suoi poemi 
<r nelle sue storie l'asiatica credulità, 
dall' altra alcune tradizioni sparse 
selle opere 'de' popoli occidentali ai 
quali' ignoto non fu il celebre apo* 
st<flo di OrmuzJ. Impossibile per 
vero non è che per tali deboli indi- 
zi si giunga a divinar alcuni linea- 
menti di tale Coleasal figura ;- ma è 
probabile che non verrà fatto mai 
di ricostruirò l'intero 'ZoroastZo. La 
cosa perù fu tentata, e se non riusci 
appieno, se ne vide almeno nascere 
aiciiui risultati di rilievo sotto la 
penna degli uomini illustri cbe-le 
i'uticbe loro concentrarono su Zuroa- 
•tro , e de' quali le indagini fecero 
sì ebe il problema unico dapprima, 
e per ciò appunto confuso ed incer- 
to, si è suddiviso in una moltitudine 
di quesiti parziali. Dar ragguaglio di 
tali quesiti iiitti, del modo con cui 
SI tuccòdouo, ai generano, si legano,’ 
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ai allraveriano, della soluzione fatta 
di alcuni, dell'incertezza o della di- 
Verge'nza manifestatasi neiresamo di 
alcuni al(ri,finalmente delle relazio- 
ni loro con. parecchi problemi Storici 
Collaterali o paralleli, è lu scopo che 
boi ci sismo proposti nel presente 
articolo, il quale non sarà soltanto 
nn'esposiaiude biografica degli e* 
venti chje ceserò celebre la vita di 
Zoroastrp, ma iù oltre porgerà suc- 
cirftamenle lin compiuto quadro 
delle diverse opìmoui sorte sul di 
lui conto. S'incùmi'bci dardir la vi- 
ta di ZoroastVo, secondo gli orien- 
tali poeti, ed i Cauri o Gbehii an- 
cora fedeli élla religione, de' magi. 
Tranne alcune parole tratte o dalle 
tradizioni orali di tale gente messa ^ 
.a confine fillio frontiere de|T Indo-- 
stan, o. dagli storici mfumetreni, le 
particolarità a cui siamo per iscen 
dere posano tutte suH'auloritn- de- 
Zerdust-Namah (Storia di Zoròa- 
atro) , e del l'cliengrengalcIt-N'a- 
mah ( Storia del bramino Tcben- 
grengatchal, due poemi in lingua 
peisUna .moderna che sono dellp 
stesso autore, .Zerdust, figliuolo di 
Bebram, c de'qiiali sembra che fos- 
sero composti verso la fine fld se-* 
culo decimuiesto, quantunque 1 an- 
Duliata poeta, noiiiiDandusi nell' ul- 
timo eSpitofo del Zerdustli-JVamah, 
ceititìcbi di avere scritto Tanno 
C47 d'Iezdedgerdj cioè Tanno 1171» 
dell* era nostra. Stando a (ali libri , 
Zptoaslro discendeva dal sangue de' 
re persiani, e noverava fra gli avi 
anoi il celebre Reridiin. Poroehasp 
aveva Domesiio padre. DugduoDog- 
dbu madre sua, essendo già ibnul- 
trata nella gravidanza fu spaventa-, 
ta intorno al dettino del figliuolo 
che aveva concepito da iiu. sogno 
tanto pauroso quanto complicato . 
L’indovino a cui ella confidò il suo 
spavento la tranquillò tuITavvenire, 
e le predisse l'alta vocazione e la 
glorili di Zoronslru. Tre mesi dopo 
uatcp il laiiriuriu destinato a diffuu- 
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dere lulla terra il culto JegK Ani* 
chapaaji : il di lui iugresio Del 
(DODdo non costa nè lagriaae oè do- 
lori a sua madre ; tutta la stanza a’ 
iUumioa d’uD pbiarure iimbolico j 
la arterie della testa gli battono con 
tanta forza che sbllevbnu la mano 
onde gli ti calca la.frontfe i.finalmco- 
te il |orrito gli spunta tulle labbra, 
e tale circostanza ti rara| riferita da 
Plipio (1. VII, c, i6) e da Solino 
(c. 0, 1 rignardata come pronostico 
ilei più Tasto e più profondo ttpero. 
Laonde già'i maghi nemici del ve- 
ro-culto tremano come loro giùn- 
ge novella di talp miracoloso nasci- 
mento. Déterminano di far perire 
il formidabile fanciullo, e- da quel 
punto ad altro non mirano cue a 
tendergli agguati . Ma Orosmane 
protegge la debolezza Jel profeta 

10 culla. Indarno Duranseruo, capo 
della lega, s'acciage a far cadete la 
apada sul giovane suo nemico j degli 
icbiavi il mettono sopra un rogo in 
mezzo ad un deserto j più volte vie- 
ne esposto SII stretti sentieri per cui 
passano cavalli e buoi o nel covile 
de’lti^i de* quali uccidonsi i'Uipiti- 
ni ; s’inaridtscc la mano che tien vi- 
brato il brando j le fiamme non pro- 
ducono altra sensazione che quella 
di pu piacevole calore : un toro^ una 
Cavalla, una lupa difendoqo'in varie 
volte Zoroastro, due pecore scendo- 
no il monte per dargli le mamme. 
Rinvenuto in capo ad alcuni giorni 
dalla madre,Porocaspe Taflìda ad un 
vecchio il quale vìgile fuo a sette 
anni lo preserva da Arimane e dalle 
oiTese de'negromanti. Scoraggiati d' 
altronde erano questi dal inai esito 
de'tentativi loro, ed uno de' più abi- 
li infra d’essi, 'Tnrberatorchio, di- 
chiarato Aveva come sarebbe torna- 
to vano ogni loro sforzo, e predetta 

11 vittoria che Zoroastro cdOrosma- 
iie conseguita avrebbero su di loro. 
Puossi quindi maravigliare che in 
progresso ri ip|iariscoao in isccna 
ed I maghi e Turbuaalorcbio, ancb* 
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esso con Fordinarió corredo di nia- 
lefizi e d'incanti. Ui tale fatta furo- 
no lo ofTese a cui fu bersaglio sem- 
pre dall’ eli di sette anni liao ai ili. 
Una pietà ed una taviczzi) sopran- 
naturale potevano solo preservarlo 
dal cadere nelle insidie-che gli era- 
no tramate. INè. di minor fulgore 
erano in lui la generosità je la bene- 
ficenza : era largo di consolazioni t 
di loccorsi, assel\Av.s le faccende di 
cbiiinque a lui •'imJirizzasie, distri- 
'buiva le sue vesti, i suoi beni, e sa- 
liva cosi a grande celebrità frale gen-, 
ti (l<^ll Aderbaidjan. Giunto nll'clà 
di 3o-anni sentì vaghezza di recarsi 
ùril'iran ( Zerdust lSamah, c. ifj-) 
ma vi transitò soltauti», uè adoperò 
di spargervi novelle dottrine. Allora 
non aveva avute conferenze CQ'n O- 
rusinane. Indi si parte dal consuclu 
suo domicilio e dalla patria accom- 
(lagnato dai suoi parenti. Giiintu 
•lillà sponda d'iin fiume non vi ve- 
de battello, è già divisa di tornare 
indietro, quando, impulso da subi- 
ta ispirnziuue,' invoca il Signore e 
mette il piede sull'acqua, la quale 
cede sotto il suo peso. 'Putti quò'cbe 
il seguono fanno lo stesso, e valicauu. 
con pied^ asciutta il liqbido piaQo,- 
Correva il 3u di cspcndamard n ul 
timo giorno dell'anno, e celebravasi 
i FarvardifCXvìi la festa delle anime 
della legge. interveniiè Zoroa- 
•trn, ed alcuni giorni dopo si rav- 
viò versomi altra contrada, s.iilTosi 
gli occhi di pianto pensando alle 
contraddizioni in cui era presso ad 
avvenirsi . Un paese vago , fertile , 
soinigliiintc ad un paradiso Iq con- 
duce alla spiaggia* d' un mare, in 
cui entra con la stessa fiducia con 
cui si mise nel fiume da lui tragit- 
tato co’ suoi parenti i . ma in quel 
mare. Tacque in prima gli bagua- 
Do il taloqe, indi il ginocchio, gli 
salgono poi fina alla cintura e flual- 
inente gli aggiiingoao.il cullo, sèn- 
za che per altro corra il più lieve 
. pericolo. Secondo gli autori oricn- 
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tali che religinaanieiite rMcotltano 
il princìpio tli tale fatto come mi ' 
prodigio, le quattro ascese doH’acqna 
vrano siiiiliolirbe, o signifìcanti co- 
me Hi Legge' d’Oróamane s’nrrelihe 
poi ifinndo quattro accrescimenti a 
quattro epoche direrse , il primo 
sotto Zoroattro, il secondo ed il ter- 
no sotto i profeti-Uchederbami ed 
XJcliedcrrna, verso la fine de* tempi, 
«d il quarto nell' epoca della, risur- 
rezione rutto Snaioco, che reso avreb- 
lic l'nniverso puro come il paradiso, 
L)a quel mareZoruastro ti mite nil- 
le montagne, d’onde Bahman, con 
la roano coperta d'un velo, il condu- 
ce ppr mezzo' agli angeli affoltati 
•ino al trono d'Orosmane, Rispar- 
miaremu al lettore il ragguaglio de' 
colluipii fra' il futuro rifurrnittore 
del culto ed il principio buono e gli 
Amebapandi. Basti sapere che Zo- 
roastro interroga Oroimane sulla 
murale, sulla grrirchia celeste, sulle 
cerimonie religiose, sulla line dell' 
nomo, tulle rivoluzioni e snlt'in- 
iliienza degli astri. Alla fine gli rN 
chiede l'im mortalità, ma poco dòpo 
reggendo per soprannaturale previ- 
denza .tutti gli eventi che debbono 
accadere tino alla risurrezione, ces- 
sa da tale desiderio. Da ultimo ri- 
ceve rkilla borea d’ Oi'ottnane il 
Zend-A vesta con ordine di recitarlo 
dinanzi al re Giistasp che dee pro- 
teggere la legge novella, e dar c- 
aeropio di pietà e di fede, indi riap- 
parisce nel mondo col Zend in una 
mano e col celeste fuoco nell' altra. 
I maghi ed i Devi (^Cni ntalì)^ av- 
vertiti del suo ritorno, tt raccolgo- 
no in numerosa oste a pdatàdergli 
il pssBu. Basta-' la lettura d* un capi- 
tolo solo del divin libro per dÌMot- 
vcrli . Sprofondano i Devi .nella ter- 
ra. oolpiti da spavento j i Maghi im- 
plorano merci o gli cadono mor- 
ti ai piedi. S' avvi^ Zoroattro poi 
verso Balkb, e va alla reggia di Gu- 
atasp presso cui vuol estere intro- 
dotto ; ma, ripultandolo le guar- 
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die, egli fende il tetto o la- volta del 
Divano, in cut tale re ti tiene con la 
tua corte', 'e tecode per la fonditura 
in mezzo ai gran/li dell’ Iran, ed ai 
pili celebrali sapieuti collocati in si- 
lenzio d'- intorno al trono su cui 
slava seduto il monarca, S' imagina 
facilmente la sorpresa degli astanti, 
ma succede a quella sorpresi) un 
ben altro stupoi'e quando Zoroa- 
stro, interrogato dai savi su tutte le 
acicDze, ri'y)omle a tutti i. quesiti 
conia lUattima facilità , ed in ogni 
argomento-mostra una dottrina ta- 
le die nestùdo di etti ne ha Idea. Il 
principe deliziato l'alloggia in ma- 
gnifico palazzo presso alla reggia , 
e per due giorni ancora il novello 
peregrino disputa coi savi che in- 
darno etanritcono il saper loro per 
imbrogliarlo. Alcuni giorni dopi, 
egli presenta al re il Zend-Avesti, 
gli anuDDzia la ina legacione, e gli 
ordina di osservare la vera -legge di 
quell’ Iddio- che ha fatto 1 sette cie- 
li, là terra e gli astri, che gli ha da- 
te e vita e coróna, e che esibisce 
agli uomini adoratori fedeli della 
sua possanza una gloria iminortH.lo 
dopo la morte. Nà lo splendido dir 
del profeta, nè la lettura tampoco 
del Zend-A^csta persuadono il re, , 
che domanda per crederò tempo e 
miracoli. Zoroastro si fa vernare ad- 
dosso del bronzo fuso, e porta fiam- 
me sulla mauu aenz* esserne arso-; 
presso alla reggia pianta un cipres- 
so il-qnale in alcuni giorni ingrossa 
talmente che dieci lunghe funi ap- 
pena bastano a riciugcrlo: poi sui 
piu eccelsi suoi rami erige uba 
grande sala. Giiitaip, tocco da tali 
prodigi, ti converte alla tua legge o 
ai fa tpiegare quotidianamente il 
Zend. Per altro ticura non era la 
vittòria di Zoroastro. I nemici e gli 
invidi tuoi corrompono II suo fad- 
lr,-nella tua stanza mettono sangue, 
unghie, osta di scheletri ed altre 
cose dannate srccomo impuro dalla 
vecchia legge e dalla novella j indi 
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acciitatqlo di «orlilegi appo al r« , 
■ □tliicoDo questi a recarsi iu perso- 
na a visitare la dimora del profeta . 
Veduto 'cb' ebbe le. ùnghie, il san- 
gue, le immoodfzie’, che parevano 
prcpàrate.per incantesirni. >1 ouofb 
convertito gitta via il Zend chi: ave- 
va in mano, nè udir volendo giiisti- 
ficaziune da Zuroastro, ordina di 
chiuderlo in stretto carcere. Dora- 
va già da sette giorni la sua carce- 
razione, quando un sibgolar caso 
rese maoifesta I* innpeenza di Zo- 
mastro. Il favorito destriero di Gu- 
staps fu colpito da uua paralisia, o, 
Cnme dicono le legende, da una ma- 
fnttia'che gli. aveva rattratte le garn- 
W nel Ventre. Nessuno de'savi u de’ 
medici sapeva rimedio espediente 
per quel morbo, e dopo mille in- 
fruttuosi tentativi disperavasi di 
Salvar ranimalc, quando Zoroastro 
informatone, chiesa di essere con- 
dotto al re, promettendo di guarir- 
gli n cavallo, e liberarlo di queU'af- 
niziune. Tutto gli venne in eiTetto, 
ed al cospetto di tutta la corte che 
il grido del miracolo, tratta ti ave- 
va. Ad ogni ^amba per altro che 
nveir faceva dal ventre del quadru- 
pede imponeva a GuStasp una no- 
vella condizione, coi questi gli con- 
cedeva di botto. Così il re, Cvfen- 
'diur, suo primogenito esito erede 
presuntivo, la regina in fiae e tut- 
ta la reai famiglia ammisero la leg- 
ge diOroimaue, e giurarono di cre- 
dere al Zeud-A vesta. Più nop ri- 
maneva che ’a Sanar la qilarta gam- 
ba, quando Zuroastro ' chiese che 
gli si conducesse un servò ch'orasi 
lascialo corrompere da'suoi nomici. 
Questi assicurato che gli si sarebbe 
fatta grazia, svelò il mistero, e così 
dimostra fu al re l' innocenza del 
profeta, il quale fu reiu.tegrato nel- 
la tua casa, e ridivenne il favorito di 
Giistasp. Ditioio di propagare il 
nuovo cullo quanto era stato zelato- 
re della sua prima- credenza, tale 
pi'incipe con ugni suo potere adu- 
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però eb« i di lui sudditi imT(assei*u 
il tuo esempio, eresse doviiuquo 
vasti aiechgahs, o templi del fuoco, 
rstitui dei inuhedy dei. destar^ ,e 
scrisse ai governatovi de' vicini pae- 
si di recarsi a- piedi a*.visitar<f ilei- 
presso di Zoroastro. Obbedirono al- 
cuni j altri ricusarono, ed impedi- 
rono anche l'accettazioqe del nuovo 
culto nelle provincia loro. Zoroastro 
frattauto dirèotava ognora più ce- 
lebre per luminose conversioni , La 
più memorabile fu quella del hra- 
miuo Tcheogrengbatchah . Tate 
savio, uno de'più abili deH'Iadi.a, 
determinato aveva di recarsi in per- 
sona a convincere di follia od impo- 
stura dinanzi a tutta la cortè.il pro- 
feta dell' Iran, e con tale speranza 
per -duo interi anni rdccolti aveva 
i più spinosi quesiti e i più ardui 
da risol rcrc. La vita d' un. nomo , 
diceva ad ottanta mila bramini che 
]' accompagnavano, non batterebbe 

f ier iipiegarne la nietà. Giunto nel- 
a capitale di Guitatp, ed ammetto 
a publica conferenza con Zoroa- 
Blro, già accingevati di proporgli 
uno di tali quesiti , quando il rifor- 
matore ordinò ad uno de' snbi di- 
scepoli di leggere nd alta voce uno 
dei nosk che facevano parte del 
Z'-nd-Avesta. Quel nosk coateoera' 
la soluzione di tuli' i problemi rhe 
Tch> Dgréngbatcbah meditali aveva 
sì laburioiament^ e sì a lungo. Toc- 
co da si inandito prodigio, questi ri- 
oiinziò ai dei dell' India, o divenne 
Uno de' più zelanti settatori di colui 
che poco prima dìspcttnva come im- 
postore. Tutt* i Savi che l'avevano 
accompagnato imitarono il suo e- 
sempio, e recarono il cullo d'Oro- 
amane e degli Ameba'dpandi nella 
bella penisola donde erano venuti. 
Perciò scopronsi ancora tracce di ta- 
le antica religione nell'Indnstan ,- 
lUa per quanto saUsse in grido U 
nuova legge e le crescessero prose- 
liti, ella diìfondevasì con anrortrop- 
p.i lentezza nè a grado dell'ardente 
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rif'rmthvc e di GusUip. Rallentk- 
va il pellegrinare al ciprcasù. Fu ri- 
coliilu cito il principe francato ci 
(crebbe (iHirolibedienxa al re di Tu- 
rai], ricu|and<igli il tributo. » (^ome 
mai nn re Jirniatu della collana dcl- 
la legge di verità pagar potrebbe 
tributo ad un adoratore iT idoli ? u 
Zuroaatru- anzi diceva, cóme' uopo 
era cedesse il monarca infedele 
parte delle aiie provincie, e dette a 
Guttaap il regno di 'fcliin. Si giun- 
. te fino a fargliene intimazione per 
lettere', iirdiaap, tale nome aveva il 
re Turano, letta cb' ebbe qu'eirim- 
perioaa c ridicola intimazione, ri- 
apoie che ove Guitacp non -avette 
licenziato tiibito il vile incantatore 
che riógannava, rotta gli avrebbe . 
guerra, e ridotte cenere le tue cit- 
tà. Minacce frano C|ue8te da tpaveo- 
tare; e Dja'raatp, vecchio miniitro d* 
Iran, opinava che ti procedette con 
prudenza verto il principe nemi- 
co. n Quale liavvi bitogn'o di pru- 
denza? etcltunò Zoroaatro j ti vuol 
guerra, facciamola : marciainou. La 
vittoria , taogtiinota vittoria,' è ve- 
ro, fu nettata da gramaglie, è rir 
portata da Giitiatp. Di fatto dopo 
parecchie battaglie aelle-quali muo- 
iono e il fratello del re, Zezir, ed - 
I fratelli di Djamatp, il valore d’it- 
fetidinr attrae la vittoria totto i ret- 
tilli dell' Iran. Ma poco dopo il vec- 
chio re, gcloto del tiglio, il, fa gra- 
var dei ceppi e chiuderlo in una 
carcere. Indi ai berte pel Sittau, io 
cui Kiiitam e ZaI, tuo padre, cor 
mandano ancora con autorità pret- 
aocbè tovraria e. retittoqo a tutte 
le iniuivazioni. Al giungere di .Gii- 
ata$p, tutto vi ti cangia e gli atech- 
gab vi iiorgono per ogni dure rjuati 
per iuoanto. Mentre per' altro il 
fe.-il proseirte va coti convertendo le 
proviiKie, la tua capitale in'difeta c 
aiibitameute saccheggiata' ed arsa 
da Ardiasp. Il centrale atecbgab ò 
distrutto; e Lobrntp, padre del. mo- 
narca, perisce combattendo ', fuori 
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del couvento in cui per . devozioiié 
•lavati conlÌDato dal giorno che ri- 
nunziato aveva lo corona al li- 
'gliuulo tuo Guttatp. Questi è pure 
Kuiifitto.poco dopo dall'esercito tu- 
iraun, e ripara tu -di un monte pres- 
to K.omecb. Kd il tuo rifugio vede 
pure da lì a brevi giorni invettitu 
dalle forze del tuo nemico, nò gli 
rimane altro espediente cheli valo- 
re d' Itfendiar. Eteraplare di gene- 
rosità come di prodezza, non appe- 
na tale giovane eroe ti vede tolti i 
ceppij assale il ncniico di suo padre, 
vendica tu lui la morte delTavo, e 
cottfioge le genti del Turan a tor- 
nare nel paese loro. Ma Zoroat|po 
ormai non' ò più nel nomerò de'vi- 
venti; e tia che periste con lo' vitti- 
me d’Ardiatp nel tacco di Balkli, 
(ia che placidamente etalatte l'ulti- 
mo totpiru OfI tuo letto, egli ttassi 
già' fra gli spiriti beati ledenti in- 
torno al trono d* Qrotmaoe. E tale 
in loitanza il racconto delle sole 
opere orientali che ti pottono ri- 
guardare, (iccome ricordanti la ri- 
un’epoca della vita di Zoroa- 
stro. Si li avvede coma noi sbaraz- 
zarlo dovemmo delle numeruie inu- 
tilità e degli atiurdi di cui il poeta 
• orientalernoD ha mancato di afful- 
tarlu. Del rimanente larubbo ancor 
facile, purché ti volesse metterò a 
cuutribuzione gli altri autori asia- 
tici, e le parole dei Parsi, di eg- 
giiingere ai prodigi che raccoutaiiu 
intorno al riformatore favorito, di 
Gu'stasp, Ma tali storielle, delld qua- 
li colmar si -.potrebbero de’ volumi, 
nessuna lueeaddurrebbero sui puuii 
che soli esser possono utili alle ri- 
cerebo degli storici. Avvertito si sa- 
rà nel sunto per noi fatto alla qipiti 
assoluta mancauZa di date e di geo- 
grafiche indicazioni, al nessun rag- 
guaglio de' dogmi e della morale di 
Znroattro, allaniuna prtìcitione ne* 
particolari, boalmentc all* audacia 
delle eiagerkzioni. Come dopo di 
aver veduti ottanta mila bratniui o 
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capi indiani rccafti in corpo nell'I- Aiologìi di tale noiné celebre di;reD- 
rnn, per riiervi teitinioiii d'ima guoo ({uindi un punto di ricerca 
controireriia reiigioia, credere nep- iiupurtante, e debbono addur luco 
pure le cote reriaiiniti affermate aii tutti quei cbo precedono^ Ripi- 
dallu (tctfo narratore ? Come non giitimo ora tali quetti'uni neirordioe 
tener per dubbia iìn la guerra col inverco j iroigeti che sono in' nii- 
monarca turano e |* incendio di mero di ciuque, e pbe poMono ette- 
l^allib? Ingegniamoci per altro, re prodotte rotto la rurma aegiiente: 
dietro a tale racconto, di atabilire i quale è il tento' della foce Zuroa- 
punti o:apitali della itoria contcm- atro. Vitte alcun uomo che ti ave*- 
poranea. Quanto a Zoroattro , de* ae tale nome di Zoroaatro ? Non re 
viaggi, una lunga dimora fra monti ne fu che uno tulo ? Dove nacque ? 
solitari, de* miracoli in corte d'un Quando viite P II primo quetilo. 
re potente, in fine lo ttabilitnento quantunque teraplice. in apparenza 
o il rat vivamonto del cullo d'Oro- non è scevro da difricullà i Di fatto 
tmane ^ relativamente ai fatti in sò ciò ebe primameolu' colpitce nel 
ttVtti ed ai perionaggi in contatto nome.Zoroaitro è questo che gli'ele- 
col profeta, Guitaip con Luhratp, menti distale ^oubulo, tono' tutti di 
Iifcndiar, Bahman,ÀTdjatp, Tebeu- origine ellenica (l). Ma .puotli in 
grenghateba, iiiA guerra oauzi due questa cosa aree ricorso a greca eli- 
co! re di Turan, delle tpcdizioui mologia ? Perciò sarebbe d' uopo 
verso l' ladia p I’ Irao orientale, so- sup|ioi're che i Greci, i quali parlar 
no i fatti che risultai' sembrano da .vano primi di Zoroastro , abbiano 
tiiUo quanto esposto venne qui so- tradotto il suo nome, ss che soggia- 
pra. Sono essi tutti ammissibili P cesse ad un cangiamento analogo a 
Certo è che quando piirfbUeniita quello di òV/ttvìirlcerdl in Pl/eZa ri- 
avessimo risposta a tale domanda , ione, a ùi ff'urtzeisen in ^ILissi- 
nè^resterebbero ancora* multe altre deros. E questa c cosa da non p^- 
da fare. Ma ve ne ha alcune che tersi crederà . I nomi di' Zerdiist , 
debbono aver la priorità su tiittefllZerdaditj Zereduebt, Zaradiicbt, 
le altre , o che necessariamente anche oggigiurgu sparsi per l'Asia 
frammiste lu'ro sono di tal maniera hanno uu* evideule identità con 


che irapussibil Tassi di esaminarle 
staccate. Di tale specie quelle sono 
che la patria e l'epoca riguardano di 
Zoroastro. Si vede chiaro come la 
storia autentica dei re dell'Alti-A- 
si.i dev’essere di considersbil peso 
nell’esame di sì fatto problema. - Da 
un altro canto le contruddizioui o le 
iucertezze storiche non possonola 
meno di ridursi a qiicst'altro pro- 
Ideran. Non fiivvi che un solo Zo- 
roastro , o se più ve u’ubbe, quanti 
fiirouo p Quesito a cui dinanzi, su- 
bito questo si rincontra che natu- 
rale non è menu. Fuvvi tampoco un 
Zoroastro, o non sarebbe altro che 
un cOncepirnentu siinbulicu o mi- 
stico divinizz.vtu ili appres.io dalla 
pietà dei Parsi ? L’ origine e l'eli- 


qóejlo di Zoroastro, e dimostrano 
che la forma arinuniu.sa usata dai 
Greci altro non è che una deprava- 

(i) «Siccome in ooa rorragine di vari 
com|)Ofl« vi ti scorgono doe radicali mono«H- 
Zor da Zoro4^ puro, ed d’ 

aoili dalla \«ocalc di Iraiitttionc- o, Li 
secondo le rct*rile delia gravità oliic^ »i 
dovrebbe elidere dinanti alla vocale ti^uenle, 
ma die la molleiu del dialclio ionio ita |h>* 
Itilo riMivrrTtrc |ircztr aami'Otc \ (]ii>ndi il tionit* 
del pruf.'ta inoner<‘M>^ ^éttra stelia di 

parati*. ProcrJeiuW prevvoch^ in tal«' maiùr» 
ra giiinli erano gii anli> lii a tradurre ule 
ine eoa le |)arole di ttella Wra, sull* dì vita 
(Vedi ftf.» 5 orio di Tour*, Wist. Frinocor., e I* 
autore delle Kicogniiìoni geogr.^ I. iv, c. i. L 
Ma eravi iir ciò etrure |>aip.tbile c malerijlo. 
Za... u Zita,,. teU diiM'Linn un ewere umìius» 
lo, vivo, ihI* ^««onu mai 1ravfurmar«i in 
Zora,m dMii']ti<* vi aniiitcìlrta'? im* eiinusltr> 

già greca »i «(u^'Sbbc atlciiersi alla pritna. 
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zione della parola nazionale. TjO for- 
me de’ Parti anch’ette non rappre* 
«eAtanofedeIniedtBla proodozia an- 
tica, la qnald in.'{>cblTÌ i Zeralocìu 
oZertoeht, ed lo YeadZerataclilró, 
Noi non ci toprattarremo più a lun- ' 
gota tali modìfieazioni dicui tutte le 
lingue hanno tanti etempi, ed adcop 
meno tu quelle che dipendono dal- 
la aola dedinaziooq e che H^de 
( De ReLigioneyelerum Persarum^ 
p. 3 i 3 ) non Ìia (Attinte dalle altre. 
Ma fra là direrie alterazioni gre- 
che noi arvertiremo allei forme 
Zaradas e ZarasSes , 'che. lemhra- 
no riferirai al parai, Zabratus ojia- 
ratus, che verrebbe piuttoato dal 
peblri, qtiantanqiie aiaai contratta- 
ta l' ideutità'di Zoroaatro o di Za- 
'rato. A qiieat’urtima pure ti riferi- 
ice il Nazaralus di t. Clemente A-, 
Isaaandrino. Facciaai ora ritorno ài 
vocabolo Zend. Dovraaai per ricer- 
carne l'origine ricorrere all'ebraico 
od al moderno peraiano ? Fu queato 
a lungo Teapédiente nnicodei dot- 
ti, o v'era da icegliere fra l'ebraicii . 
etimologia di Qocbart, che appog- 
giandoti ad Un pattò di Diògene 
Laerzio, ma àr-rftiù-tm rimutando 
andò in deTfoÒfaTn; {contemplatore 
degliartri), e le quattro etimologie 
peraiane indicate da Hyde dietro 
al tino Bar Bahloiil, Jex^ira, Per- 
duti ed il concole ingleae nelle In- 
die Enrico Lloyd {Stor. dèlia relig, 
degli ant. Pers.,p. 164 della trad. in 
fr.). Secondo qoeit' ultimo Zerdnaf 
«ignilìca amico del fuoco. Effetti- 
vamente tuona’ coli, la traduzione 
delle voci peraiane moderne ‘..dder- 
dusl. Ma non vediamo quale ana- 
logia abbiano tali voci con SSer- 
duat, e più con Zeretochtro: Del 
rimanente tale opinione fu a lungo 
ammetta qiiaai generalmente in 
mancanza di meglio, ed allora ti leg- 
ge tanto in Hottinger ( Stor. orlent., 
aeconda edizione, p. 586 ) che nella 
Biblioteca orientale di d' Herbelot 
pi 93 i, art. Zoroattro. Noi non fac- 
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Clama menzione di quella del pi.Kir< 
ker,citnta da Stanley {Ilirt. pltilos.t 
eJ.di Liptia, 1711, p- un), oc di 
quella, particolare di Stanleio. Ta- 
li errori tutti provenivano dall'igno- 
yuoza la cui erati della lioguà zeu- 
da, qui un numero grande' d}'dotti 
conuacevaappMa.di nome. Ma quan- 
do, ,in un col ZendfÀfOfU, i torchi 
francati ebbero ppb)iq|tq , un yo- 
cab'olariu zend, le nubi ipcomincia- 
yono a diradarti. Anquetil {Pita di 
Zotopstro, t. I, z.da parte del Zeud- 
Aveats, p. 4 -) fu (Irimo ad indicare 
comd elementi del nome iu litigio, 
fé parole zende zere o zei‘d' oro, e 
teclitrè, astro di cui havvi l' elogio 
uegIrIecbt,u.'’87,dov'è deno'eoiuato 
dlatribntore della pioggia, cd-altre 
cota non è che la stella Sirio. In se- 
guito Herder ha fatto che più tpe- 
cialmente ti avvertiate a tale ateìla, 
uua delle- quattro ohe tono prcpoate 
ad i’nvigilas sopra i cieli, e presiedo-, 
DO alle innumerevoli stelle create (I4 
Orotmane nel principio del mondoj 
e Itnalmente Rhode, stella tua gran- 
de opera, Die lleilige Sage, ec., ha 
moatratq delle relazioni timbulicbe 
e mitriebe iucuntrastabili tra la pre- 
sta stella ed il legitlatore a cui ella 
ha dato il tuo dome. Torneremo a 
■ parlarne più tolto. Per oya provata 
é una cola, cd è che la denomhiazio- 
Dc Zorvattro non è altrimenti uno 
di qiie' nomi pròpri. che non hanno 
icnso o ohe dinotano con etcliiti- 
va esteri umani. Primitivainentè e 
nella lingua usuale tiguific.a la stel- 
la Sirio detta per eccellenza- la Stel- 
la <f oro a motivo della splendida 
tua luce. Per alqro' inturuo a talo 
primo toggetlo di diteuttione ti può 
copiultare pur anche Plutarco , de . 
Anim. gener. In Tim., p. i] 4 i adùi. 
Witfenb., Reìoetiut in Suidam, ed. 
C. O. Mùller, p. io 3 oteg.; 'Tuup, 
Ep. ad Suid.f p. l 'i'j, ed. di Liptia. 
Uuaminiamo ora il secondo punto 
problematico. Viste alcun i)oino]cb(9 
aveaaa uu'uie Zuruuitru? Certo è che 
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la tuUisione del quelito precedente ’cì 
fornisce unargomeato fararerole^la 
negativa, e che (pialli che nei miti, 
ne’simboli, nelle cerimouie e ne' per- 
sonaggi religiosi «'argomenta podi va* 
dere perioniiicacioDi di elementi a^ 
atrongioici non mancheranno di far 
Tanto d*una conclnsione che nel no- 
me (U un profeta (»lebrc trova il no- 
me di un aatronomo. Ma la gioia toro 
è immatura. In primo luogo ed in te* 
ailgenerale, ammettendo le relaaioni 
perpetue, eiatle, incontrastahKi frai 
sistemi astronomico e religioso, è 
desia cosa evidente che i nomi delle 
stelle e delle costellasioni siano an- 
. teriori a quelli di personaggi omo- 
nimi ? e Zerethocbtro , per eiciii- 
pio, proviene esso daZere-Techti é, 
piiiltqsto che Zere-Tecbtré da Ze* 
rethochtro ? Certamente non ò pun- 
to questo che decidere si possa dan- 
do una semplice occhiata ai nomi ^ o 
se, nel caso attuale avviihie che dà 
noi si dia cronologica pirorità alla 
Stella in confronto dell’ uomo , che 
ne porta il nome, non accadeva que- 
sto io virtù dì quel principio vero iU 
aldine occasioni, ma ridicelo nella 
stia generalità, che ogui fondatore 
o rilòrmatorè di religione sia un es- 
sere imaginario e non abbia che 
nba realtà, astronomica. Ci si chiu- 
derà forse , come mai siipponeodo 
che Zuroastro abbia vissuto, è pos- 
sibile che siavi nna connessione tan- 
to «ingoiare tra il senso del suo no- 
me e ciò eh' egli fu nell’ Iran. In 
primo luogo tale couneisiane è sol- 
lauto tnediocremento singolare, e 
vediamo spesso i re, i^Sndi o i s.a- 
vi della Persia aver de nomi ne’qiia- 
li entrano come elementi delle idee 
di* sole, luna, astro, purezza o forza. 
Coli i Greci adoratori di Giove, 
d* Apollo e di Mercurio iucomiu- 
ciano spesso i nomi loro dalle sillabo 
Hermui... Apollo..., Pio,... e talvolta 
il caso faceva che tali nomi conve- 
nissero perfeltiinienta alle professio- 
ni al carattere loro, alle piùsaglicn- 
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li circoitaD'se della lor vita'. Non po- 
trehhesi sospettare del pari che il 
vocabolo Zòroastro^ come quello di 
Paraone, d' Emir, di Cbab, sia roer 
no un nome proprio che un noma 
di dignità. Tale dignità fune fu ie- 
ràrciiica o anche mitica, coipc indi- 
car potrebbe il titolo di H^lius ( è 
noto che in greco ifXiof vuol.dir so- 
le) dato ne' mltriaci ad una class? 
d' iniziati, -Finalmente^ ed è questa 
f opinione alla quale dubbiamo atte- 
nerci, è probabilissimo che il legisla- 
tore di cui si tratta non avesse in u- 
rigine il' nume cup cui si rese cele- 
bre* ma che 1' assunse nell' epoca in 
cui predisponevasi a produrre la re- 
ligiosa rinnovazione dairirau. Gre- 
guriO dice formalmente che il vero 
suo nome era A/og , asserzione else 
' noi non ammettiamo per certo, e che 
forse altro fundaq}<-otu non ha- tran- 
ne la somiglianza delle sillabe mug.e 
tnag-, mo rella è pur chiara prova cur 
me ab antico supposto crasi che Zo- 
roastru non fosse il primo num? del 
riformatore. Forse per alcun tempp 
fu desso un.sopraiinòme ^ui si- prese 
abituazione di sustiliiire ad un no- 
ma più vecchio, cui per una ragione 
qualunque cvitayasi di articolare. 
l.)el rim'auente, (|uale pur sia la più 
plausibile ipotesi, uè risulta sempre 
che il Senso naturaliueute astrono- 
mico della parola Zorpaslru nulla 
prova cubtru 1' esistenza d' un ler 
gislatore e d' un savio di .tal nome, 
lo ricambio, non nc deriva neppur 
ninna prova in favore. Tentisi ora 
di iisiùrno da tale indecisione , e di 
giungere per (|ualcbe mezzo, diret- 
to ad una specie di certezza. Lo sta- 
bilimento del niagismo anebe con 
le forme dette' zoioaslfriiiiie, non 
è lina dimostrazione suiticieule j pe- 
rò che tale culto può essere stato isti- 
tuito da altri che dall' iioiou a cui 
r attribuiscono i figli dei magi. ,I)la 
i libri zend, di che f Asia opeidea- 
ta|c lui di cornila accordo fa autore, 
ci' condurranno forse ad una cunclu- 
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«ione più Tanta|rgioM. Peri che, aie- 
come tali libri (uaaiatodo , alcuno 
dee arerli compoiti. Ora, se in urii 
ginc quell* alcun tale batolo icrilto 
o almeno piiblicato tali libri, a* egli 
ha viiauto ad un'epoca coOTeniente- 
mente rimnta,quectotale noi lochia- 
miamo Zoroaitru . Qiieitione dun- 
que più non baTfi che (uir etù, o 
aniraiitenticità da' prefati libri. No- 
tiamo qni come per libri 2end altri 
non ìntendiainQ ohe quelli do' qua- 
li il complesao fi>Oma iiZend-ATe'ita, 
cioè i tré libri del Vendidad Sadè ed 
il Uundehechj ed anche noi laice- 
remmo fuori rolontlcri il Biindc- 
bccb, il quale oggidì non erri che 
,iu lingua pehlri, e fu il miierabil- 
mento sfigurato. ConnurncrnrTisi 
quindi non puoMi nè il Sadder nè 
quella moltitudine di opuscoli apo- 
crifi de’ quali ti fa autore Zoroaatro^ 
nè tampoco i celebri Oracofi magi- 
ci, malgrado tutte le analogie che 
mostrano con le dottrina del Zend. 
Più sotto indicheremo i titoli di tali 
scritti tutti. Quanto al Zend-Avesta, 
comiocieremo a confessare come noi 
non lo possediamo quale è u.scito dal- 
la mano di Zoroastro, Primamente 
il Biindebech non è so non una tra- 
duzione del Zend in pehivi, o piut- 
tosto una compilazione, fatta io par- 
te sopra i libri sacri, di frammenti 
di autori e di seeoli dirersi. Dir si 
può la cosa stessa degli lecbt-Sadé ; 
e nel f'endidad-Sadé anch’ esso, il 
principio sembra essere stato capo- 
volto e senza dubbio tronco a eaprio- 
cioj la qual cosa è principalmente 
indiiliitaiiile pei Isecbne. Ma nè il 
disordine introdotto nell’ eeononaia 
di tali libri, nè le interpolazioni, nè 
i (roncamenti non dimostrano ebe l' 
intera opera sia apocrifa. Per lo con- 
trario, tutte le prove estrinseche si 
combinano per 1’ autenticità. Si sfo- 
glicltìao gli storici ed i filosofi della 
Grecia da Erodoto, che dà lo schiz- 
zo delle guerre mediche circa 4^ 
anni aranti l’era nostra, fino a Poc- 
65. 
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lìrio, Ammianu Marcellino e Fozio ^ 
dappertutto, in talepcriudodi meglio 
ebe IO secoli, occorrono le dottriuc, 
i simboli, le idee , la maniera del 
Zend- A resta. Strabone(Geogr.,l.xv ) 
parla degli Atecbgah o Pirei d< Ilo 
Cappadocia; ePausauia dcacrivecuu 
l'ordinaria sua diligenza iteragli del 
fuoco eretti nella I.idia. In Seno- 
fonte (drop., r. vili), redolisi i ma- 
gi, come oggi giorno i mobed, can- 
tar un inno alla dirinità nello spun- 
tar dell’aurora; ed Agazia (I. iii) fa 
menzione della festa notabile in cui 
si uccide il serpente o le creature <Ii 
Arimane. Hom, con la doppia sua 
natura ed il doppio suo caraltora, 
Hom) a vicenda legislatore ed aliio- 
ro della vita, riscontrasi in Plutaicn 
de Iside et Osiride, del p.nri clic l.a 
celebre lotta tra i due priucipii, loll.'i 
di che altronde si occupano Piatone, 
Aristotile, Eeateo Abderita ed oltii 
ancora. Il dogma molto più sublime 
di Zerrane Akcrene, principio uni- 
co e supremo, base della diade mi- 
litante, generatore c moderatore del- 
le potenze ebo hanno crealo e che 
gorernanu il mondo, si leggeva n 
quanto' riferisce Daiiiascio (de l’rin- 
cipiis, l'edi Wolf, Anecdotn gretti, 
l. Ili, p. 259 ), negli storici Eriiiippu, 
EVidemo e Teopompo, ed in Teodo- 
ro di Mopsiicste, secondo Fozio. Fi- 
nalmente fin anche i nomi di Suge 
Did e d' lecht-Ormiizd trapelarono, 
il primo in l^uiebiu, Praep. Evtiu,, 
I. ri, p. !•)•], il secondo in Minnefo 
Felice, Oclay., ed Ammiàriò 

Marcellino, fa menzione formale del- 
le comunicazioni di Gustasp eh' e- 
gli nomina Hystaspe cui hi ami ni del- 
l' Indostan. Osserviamo qui di volo 
che in tale raccolta di libri do' magi 
ai fa cenno sovente di personaggi e 
di fatti storici, e nondimeno non vi 
si tratta mai di evento, non visi no- 
mina mai principe o er.»e posteriore 
al S.to secolo avanti Gesù Cristo. Lo 
indicazioni geografiche sono pur es- 
se irrefragabili prove d' un’ alta au- 
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tichìti : peri che le tlaU* mia parte 
unti vi ai trova nulla in tale genere 
che (leciaamento fermi Tepoca in coi 
viveva r autore, è alaoepo evidente, 
che le deacrizioni, del pari che i no* 
mi de* luoghi, delle città, delle prò- 
viucie, non poaaono aver neaiuo’a* 
nalogia con la geografia moderna di 
uelTa contrada dell'Atia che ai aten* 
edaU'Eiifrate alleboccbedelSindh. 
Invano per combatterci ai arerebbe 
per arme lo acritto diplomatico inti- 
mato da Guataap a dal aito profeta al 
re di Tursn per coi gli dom^dano 
il regno di Tchin (laChina). È chia- 
ro che in ciò 1* autore orientale ado- 
però largamente, e da poeta che non 
teme di eaaere aìndacato da’auoi leg- 
gitori, del comodo diritto d* anacro- 
niamo. Il ano regno di Tchin, pnò 
servire da riacontro al divano che aU 
riiue facce prima eglidava aOnataap. 
Ma siccome nè l'uno nò l'altro di 
tali asatirdi non ai trovano incotto- 
iMti nel Zend, quantunque più d’un 
Oiiebro ai accanisca a ripeterli, ò 
impossibile d* infirmare per tale ra- 
gione nessuna delle conseguenze le 
quali da noi ai deducono a favore dei 
libri sacri. £ vanamente del pari 
•li poter trar argomento credereb- 
hciii dal provvedimento fatto da 
Artaaerse 1, nel principiar del suo 
regno, per togliere le sette namero- 
se incenerate dal zoroaateriamo. Di 
fatti e noto, che il fondatore della 
dinastia sassaoide, dopo efae l'itnpet'Q 
svelse dallo mani dei df ^4 discen- 
denti di Araace, e npa novella 
monarchia persiana , vp^le i^ro ri- 
priatinaroia ^eligiqiie di l^oaatro 
in quel pieno fhl^l« ^ che brillato 
aveva ne’aeeoii inccasiivi al suo na: 
acero., • considerando nn concilio 
onerale com.e il più sicuro mezzo 
i mettere d'accordo le aettantaaette 
zoruaatriana , coovpcò presso di aè 
otUotamila magi che degli spurghi 
susseguenti riduiiero a sette, i quali 
alfine couvenneru qel parere di ri- 
metter tutto nell'arbitrio del gio- 
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vane collega loro Erdavicaph. Que- 
sti empi tre coppe d' un vino aspo- 
rifico , le bevette , indi cadde in 
nn profondo tonno, nel corto del 
quale trasportato nei cieli v'ebbe un 
lungo colloquio con Ormnzd ostia 
Orotmane su tntt' i punti contro- 
versi del Zend-Avesta e del magiimo. 
Svegliatosi in capo a sette giorni, 
raccontò la sua visione ; e da quel 
punto tutte le tue decisioni la base 
divennero della fedo de' Persiani. 
Ora sospettare non potrebbesi che 
il Zend esso pure fosse stato &bbri- 
cato da Erdavirapb, col fine di fer- 
mar meglio il suo dominio sulle co- 
scienze ? Tsle sospetto svanirà da 
per sè stesso quando si consideri che 
le , unanimi nell' adorazione di 
Oroimane , non differenziavano se 
non noli' interpretazione dei libri 
sacri, e che per conseguente tali li- 
bri steri esistevano anteriormente 
alle querele de'aettari. Ma nou sareb- 
bero andati perduti que' libri , nò 
sarebbe loro atata sostituita un'opera 
di Erdavirapb? Noi rispoudiamo im- 
possibile farsi che il Zend-Avesta 
si fosse così perduto in un paese in 
cui tutti il riverivano ugualmente , 
e dove senza dubbio ve ne aveva , 
come oggigiorno, almeno una copia 
in clascbedun atechgab. Vero è ebo 
^avvi una tradizione generalmcute 
ricevuta nell’ Asia secondo cui Ales- 
sandro, proponendosi di dittriigge- 
Spe il culto dei fuoco nella monarchia 
che aveva appena conquistata, ordi- 
nò che si rimettessero in sua mano 
tutt’i libri di Zoroastro, e che ia 
effatto consegnati gliene vennero 
veotisei. Ma è presumibile mai che 
i magi tanto ligi ad un culto ch’era 
per essi sorgente di onore , di ric- 
chezze e dà potere, ed a cui altron- 
de potevano credere, abbiano con- 
segnate e tutte le opere e tutte le 
copie lenza rjacrvarqe alcuna, o, che 
ove stato fosse prescritto che ogni 
tempio ne consegnasse nn esempla- 
re, il (Ussero senza fama far copia ì 


ZOR 

Notili in oltre che alcuni di quo* li- 
bri eiiendo diventati il breviario 
du'magi, era facile a tale corpo ierar- 
chico , unendo lo me ricoidanee in 
epoca migliore, di ritrovare il Zend 
con poco divario nel primitivo tuo 
Italo '; nè dubitar puniii che, le real- 
mente le opere lacre furono come- 
gnate al conquiitatore macedone , 
non liano itati coli ricostruiti dopo 
lo lua morte immediatamente. I ge- 
nerali che si prefìggevano di iparti- 
re la vasta siicceiiione di quel prin- 
cipe certo non badavano minima- 
mente alla religione dei vinti ; ed 
anche in tale caso è impossibile di 
ammettere che siccome governava- 
no allora con aiitoritè sovrana cia- 
scono in iin.i provincia , tutti ado- 
perato abbiano con ugnale severità 
contro i possessori dei libri Zend. 
{sarebbe mai possibile che In iiippo- 
sizione d'una raccolta canonica av- 
venuta fosse in un'epoca posteriore, 
e qiiamlo i califi rinnovarono la pro- 
tesa persecuzione d'Alessandro con- 
tro il iDagismO!* Ma primamente, co- 
me in que'tempi d'ignorania, i fal- 
sificatori orientali , ancora meno i- 
striitti e più traviati dall' imagina- 
zione loro che non i Greci, avrebbe- 
ro avuto l'arte di conformarsi tanto 
esattamente per la storia, la geogra- 
iiii e la religione alle indicazioni 
dell'antichità, senza lasciar trapelare 
mai lo spirito d* un secolo piu mo- 
derno? Ascoltiamo in questo Anque- 
til (Giornrtle dei doni, nnoo 1769). 

‘s Quando i cristiani oppugnavano 
la religione dei Persiani, e Del tem- 
po che i maomettani nemici loro 
.apertissimvassalivHon il loro culto ed 
il loro impero , li trattavano da ido- 
latri dietro all'idea generale che fat- 
ta si erano della religione loro , e le 
vere opere di Zoroastro, monumen- 
ti di tale religione, erano diffuse in 
Persia, neU'impcru romano, un im- 
postore compose i libri Zend cui 
spacriè per quelli del legislatore dei 
Persiani, fuingi dal blandire i ne- 
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mici della tua religione, tale falsario 
raccolse esattamente nella sua opera 
ciò che i Greci ed i Latini, da Lro- 
duttn aino a Fozio, ci dicono dei ma- 
gi , do' loro dogmi , delle cerimonie 
loro , cioè egli ha scritto ciò eh' era 
scrìtto , conosciuto ciò che accaniva 
i nemici de' Persiani contro di essi. 
In oltre avverti di non riferire in 
ventila volumi nessun tratto storico, 
di non nominare nessun re, nessiia 
potentato oemico, nessun sacerdote 
posteriore a Giistasp ed a Zoroastro, 
o almeno il caso ha fatto aparire le 
opere in cui ne faceva menziune.Ta- 
le furbo La scelto, non si sa perchè, 
una lingua morta e nondimeno in- 
tesa dai preti persiani, i quali poco 
dopo tradussero i suoi libri in lin- 
gua viilgare ( cioè in pehivi). I set- 
tari persi, quali furono Manete e 
Mazdek, che erano in grado di sco- 
prire la furberia, non n' ebbero so- 
spetto. I maomettani non additarono 
l'impostnra. 1 cristiani perseguitati 
dai Persiani, e certo in guardia sulla 
condotta loro non l'hanno loro rim- 
proverata. Finalmente la faccenda 
succedette così in bene al falsario, 
che le opere sue tenute vennero dap- 
poi sì presso ai Persiani che presso 
si maomettani per le opere vere di 
Zoroastro, ed i libri che perpetoata 
avevano la cognizione della lingua 
zenda, que'cbo da Zoroastro in poi 
fino al terzo o quarto secolo, portato 
avevano il nome di tale legislali re, 
furono assolutamente aboliti, sì c.ho 
traccia non rimase dell'esistenza loro, 
qnantanque contenessero esatta men- 
te i medesimi dogmi che qiie' dell’ 
impostore. Se il ilisegno sembra vo- 
risìmita , e possibile l'esecuzione di 
sì fatto disegno, il mostro d' Orazio 
(Humana capiti^ ec.) non dee aver 
nulla di ridìcolo, ed il pironismo 
trionferà senza fatica dell’evidenza". 
Ci pare che letto tale passo iinpos- 
tibile divenga di sospettare la sup- 
posizione de’ Hhri zend che giunse- 
ro fino a noi. Quanto alle numerose 
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iiiti'rpi'l3ZÌoul,HUZÌcli« l'xccKini' pro- 
va contro ruutcìilicitù di tale racrol- 
ta , «ccubrano per lo contrario teali- 
tnonianzc in favor tuo; però die in- 
terpolazioni non li fanno re non a 
jiliri autentici, come non li attribuì- 
(iconu ad un autore le opere ebe non 
ha fatte se non in quanto conipnito 
nc abbia un numero grande. Che 
vigililo aldiìa un uomo, un legiilato- 
re dì uomo Zoroattro è per noi un 
fitto iucontradabile. òla non ve n’ 
ebbe ac non uno auto? Gli Orientali 
1.0110 unanimi in qiieato punto. Ter 
lo contrario previo ai Greci éd ai La- 
tini bi fa incuzionc ad ogn* i.vtaiite 
di parecchi personaggi del tnedeii- 
mo nome. Così Platone rammenta 
un Zoroaitrii di Panfilia, amico di 
Giro. Prima di Ostane Mago, dice 
Plinio (Uist. nat., 1. xxx), visse Zo- 
loaftro di Proconcso. Secondo Ce- 
dreun, la Persia diede ì natali ad un 
Zoroastro , celebre astronomo. No- 
tuinauo altri un Zoroastro di Caldea, 
probabilmente quello stesso di cui Pi- 
tagora sarebbe stato discepolo aBabi- 
lonia, ed uno stesso personaggio con 
Zorumasije, dotto caldeo, autoredi o- 
|H-re di matematica e di fìsica, men- 
tovato daSuida. Finalmente osservar 
pnossi come Zoroastro in Agazia è 
qualilicato fìglio d'Orronzd (i fV(S- 
pnirA'*if), mentre in Clemente Ales- 
sandrino ha il titolo dì fìglio d' Ar- 
mene o d’un Armeno ( Affiin'co ), 
nome proprio che i dotti riguarda- 
vano come una deprarazionc di A’* 
fti/iatieu , Arimane. Tale disparità 
non indicbereblio ella due Zoroa- 
slri ? Tale moltitudine di testimo- 
nianze riuscì talmente imponente 
ad alcuni scrittori che non esitarono 
a riconoscere tre, quattro ed anche 
cinque Zoroastri, senza pretendere 
per altro di assegnar 1’ epoca di ties- 
Mino di essi. La faccenda andrebbe 
in tale caso , dicono essi, per Zoroa- 
btro, siccome andò per Bacco c per 
Ercole : unito venne iu capo ad uno 
dagli omonimi ciò ebo partitamente 
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era stalo fallo da ognuno di cibi. L' 
abate Fuucher ( iìletn. tielL Acati, 
ties laser., t. xxvii, p. i54, ec.) non 
uè vuole ammettere le non due, al- 
meno come periunaggi iterici e re- 
ligiosi , e Zuega , AOIiaadlungctt 
uOcr, ec., discoslandusi da lui in pa- 
recchi particolari , è con lui concor- 
de in questo punto. Per lo contrario 
Ilyde (de Relig. vel. Pers., cap. 24, 
p. 3oH), Prideaiix (llisl. des Jaifs, 
t. 1, p. 384), Beaiisobre ( Hist. da 
villa., t. I., p. olii ), ed i più ìlliiitri 
fìlologbi dell'epoca jireiente, non ri- 
conoscono altri che un lol uomo di 
tal nome. Ciò non toglie che perso- 
ue oscure ed iuconcliidcnti non ab- 
biano jiotiita averlo del pari clic il 
riformatore della Persia. Ma non 
consisto in questo la diflicoUò i trat- 
tasi di sapere le le avventure ro''8<o 
dalla tradizione c da autentici docu- 
menti sul conto dì Zoroastro sono di 
uno odi più individui. Ora facendo 
sitrasìone dai particolari ridicidì e 
incredibili, ed altronde inutili, l'in- 
tera vita del profeta che sì discorre 
rìducesi a due punti , una riforma 
religiosa e lo scrivere il Zend-Ave- 
sta.Gerto non sarebbe cosa per nien- 
te straordinaria che il riformatore 
non avesse scritto : il cristianesiuio 
ci porge un chiaro esempi>> di tale 
contegno nel capo della religione. 
Ma sembra ancora più naturale che 
si scrìva. Così fece Maometto^ fere 
cosi Zoroastro , ove si si riferisca al 
Zend'Avesta , di cui noi più sopra 
abbiamo dimostra l' autenticità In 
tale ipotesi favai necessario di non 
ammettere se non che un solo per- 
sonaggio, • tutto l' edifìcio dì Fon- 
eber si dirocca da se stesso come inu- 
tile e vano. Di fatti secondo lui , ì| 
primo de'Zoroastrf fondata avrebbe 
la religione del tnagismo , ed il se- 
condo stato non sarebbe se non il 
regolatore e lo scriba di essa. L' er- 
rore del dotto accademico proviene 
dall'csscrsi lui come quasi tutti dotti 
di queir epoca lisciato illudere da 
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iin eqiiÌTnco di parole. ZoniRatro, di- 
revaai, era capo del roa<;ianio. lutcìi- 
devasi eon ciò clic ne l'ome fondato- 
re,ed.nname«sa una volta tale ipotesi, 
siccuine dimostro era irrufra^aliil- 
tnente da ulteriori documenti che 
la rcli^uDu dei magi era anteriore 
all' epoca in cui si colloca tinanima- 
inenlo Zoioastro , uopo fu d' ima- 
ginare mi altro sacerdote o principe 
ili tale nome.'Fali puntelli dÌ|rentano 
aiiperdiii allorcbè si riflette die Zo- 
roastro non è stato altra cosa mai che 
riformatore d’ nn sistema religioso 
di grande e gran lunga ad esso an- 
teriore. Havvi di più tale suppo- 
sizione, totalmeiile arrischiata , la- 
sci.Tva le rose assolutamente nel me- 
desimo stato; però elle prima del re- 
gno di (àfass.ire F, sotto cui Fou- 
rllrr fa vivere il primo Zorun- 
atro, v’ erano magi ed insegnavano 
ima religione analoga a quella che 
regnò ancora quindici secoli nella 
Persia , e di cui il profeta del qua- 
le si tratta non volle se non render 
regolari le forme, radducendule al- 
la primitiva loro purità. Non rima- 
ne adunque a tale sistema altro van- 
taggio che quello di spiegare più 
agevolmente di qualunque altro al- 
cune dillicultà cronologiche; noi 
vi tornercinu sopra. Per ora si noti 
che lo scopo dell' autore non è ag- 
giunto. Turoerehhe meglio il dare 
identità, seguendo Zoega, che al- 
meno ha mostrato profondità, al 
primo ZuruBStro con Ilom, autor 
primo delle forme di quei culto che 
Zoroastru volle riformare e rendere 
sUibile mediante libri caneniei. Ma 
qui la soluzioue ap|>arentemeate 
tauto contraria a qiie'cbe ricuooaco* 
no un solo Zuroastro è totalmente 
nel scuso loro ; però che iu tale 
guisa appunto si cuoseute con easi 
in questo, che un solo e medesimo 
Zoroastru recoasi , non importa in 
quale maniera, a modificare le cre- 
denze e le religiose cerimonie dell’ 
Irmi, e tali iiiodilìc.izioni registrò 
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nel Zend-Avesta. Che una religio- 
ne primitiva, la medesima in su 
stanza, regnasse dappoi nel paese - 
ncbelluinne sia stato tenuto in- 
ventore, è cosa ini possibile di nega, 
re; ma è un punto secondario rile- 
rihilinenlu alla dilueidaziono del 
problema cbe'esamiuiainu : e quan- 
do da ultimo si provasse che Hom 
ti è nominato Zoroastru, è cosa evi- 
dente come non tralterehhesi di 
quello che noi discorriamo. Quanto 
ai passi degli antichi intorno a Zo- 
ruaatro di Panfilia, di Proconesu , 
ec. , e chiaro che quegli autori era- 
no tratti in errore da titoli di ope- 
re pteiidimiine. L'immensa riptila- 
^ziune di Zuroastro iu tutto 1’ orien- 
te, riputazione che si sustriiue fino 
ai giorni nostri,' ed è tale che i nmii- 
sulmani, già distruttori ed uggigior- 
■lu ancora inimici del suo cullo, gh 
danno il titolo di El-Hakim , emè 
il Sagffio indosso un numero gran- 
de di iàlsari a mettere sotto il suo 
nome degliicritti apocrifi ; edalcuni 
certo, credendo il solo nome solo ca- 
pace d'imporre ai lettori, senza an- 
che cho vi fosse identità di persone, 
crearono de’Zoroastri d’ugiii paese. 
Per altro non è tale l’urigioe di 
que' che si dicono Zoroastru di Cal- 
dea, Zuroastro di Persia : pesò clie 
io ciò acorgere non piiussi so non 
un errore provenntu dai viaggi e 
dalle varie dimore del legislatore . 
Con ragione dunque cunveirassi 
questa volta con la tradizione orien- 
tale, riducendu ad uno il minierò 
dei Zosoastri. Rimane ora da deter- 
minare in (|ualu paese abbia avuto 
Dascirocnto. Negar non puussi, che 
ciò avveniste io ima delle provìneie 
et di là dell' Rubale, la Media, la 
Persia o la Uattriana, Ma scoigeti 
come gli autori di Zoroastru favel- 
laruDu siccome d' un persiauo, non 
ioteaero di alludere alla Persia pro- 
|iriameute detta, altro volto Pertide 
oggi Fara o Farsistan, ina al vasto 
inq eriu tundalo da Ciro cu esteso 
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(la Dario I. , dalle rirc dell'lilda fi- 
no ai lili dell' Rlleipooto e del ma- 
re Egeo. L' iocertcKia dunque non 
rado che sulla Media o sulla Baltria- 
na. Siccome non v'ha contrasto che 
in quest' ultima contrada Zuroastro 
compiesse la sua roisiione , molti 
dotti inclinano a credere che vi na- 
sceste. Ma ove si ritletta che lunga- 
mente la Battriana e la Media for- 
marono uno stesso corpo politico , 
senza per tanto essersi fuse per an- 
che nell' impero colossale che dap- 
poi ti conglobò d'intorno la Caldea, 
l'Assiria, l'Asia minore e l'Egitto , 
si vedrò che torna lo stesso di far 
nascere il riformatore in Media. £ 
questo dicono unanimi gli Orienta- 
li, che gli danno per patria l'Ader- 
haiiljan o 1' antica Atropatene, si 
osservabile per le tue sorgenti di 
nafta, pel suolo pregno delle tue 
materie resinose e pel bitume che 
galleggia sulla toprail'accia dc'suoi 
laghi, e di cui la combustione spon- 
tanea sviluppa sovente, fra le tene- 
bre di una oscura notte, fulgidissi- 
mo vampe. Quindi senza inconve- 
niente si può accostarsi alla loro 
aenlciiza; ed anche, se uopo sia sce- 
gliere fra le città che rivendicano 
l'onore di aver dato culla al legisli^ 
ture del regno, si può, con l'im- 
mensa maggioranza degli atessi O- 
rientali, concederne il vanto hOui^ 
myugb, città di con poca rilevanza, 
situata sopra un lago del medesimo 
Dome. Rimane 1' ultimo problema , 
c quello d' infra tutti che presenta 
piu gravi diflicoltà ; quando visse 
Zuroastro ? In ciò anticlsi e mo- 
derni fanno a gara nell' essere di- 
scordi. Gli scrittori' maomettani , 
gl'iodi, i mubed si accordano tutti 
nel porre 1' era di Zuroastro sotto 
Guitasp. Ma chi è Gustasp ? Senza 
dubbio per chiunque è abituato al- 
le trasl'urinaziooi di sillabe ed alle 
multiformi apparenze cui le atease 
parole passando d'una bocca io l'al- 
tra ai piacciono d'assumere, Gu- 
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stasp, GiisUsp ed anche Vestasp, co- 
me alcuni lo scrivono, è la oosa stes- 
sa che Istaspe ^ nè barri chi igno- 
ri il padre di Dario I. aver avuto 
nome Istaspa. Ma Gustasp è ogli 
precisamente 1' Istaspe di imi si 
parla in Erodoto come del padre di 
Dario, o Dario itesso ( però che 
presumer puossi che tale principe 
portasse lo stessa nome che il padre, 
ed in u]tre sembra che Dario fosso 
nome onorifico a di dignità ) ? 1 più 
de' moderni omettendo tale opi- 
nione, confermata dal passo di Am- 
Qiiaoo Marcellino citato più sopra , 
ne conclusero che Zoroastro vissu- 
to fosse nel principio del quinto se- 
colo av. G. C. ed alla fine del sesto, 
sotto i re di Persia Ciro , Cambise 
e Dario I. Di tale parere sono fra 
altri, HJe , Anqiietil , Klciiker 
( trad, in ted. del Zend-Avesta, Ap- 
pendice ), Giovanni de Mailer, 
Malcolm, de Hammer ed una mul- 
titiidine di orientalisti, di storici a 
di filologi illustri. Noudiineuu ri- 
mane da venire ad un partito sopra 
du4 punti di non poco rilievo, D' 
un lato i più degli antichi , Er- 
modoro platonico , EuUosso , Ers 
mippo o r autore controverto dei 
Magici, collocano Zoroastro cinquu 
u tei mila anni prima del nascimen- 
to di Platone ed anzi avanti la guer- 
ra di Troia. Alcuni altri più mode- 
sti, o perchè credano di più accostar- 
ti al verisimile, alle migliaia sosti- 
tuiscono centinaia , e per conse- 
guente non danno al profeta se non 
un'antichità (U Con anni, rebitiva- 
meote alla spedizione di Serse nel- 
la Grecia. Dt tale numero fu Xantu 
Lidio, almeno se creder ùoesi a Dio- 
gene Laerzio( V ito de'lì los.,/ntrod.), 
e preferendo i manuscrilli che leg^ 
gono Haxlrtm (6uu) ai due in cui è 
posto in tutte k-tlerc 
(Bono) {f'edi Diog. Laert., cd. Mei- 
nera, notaead Piooemiuni). Giusti- 
no, I. I, ne fa un re della Battriana, 
cuotomporaDeu di Kinu. Da un al- 
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tro eaitto Mtnbrs cba parecchi dei 
puqti i meglio cbiarìti della atorià 
di Zuroartro. aon ai poiaaoo eonci* 
Ilare con 1’ epoca di Dario^ ni apìe* 
gare ai poaaaoo in altra gniaa ebe 
traiportaodo i fatti alcani aeeoll piit 

10 alto, Daqueato prorengooo 1 ou- 
merosi dispareri ed i aiatemi degli 
orieatalUti, i quali argomentarono 
ciatcnoo dal lato loro, e prendendo 
le motte da basi difierenti per ar- 
rivare a resqltati contrari, confutati 
ti tono benissimo gli ani gli altri , 
ma t* ebbero meno fortuna allorché 
trattoasi di stabilire, che quando 
era da limitarsi a distruggere. Cori 
Foueber, fondandoti tnirutsereione 
di Xanto Lidio e del passo in cui 
Pliuiu fa menzione d’ un Zoroastro 
di Proconeto, colloca il fondatore 
della religione dell’ Iran tutto Ciaa> 
tare I , altrimenti Dario Medo, e 
pretende per tale modo di spiegare 
la guerra 'o piuttoito la dop|iia guer- 
ra col re delTuran, il tacco di Balkh 
c la morte violenta diLohrasp e del 
profeta. N oXaey {Cronatogin iEro~ 
doto. Opere, t. n, p. ^3), preferisce 

11 testo di Giustino, ed esita tanto 
poco a collocare Zoroastro sotto INi- 
uo e Semiramide, che impiega in 
progresso (p. 5o-b8) nn paragrafo 
(§ 3) a listare gli anni delia tua na- 
scita, delle principali tue azioni 0 
della tua morte, e nello tavole crono- 
logiche annesse ai suo libro ti leggo- 
no le seguenti righe: Il Medo Zo- 
roastro nasce verso il la5o; — Zo- 
roastro hioomincia 'Z diffondere là 
sua dottrina; prima guerra di Bat- 
triana, 1 220 Zoroastro ra ■ Bat- 
tru ( Bulkb ), | 2 u 8 ; seconda guèrra 
di ^ttriana,i 207 ; — • Rivolta Zo- 
Tuaatro, iiSi. Finalmente Rbodef 
volte eh' ebbe contro il tistema di 
Fuucher le afmi dr una logica irre- 
aislibilè, e dimostro come ri aveva 
culto male la diflìcoltks al discosta an- 
cora più di lui dal sistema istaspeo ; 
e non con altra prova ché la confur* 
tnicà spesso sorprendente dello d:A- 
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trine dd Zend-Aveata con quelle 
del bramiamo, aoileva improvvisa- 
mente ed il legislatore ed il libro 
da Ini scritto ad un altezza d' anti- 
cbiti: e cui non ti potrebbe con- 
frontar bulla. INon havvl niuna di 
tali idee che bon aia senza replic.i, 
A Foueber puoati rispondere pri- 
mamente ebe bolla ci costringe ad 
attenerci ciecamente a Xanto Li- 
dio; che i libri i qaali correvano 
eoi dì lui nome a’tempi di Diogene 
Laerzio, erano stati fabbricati, se- 
condo Ateneo, da un certo Dinhigi 
Scitobrachione verso l’epoca di Giu- 
lio Cesare; che, se il passo indicato 
da Diogene vi fu mai negli scritti 
di Xanto, almeno non i provato cho 
fosse il Xanto Lidio ( F. Creuzer , 
Fragni, histor. grate. anti(/uissim,, 
p. sa5; eMaìx, adEphori fragment^ 
p. e seg. ) : ib oltre che in ve<« 
di 'Efazo'^ia, preferito da Meiners , 
nopu è leggere, aecundo tutte le ap- 
parenze, con due manoscritB ’E|a- 
sei mila, numero più fa- 
voloso e più strano a priióz occhia- 
ta, ma più in armonia con le ideo 
dei Greci sul meraviglioso autore 
della legge religiosa dei Persiani, o 
che d altrondé sari stato cOiilnso ili 
leggieri con 'E^axina, perché sarà 
atatuacrittoiq abbreviatura E^ax. 
il che sembra che faccia in lettn c 
ed in cifre aeicento. Del rimanente, 
oollocando Zoroastro sotto C.iassaie 
I, V’è gran divario dall’ oggiungc- 
re esso i 6 oo anni in discorso: tale 
anmero risulta ridotto a i5o, solo 
periodo compreso tra fanno 63o, 
pVobabil epoca, egli dièe, della mor- 
te di Zoroastro, alla mossa di Sorso 
contro la Grecia; e non è forse un 
trarsi troppo cavalièrescamente d’ 
nilpeceio rallcgare la poca esattezza 
eronbli^ea degli antichi ? Quanto 
alla facilità ton cn| spirga nel suo 
sistema certi fatti della Legenda, di- 
remo più sotto ciò che gìndlear M 
ne debba. La diligenza usala da 
Vokiejt dirsilrontare e cimeotare te 
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line per U altre le diverte tradiuu- 
Ili non tu preieria neppur e«a da 
ialerpretaziooi arriichiate . Certo 
nnii puoMÌ che dar ludi al quadro 
(Ielle analogie uaisteoti fra le vec- 
cliie idee religiote e la legge sorua- 
tlriana ed airequaaione delle voci 
Turan cd Àttiria. In ciò fa vera- 
mente che la «ciensa progrediica 
d' un patto diitruggendù la vecchia 
idea che il Tiiran tiaad oriente del 
mar Cupio, ed a tettenlrione dell* 
Iruu, per cui attimilata tarebhe al- 
l'antica Sciaia. Tale ò di fatto l'idea 
degli antori orientali della vita di 
Zoroattro j ma tale opinione altro 
fiiuJamento non aveva che Tigno- 
i.inaa loro e la iumiglian2a della 
Voce Turan con Turkettan, regione 
criuttivamente tituata ad oriente 
del marCatpio;e farebbe ridicolo 
di mettervi piò importanza che 
ii'in li faccia pel patto io cui Tanto- 
re del Ztrduit-Nanaah fa doman- 
dare da Ouitatp ad Ardjaip il re- 
gno di Tcbin. Tali acrittori tmen- 
liteuno t& ttetii, quando obbeden- 
do ad una tradizione divecM, dico- 
no che alcune delle proviocie d’ 
Ardjaip erano ad occidente del mar 
Cappio. L'erano tutte, e la voce Tur- 
an ( la montagna ), in cui bevvi i- 
dentità con quella di Taurnt , era 
oppotta al vocabolo Air-an o Ir-oji 
( la pianura), e formava un vailo 
impero al di qua del Tigri, mentre 
T altro impero ttendevaii da tale 
fiiiine ai Paropaniisi ed elT Indo. 
Dunque con baitaote probabilità 
Tilluitre cronologitta acorge la dop- 
pia invaiione degli eterciti turani- 
ui neUTran, nelle tue ipedizioni di 
nino «antro Oxuarte, o il re dell' 
Otto, ipeJiaioni che terminano , 
una in ditaitcoia ritirata, l'altra nel- 
la devaitazione e tommetiione del 
regno, di cui^non ti fa più menaio- 
he te non come di latrapia lotto 
^sar-Adan Pai . Tale tpiegaziune 
nondimeno tu quella non prepon- 
dera dell' ipoteai prccedeoto, che ci 
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mottra gli Sciti teendere dai loro 
monti, impadronirti della regione 
piana, mantenorviti parecchi anni, 
il che avvenne aotto Ciaitare 1 , e 
finalmente vinti alla volta loro dal 
padrone legittimo che ritorna a ri- 
(xmquiatara il ano regno ed e ater- 
minarli. La cola più ragionevole per 
certo è quella di combinarle iniie- 
me per modo, che le due invaiioni 
iiiccettive ai traggano da alcune in- 
certe ricordanze delle conquiite di 
Rino, mentre per lo contrario i par- 
ticolari dell' invaiion vittoriuta, e la 
<x>rta dorata della conquiita sareb- 
bero stati tolti dalle traduzioni non 
mono incerte e non compiute del 
regno di Ciaaiare. Metcolare coti le 
particolarità di dne aiioni Tuna di- 
verta dall’altra, e fra lè cronologi- 
camente lontane, non ha in ti co- 
la che ordinaria non aia pretto un 
paicolo di cui le ttorie à poco diver- 
ta dalie Mille ed nna notti. Biige- 
ratii dopo ciò che alano fedeli a 
quella ttetia crenologia violata tan- 
te volte a tale dt non mettere aotto 
altri che lotto Nino o Ciaiiare I. 
gli eventi preti dalia itoria del loro 
regno ? No , li traiporteranno etri 
arditamente ai tempi del I. Dario , 
aia che li tragga in errore l'identità 
dei nomi ( Ciutare I. è altreti de- 
nominato Dario Modo), tra che Ta- 
bitnale loro leggerezza e la noncu- 
ranza loro del vero li conducano 
naturalmente alla menzogna piut- 
torto che alla verità. Indarno dun- 
que Volnejr, deducendo con rigore 
le conieguenae dalle premette che 
ha polle, decide che Ardjaip è Ni- 
no e Guitaip Oxuarte . Quanto al 
aiitema che retropinge Zoroattro 
nelle tenebre d'nnentichità indefi- 
nita, e secondo alcuni antidiluvia- 
na, è di ammetterlo impotiibile ove 
ai penti al contenuto del Zend-A- 
vetta, alla frequente ripetizione del 
nome di Guitaip che non potrel>- 
he uiacrvi ttatu interpolato tante 
vuUe, ai precetti che tono prova 


ZO R 

d' una civili'^ e (Tuiia «ocieU già 
aranzati', alla tracce nunieruse cd 
eridcnti del giiidaitiuu clic tiitt'i 
cumenUtori ri haniiu notate . Ili- 
flettati in oltre che il Zetid-Ayotta 
coutenera ventiiii libri, uiatta e- 
norme, e cbe, nel calo pure alcuni 
uoinini privilegiati couotciiita avvi- 
terò prima del diluvio la icrittiira, 
tarcbbe atato impoitibilc, voi rudi e 
poco fleitibili itrumeoti luogamen- 
tu impiegati a dipingere il peniie* 
ro , di tvguare una terie di opere 
tanto coatiderevolo ? Biiogoa dun- 
que riedore airopinione di quo'cbe 
fanno Zuruaitro contemporaneo di 
Dario, Cbe quelli lia u no cogno- 
minato Iitaipe, è pur tempre prò- 
iiabile cbe tutta la dioaitia a cui egli 
ti aimiie il trono fune conoiciuta nel- 
l'Aiia col nome d’iataipidi o IitaipL 
Coli io leguito, il primo Tolomeo 
fu deaignalo ipeaio iol nome di La- 
go cbe quello era del padre tuo. Co- 
li in epoca ancora più poiteriore det- 
to venne gli Artacidi o gli Anaci. In 
oltre, e quella è una ragione riciia, 
il nome di Guilasp ti legge nella 
terie dei re di Periia lecondo gli O- 
rientali, e per quanto erronea tìa e 
direttola la liita della prefata terie,- 
ci lembra che ti poita agevolmente 
ridurla conforme a quella dataci dai 
Greci. Quello punto verrà reto in- 
. dubitabile dalla tegnente ipiegazio- 
ue. Infalli tecondo l’opinione più ri- 
coluta fra gli Orientali , 168 anni 
•eparano i' eialtazione al trono di 
Guitaip dalla eonquUta totale della 
Periia fatta da Aletaindroi fra i qua- 
li due eventi i Greci non numerano 
cbe un iutervallo di 306 anni, Iia 
cauta di tale difl'erenza è una ripe- 
tizione di 63 anni, ripetizione cau- 
aata dall' unione dei due Artaierie 
in un lolo penonaggio. Me riiulta, 
cbe icrivendo lunga ttagiono dopo 
occorii gli eventi in un pteie privo 
di buone tradizioni e lenza libri, 
lenza documenti noiiuni, qne' cbe 
,autio, i califi tollero a rifare la ilo- 
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ria antica di Perild, non poterono 
metter iniieme io non alcuni nomiì 
tali nomi tono que’preciiamenle cbe 
(atto era imponibile di dimenticare, 
Iitaape o Guitaip, fondatore in al- 
ciina guila della monarchia, Dario o 
Durai), a cui è tolta da Iikander, è 
Artaie'rie o Ardcchir. Due principi 
di tale nome tenuto avevano il tro- 
no, uno 41 anni, l'altro 48, e dove- 
vano aver laiciate profonde ricordan- 
ze. Quanto alla regina Ornai, non 
lappiamo dove i maomettani abbia- 
no potuto trovar menziobe di tald 
principeita di cui non parla neiiuno 
itorieo greco. Ora il uniicano ad und' 
parte gli anni dei due Artaierie con 
quelli di Serte II, di Sogdiano e di 
Dario Oco, che leparano il primo 
dal iecondu,e dall'altra quelli di Oco, 
di Ariete e di Dario Cudomano, li 
avranno qui 33 , là 1 15 anni, in tat- 
to 148. Ma, i 1 13 anni del regno di 
Ardccbir-Uahmau , aggiunti ai 36 
cbe danno iniìeme i regni di Ornai 
e di Darai), compongono pure un 
periodo di tempo di 148 anni. Ri- 
mane il principio della dioaitia rap- 
preieotato da un loto principe, K.e- 
Guataip, e per 130 anni. Tali cifre 
luno con poco divario il reioltato dei 
regni ammuotichiati di Dario I. (87 
anui), di Serie I. (3i), di Artaierie 
I. ( 4 >)> ili Sene li (3)i di Sogdiano 
(7), e di Dario Oco (19). tl dunque 
evidente che i 4 ultimi regni louo 
contati due volte e compreii in pii-' 
ma nel regno di Gnitaip , poi in 
quello di Ardecbir-Babman ; e l'er- 
rore ha dovuto commetterli tanto 
più facilmente da iterici leoz'titru- 
zione e lenza critica, che prendeva- 
no per baie due fatti preiiochè in- 
cnoitraitabiU , coti eipreiii ; i.» da 
Ke-Guitaipad Ardecbir (Artaierie 
li) bavvi 139 anni (in fatto i 3 o); 
3.0 da Ardecbir (qneiti è Artaierio 
1 ) alla morte di Darab ve ne ha 148. 
Pollo ciò paoni domandare lotto 
quale dei lei re rappreicntati d.)! no- 
me Guitaip vivetie Zuroaitro. Sebi- 
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bra chs tuUu iadicbi Dario I , il 
quale eHettiraaieate guerreggiò uel- 
lo occidentali ed orientali eatremità 
del auo regno, e cui la «toria greca, 
fcritta in quell' epoca da contempo- 
ranei, ci moitra ora auggiogante i 
Babiluneù ribellatiai, vellicante il 
Danubio per conquistate le agghiac- 
ciate lande della beitia, aMoggettan- 
te le città dell’ Ionia, e piombante 
sulla Grecia ; ed ora gnidatore delle 
sue forze nelle provincie limitrofe 
all' Indo, delle quali connette dei 
brani al suo impero. Tale è precisa- 
mente il compleiso che presenta la 
leggenda di Zoroaitro: delle contese 
col re di Turan ed un'invasione nel- 
le Indie. Poco importa ebe io segui- 
to a proposito di tale contese sia con- 
dotto in sulla scena un re Ardjasp, 
che forse non fu realmente contem- 
poraneo di K.e-Gustasp, e che Si am- 
mucchino degli avvenimenti acca- 
duti, gli uni sullo I\iuu, gli altri 
sotto Giassaro 1 : il fatto centrale, 
autentico, che quegli sturici adorna- 
rono alla maniera loro, malgrado ciò 
spicca chiarissimo. E noto in ag- 
giunta che Dario durante il luogo 
corso del suo regno diede prima sta- 
tuti al vasto impero di cui Ciro non 
aveva avuto tempo di essere legisla- 
tore, e che duranto i regni agitoti 
di Camhise c del mago bmerdi ave- 
va certo sentito il biioguo di essere 
governato con leggi fisse e Con re- 
gola uniforme. La religione sola in 
qiie' tempi riinoti, in cui la civiltà 
era per anebetaoto imperfetta, pote- 
va aggiungere un tale acopo, e strin- 
gere in un fascio i diversi regni sut- 
tumcisi dall’ ingegno di Ciro. E per 
vero non. contondesi che le opera- 
zioni di Zoruastro furono fatte con 
uno scopo ed in senso pulitici , del 
pari che con miro religiose. La let- 
tura del Veli Jidad e del Bundehech 
finisce di mettere questa cosa fuori 
di dubbio. Finalmeute i Persi ed i 
inaouiettaui ci preseutauo tanto 
spòsso il loro l^e-Gutasp o Iitakhar 
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quanto a BaIkh,allors sede principa- 
le del magismu e metropoli delta 
nuova religione. Ma, Istakbar ò Per- 
sespoli, e solo comincisndo da Usrio 
tale città magqilica divenne residen- 
za dei monarchi persiani^ anzi in 
progresso ella divenne la capitale re- 
ligiuu pur anche di tatto l' impero. 
In essa i monarchi ricevettero la 
cuusecraziune reale, tennero i magi 
le più celebri loro adunanze, 1' arte 
coprì le mora, i templi , i palagi , i 
sepolcri di simboli sacri e d’ ierugli- 
fici. Persepoli, culla e tomba dei re, 
città luminosa dei figliuoli del buie 
era pei pii sudditi della stirpe ista- 
spida, quel che Gerusalemme fq per 
gli Ebrei, e poi la Mecca pei muusiil- 
maiii. Ma nulla avevano ancora di 
tiiilociò sussistente con tale predu- 
minio di forme nel nasiere della 
prefatu religione: anche Erodoto, il 
quale ti tace affatto intorno a Zn- 
ruastro, e di cui il sileuzio allegalo 
venne molto fuor di proposito, ci 
sembra, come riprova dell'anteriori- 
tà dei profeta a fronte dei monarca, 
dico formalmente che i l’cmiaui a- 
doratori degli elemeuli e degli a- 
stri, non erigevano loro ne' templi, 
nè aze nè simulacri. Tale eccessiva 
semplicità dee ella estere considera- 
ta ticcumo stalo primitivo d' ima 
religione che in progresso ti soprac- 
caricò di corimunio drammaliclie e- 
di ornamenti presi dalle arili’ u non 
è desta forse una semplicità intro- 
dotta in un culto originariamente 
più complicato c più ricco .’ T.ite 
ultima supposizione non può reg- 
gere ad un esame. In effetto senza 
chiederei quale cosa è più conforme 
alla natura ed all' andamento ordi- 
nario dell' umano intelletto di pas- 
sare dal semplice al cumpuslii, u dal 
composto al semplice, chi non vede 
che siccome luugu tempo dopo Da- 
rio la Persia ed anello 1' Asia Mino- 
ro erano pieni di Atechgah, in cui 
si raccoglievano i iliscepuii di Z •- 
roastro, la complicazione dei riti 
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Icone dietro alla (craipiici(&? Come 
allrunde >e tale luiiima depravazio- 
ne del culto fcitae avvenuta dopo la 
Iccaziono di Zuroa>tru, e la pruinul- 
gaziune del Zenda-Aretta che u'è (ì 
rimota ; come, ripeto, Erodoto nega- 
to Rvretihu che nella Pcnia vi foxe- 
ro templi, altari? t^iie' templi, que- 
gli altari tarehhero alati u vuoti o 
impiegati ad uai diversi o a qtie' del- 
ia rehgione; ma aarebbero alati in 
piedi, e quand'anche alcuni foaaero 
alati distrutti, come lo atorico fatto 
non avrebbe lueuzione e della rovi- 
na loro e del rivolgimonto con cui 
coonettevaai la diatrnzione loro ? 
Parimente re Zuroaatro, iìlorofo il- 
lustre iu tutto furiente vissuto a- 
vesse lungo tempo prima di Erodo- 
to, come mai avrebbe egli omeaso il 
di lui nome in quella atta raccolta ai 
e-atta delle tradizioni allóra in vog^ 
nulf Oriente ? Tutto ai Spiega ove 
ai faccia Zoroastru contemporaneo 
di Erodoto, Però ebe quanto merci 
albi stampa, alla celerità delle co- 
inunicazioui ed alla dilTusione delle 
cognizioni è facile oggigiorno di co- 
noscere perfettamente gli eventi 
contemporanei, altrettanto allora la 
mancanza di tali circostanze tutte 
rendeva io alcuna guisa impossibile 
di sapere gli avvenimenti, a mono 
che d’ indole non fossero a schiaccia- 
re o da giovar le grandi maaad. IVIa 
la riforma di Zoruastro sembra non 
essere stata da principio che una 
laccenda di cotte, un saggio tentate 
in una provincia lontana ^ ed alla 
lunga soltanto veggooai lo dottrine 
od il Codice del riformatore guada- 
gnar terreno, e giungere al g^ado di 
culto dorainantu e di religione def- 
1' impero. Forte anche tale rivol- 
gimento incominciato sotto Dario 
uun ti compiè te non tolto Serte o 
«otto Artaserse. Ma dubitar non 
pilotai che a quell'epoca Zoroaatro 
non fosse morto. Anquetil, che, die- 
tro la formale asserzione del pic- 
ciolo Uavaet, foglio 63, gli dà 77 
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znni di vlts,Io fa nascere fanno 58g 
avanti Gesù Cristo , e morire nel 
5 1 2 . Forse tornerebbe meglio di spi- 
goere innanzi di z5 anni tale epoca, 
e quindi distribuire i principali suoi 
eventi sul periodo compreso tra '1 
564 e '1 487 - Con ciò almeno vedreb- 
bunsi più a lungo insieme Dario • 
Zoroastro, Si spiegherebbero pure 
con più lacilità i viaggi del filosofo a 
Babilonia, e le conferenze sue con 
Pitagora, viaggi e conferenze che 
debbono estere avvenute )irima del- 
l'epoca della pretesa tua legazione, e 
delle tue corse nell'lrsa. Tutti gli 
storici vanno d'accordo nel far viag- 
giare Pitagora in Oriente, verso 
il tempodiCambiie,ilqnale secondo 
alcuni,fatto l'avrebbe prigioniero in 
Egitto, Zoroastro era allora in età di 
36aoni^ il che non ti collida in nin- 
na guisa con le orientali tradizioni 
che il fanno gingnerc alla corte di 
Dario in età di 40 anni (nel sistema 
nostro ne avrebbe avuti 4 >)> n com- 
bina perfettamente con l' idea che 
si dee farti dell'assenza per dieci an- 
ni, del solitario viver iie'monti, e 
del ritira in una grotta cui tutto in- 
dica aver dovuto essere una astro- 
nomica officina. Non obbietterassi 
crediamo cho in tale ipotesi Zoroa- 
stro avrebbe cinque auui tnruo di 
Pitagora nato, secondo Dudwcllfde 
aelale Pylhagorae), l'anno 509 a- 
vauti Gesù Cristo. Pitagora recava- 
ti iu Caldea a conferir con qiie'savi, 
piuttosto ebe a farsi discepolo loro, 
e che monta altronde tale differen- 
za d’età? Ammessi che siano un.-i 
volta tali punti principali, quale sa- 
rà il riauunto piii probabile della 
vita di Zoroastro? Eccelo: Nato nel- 
f Aderbaidjan , verso la fine del- 
f impero de' Medi , e pochi anni 
prima che Cito salisse sul trono di 
Persia (mettiamo verso il 564 av.G. 
C.), egli passa la giovauetza prati- 
cando la saviezza « la virtù, o me- 
dita una riforma religiosa . L' ab- 
bassamento de' Mudi vinti dalle bel- 
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licose torme Ji Ciro eccita in Ini 
nmirameiite tale clesi<lcrio di cui 
r adcmpimoato renderà id meno 
una Specie di supreinuxia al po|ailo 
soggiogalo e tempererà l’orgoglio 
de' vincitori. Quando dunque tutta 
l'Asia di qua dall’ Indo obbedisce al 
uipote di Giataare (536 ar. G. C.), 
o poco dopo r incuuiinciamentu di 
t ile nuovo ordine di cose, egli fa 
precorrere alt' esecUaiouC dei suo 
disegno un viaggio nell' Iràn, cioè 
nella Uattriana, nella Media, ed io 
tutte le contrade situate ad ueciden* 
to del Sindli e ad oriente del Ti- 
gri. Ii'uspetto degli ustaculì cui gli 
lia d’uopo superare , dell' indocilita 
de' Persi, della poca buona fede e 
lieucvolenea de’ magi, gi.à fin d’ai* 
lora depositari de' sistemi religiosi, 
gli fa versar lagrime: egli esce dal- 
r Iran con umidi occhi e col cuore 
amareggiato, pensando allo spino* 
so assunto ebe ha imposto a tè stes- 
so (534). ^<1 “en vi rinuncia, ed o 
fosse per aspettar tempi migliori, o 
por crescerai corredo di cognisioui 
astronomiebe, litiche e di storia na- 
turale, egli si apparecchia ad oprar 
meraviglie che la pnblica ignuran- 
£a riguarda come miracoli, irrefra- 
gabili lestimuui d'una rivelazione, 
ed a comporre quella religiosa enci- 
clopedia, cui li accingerà a predica- 
te con titolo di ZendtAvesta o pa- 
rola di vita, mette il mare Caspio 
fra lò u l'Iran, e ti confina a studioso 
ritiro, quando sulla vetta dei mon- 
ti d'Armenia, quando in seno alla 
popolosa e dotta Babilonia, specola 
perpetua de** Caldei, asilo dei savi 
della Giudea, scopo delle scientifti be 
pellegrinazioni di Pitagora. Men- 
tre conversa, scrive, osserva, l’impe- 
ro passa in altre mani j e lo scettro 
di Ciro, tolto alla furibonda demen- 
za di Cambite, mediante l' artifizio 
di no falso Smerdi, finalmente fis- 
sasi nella casa del figliuolo d'istaspc. 
K' questi il principe che dee con- 
giuugcre in un solo corpo delle 
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membra confuse c per violenza uni- 
te sotto il tuo dominio, c promulga- 
re il Zend-Avesta, Zoroastro in età 
di 4> anni, comparisce, certo con- 
sapevole Cario, nel meZ/.o della 
Uattriana, cui tale monarca visita 
per muinCiiti ^ e lo splendore dei 
prodigi che vi opera confonde cd 
irrita i tuoi nemici. Quindi, mentre 
il monarca, suo prosclite, già empir 
vuole d’ atechgab le sue pro'vincie ; 
ora adoperano di denigrar Zoroa- 
atro con calunnio presto confutata 
dal profeta e panile dal monarca ’ 
ora in segreto incitano i indditi 
a levarti in armi. Quindi l'antica 
capitale dell’ Attiria , offesa forte 
che si voglia depurare il suu sabei- 
smo tanto veccliio quanto il mondo, 
per sostituirgli la pirodulia e la pi- 
rulatria , si diebiara indipendente 
dal regno d'Iran ;e tale guerra della 
parte antica della Persia contro U 
parte turanica non termina con la 
vittoria se non dopo tin sanguinotu 
avvicendarsi di rovesci e prosperi 
successi ed no intervallo di 4 *»n<. 
Addottrinato da tale lotta, Dario 
non nsa più che dolcezza e persiia- 
tiune per convertire. Egli manda i 
propri figli per le provincie, pianta 
il celebro cipresso, ed istituisce il 
pellegriuaggio. Giungono fino dei 
bramioi ad oppugnar 1' eccellenza 
della novella religione, cui nel fon- 
do più odiar non dovevano della 
vecchia, poi che nè l’una nè l'altra 
non era quella dei Veda e dei Belli, 
e cedono fino dai primordi della 
conferenza la vittoria a Zoroastro. 
Tornati indi in patria con creden- 
ze diverso da quelle con cui n’eranu 
usciti, vogliono diB'undervi il zoroa- 
strismo; e Dario l'eloquenza loro 
■occorro di soldati ; ma, per compoii- 
so, aggiunge ai suoi vasti doiuinii 
alcune popolazioni indiane (gli Ori- 
ti, gli Atbili, i Pasiriti, ec.). Certu 
net corso di tali eventi Zoroaslru 
muore nell'apicn della gloria, rego- 
latore dal fondu dei templi della 
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o finir «Un del riprmsn, 

• III ha l'nltu qiialilicare «Ihcru <li «i- 
(«, dulie religiose faccende dell' ira- 
[H-ro ili furila. Per altro TÌcordar 
dobhiaiuu come al dire di alcuni 
scriUuri orientali moderni eglimno- 
re nel sacco di Ballih con Lobrasp 
padre di Dario. Ma siccome tale Ter- 
alone non è appoggiata nò da mag- 
gi|>raniia nè da autenticità di testi- 
moni, si può sen^a scrupolo trasao- 
darla ; ed a (orto l' abate Foiicber 
esagerando a se stesso l'importanaa 
di essa (iVem. de l’ acad. des Iiv 
script., t. xxvii), condotto renne ia 
grande parte da tali novelle ad ima- 
ginare i due suoi Zoroestri. La ri- 
nunzia di Lobrasp, il suo ritiro, la 
vita sua claustrale, la sua morte vio- 
lenta fra le ordinanza de'siidditi al- 
i« cui giiìdn s'era posto malgrado la 
provetta età sua, ed in mezzo ai set- 
tatori numerosi della novella reli- 
gione, sono forse pnr fatti d'un al- 
tr'epoca , arbitrariamente a quella 
trasportati di Dario, ecounessi sen- 
za ragione p>n ia vita di Zoroastro. 
|*'orse non sono altresì altro ebe una 
alterazione non raflignrabil quasi 
della storia del falso t>merdi, pre- 
deceuore e non padre di Dario, as- 
sassinato in mezzo ai suoi magi dai 
satrapi persiani. Confondendo tale 
uccisione, immortalata in seguito 
mediante l’ istitozione d'nna festa, 
di cui Lrodoto traduce il nome in 
quello di Magofonia (strage dei ma- 
gi), con quelle di epi gli Spiti pote- 
rono bruttarsi nelle guerre loré con 
l'Iran, i moderni 4*iatici imagioa- 
rouo probabilmente che tale Vasto 
macello provenisse da invasione di 
plranieri e non da politica resziope, 
da iiii mutamento di dinastia, da 
un riversarsi di potere momentanea- 
mente riafferrato dai Medi, e quasi 
sfibito tolto a questi dai Persiani. 
Tennero pure che tale principe 
sempre chiuso fra’suoi magi rinqn- 
ziato avesse per darsi alle pratiche 
d'iina fervente devozione, e che fui- 
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se quindi il padre del re regnante. 
In Ule modo inutile lassi il disami- 
nare chi fu tale Lobrasp, di farvi 
im'interrogaaione se per avventura ■ 
non si dovesse ip lui scorgere prcci- 
sameoto Istaspe dal figlio suo pre- 
posto al governo della Rattriana, o 
Cambiseo Ciro che i più per altro 
ti accordano a riconoscere in Ko- 
K.liosru- Cade ora in acconcio di 
rispondere ad alcune questioni re- 
lative tanto al personaggio religio- 
so e politico, quanto alla morale di 
Zoroastro. Si tocchi preliminarmen- 
te il primo punto; fu Zoroastro un 
impostore ? fa desso cupido, violen- 
to, persecutore, siccome insinua o 
scopertamente ne lo taccia Anque- 
tili* Quando aU’accUsa d'impostura si 
mise in campo contro Ule lilusofo il 
suo ritiro in unagrotU, le pretese 
conferenze con Orosmane, quellaaua 
maniera di miracoli o magiche opo- 
^aciopi ; iipalmeote le sue profezie. 
È facile di risponderò alla prima di 
tali obiezioni: la grotU asilo al fu- 
turo legislatore non ba per iscopo 
•oltapto d' involarlo per dieci anni 
agli altrni sguardi, ai fine di far cre- 
dere al vulgo che abbia passato talq 
tempo iq coufereuze con Orusma- 
ne; quella grotta è un laboratorio 
chimico, un gabinetto da atudi:ivi 
egli scrive la legge divina ; di là 
contempla gli astri; ivi prepara le 
tisiche compusiziooi destinate a pre- 
servarlo dal fuoco, e farlo apparir 
ipTulaerabile anche agli occhi dei 
favi suoi avversari. Porfirio, che la 
descrive dietro Eusebio (de Antru 
Njrrrtpharum), lu fa piena di simbo- 
liche rappretenUzioni dagli clemen- 
ti, e distribnita in zone che imita- 
no le zone terrestri, I monutuenli 
egizi abbondano di elìgie di tale 
genere, e si può ad essa paragonare 
l'antro de' Bramini, in cui ad ado- 
rar si andava le imagiui degli dei. 
Aggiungiamo ebe tale grotta em- 
blema dei mondo u grotta cosmica, 
particolarmeole riferivusi ai misteri 
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di Mitra, iiccome noi proraramo 
più lottu, e convarrai^i quindi che 
un aavio, na htoiofo aMiia potuto 
beniatimo teppellirai nel ritiro aen- 
aa mira di easera tenuto per dio. 
Ma tale mania fiirvi aempre in quei 
che protendono di aasegnar catiac 
alle azioni degli uomini grandi. 
Empedocle che oaa acendere nel cra- 
tere dell' Etna , i un inaenaato il 
quale vuol far credere al mondo che 
iu aaaiinto al cielo; Zuroaatro, che re 
a atodiaro in aolitndine, non opera 
ad altro line che d'ingannare con 
ugual menzogna i creduli anni com> 
patriolti! Ripudiando tale vana aup- 
podzione, vediamote la faccenda an> 
derà del pari per gli altri fatti aaae- 
riti. Si, certo, Zoroaatru publicù che 
avuti aveva de’coltoqui con Oroaina- 
ne; ai, certo, Tantoaai pronto ad o- 
prar miracoli, e ne fece al corpetto 
di tutta la corte. Ma riaovveniaraoci 
che qnc'miracoti, netta acienza dei 
quali cooaiiteva allora la magia, no» 
ine liiugamente augnato apjru gli 
Orientali e da casi venerntu , altro 
uun erano che fatti naturali allora 
ignoti al volgo, e prodotti da opera- 
stoni con grande diligenza naacuale 
ail'occliio de' profani, ciuò degt'igno- 
r.inti. )<e rilleitioni medeaime cado- 
no all ciò che diceraai profezio, di- 
vinazioni, ec. In origine erano aol- 
tanto predizioni di fenomeni aatro- 
nomici, alcuna volta previtioni d'in- 
telletti più della moltitudine abili 
n giudicar degli elTetti e dette cau- 
se, a penetrar nel detialo dell'iiman 
cuore, a acoprir i miateri e gli an- 
damenti della politica. In progreaao 
gli aatronoiiii, intestati in moilo ri- 
dicolo delle chimere dell' astrologia, 
vi fecero entrare pur anche tale 
scienza illusoria. Violarono osai la 
buona fede? No, e quanto non con- 
veranaaero di hittu con gli dei o con 
geni anperìori, creder poterono che, 
mercè tali cognizioni tubiimi, ti 
metteaaero in regolar commercio 
con le intelligenze di un mondo 


ZOR 

migliore, e che ogni tratto da essi 
aggiunto alla somma delle nozioni 
loro fotte nna rivelazione interna 
della diviniti. Ne provenne che fu 
detto e spacciato come rosa reale ciò 
che primitivamente non è che nna 
astrazione, un' audace figura retto- 
rica o no equivoco, però che dall' 
una cosa all' altra altro non bavvt 
che un passo; e tale impostura era 
tiitt'al più una ciarlataneria neces- 
saria per nomini che disciplinar ro- 
Icvano cieche e grosaolane moltitu- 
dini, sulle quali credevano di noa 
poter guadagnar ascendente per al- 
tra via che quella dell' errore. Qui 
dir oserebbe che oggigiorno pur an- 
che tali idee sulla maniera d'iatriiirc 
e reggere i popoli sono totalmente 
distrutte ? e quanta forza aver non 
dovevano più di aouo anni fa.'Onin- 
(li vediamo dappertutto le idee di 
eirilU stabilirsi dovunque mediante 
una rivelazione, e col soccorso di 
fatti qualificati miracoli. Nè tampo- 
co Eitagoiai, istituendo la sua scuola 
di inatrmalici, tralascia di far insul- 
to al biiiin senso, raccontindo le 
sue metaraorfusi, mostrando la sua 
coscia d' oro, rammentando i suoi 
colloqoi con Apollo. Non esitiamo 
quindi a commemorar Zoroastro 
fra gli impostori che spacciarono 
menzogne al cospetto de'popoli ;ma 
si aggiunga por esaerglr giusti, co- 
me non acconsenti all’ impostura ae 
non perchè la tenue iodispensahilo 
per condurre la moltitudine nelle 
vie d'iina religione elevata e d’ima 
morale pura. Effettivamente è di 
tal fatta il merito del Zeud-.Avesta, e 
qualiioqiie cosa detta alihiano alcuni 
fcriltori, non vediamo che dipni*la- 
to siasi in modo da smentire Mli 
precetti. Non havvi prova che zela- 
tore primamente d'iin sistema reli- 
gioso de' più nobili, sia poi divenu- 
to cortigiano e persecutore. Nè pro- 
va havvi neppure che recandosi a 
Balkh vi fosse indotto da speranze 
sordida e da fini d'ararizìa. Vero è 
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cbe la BattriaDn, fin da un’epoca ri- 
mutiuiina, faceva commercio drll’o- 
ru che ettraevaii dai vicini monti j 
ma la Battriana era pure da molto 
tempo incivilita, ed io elsa allora i 
magi avevano la «ede loro principa- 
le. Ivi dunque Zoroattro recarvi do- 
veva praferihilmeote. Rimane ora 
da prezzare ed il carattere ed il per- 
aonaggio che tale celebre uomo io- 
atenne nel dramma del quale i 1' at- 
tore principale. Àfferroammo ch’egli 
liraitoui al peraonaggio di riferma- 
tore. Oi fatto, aasai prima di Zoroa- 
atro, vi aveva aeU'Iran un culto a- 
oalogo e quali d'identità col auo. 
INè tale culto i pur eaio il primo 
che ueU'ordioe cronologico ci ai af- 
facci, però che lo precede un' altra 
religione eeinpiice, incerta e della 
quale è^quaii impoaiibilo di dir la 
forma, b. noto come al dir de’ mao- 
mettani e de’ moderni parti , tre 
grandi dinastie tennero l’unu dopo 
l’altra l’antica monarchia persiana, 
prima dello quali sarebbero itati, at- 
tenendosi all'antorità dubbia per lo 
meno del Uabistan ( Calcutta, 1809) 
e del Desatir (Bombai, i8ao, con 
Irad. in pera- ed in ingl.), i Maaba- 
di, delti pure Yezdanj, i Sipaui, i 
Sassanidi, i Fertendadj. Delle quat- 
tro dinastie che ci darebbe tale cal- 
colo, la qnarta sola è posteriore a Zo- 
roastro. Lascisi questa da parte. Al- 
le tre che rimangono corrispondono 
tre età celigioie diverse. In capo al- 
la seconda e sotto al celebre Dcbem- 
eliid (secondo gli uni, Sem, accon- 
cio altri, 1 ' Achemenide dei Greci), 
ai mostra FJeomo, Uom, Oiim o 
Omomi. In capo alla terza e sot- 
to Guatasp li preienta Zoroaitro. 
INon lembrs che la prima età aia 
lotto r influenza di predicatore 
ninno di rivelazioni: la legge di 
tale epoca prima è la legge natu- 
rale. Quella di Debemcbid e di 
I lom ò la legge parlata o rivelata. 
(Quella di Zoroaitro e Guiteip è le 
legge icritta. Ma quali analogie lon- 
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vi fra i prelati tre compleisi religio- 
li ? differenziano d’ infra ai 

che per anzianità e pel vantaggia 
di eitere stati, il secondo rivelalo, il 
terzo fermato mediante la scrittura? 
Oppure develi con Zuega far che i 
popoli dell’Iran passino per tutte lo 
fasi delle aberrazioni religiose, con- 
durli dall’ amnlctismo o feticismo, 
qualificato adiacritolatria, e che d'u- 
na parte si complica con la necrodn- 
lia (culto dei morti), dall'altra con 
l’estiolatria (adorazione del focola- 
re), al culto del fuoco, degli elemon- 
ti, degli altri } esaurire indi quel li- 
derismo che nella creazione scam- 
bia il creatore e nell’ essere non or- 
ganico e rude il piotore intelligen- 
te? Tali concepimenti, freddaraen- 
to analitici e certo poco conformi 
alla tendenza ed ài naturale anda- 
mento della mente umana, non han- 
no probabilità storica niuna che li 
favorisca. Il Deiatir anch’esso non 
dà che pochi ragguagli di tale culto 
primitivo. Per altro siccome è no- 
to che la religione predirata sotto 
Dcbemchkl anatematizzava il culto 
dei Devi, uopo è ammettere che il 
vulgo o almeno alcuni settari ono- 
rassero tuli intelligenze malefiche. 
Ma era tale culto combinato con 
quello de’ geni buoni, 0 non aveva 
desio altr'oggetto che i principii del 
male, non pensando che esservi do- 
vesse un contrappeso nc'cieli ? Que- 
sto ci è impossibile di determinare, 
a meno che non si rinvenga alcun 
documento ulteriore. La prima sup- 
posizione sembra peraltro più plnii- 
libile di molto. Comunque sia, ò 
certo che sotto ai principi piedadi si 
riconobbe esservi ed aversi anche 
preminenza un buon principio, co- 
me pure igeni suoi secondari, sopra 
Arimane e le suecreatiirc. Malgrado 
ciò sembra che, o per coniegnenza 
del terrore di cui pare che molta 
parte avesse nelle forme e ne’riti del- 
le antiche religioni, o forte per aver 
ausiliari nel commettere il male, 
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pialli inap;i prulesMrooo il ciiUa dei 
geni mali. Secondo Zoega, tempre 
tirannico, inileuibile pelle (ue ana- 
liai, i popoli a quell'epoca avrebbe- 
ro ammeuo il dualUmo, ma dando 
ugual potere ai due principili « più 
Urdi, per esempio quando appari 
Zoroastro, si sarebbe tenuto Arima- 
ne per infefiora al rivale suo io po- 
tere, del pari che in durata, e più 
tardi ancora, mercè una depurazio- 
ne trascendente, sollevato saret>besi 
sopra Orosmane ed Arimane un prin- 
cipio supremo, pnico, veramente ast 
Soluto ed onnipotente. Crenzer for- 
malmente ripulsa tale gradazione, 
siecorop poco conforme aU’indole 
dell' Oriente (avrebbe pAtuto diro 
(li tutta l’ umanità), e sviluppa l'o- 
pinione che noi esposta abbiamo 
prima. Per altro Confessa, con llcr: 
der, che quanto dir puossi su tale 
punto, si riduce a congbiclture più 
u meno iogegnpsc, tratte dai luo- 
ghi, dagli accidenti esterni, e forte 
da relazioni di popolo a popolo, tut- 
te cagioni occasionali di dogmi che 
riguardati vennero siccome primor- 
diali c fondamentali. Cosi l'aspetto 
d' un suolo impregnato di nafta, e 
lucente di spontanee illuminazioni, 
cundussoal cullodei fuoco. L'ahiludi- 
nc di starsene per tempo sovra erto 
vette rete loro per tempo famiglia- 
re la cognizione di alcuni fatti astro- 
nomici. l\e provennero presto l'a- 
ttrologia ed |1 tabeismo. Ora tali due 
fatti, con la pirodulia o la pirola- 
Iria , sono attribuiti precisamente 
da tutta r antichità ai magi. Mon ci 
rimane più che di assegnare l'origi- 
ne deH'idea di dualismo 0 di coullit- 
to. Ma scorgesi com’ ella nacque fra 
popoli bellicosi, senza posa in guerra 
fra sè e con lo nazioni vicine. Bastar 
va in oltre veder il sole abbassarsi die- 
tro Ili monti che li suparavauo dal 
paese nemico per dare subito iden- 
tità alle idee di tenebre e di male, 
a quelle di luce e di bene, c quindi 
era naturale, da ebo erosi personili* 
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calo ciascuno dei principi!, d'un'agiv 
rare fra essi iin perpetuo combatte- 
re, un’opposizione di tuli' i luoghi 
editutt'i momenti. Forse aggiun- 
se Creuzer , i misteri, i simboli e 
le ceremonic d'origine s’ebbero o- 
rigine in tale epoca. Quanto 11 Zo- 
roastro, se ignorasi ciò che abolì, le 
cose daini conservate, .quelle cui 
modificò, almeno si sa con poco di- 
vario in che cosa consiste il suo re- 
ligioso edilizio. Un dio unico, im- 
mutabile, supremo, universale, spa- 
zio, tempo, verità, sapienza e vita 
di tutti gli esseri i quali non esista 1 
no altrimenti che per lui ed in lui 
(Zervane Akerene , cioè il tempo 
senza limiti, è il suo nome); due 
priucipi opposti, Orosmane cd Ari- 
inunc, il primo, autore di tiitt' i be- 
ni, il secondo autore di tuli’ i disa: 
stri e di tutt' i delitti ; sei Amcba- 
pand, i primi esseri della creazio- 
ne dopo Orosmane ed il suo nemi- 
co, ventotto Ized e gf innumerevo- 
li Ferver, sei Devi, nemici implaca- 
bili degli Amebapand contro ai qua- 
li non cessano ili combattere, vent' 
Otto spiriti malvagi inferiori, c fi- 
nalmente un iiiiinitn numero di 
geni in.ali dcU'iiltiniu ordine, sono 
i primitivi lineamenti di tale culto, 
in cui domina in tutte le parti 1’ 1 - 
dca di conlliUo. l^a creazione essa 
pure entra nella letta e vi ha una 
parte attiva. Una porzione dcU’uni- 
verso è ariinaiiiaiia : esce l'altra dal- 
le mani di Orosmane c milita per 
lui. Uel rimanente tale guerra dei 
due priucipii durar non deve se non 
13 nula anni, divisi in quattro gran- 
di periodi ciascuno di tre miUenari. 
Durante il primo Orosmane ha re- 
gno indiviso, e cren La scintillante 
armata de'cieli. Assalito uel princi- 
pio del secondo propone la pace, 
non può ottenerla, c non va guari 
che sprofonda il suo nemico negli 
abissi dell’inferno, dove rimane se- 
polto durante il residuo terrtpo del- 
la seconda età. Ma il conlKtto si rin- 
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nora e pib accanito nel principio 
della tci'za età. Ariroane ferisce a 
morte il toro che soccombe, ma di 
cui la spalla destra ereiiera Kainiorts, 
il primo uomo. Ti opposizione de’ 
duo principii proliingliernssi cosi ti- 
no al termine del duodecimo mille- 
nario, epoca in cui, secondo gli li- 
ni, il principio del male sarà anni- 
chilato, secondo altri tornerà alla 
virtù che era la natura sua primiti- 
va, cd oflrirà co'snoi Devi, del pari 
che Orosraane co' suoi Amehapand, 
un eterno sagrifizioa Zervane Ake< 
rene {y. Goerres, JHj-t/iengeschich~ 
le, L I, pag. ] 23 -s 36 Rhode, Die 
heilige Sage, oc., pag. 169 e seg.; 
Zend-Avesto, Anquetil, t. 11, pag. 
Sgi e seg., Espos. del sistema teo- 
log. di y.orOaslro). Del rimanente 
tale idea d'opposizione e di guerra 
non è solamente sensibile nella bat- 
taglia che sostengono l'uno contro 
l'altro'Orosmane ed Arimanc. Ella è 
simboleggiata in mille maniere. Co- 
sì la luce e le tenebre, il giorno e 
la notte, la state ed il verno, il cie- 
lo e la terra, il toro ed il serj^ntc, 
altro non sono che miti ea em- 
blemi di tale pensiero fondamen- 
tale. Ella riappare pur anche nelle 
epoche della creazione e nella com- 
posizione del calendario Uturgico 
con tanta fedeltà calcato su tale idea 
in tutt'i suoi particolari, che l'illu- 
stre Herder ( Denkmale der yor- 
•well), esclama : « La reli^one dell’ 
r> Iran è come una. perpetua festa 
ss in onore dell’opera divina Da 
essa provengono pufe i favolosi con- 
cepimenti del lioncorno e del mar- 
ticoro , animali imagiitari dotati 
dall'allegoria , uno delle qualità e 
della beneficenza d'Orosnianc, l'altro 
della crudeltà e della potenza ster- 
minatrice d'Àrimane. Questo pun- 
to naturalmente ne adduce a par- 
lare dello rappresentazioni usate 
nel culto zoroastriano . Oggigiornp 
conviensi chiaramente , tanto die- 
tro ai passi degli antichi bene letti 
65 . 
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e bene interpretati quanto dietro 
al testo formale ed allo spirito del 
Zend'Avesta , che i Persiani non 
fossero idolatri, e che, famigliali es- 
sendo loro le più elevate come le 
più pure nozioni dellaDivinità, non 
onoravano il fuoco, gli astri ed i 
pianeti, d’altro culto che quello di 
dulia. Pcrcià Payne Kniglit (//»/. 
inio ihe symboL lang., $.^ ) il de- 
nomina ì Puritani del Paganesi- 
mo. Si cadrebbe per altro in un er- 
rore grave credendo che il culto lo- 
rb rimanesse semplice quanto quel- 
lo degli Ebrei, e che non efìgias- 
sero gli esseri superiori. Non solo 
rappresentarono spesso gl'lzed cd i 
Ferver con forme umane; ma i mo- 
numenti di Poi-sepoli, come le ro- 
vine dell’antico Egitto, sono zeppi 
di ligure c di membri di allegorii i 
animali, i quali sono tutti senza 
dubbio emblemi di qualche divi- 
nità. Fra i principali si nota la te- 
sta di sparviero l'uccello sa- 

cro per eccellenza) per rappresen- 
tare Zervane Akerene, Il lione, la 
iena, l'aquila , il corvo hanno pu- 
re distinto seggio in tale bizzarra 
galleria, uno ile’più curiosi monu- 
menti del zooraorfismo ; e gradi 
analoghi occorrono nelle diverse 
gradazioni delle iniziazioni mi- 
triache . Tali iniziazioni, lauto fa- 
mose nell'Occidente, incominciane 
do dal secondo secolo dell'era no- 
stra , e di cui , quantunque in- 
torno ad esse si taccia il Zend A- 
vesta, certamente riferir si dee l’o- 
rigine alla casta sacerdotale deU’l- 
ran, ci presentano pur esse un nu- 
mero grande di tratti simbolici re- 
lativi al zoomorfisma. La veste leon.? 
tica, <?ata ad una classe d'iniziati, è 
dall'alto al basso tutta ingombra di 
figure d’animali. 1 bassi-rilievi mi- 
triaci i.'ombinano tutti nel rappre- 
sentaro il Dio invincibile, il Dio 
sole , iUitra che immola con un 
colpo di puguiile il toro primordia- 
le da cnì è porV ato , e cui assalgono 
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liiuiillnncainrnte un cane, un ler- 

f )C ed uno scorpione. Non è questo 
Il ogo acconcio a tessere la storia de’ 
raitrinci, nè d’esaminare il preciso 
sento delle loro allegorie, doppio 
cui diiimpegnarono con pari inge- 
gno ed erudizione Creuzer ( Relig, 
de Vanliq., 1. Il, eh. i, p. S-jB-SSs 
della trad. fr. ) e Silvestro de Sacy 
( Mysl. du Pagan. di Sainte-Croix, 
t. Il, p. i 41 -' 5 o). Ci basta di com- 
provare che eligiati vi sono degli 
animali, c sempre in un senso alle- 
gorico, il che esclude egualmente e 
r idea _ di semplicità ed il sospetto 
d' idolatria. Non ci sorprenda per 
altro se alcuna volta il popolo scam- 
biando nel segno la cosa signifìca- 
ta, c poco capace di risalire dal sim- 
bolo al genio cui rappresentava, ac- 
cusato venne di tributar culto ad 
oggetti inanimati. Ha tale inconve- 
niente qualunque religione voglia 
mettere l’astratto sotto formo con- 
crete, ed in vece di spiritualizzare 
le cose della terra, materializza gli 
èsseri celesti. Nondimeno quantun- 
que l'addottrinamento esoterico fos- 
se riservato per l' interno de'collegi 
abitati dai magi, i Persiani richia- 
mavano sovente la voce dc'lorosacer- 
duti alla vera maniera di concepire 
la religione e gli esseri superiori j 
e tali alte idee ebbero su di essi un’ 
ntile influenza. Il principio del dua- 
lismo vantaggioso fu alla nazione, 
persuadendo agl' individui non es- 
sere la vita cé non una lotta con- 
tro il fatale Arimane, Da ciò l'ener- 
gia, l'attività, la potenza morale svi- 
luppate con lustro e grandezza j 
perciò il popolo dell' Iran, fino a 
che il maomettismo non' abolì la 
placida religione di Zoroastro, co- 
m.mdò da -padrone ad una parte 
dell’ Asia, e fu connumerato fra le 
randi nazioni. Non cosi avvenne 
egl’ Indi, loro vicini, pc'quali il 
dogma dell'unione a Dio, conside- 
rata come stato di santità, ha singo- 
larmente indebolito il dualismo eh' 
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è la base di tutte le religioni. Appo 
ad essi l'annegazione dell'indivi- 
duo, il sagrifizio di sé medesimo, 
la contemplazione , l'assorbimento 
dell'anima in Dio, è la suprema 
beatitudine e la più alta perfezio- 
ne ; per lo contrario presso ai Per- 
siani, il principio vitale, individua- 
le, opera senza posa virilmente, « 
tiene tutte in azione le leve dell’ 
anima. Oltre tale influenza saluta- 
re per cui il zoroastrismo è la pri- 
nfa d' infra le religioni pagane, le 
prescrizioni hturgiche sono quasi 
tutte ammirabili per lo scopo di 
generale utilità a cui sembra che 1* 
autore miri. Sotto le imagini della 
luce c delle tenebre rivelasi defini- 
tivamente un sistema d' economia 
politica di cui r agricoltura è base. 
Orosmane è la sorgente d'ogni bene: 

' tutto germoglia e cresce stilla terra 
per la sua parola. L’adoratore d' O- 
rosmane deve esserne quaggiù r,-ip- 
presentante, imitatore. 11 regno dì 
Gustàsp essere deve imagine fedele 
dell’ impero d'Orosmane,^ e mentre 
nel Turan,visibil regno d' Arimane, 
imperversano il disordine e l’ in- 
fortunio, r Iran sarà somigUante al 
paradiso , per cui il grand’ essere 
diede incominciamento alla creazio- 
ne : » O Sapetman Zoroastro, dice 
Orosmane nel Zend , io creai ua 
sito di delizie e d'abbondanza. Noa 
havvi chi sapesse crearne un ugua- 
le. Se tale terra di feheità provenu- 
ta non fosse da me, o Sapetman Zo- 
roastro, nessun essere non sarebbe 
stato capace di crearla. Ella ha no- 
me Eeriene Peedjo , ed ella supe- 
ra in bellezza l’ intero mondo per 
quanto può estendersi. Ninna cosa 
fuvvi mai paragonabile ad Eeriene 
Veedjo <-osi qualunque coltiva- 
va la terra onorava per l' atto ap- 
punto di farlo Sapandomad, genio 
incaricato d' invigilare su questo 
pianeta : per lui, Khordad sgor- 
gar faceva le onde sue benefiche, 
ed Amcrdad gU alberi e gli orti tu- 
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telava con la sua proiezione. Risul- 
tava pure da tale principio la ripro- 
vazione del digiuno, il quale, lunge 
daU'easere meritorio presso i magi, 
non era tampoco permesso. V’aveva 
uguale interdetto del celibato. La 
santità speculativa non è pei magi 
te non una parola vuota di senso, o 
per meglio dire, fatta non n’è nep- 
pnemenzione. Le purifìrazioni, l'a- 
limentare eterno ilei fuoco sacro , 
cui nulla dee bruttare, ed in cui i 
vietato espressamente di soffinr con 
le bocca, indicano con quale soler- 
zia r nomo vegliar deve su sà stes- 
so e stare in guardia perchi il sof- 
fio del vizio non gli oiTuschì la pu- 
rità del cuore. Vengono poi le poli- 
tiche istituzioni, la divisione del po- 
polo irann in caste, la ncceasità d’ 
obbedire ai magistrati che proven- 
gono da Oroamane o dagli Ized, tuoi 
ministri, finalmente la gerarchia 
religiosa. A quell' epoca rimota in 
cui tutto à indeciso ed ingenuo, i 
poteri non sono per anche separa- 
ti, e la specie di chiesa o società mi- 
stica cui formano i Mezdeiani, fe- 
deli discepoli de’snccessori di Zoroa- 
stro, non è ebe l' ombre ed il ri- 
verbero della società politica assai 
più reale, ed in cui il re comanda 
con tutta la podestà di assoluto pa- 
drone, ma riconoscendosi sommes- 
sa ad una legge unica e sacra, la 
quale' preveduto ha tutto come la 
Provirlenza, • eona' easa si dichiara 
competente a regger tutto. — Gli 
antichi attribuivano a Zoroastroun 
numero grande di opere) le quali 
pereerto efano apiicrifé. Di tale nu- 
mero sono fra altre qiie'tratlati sul- 
le pietre, sulle piaote , siiH'arte di- 
vinatoria, che ha citati Plinio. N' è 
pure Vj 4 iar Dehkarder, o libro de' 
Maghi, che « lui attribuiscono i 
Parsi (P. Placcias, Tlieatrum ano- 
nymorum, t. i, c. 6, n.* 1198). Di 
tale numero h pure il libro dei dog- 
mi della teologia caldea, con un' e- 
•poiUiona di qiif Ila de' Persi e de’ 
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Greci, mannsci itto della libreria 1 i 
Pico della Mirandola, e che andà 
perduto dupo la di lui morte. Dee 
rincrescere poco la perdita di tale 
compilazione d'tin imperito falsa- 
rio, se carne scrire Héiirn a Marsi- 
lio Ficino (Philos. Barbar., princ. 
del t. Il, p. I z 3 ), Io stile non n' era 
intelligihilé neppure per Pico della 
Mirandola. Non deesi releg-re on- 
ninamente in tale classe U corta 
ma celebre raccolta fletta Oracoli 
magici, in greco Aiyta fdayixa. Ta- 
le opuscolo, stampato a parte, pri- 
ma in greco e con scoli nella mede- 
sima lingua ( rtd titolo di May. Aiy. 
tÌf o’vo' Zttfcéirrfov fiàytn) , Parigi, 
Tilct, i 5 d 8 , in 4. lo, in greco, i 5 l> 4 » 
in 8.V0, tradotto in latino ila facopo 
Mnrtbanns , medico di Parigi, e 
puhiicato con un coraento, Pari- 
gi, i.‘> 39, in 4.to, ivi, i 558 , ripii- 
blirato da Federico Morel ( y.o- 
roastris sru Alagornrn qui a Zo- 
roastre prodierunl oracuta heroi- 
ca), Paiigi, lóg.'j, i;)97, in 4 lo, 
con una traduzione in vorsi latini, 
e dal dotto Patrizi (IMagia pliilo- 
sophica. II. e. Fr. Patricii Zoroa- 
Iter et rjus 3 ao oracula Cìialdai- 
ca), Amburgo, in 16, e Vene- 

zia, nello stesso anno, in luglio, con 
iin Trattato sugli universali, venne 
dappoi iuseritu in seguito agli Ora- 
coli delle sibille, Basilea, Opsop. , 
1699, in 8.VO , e 1607, in 8.vo , in I- 
la Storia, in latino, della filosofia, 
diStanIcio, nella Philosoptiia bar- 
barorum di Henru, finalmente nel 
Triuus Slagicus di Cesare Longi- 
no, iC 3 o, in 16. Le edizioni di 
Opsupeeus, Basilea, sono principal- 
mente notabili perchè contengano 
i comenli di Psello e di Gemisto 
Piatone sugli Oracoli, che già era- 
no stati stampati a parte, Parigi, 

■ 542. Tante liicnbrazioni su di un 
libro di alcupe pagine, e tante ite- 
rate piihiicazioiii SODO prova del- 
r importanza che gli si dava. Siccu- 1 
me i 5 oo versi ond' è composto so- 
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no stati in molta pHite ritratti dal* 
le opere fUusuliche di Giamltlico e 
di Proclo, «uppuucvaai qiiatì gene- 
raltnunle cUe la acuoia neuplatuuica, 
con iiii artifiliu di cui quc’tcmpi di 
di cadimento ci porgono mille esem- 
pi, aressé suppualo tale opera, a ano 
taleuto le dottrine inaerendovi del- 
la sua setta, e falsificando le opiuio- 
ni alrauiere perebè combinassero 
con tali dottrine. La coniurinità del 
Zend-Avesta col tenore c con Io spì- 
rito dei prefati oracoli nou permet- 
te il minimo sospetto di tale gene- 
re, e per conseguenza puossi crede- 
re ebe le idee di tale raccolta saran- 
no stato comtinicate ad alcun plato- 
nico d'Alessandria da un iiiobrd elio 
gli tradiiceva i libri sacri. Dunque 
le sole opere di cui si debba ricono- 
scere autore Zorca-tru , quelle sodo 
che facevano parte del Zend-Avesta. 
Krauo in numero di veotiina , cd 
avevano il titolo di A’orA. Ne roet- 
tiamo qni rennmerazioiic e l’ogget- 
to, attenendoci al Kavact K.amcb 
ISegreh del grande ed antico Ravact 
della Biblioteca regia. Differenziasi 
iq alcuni punti da un'altra lista che 
leggesi nel Ramet Babman Puun- 
djl, lo stesso ebe il grande Raraet: 
]. Il SetoudmJechl, natura di Dio e 
degli spiriti (33 fargardi o capitoli); 
J[ 11 Setoud-Guer : preghiere, pii- 
rcz/ > d azioni, elciuuiina, concordia 
fra i parenti (22 capitoli); III 11 Fe- 
Jiec/ilmansre : fede cd obbedienza 
alla legge ; carallerc di Zoroastro , 
del popolo santo , delle azioni lode- 
vóli e degne di Orosmane, fino alia 
risurrezione (22 capituli ); IV II 
contenuto della logge , idea 
vera del Dio supremo ; ragione del- 
1 ' obbedienza alla legge , mezzo di 
combattere Arimane, e di coopera- 
re alla rovina del suo impero (ai ca- 
pitoli); V 11 fJuasdab fldmast, cioè 
ì dodici ItamasI, il popolo d'Arima- 
ne,il mondo celeste ed il mondo sot- 
» teriauco, la natura di tulli gli esseii 
creati, la risurrezione (3a capitoli); 
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VI II Nader : astronomia e mselici- 
ua, influenza delle stelle, cr. (35 ca- 
pitoli; (VII II t’ardjem: quadrupe- 
di cui è permesso di mangiare, cele- 
brazioni e cerimonie della festa dei 
Guhanbar, merito di quei che legge 
gl' Izechne ( 22 capitoli ); Vili 11 
Heleclite: autorità dei re, obbedien- 
za dei sudditi , doveri dei giudici, 
fondameuti degli stati (5o capitoli); 
IX II Bcrec/i ! alti e volontà dei 
re, contegno che dee avóre il pastore 
verso il gregge , il re col suddito, il 
giudice nel luogo della sua giurisdi- 
zione (60 capitoli); X II Kesreh : la 
scienza dui bene , la verità, la puri- 
ficazione c la conversione del pecca- 
tore (Go capitoli) ; XI II yechtasp-. 
sommissione del re Vechtasp (o Gn- 
stasp ) alla legge (60 capitoli ); XII 
Il Khecìtli riconoscimento d'un Dio 
supremo, fede, ricompense e puni- 
zioni finali ; obbedienza al re , do- 
veri, stati e gradi onorevoli della so- 
cietà ec. (22 rapitoli); XIII II A'c- 
pliand: rnoino intuiti i fatti ebe 
roncernuDo l'umanità (60 capitoli); 
XIV II Ojercchti nascimento ed 
anni primi del fanciulla (22 ca- 
pitoli); XV II BagfiartiiJt: inni agli 
angeli di luce, agl' Izcd ( 1 ^ capìto- 
li ); XVI II iS’iarem : ii»o delle ric- 
chezze ; come diportarsi debba il 
settator fedele d'Orosinaue (54 capi- 
toli ); XVII Asparom ■. opero so- 
praunaturali, prove e pene deU'uo- 
mo giusto durante la vita ; giuris- 
prudenza delle successioni , temi 
genetliaci ossia oroscopi ( 64 Capi- 
toli); XVIII 11 Dovasi udjed : mali 
dell' uomo e degli animali ; diversi 
precetti, segnatamente riguardo ai 
prigionieri (G5 capitoli); X IX L' As- 
harem I le leggi cd i giudici, uso 
della logge , conoscenza dei doveri 
(5a cap.); (XX II Vendidad: preser- 
vativi contro le produzioni arima- 
niebe, i devi e loro idoli (22 capii.); 
XXI L'HadokJiC : mezzi d'operar 
prodigi e fenomeni die sembrano 
contrari aU'ordiuc della natura (3o 
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capitoli). Ai prelati rentunu Notk 
;e ue debbono nggiiingere ancora 
tre, ma tolamente alla fino del mon- 
do, e quando TarrÌTO di Sostioch an- 
nunzierà il fauato istante io cui, 
unitamente ad Orosmane, l’ impu- 
ro Arimane sarà riaaaorto' nel leno 
di Zerrane Alterene. Frattanto, non 
eaiate og(^idi che un solo de'snddet- 
ti ventuD libri, il f'endiiiad^ ed al- 
cuni frammenti degli altri. Tali a- 
vanzi tutti^ insieme ad una quanti- 
tà di componimenti molto pili mo- 
derni, uniti furono nella raccolta 
denuraioata oggidì il Zeod-Aresta, 
K questa, pei Parsi, non solamente 
quel ch’è la Bibbia pei Cristiani ed 
il Corano pei discepoli di Maomet- 
to, cioè un’enciclopedia canonica, 
ma altresì un rituale e breyiario; 
ella rimase per alcuni secoli ignota 
agli Occidentali, i quali ne ignora- 
vano o sRgurarano U nome in mille 
guise. C bardi n ( f'tageio nella Per- 
sia, tomo IX, pag. IM, 189 «d. in 
I z ) fu curioso di conoscerla, ed in- 
cominciò a farsela spiegare da un 
Guebro ch'era considerato il più 
dotto d'Ispaban. Ma il prezzo ecces- 
siro che quest’ ultimo voleva ricava- 
re e dal suo manoscritto e dalle sne 
lezioni disgustò presto il dotto viag-, 
giatore, il quale esagerando a sè stes- 
so la puerilità di alcuni particolari, 
dichiarò l'opera vuota di rilievo e 
<Ii senso. Rimarrebbe da sapere se 
veramente quell'opera stata fosse il 
Zend-Avesta. Cltardio parla di mul- 
ti passi relativi a lewlndjerd IV, e 
per conseguenza poakerioft di mol- 
to a Zoroastro. Ma qne’passi potsono 
essere stati effetto d'interpolaZioDi 
particolari nd alcuni manoscritti, e 
tutto induce a credere che il libro 
del Guebro a cui s'era rivolto Char- 
din fosse veramente il Zend-Avesta. 
Hyde, nel tuo Trattato sulla reli- 
gione degli antichi Persiani ( pag. 

i5, ediz. in ) richiamò l'at- 
tenzione dei dotti sopra il Zend, ed 
invitò i cultori delle scienze a tai- 
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sarti, per far venire d'Oriente i ma- 
teriali necessari per un’edizione e 
traduzione di tal fatta. Ma Hyde, 
ad onta dell'erudizione che vanta 
nelle lingue antiche della Persia, 
non conosceva nà il pehivi nò il 
Zend, e s’aspettava di trovare nell' 
Asia alcune traduzioni in lingua 
moderna di tali libri a lui inintel- 
ligibili. Ciò che aveva fantasticato 
Hyde, e che sarebbe stato incapace 
di compiere, in qualsivogba manie- 
ra ti fosse, l'immortale Anqnetil- 
Duperron, ancor giovane, o pinttn- 
sto appena giunto alla giovanezza, 
osò intraprendere. Partita come sol- 
dato e cui snorn in ispalla, andò a 
studiare nell'Indio le lingue Zend», 
pehivi, pania e samscrita; vi tra- 
dusse sopra una quantità di esem- 
plari coliazionati con diligenza, tut- 
ti i frammenti uniti dai Guebri nel 
Zend-Avesta, e tornò in capo ad ot- 
to anni, ricco di centnttanta mano- 
scritti, i quali quasi tutti egli donò 
alla biblioteca ilei Re. Poco dopo, 
venne in luce il resultato dei tuoi 
lavori col titolo di Zend-Avesta, o- 
pera di Zoroastro, che contiene le 
idee teologiche, e.c., Parigi, lyii, z 
voi. in 3 tomi. Il Zeud-A resta ai di- 
vide in due grandi sezioni, cioè: 1 .* 
i libri zendi, cosi denominati dalla 
lingua nella quale sono scritti; z." il 
Bnndehecli, opera pehivi, che vie- 
ne immedi.atnmente dopo i libri 
zendi nell' estimazione dei Parsi, 
e la quale è ad un tempo una cosmo- 
gonia ed una specie d’enciclopedia 
scientifica, in cui vi sono nozioni 
sulla religione ed il culto, sull'astro- 
nomia, agricoltura, vita civile, ec. 
I libri zendi tono tutti canonici . 
Abbiamo fatto cenno del Pendidad- 
Sadé , che ti suddivide in Pendi- 
dhd ( combattimento contro Ari- 
mane ), Isechné ( elevazioner dell' 
- anima ) e Pispered ( capo degli es- 
seri ). Oli altri sono i lechlSadé , 
i Neaech, i Patet, gli Afrin, gli 
Afergan, il l\'ekah, il Pispered cd 
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U Siruti, tutti frammenti io Z«nd, 
pehivi o parai dei uoak diatrutti dal 
tempo o elalla peraecuaioae. Alla tra- 
dnsione di tali cose diverse, An- 
<{iietil ha aggiunto uo Discmrso pre- 
liminare nel quale dà: i ° la rela- 
sioue del suo viaggio alle Indie o- 
rientali^ a.° la Storia della ritirata 
dei Persi nelle Indie, e de'priocipa- 
li avvenimenti ebe concernono quel 
popolo sino al 1760; 3 .“ dei parti- 
colari relativi ai diflerenti esemplar 
ri dei libri eendi, ai libri stessi ed 
all'ordine nel quale gli ba distribui- 
ti. Tale discorso con ua Appendice 
eoi pesi e sulle monete dell'India, 
sopra oggetti di storia naturale o di 
commercio, finalmente sopra i ma- 
noscritti ch'egli ha trasportati dal 
suo viaggio, comprende la prima 
parte del primo volume. La aeconda 
inconiiocia da un ragguaglio parti- 
colarizaato dei manoscritti deporti 
nella biblioteca del Re, da uo som- 
mario universale e da una vita di 
Zoroiistro. Sì possono aggìtignervi 
gli articoli dello stesso autore nel 
Giornale dei dotti, e due Memorie 
nella Raccolta dell' accademia del- 
le iscrit. e belle lettere, tom. xxxi, 
p. 339-411, e tomo XXXIV, pag. S^S- 
4 i 5 . Kleiiker ba tradotto il Zend in 
tedesco. Riga, i^fiti, 3 voi. in 4-to, 
e vi ha aggiunto col titolo di Ap- 
pendice ( Anbang xum Zeod-Ave- 
sta ), primo voi. io 2 tomi, 1781, a 
voi. in 3 tomi, 1789, in 4 'to, idi- 
versi scritti d'Aoquetil, le memorie 
di Foueber e le tue prupie riflessio- 
ni. Tale appendice è di massimo ri- 
lievo, specialmente nella parte inti- 
tolata ntfeinà, io cui l'autore trat- 
ta della istitucioni politiche e reli- 
giose deU'lran. Oltre allu prefate 
opere tutte ed oltre a quelle ebe ab- 
biamo citate nel corso del presen- 
te articolo, si puiò consultare l'ope- 
ra; Zoroastro, Conjucio e Mao- 
metto, considerati come settari, le- 
gislatori e moralisti, col quadro 
de' loro dogmi, delle loro leggi e 
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della loro morale, di Pastore!, o- 
pera che ottenne premio dall'acca- 
deniia delle iscrizioni e belle lettera 
nel 4788 i seconda edizione, 1787, 
in ^o; e l'eccellente tradusiouo 
francese che Giiigniaut ba fatta del- 
la .Storia delle Religioni delC anti- 
chità , di Creuzer. Occorreranno 
molte particolarità curiose nelle no- 
te che formano la seconda parte del 
prima volume, P»OT. 

ZUROBABFLEl, capo del popo- 
lo ebi'eo. l'iitti gli autori sacri s’ ac- 
cordano in dire che fu figlio di Sa- 
latìeie. La sola difficoltà che si pre- 
senta deriva dal primo libro dello 
(ironiche, in cui la di lui genoalogia 
è così descrìtta : n 1 figli di Jeconia 
n fitronoAsir, Salati eie, Melcbiram, 
n Fudaia, Senneser, Geremia, Sama 
n e Nadabin. I figli di Fadaia sono 
« Korobabele e Seraei “. Fra gl’ in- 
terpreti i quali hanno cercato di reni 
der ragione della differenza che oct 
coire tra il libro delle Croniche egli 
altri luoghi della Scrittura ne'quali 
Zorobabele è semprcchiamato figlio 
di Salatielc, alcuni hanno detto che 
egli hi soltanto figlio adottivo o di 
Fadaia o di Salatiele, come se tali 
adozioni fossero mai state un titolo 
per trovar luogo nelle sacre genea- 
logie. Altri asseriscono che nelle pa- 
role: figlio di Salatiele, abbiasi ad 
intendere nipote di Salatiele e fi- 
glio di Fadaia; ma siccome la parola 
Jiglio, nella genealogia di Gesù Cri- 
sto, descritta da Sun Matteo, viene 
presa dovunque nel più stretto si- 
gnificato per indicare un' immedia- 
ta generazióne, non si scorge per- 
chè r evangelista si sarebbe scosta- 
to da tal regola pel solo Zorobabele. 
Le versioni siriaca ed arabica han- 
no Nadabia, in cambio di F'adaia , 
il che prova che nel tempo in cui 
furono fatte gli esemplari ebrei non 
erano uniformi in tale punto. Forse 
un tempo si leggeva Sulatiel, cd i 
nomi di Fadaia e di iSìadabia so- 
no opera di alcun negligente copista 
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incannato dalla linea superiore, in 
CUI tali nomi sono scritti, iì' anc^ 
più rerisiniile che abbiasi a levare 
il nome di Fadaia , e mettere in ca- 
po ai versetto ih: i figli di Salatici 
furono Melchiram... ZorobnbeU 
di maniera che Jeconia avrà fi^li 
soltanto àVsir e Solatici, e Alelciii- 
ram ed i seguenti saranno i figli di 
Salatielj del pari cbe Zorubabele e 
Semei. La sostituzione che noi fac- 
ciamo è tanto più naturale c[uanto 
che se lo parole : i figli di ...furono, 
essendo frequentemente ripetute in 
quel capitolo', si comprende facil- 
mente come avranno potuto esse- 
re una volta omessi. Tale maniera 
di conciliare gli autori sacri sembra 
pili semplice che supporre due Zo- 
rubabeli, mentre tutto concorre a 
provare che il libro delle Croniche 
parla di quello stesso di cui è detto 
nc'siti paralelh. Quando Ciro rese la 
liberta aghhbrei, Zorobabele si mi- 
se alla guida di quelli che abitava- 
no la provincia di Babilonia, per ri- 
condurli in Giudea. Nel settimo me- 
se, dopoché partì dalla Caldea , il 
sommo sacerdote Gesù avendo divi- 
sato di ristabilire il culto publico, 
Zorobabele secondò il di lui zelo, e 
lo aiutò ad erigere un altare per o& 
frire sacrifizi al Signore. JNel secon- 
do anno, incominciò a metter insie- 
4 nc materiali per ricostruire il tem- 
pio. Ma non appena le fondamenta 
si alzavano da terra che i Samarita- 
ni, de' quali erano state rifiutate le 
offerte sospette, tanto fecero coi lo- 
ro raggiri presso i ministri d! Arta- 
serse, che riuscirono a Àr sospen- 
dere il lavoro. Parecchi anni dopo 
Zorobabele, eccitato dai profeti Ag- 
geo e Zaccaria, incoraggiò il po- 
polo, il quale si pose a continuare 
la casa del Signore con maggior ar- 
dore che la prima volta. Siccome 
Dario aveva concessa la sua protezio- 
ne agli Ebrei, 1' opera non fu in- 
terrotta j Zorobabele ebbe la conso- 
lazione di vederla compiuta , e di 
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assistere alla consacrazione del tem- 
pio, la quale fu celebrata quattro 
anni dopo da che ripigliativi si era- 
no i Lavori. Quantunque Zorobabe» 
le, uscito dal sangue regalo di Giu- 
da, avesse tutti i diritti che la nasci- 
ta gli poteva dare per farsi capo del- 
la nazione, egli però non da sè in- 
traprese di condurla a governarla. 
Dio il quale lo chiama suo servitore, 
ed aveva su lui veghato in mezzo 
alle rivoluzioni onde la Pcrshi fu 
agitata dopo la morte £ Cambise , 
lo scelse perché fosse l’ istrumento 
della liberazione del suo popolo e 
del ristabilimento dello stato civile 
e rehgioso degli Ebrei. Dio non e- 
lasi limitato a dar la più autentica 
approvazione all'assunto di Zoroba- 
beie ; area altresì annunziato in u- 
na visione di Zaccaria la facilità con 
la quale sarebbe stato eseguito. Tale 
profeta vide in sogno un candeliere 
d’ oro, con sette bracci, dei quali so- 
steneva ognuno una lampada , che 
comunicava per altrettanti tubi, con 
un serbatoio posto sopra di esse, per 
Somministrar loro continuamente 
r olio, che riceveva esso pure da due 
ulivi piantati, uno a destra l’altro a 
sinistra del candelabro. Tali lampa- 
de che ai alimentavano da sé stesse 
senza che fosse necessario di porvi 
nuovo olio indicavano lo stato futuro 
degli Ebrei, che doveva ricovrar il 
suo antico splendore sotto Zoroba- 
bele, senz' altro soccorso cbe quello 
del tiignore. Samaria è quivi rap- 
presentata sotto l'imugine d'uno 
montagna orgogliosa, cbe si rappio- 
nò dinanzi al figlio di balatielc , e 
gli angeli che lo dirigevano in tut- 
ti i suoi disegni sotto quella dei set- 
te occhi del bignore, attenti ad e- 
saminare ciò che accade nel paese. 
Tale metafora è tratta dal governo 
di Persia, in cui sette ministri prin- 
cipali, che si' chiamavano gl/ occhi 
del re, erano incaricati di vegliare 
sopra tutto ciò cbe accadeva nel re- 
. gno. Zorobabele pur esso vi compa- 
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riscR col livello ùx manoi dùegnante dei dittici di A. Mureto: Contigli 
)« pianta ieila casa di Dio, e riani- d'un padre a suo fglio ( Fedi Mu- 
mjijido le tperanzc di quelli che, già reto ). È anonima e<l è interita ne- 
testimoni dello splendore di cui a* gli Erudimenii della lingua losca- 
veva brillato il primo tempio, «’af- na di Soreti, Rovereto, i 7'j&, ia 
(Ugge vano dei deboli principii del 8,vo; IV Lettere tre a ciò che ha 
secondo. Zorobabele ebbe sette figli scritto Mari, Serlock: prima dello 
maschi : Mosellam, Anania (il qu^ stato della poesia italiana-; secon- 
ti reputa esser lo stesso che r^OiW, da delC Ariosto; terza del Sake- 
posto nella genealogia di Gesù Cri- spear, Ferrara, 1979, in 8.vo. V'im- 
sto, da San Matteo, ed il Fesa in pugna con vantaggio i paradossi di 

S nella diSàn Luca), Hasaban,Ohol, berìiKsk tanto parziale pei suoi coni- 
larachia, Asadià, Josabhesed, ed patriotti, che osa tino di negare ali* 
una figlia di neme Salomit. Possia- Ariosto il titolo di grande poeta, di 
ino giudicare della venerazione che cui a suo parere il solo Saketpear è 
hanno sempre avuta gli Ebrei per degno Prodomo della nuova en- 
la memoria di tale |^nde uomo ciclopedia italiana, Siena, 1779, 
dall’ elogio che ne fa 1 autore del li- in 8.vo. Talo saggio contiene gli ar* 
hro deir Eiccleaiastico. Fu talvolta ticoli sulla libertà, sul peccato erigi- 
confuto Zorobabele con Sassabasar. naie e sulla gravia. A dire dei cri- 
T — o. tici italiani, Zorsi vi ti mostra del 

ZORZI, in latino Georgius (A- pari profondo metafisica e dotto teo- 
iiBSSANDRO ) , gesuita, nato a Ve- logo. Un ragguaglio intorno aU’au- 
nezia l’i 1 settembre 174?, insegna- tore seguito d;l di lui epitafio in la- 
va, nel 1772, la teologia nel colle- tino, fatto da Lorenzo Baroni, di 
gio Santa Lucia di Bologna. Dopo lui confratello, termina quel volu- 
ta soppressione delfistituto conti- me. 11 cavaliere Clemente Vanettì, 
snò a dar lezioni ai giovani eccle- Tamico il più, intimo di Zorsi, ha 
aiastici i quali non vollero abbando- dato io luce: ‘ Commentarius de vi- 
nare il loro maestro, e si recò in se- ta Alexandri Georgii, ec., Siena, 
gnlto a Ferrara, dietro invito di 1779, in S.vo. Tale vita precede il 
Crisp. Bevilacqtia, per presiedere carteggio tonato in latino dai dne 
stt'edueasione dei di lui nipoti. Ne- amici. Lo stile delle Lettere di Zorsi 
gli ozi che gli lasciava qucll'incari- prova che lo stadio delle lingue mo- 
to, coltivò le belle lettere e la filo- deVoe gli aveva fattotrasciirarequel- 
sofia con molto zelo, cd acquistò la lo del latino. F. Caballero, SuppL 
conoscenza delle principali lingue Bibl, Soc. Jesu, 3 o 6 . W — s. 

moderne. Aveva formato il disegno ZOSIMO ( Santo ), papa, suo 
d’ un’ enciclopedia italiana, e spur- ceisore di santo Innocenzo I, era 
gata di tutti gli errori che ti rim- greco di nazione, e fu eletto a voti 
proverano a quella di Diderot (Fe- unanimi il 9 marzo 41 7- A quell’e- 
di questo nome ); ne faceva stam- poca Colestio, il quale professava 
para Io specimen o prodromo, qua n- gli errori di Pelagio, già condanna- 
do morì a Ferrara, il 14 luglio 1779, to da sant’ Innocenzo, andò a Ro- 
to età di trentun anno. Le sue ope- ma, e si appellò dalla condanna pro- 
re tono: l. Del modo d'insegnare nunziata contro lui stesso dal cooci- 
a’ fanciulli le due lingue italiana iio di Cartagine. Zosimo adoperò 
e latina, Ferrara, 1775, in 8.vo^ li nelfesame di tal affare con tutta la 
Prospetto di una nuova enciclope- circospezione e tutta la prudenza di 
dia italiana, ivi, 1775, in 8.V0; III un giudice che vuol essere convin- 
Dna Traduzione in versi italiani to. Ascoltò faccusato in un'aduoaB- 
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ta eompoita di sacerdoti e di réaco^ 
▼i. Gli fece anaì promettere di con- 
dannare tattociA ebe verreblie con- 
dannato dalla iìanta- 8 ede. INiilladi- 
meno non tesò la scomunica, e pre- 
se un indugia di due mesi affine di 
poter scrivere in Africa e ricever- 
ne risposta. Il papa scritte di suo 
pugno ai vescovi d'Africa, per es- 
sere perfettamente infurmato dei 
motivi della loro sentensa. Ma Ce- 
lestio e Pelagio trovarono degli a- 
mici i quali riuscirono a sopraffare 
la religione del santo pontefice, che 
li riconobbe innocenti, c giunse si- 
no a punire due inviali di Cartagi- 
ne, cb'erano andati a Roma per so- 
stenere la decisione del concilio. Zo- 
sttno ricevette allora una lettera da 
Prailo, vescovo di Gerusalemme, 
■nccestore di Giovanni, il quale gli 
raccomandava specialmente raffato 
di Pelagio, a cui era affezionato 
quanto stato era il di lui predeces- 
sore. Il papa, prevenuto da tale let- 
tera e da una professione di fedo di 
Pelagio, che vi era unita, a favore 
delle intenzioni di tale eresiarca , 
scrisse ai vescovi d'Africa una se- 
conda lettera pib'forte della prima, 
e nella quale attestava di essere per- 
suaso della sincerità di Pelagio, e 
bissìmava anzi Heros e Lazaro, che 
avevano in loro favore la stima di 
sant' Agostino. Cosi Zoaimo si lasciò 
sorprendere dtgK artifizii di Pela- 
gio e di Ceiestio, per aokerchia bon- 
tà e per nn eccetso dioredulità, non 
già approvando terrore con essi, 
dice un autore non sospetto, ma ri- 
puiandoli cattolici con lui. Alla fi- 
ne conosciuta ch’ebbe la loro perfi- 
dia e Id loro false opinioni, condan- 
nò Pelagio e Ceiestio, l’anno 4 >fi. 
Scriise in tale occasione nna lettera 
a tutti i vescovi, specialmente a quel- 
li d’Africa, nella quale spiegò soli- 
ihmcnte la dottrina cattolica ani 
peccato originale, e ^ulla grazia di 
Gesù Cristo. Diciotto vescovi ricii- 
•arono di aoU(itcrÌTerIa j capo loro 
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èra il famoso Giuliano, d'ÈcIane. 
Tali diciotto refrattari ( altri ne 
noverano aoltanto dieclsctte ) diede- 
ro il primo esempio dcli’appeliszio- 
nt da una costituzione domroatics 
della Santa Sede al futuro concilio 
generale. Tutti i vescovi dell’Afri- 
ca tennero un nuovo concilio, e col 
soccorso e coll' eloquenza di sant’ A- 
gostino, rinsciruno a far prevalere 
la verità. Zoslmo riconobbe cb'era' 
alato inganaatu : ordiuò un nuovo 
esame, ed il primo giudizio fu ri- 
trattato. Prevenuto del pari in fa- 
vore di Patroclo, vescovo di Arles, 
Zosiino concesse a tale sede, nel 417, 
un diritto di primazia per le ordi- 
nazioni e pei giudizi, che fu in se- 
guito grande soggetto di contese, e 
che sostenuto non venne dai papi 
di Ini successori. Procolo, vescovo 
di Marsiglia, incorse nelì'indigna- 
ziooe di tale pupa per aver usurpati 
i diritti di metropolitano sopra la 
seconda narbonese. Un’altra conte- 
sa iosorsé tra lui ed i vescovi d'A- 
frica, in occasione che un sacerdo-' 
te, chiamato Apiario, aveva appel- 
lato alla Santa Sede contro la sco-' 
manica pronunciata contro di lui 
dal vescovo, quando il papa mori di 
malattia lunga e dolorosa, il z 6 di- 
cembre 4 > 8 - La Chiesa onora la di 
lui memoria il .Ho di marzo. Ebbe 
ancceiSsore san Bonifazio I. Si legge, 
nel martirologio, ch’egli ordinò che 
i diaconi dovessero portare salviette 
sul braccio sinistra, d'onde si con- 
ehiuse che abbia istituito il mani- 
polo. Si attribuiip'^nu del pari ad es- 
so diversi nsi e regolamenti, per e- 
sempio, quello di benedire il cereo 
pasquale nelle parrocchie ; ma tale 
benedizione è d’un tempo più re-> 
moto. Rimangono di san Zotimo 
tredici Lettere, scritte con molto' 
vigore ed autorità. Gli antichi han- 
no molto lodata la Costituzione di 
Zosimo contro Pelagio, della quale 
ci rimangono soltanto alcuni fram- 
menti j essa è conosciuta sotto il mis 
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me di Tracloria ZotimL nome ge- 
nerico dato alle lettere ed ai decreti 
portati nelle prorincie. dai corrieri 
publici, de'qdali alcuni critici ten- 
gono che si doreirero denominare 
'Tractatoria, Si potsono coniultare 
intorno a inn Zotimo, Anaitaiio, 
nella tua Biblioteca; Baronio, nei 
•noi Annali ; il tomo x del p. Cel- 
lier. Si reggano altreiì gli articoli 
Celsìtio e Pelagio. 

I B — »— B e D — a, 

ZOSIMO, aofiata e retore, nato 
nella città di Aleatandria in Egitto, 
aU'incirca 3oo anni prima di G. G., 
fu molto ligio alle dottrine di Pla- 
tone, ed incominciò a farai conoace- 
re colla Vita di tale filoaofe, lunga- 
mente da lui atudiata. Compoae io 
■eguito alcune opere di lìtica, cui 
diapote per ordine di alfabeto, e de- 
ve per ciò estere conaiderato come 
il primo autore noto d‘nndÌBÌonario. 
Dirite la tua opera principale in 
Tentotto libri, e la dedicò a tua so- 
rella Teotebia, la quale era del pari 
dpttiaaima. Nessuna delle di Ini ope- 
re ò giunta aino a noi. — ZosiMo, 
chimico, nato a Panopoli in Egitto, 
nel terao secolo di G. C,, ha lascia- 
to, intorno alla scienza da lui colti- 
vata, alcune opere che tono rimaste 
in manoscritto, e delle quali non e- 
aisteohe un piccolo numero di esem- 
plari ( I ). Tali opere oggidì non to- 
no utili ad altro che a segnare la 
storia della scienza! L Sulla com- 
posizione dei cieli } usuila virtù 
delie interpretazioni } III Sull'arte 
sacra e divina f IV Sugii strumen- 
ti e fornelli. 

Z. 

ZOSIMO , scrittore greco del 
quinto secolo, di coi nulla ti ss, 
tranne che verso il tempo d'Ono- 
rio a di Teodosio il Giurane o del 
loro successore, era conte ed ex-av- 
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rocato del fisco ( nt'|uii( xaì aVtemt- 
emiiytfvs ); e ch'è autore d’una sto- 
ria romana la quale noi possodiamo 
tuttavia, ma iu uno stato imperfet- 
tissimo. È composta di tei libri, de* 
uali il primo altro non è per coti 
ire che una semplice notizia degl* 
imperatori dai primi Cesari tino a 
Diocleziano. L’autore si diffonde di 
più nei libri seguenti, dai successo- 
ri di quest’ ultimo sino al tempo in 
cui scriveva. Vi sono in alcuni luo- 
ghi lacune più o meno lunghe ed 
errori di copista, cioè nomi propri 
presi uno per l'altro o cifre eviden- 
temente alterate, come quando nel 
descrivere la vittoria riportata da 
Giuliano sopra gli Aleraauni presso 
Strasburgo, lo storico dice che ses- 
santa mille di questi ultimi rimase- 
ro sul campo di battaglia, e che al- 
trettauti perirò- o nel Reno. Si com- 
prende cbe il copista disattento il 
quale, in tale narrazione, ba potuto 
aumentare del decuplo un numero, 
potè del pari lasciare altri errori nel 
suo manoscritto. Zusimo dice nel 
principio della sua opera, cbe sicco- 
me Polibio aveva esposte le cagio- 
ni per le quali, nel corso di circa 
cinquantatre anni, la potenza e lo 
splendore dell'impero romano sali- 
rono al più alto grado, egli si pro- 
pone di mostrare con la stessa esat- 
tezza le cagioni che, in un termine 
pressoché ugualmente breve, pro- 
dussero il decadimento e lo squar- 
ciamento dello stesso impero e na 
apparecchiarono la rovina. Nel suo 
ultimo libro tale grande oggetto do- 
veva euere sviluppato, ed infausta- 
mente altro non ne rimane cbe le 
prime pagine. La di lui narrazione 
ti estende soltanto sino all'aono è io, 
decimosesto del regno di Ouorio, e 
terzo daH'associasione di Teodosio 
il Giovane all’impero. Se quest'ulti- 
mo libro era pressoché uguale a cia- 
scuno degli altri cinque, come ai de- 
ve supporre, è evidente che la sto- 
ria di Zotimo terminava in un' e- 
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poca meno rimota ; pereid alcuni 
duUi hanno tenntu ch’egli KrÌTCNe 
intorno alla meti del lecolo quinto, 
etJ altri anche più tardi. Benché ci 
manchi la concbiutione della eoa o- 
pera, ai può rieonutecre a certi trat- 
ti dei primi libri quali futaero ai di 
lui occhi le cagioni degrinfortuni 
deirimperu. Lo aettera già deraato' 
tu dai Goti condotti da Alarico, al 
quale io breve tenne dietro Attila 
alla guida degli Unni} linaimente 
l'antica capitale, Roma anch' eaaa 
era divenuta preda di uno di que* 
barbari. Vivamente colpito da tali 
diaaalri, lo aturico gli attribuiva a 
due principali cagioni: t.* Ai gravi 
falli io ogni genere di Curtaotioo, 
il quale parve più intento al auo fa- 
tto ed ai tuoi piaceri che alla cura 
di provvedere alla aicurecaa delle 
provincie frontiere da cui ritirò le 
guarnigioni, ed alla proaperità dello 
alato, alla quale diede cpecialmeote 
nu colpo funeito col trasferire la se- 
de imperiale a Bizaoaiu. Il male e- 
rasi reso più grave sotto Costanco, 
e Giuliano ebbe appena tempo di 
sospenderne i progressi j a.° Zoti- 
mo vedeva l’altra cagiona del deca- 
dimento nella protesione concessa 
ad un culto nuovo e neirabbandono 
di quello degli dei, ai quali i Roma- 
ni dovevano da tanto tempo la loro 
gloria e la loro prosperiti Si ravvi- 
sa in questo un celo pagano che 
porgeva fede ai prodigi, agli oraco- 
li, alle cagioni sapraonatnrali. Tale 
credulità, è vero, non gli era mini- 
mamente particolare} ella occorre, 
quasi senta eccecione, in tutti gli 
storici antichi e moderni, aino al se- 
colo decimottavo, in cui ti comin- 
ciò a scrivere la storia più ragione- 
volmente, vaio a dire senta ricor- 
rere ai prodigi, e senta vedere ne- 
gli avvenimenti altra cosa da quel- 
la che vi ti scorge in effetto, È pro- 
babile che l’opera di Zueimo non 
sia Usta conosciuta che dopo la di 
lui morte } sarebbe stalo pericoloso 


Z O 8 379 

per lui il pnblicarla sotto impe- 
ratori cristiani. Le lacune osservate 
nel testo di Zotimo sono antiche 
ed anteriori al secolo nono ; poiché, 
secondo il sunto che ne fa Futio, 
non differiva da quello che sussiste 
oggidì. Mon era desso te non che 
una seconda copia mitigata ed alte- 
rata ; Fotio non conobbe la prima 
la quale forse non esisteva più al tuo 
tempo. Egli s’ informa nella tua Bi-> 
btioteca (Codice xcviii), che Topo- * 
ra di Zosimo io qualche mudo altro 
non era che un sunto della Storia 
più diffusa d’Ulimpiodoro, e spe- 
cialmente di quella di Eunapio, con- 
tinuatore di Dekippo; e ti sa che 
siffatti compendi , come quello di 
Trogo Pompeo, fatto da Giustino, 
hanno spesso contribuito a far di- 
menticare e perire le grandi opere 
che ti toglieva a ridurre di piccola 
mole. Aggiugne ch'Eunapio aveva 
scritta due volte la sua opera, e che 
Zosimo per conseguenza aveva del 
pari cominciato nuovamente la sua. 
Questa cosa chiamavano le due edi~ 
zioni. JNella prima difendevano con 
molto vigore la cauta deU'aotica re- 
ligione, e ti dichiaravano altamen- 
te contro la nuova. Nella seconda, 1' 
asprezza dei loro discorsi era molto 
raddolcita, ed i loro sarcasmi io par- 
te corretti o taciuti . Noi siamo in- 
dotti a credere, contro l’opinione di 
Fuaio, che tali cangiamenti non so- 
no altrimenti della mano di Euna- 
pio nè di Zotimo, . ma di alcun cri- 
stiano cultore delle lettere, il quale, 
siccome giudicava le loro opere io 
complesso utili, e non voleva pri- 
varsi della copia che possedeva, ti 
sarà limitato a ripulirli, levando o 
cangiando qoe’brani che più si op- 
ponevano alle sue opinioni religio- 
se, e particolarmente la maggior 
parte del sesto libro. Ma tali modi- 
ficazioni non hanno impedita la 
perdita delie due edizioni di Euna- 
pio} e la prima di Zotimo andò sog- 
getta alla stessa sorte. La nostra con- 
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gbidUnni può appuggitrti allo ttCf* 
so diro di Foziu. Uopo <](iattru tecu- 
li trascorsi tra quegli scrittori e lui, 
avera |>otnto ancora procurarsi le 
slue edizioni d'Eunapio. ConfroB' 
tandole ( cod. lxxvii ), osservò con 
sorpresa, nella seconda, che io mol- 
ti liiogtii ne' quali erano stati fatti 
dei CBijgiamenti e delle soppressio- 
ni, vi aveva incoerenza ed oscuriti, 
di maniera che il senso sembrava 
ivi stravolto e talvolta anzi inintel- 
ligibile : come ciò sia avvenuto, 
egli dice, io non lo so. Or ugnano 
sa ebe qualnnqiie buono scrittore 
rivegga e corregga una sua opera, 
non la peggiora per negligenza, e 
menu ancora a bolle poste. Quanto 
a Zosimo, Fuzìo, lodando il di lui 
stile preciso, puro ed altresì elegan- 
te, gli rinfaccia di lodare troppo gli 
ultimi imperatori pagani, e di avvi- 
lire quelli ebe avevano favorito il 
cristianesimo, specialmente Costan- 
tino e Teodosio, dei quali non tace 
nè i vizi nè i delitti. Non si può 
negare ebe gli stessi scrittori eccle- 
siastici non si sono sempre preser- 
vati da ogni rimprovero io tale ri- 
guardo. Una cotal prevenzione non 
si mostra ebe troppo sovente tra 
partiti fra loro opposti, e guai agli 
■torici di quello ebe toccumbeva. 
Zosimo , occupando una carica e- 
niincate, quantunque pagano, ci fa 
sapere che il criitiaoeairao non era 
per anche generalmente diffiiio per 
tutto l'impero romano nel quinto 
secolo. Si sa che il paganetimo, do- 
po la sua estinzione nelle cittè, ti 
conservò ancora non poco a lunga 
nei villaggi; anzi da tale circostan- 
za gli è derivato qoel nome. I vil- 
lani, pagani, erano disprezzati da- 
gli abitanti dello cittè, in bocca dei 
quali quella denominazione diven- 
tò finalmente un oltraggio, come lo 
è ancora, presto i cristiani, la paro- 
la pagano. La storia di Zosimo fu 
stampata, dapprima in latino, tra- 
dotta da Leauclavio( Basilea, liiib. 
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in fogli ), congiiiiilaineule a Proco- 
piu e ud altri sturici dello stesso tem- 
po. Tale- traduzione fu ristampata 
nella Storia jlugusta , intorno al 
iGoo; in tegiiito fu inserita nel to- 
mo III delle Storie di G. F. Vor- 
burg ( Franefort, i 65 o, in fogl. ). 
Eorico Stefano diede io luce i due 
primi libri in greco, con la tradu- 
zione di Leunclavio, in seguito ad 
Erodiano ( i 58 i, in e Lione, 
i6i I, in 8.VU ). 1 sei libri, greco-la- 
tini, furono piiblicati da Fed. S7I- 
hurg, culla traduzione ed Apologia 
diZosimo,di LenneUvio (Franefort, 
l5<)0, in fogl. ). Crist Cellario fece 
un'edizione, prima dei due primi 
libei, poscia dei sei ( Gite, 1679, in 
8.V0 ), ripetuta a Jena, 1714, in 
8.VO. T. bmitb publicò un'altra e- 
dizione ( Oxford, 1679, in 8.vo ). 

G. Feder. Keitemeier fa publicatu- 
re dell'ultima, greco-lat., coi suoi 
cumenti e con note fb Hejrne e di 
Bitter (Lipsia, r.784, in 8.vo). llay 
mano ha date io luce delle Note 
luiredizione di Baitemeier ( Dre- 
sda, 178G, in 4.to ). Le traduzioni 
in lingue volgari sono, quella di 
Luigi Consin, in francese, congiun- 
tamente a Sifilkio e Zonara ( Pari- 
gi, 1678, in 4 -to, ed Amsterd. i68ti, 
a voi. in 11); una traduzione in- 
glese, colle note di T. Smith (Lon- 
dra, 1684, in 8.V0); una in tedesco, 
di Seybold ed lleyler ( Fr.-iacfurt 
sul Meno, i8oa, in 8.vo ). È fatta 
menzione d'una traduzione italia- 
na nella Biblioteca di Paitoni ; ma 
l'esistenza di essa non sembra pro- 
vata. Finalmente v'ha una versione 
in lingua tchiavona, della quale il 
manoscritto era nella libreiia di ' 
Coitlio, per ral.'izione di Muntfmi- 
con ( Vedi Bibl. manus., toin. 11, 
p. 1042). 

D— T. 

ZOTTON, primo duca di Bene- 
vento, fu uno dei compagni d' AI- 
buino. Mentre t.dc fomlilorc della 
niunarcbia dei Longobardi in Jtaba 
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riiffcrmava il suo dominio nella par- 
te superiore di essa, Zotton coi pili 
arditi tra’suoi concittadini, s’innol- 
(rù al di là di Roma, conquistò Be- 
nevento, ed estése il suo potere nel- 
le provincio che formano oggidì il 
regno di Kapolì. Si assegna ranno 
671 pel principio di tale impresa, e 
si attribuisce a Zotton un regno di 
vent’anni, durante il quale lii sem- 
pre in guerra coi Greci. Ma la sua 
storia, nella stessa epoca della sua 
conquista, è involta in molta oscu- 
rità. Mori nel 5 gi. Agilulfo, re dei 
I.ongobardi, gli diede a successore 
Arigiso 1 . 

6. S— I. 

ZOUBOW CPfcATowE ), tdtimo 
favorito dell’ imperatrice Caterina 
era figlio d'un governatore di 
provincia il' qu.ale crasi acquistati 
molti beni di fortuna coi suoi impie- 
ghi, a forza dì angherie e di rapi- 
ne. 11 giovane Platone ebbe un’ac- 
curata educazione, ed entrò nella 
milizia fin daU'infanzìa. Divenuto 
hiogoteneiitc nel reggimento delle 
giiardie, si fece distinguere in cor- 
te per bel sembiante e seducenti 
maniere. Le donne parlarono di lui 
aH’impcratrice con tanto entusia- 
smo, che eccitarono la di lei curiosi- 
tà : volle vederlo ; e la prima occhia- 
ta del giovane tifizìalc fece sopra di 
lei un'impressione tanto viva, che nè 
. l’eccessiva sproporzione d’età ( poi- 
ché Caterina era allora più che ses- 
- sagenaria, e Zoubow aveva appena 
venticinque anni ), nè il timore di 
suscitare i furori gelosi di Potem- 
hin ( Vedi questo nome ) poterono 
contenerla. II fortunato luogotenen- 
te delle guardie ebbe tra breve il 
comando d’un drappello che accom- 
pagnò l’imperatrice a Tzsrkoesclo. 
Pranzò solo con lei, come era d’uso 
in simi 1 caso, ricevette un regalo di 
centomila rubli, e fii messo ncH’ap- 
partamento dei favoriti. Fu in pari 
tempo decorato del titolo di princi- 
pe, di gran maestro dell’artiglieria; 
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finalmente godette di tulio il cre- 
dito che avevano avuto successiva- 
mente gli Orloff, i Lauskoi ed i 
Potemkin, ec. INaturalmente vano 
ed arrogante, com’era, non usò mai 
con modestia d’un favore si alto ed 
inaspettato; e, siccome non meno 
' era avido di danaro che di potere e 
di onori, non lasciò fuggire occasio- 
ne alcuna di accrescere i suoi beni 
di fortuna, i quali divenriero consi- 
derabilissimi . Si cita fra le altre 
concussioni, 1’ atroce persecuzione 
cui suscitò, nel «igSe 1796, con- 
tro i sacerdoti cattolici, perchè il 
loro arcivescovo metropolitano, Ro- 
stoki aveva ricusato di pagargli sei 
mila monete d’oro. I piu di quegli 
sventurati furono costretti d’aposta- 
tare per salvarsi dall’esilio e dalla 
morte. Ma Caterina cessò di vivere 
nel novembre 1796; e l’indegno di 
lei favorito tornò di subito nel nien- 
te ds cui era stato sollevato. Il nuo- 
vo imperatore, Paolo f, il quale tol- 
se a fare In ogni cosa precisamente 
il contrario di ciò che aveva fatto 
sua madre, obbligò dapprima Zou- 
bow ad uscire dalla corte, e gli die- 
de in seguito ordine di partirsi dal- 
la Russia. Uopo di aver trascorsa 
per alcuni anni la Polonia e diver- 
si paesi di Germania, ne’quali visse 
con molto lusso ed ostentazione , 
Zoubow ottenne la permissione di 
ritornare in patria ; ed era appena 
da alcuni mesi a Pietroburgo, quan- 
do divenne uno dei capi della enn- 
giura di cui l'esito fu la morte di 
Paolo I. Nel giorno dell’esecuzione 
si mostrò uno dei più ardenti fra i 
di lui uccisori, e dopo di aver ten- 
tato di fargli sottoscrivere un atto 
di rinunzia, gli disse con insolenziu 
» Tu non sei più imperatore ; Ales- 
« Sandro è il nostro sovrano “ ( V e~ 
di Pàhlen, licl Supplemento ). Uo- 
po quel tragico avveniiueulo, PI.1- 
tonc Zoubow vbse in ritiro, c sem- 
bra che non avesse nessun rredilo 
durante' il regno d’Alessandro. Mo- 
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ri intorno al 1817, laaciando due fi- 
li i quali sono uiiziali nelle guar- 
ie a cavallo; 

M— D j. 

ZOUBOW ( VALKaiAwo ), fratel- 
lo cadetto del precedente, nacque 
nel 1 7G0, ed ancor assai giovane 
entrò nella milizia, in cui sarebbe 
probabilmente rimasto fra le guar- 
die subalterne se il favore del fra* 
tello non* gli avesse aperta la via de- 
gli onori e della fortuna. Trattato 
da Caterina con pari larghezza che 
Platone, e siccome non era nè me- 
no bello nè meno seducente di suo 
fratello, sembrò che meritati avesse 
tali vantaggi tutti, mediante egua- 
li servigi ed un'uguale devozione. 
Era già luogotenente generale nel 
I79(, ed in tale qualità militava 
nella guerra di Polonia, quando gli 
fu portata via una gamba da una 
palla di cannone. Caterina gli man- 
dò il suo proprio chirurgo col cor- 
done di S. Andrea, cento mila ru- 
bli, ed il grado di generale in capo.' 
Poco dopo gli afììdò il comando 
deH'csercito cii'ella mandò contro 
la Persia. Zoubow s' impadroni di 
Derbent; ma non potè ottenere al- 
tri vantaggi, e fu anzi sconfitto pres- 
so tale città j finalmente le sue trups 
pe ebbero del pari a soffrire per 1' 
insalubrità del clima e per l’incapa- 
cità del generale. Erano esse da lun- 
go tempo inattive sulle rive del Ci- 
ro quando Zoubo«v ricevette la nuo- 
va della morte di Caterina , e l’or- 
dine di tornare in Russia. Temen- 
do con ragione di essere cassato, 
chiese il suo congedo, ed andò in 
Curlandia dove era proprietario del- 
la maggior parte dei beni degli an- 
tichi duchi Tornato a Pietroburgo 
dopo l'esaltazione al trono di Ales- 
sandro, morì in tale città il 4 lugUo 
1804. — • Nicolò ZotBow, fratello 
dei precedenti, ebbe parte com’essi 
alla liberalità di Caterina, diventò 
generale, senatore, e cadde com’es- 
si nella più intera disgrazia dopo la 


ZO U 

morte di quella imperatrice. Spin- 
io dal maloontcntu che dovette pro- 
varne, entrò nella congiura che do- 
vea rovesciare Paolo I. Penetrato 
ch’ebbe nel palazzo imperiale con 
suo fratello Fiatone e cogli altri 
congiurati nella sera dell’ il marzo 
1801, ardi primo metter le mani 
addosso al suo sovrano ( Fedi Pao- 
1.0 1 ). Visse in seguito nelle sue 
terre, e morì, come suo fratello Va-^ 
Icriano, nel 1804. 

M — D j. 

ZOUCHaZOUCHE ( Riccab- 
Do ), giureconsulto inglese, nacque 
di antica c nobile famiglia nel ioga 
ad Ansley nella contea di Wilt Fi- 
niti clfebbe gli studi classici nell’ 
università d’Oxford, vi-ottenne, nel 
1610, la cattedra regia di legislazio- 
ne. Fu poscia cancelliere della dio- 
cesi d’Oxford e rettore del collegio 
di Sant’Albano. U re Carlo I lo creò 
giudice deH'alta corte deU'ammira- 
gliato. Quando l'università prote- 
stò, verso il 1647, contro l’ammis- 
sione delbt lega solenne e del cove- 
nani, R. Zouch compilò la parte le- 
galo dei motivi che tale illustre cor- 
po insegnante addusse in quell’oc» 
casione ; ma sottomettendosi, l’anno 
seguente, ai commissari del parla- 
mento incaricati della visita dei col- 
legi, seppe conservarsi negl’impie- 
ghi nei quali d’ altronde sarebbe 
stato forse difficile di dargli sostitu- 
zione. i\el i 653 , Oliviero Cromwell 
lo designò ad aver parte nel gfiudi- 
zio di don Pantaleone Sa, fratello 
dcU'ambasciatore portoghese, accu- , 
sato di aver ucciso un gentiluomo 
vicino a Westminster. In tale occa- 
sione Zouch scrisse uno de’suoi più • 
celebri trattati : Solatio quaestionir 
delegali delinquentis judice com- 
petente, 1657, ih 8.V0. Uccide, coit 
Grozio, per l’impunità degli amba- 
sciatori in generale , ma sostiene 
che tale principio non può appli- 
carsi ài caso di don Pantaleone. Que- 
sti fu condannato a morte c giusti- 
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zìato. 11 dottore .Zouch, il quale a> 
veva sedato nel parlamento, verso 
la fine del regno di Giacomo I, ave* 
va ottenuto cariche rilevanti m>tto 
Carlo I, e le aveva conservate du- 
rante Tusurpazione, visse precisa- 
mente abbastanza per vedere l'au- 
rora della ristanrazione regale, e per 
tornare un momento in possesso 
dell' impiego di giudice dell'ammi- 
ragliato. Mori alcuni mesi dopo, il 
primo marzo iG6o. Antonio vVood 
fa un grandissimo elogio dnl di lui 
carattere, sapere, e talenti. Ecco i 
titoli delle sue opere: I. Elemento 
jurisprudenliae dejinitionibus, re- 
gttlis et sententiis seleclioribus ju‘ 
rii civilis illustrata, Oxford, 1629, 
in 8.VOJ i636, in 4-tOj ristampata a 
Leida e ad Amsterdam ; li Descri- 
ptio juris et judicii Jeudalis, se- 
cuiìdum consuetudines Medtolani 
et Normanniae, prò inlruductione 
ad i urisprudenliam anglicanam , 
Oxford, 1634, l636, in 8.vo; 111 
Descriptio juris et judicii tempo- 
ralit, secundum consuetudines feu- 
dales et normannicas, ivi, i636, 
in 4-to; IV Descriptio juris et judi- 
cii ecclesiastici, secundum cano- 
nes et consuetudines anglicanas, 
ivi, i636, in.4.to. I due trattati pre- 
cedenti furono ristampati congiun- 
tamente all' opera del dottore Mo- 
cketi De politica ecclesiae angli- 
canae, Londra, i683, in 8.vo; V 
Descripiioues juris et judicii sacri, 
juris et judicii militaris, et juris 
et judicii marittimi, Oxford, 1640, 
in 4-toj ristampata a Leida e ad 
Amsterdam; VI Juris et judicii 
fecialis, sive juris inter gentes, ec., 
explicatio, Oxford, i65o, in 4-to; 
VII Casi e questioni risolte in di- 
ritto civile, ivi, 1662, in 8.vo; Vili 
Solatio quaestionis, ec., mentovata 
più sopra, Oxford, i65j, e Londra, 
1717, in 8.V0; IX Eruditionis in- 
eenuae specimina, scilicet artium, 
logicae dialecticae, Oxford, 1657 j 
X Quaetlionum juris civilis cen- 
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turia, in decem classes distributa, 
Oxford, 1660, in 8.voj Londra, 
itì3], 3.» ediz. Dopo la morte di 
H. Zouch, Tiraoh Baldwin raccol- 
se e diede in luce un volume postu- 
mo di lui, intitolato: La Giurisdi- 
zione delC ammiragliato contro ^li 
Articuli admiralitatis di sir Ed. 
Coke, nel 22*. capitolo della Giuris- 
dizione delle corti, Londra, i663, 
in 8.V0; ristampata poscia molte 
volte. 


L. 

ZOLTCH ( Tomaso ) , letterato 
inglese, dottore ih teologia, nato 
nel a bandai presso Wakefield, 
nella contea d'York, finì gli studi 
nell' università di Cambridge nel 
collegio della Trinità, al quale fu 
poscia aggregato, ed in cui esercitò 
l'insegnamento. La debolezza di sua 
salute avendolo obbligato a rinun- 
ziare al suo impiego, gli fu, nel 
1770, conferito il rettorato di VA'f- 
cliffe, e nel 1793 quello diScrayin- 
gham, nella sua provincia natia. Il 
ministro Pitt gli diede nel 1 8o5 la 
seconda prebenda della chiesa di 
Durbara. Tre anni dopo, gli fu of- 
ferto il vescovado di Carlisie ; ma lo 
ricusò, preferendo di passare i suoi 
ultimi anni in uno studioso ritiro. 
Accoppiando il genio per la bota- 
nica a quello delle belle lettere, a- 
vevasi fortificata il corpo coll'erbo- 
rizzare nc'dintomi dal luogo di sua 
dimora. La società lineana lo an- 
noverava fra i suoi membri. Zouch 
mori a bandai il 17 dicembre 181 5. 
Sono suoi, fra altri, i seguenti scrit- 
ti: I. La Crocejissione , poema, 
1765, in 4-to; li Considerazioni 
sul carattere profetico dei Roma- 
ni, com'è descritto in Daniele, rui, 
23-25 ; III Esemplare d' un degno 
maestro di scuola nella persona 
del reverendo John Clarke, 1 79P, 
in 4-to ; IV Saggio di schiarimeli - 
to di alcune profezie del Secchio 
e del Nuovo Testamento, 1800, ii; 

1 2 ; V Memorie intorno nllo vita 
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ed alle opere di slr Filippo SUlney, 
i8u8, in 4 .to; Vt Memorie inlor- 
no alla vita di John Sudbury, de- 
cano' di Durham, 1808, in 4 -to. ; T. 
Zbuch fu editore di : i.° Amore e 
Ferità: in due lettere modeste e 
pacifiche, intorno ai disordini del 
tempo presente, scritte da un paci- 
fico cittadino di Londra a due se- 
diziosi bottegai di Corentrjr, cofi 
note e prefazione dell'editore, 
in 8.V0. Ui tale opuscolo è autore l- 
«acco VVidton, benché non sia stato 
titato nel di lui articolo. 2." Fite di 
J. Donne, sir H. H'otton, R. Hoo- 
ker, G. Herbert, e R. Sanderson, 
di Ssacco ^^’alton, con note, ed una 
Vita dell'autore, 1796, inf.to; >798, 
in 8.VO. — Enrico Zoucu, fratello 
di Tomaso, autore di alcuni scrit- 
ti sopra oggetti di' polizìa , mori 
nel 1795. 

ZOUISKI oSCHOUISKI ( v'as- 
SlLi ), principe e generale russo, di- 
scendeva da Vladimiro il Grande. 
1 di lui antenati, i quali avevano a- 
vuto in appanaggio il principntodi 
Souzdal, scacciati dal loro retaggio, 
■vissero alcuni anni nel ritiro. Quan- 
do le circostanze il consentirono, 
tornarono in corte, e come principi 
della casa regnante , elibero una 
p-ande influenza nelle faccende pu- 
bliche, specialmente durante 1 età 
minore a Iwan IV. Siccome tale 
giovane principe ascese al trono in 
etò di quattro anni (i 534 ), Vassili 
ed Iwan Zouiski s'impadronirono 
del governo e dello stesso giovane 
czar, che fu da essi trattato meno 
come sovrano, che come pupillo. Fi- 
nalmente, il giovane Iwan, senten- 
do il peso della schiavitù nella qua- 
le era tenuto, ordinò a Vassili di 
recarsi aVladimiro, sotto pretesto di 
tener in soggezione iTai lari( 1 537 ), 
Zouiski obbedì, ma aveva lasciato 
in corte degli uomini a sé ligi i qua- 
li si affrettarono di richiamarlo. F'e- 
co il suo ingresso a Mosca, col iàsto 
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iTun sovrana Unito ch’ebbe il con- 
siglio, fece esiliare o mettere a mor- 
te coloro che godevano la fiducia 
del sovrano. Ha quando il giovane 
principe giunse aU’ anno decimo- 
quarto, intimò di voler regnare da 
•è, e tutti tremarono al di Ini co- 
spetto. Per di lui ordine, Zoniski, 
ministro tanto temuto, fu arrestato, 
condannato a morte e subito giusti- 
ziato (i 544 ). 

G— r. 

ZOUISKI ( Vassili ), figlio del 
precedente, si è reso illustre per co- 
raggio e famose imprese. Siccome 
il ro di Polonia, Battoli, aveva rote 
to guerra al czar nel i 58 i, e Za- 
moj^ki, alla testa dell’esercito po- 
lacco, aveva prese le fortezze della 
frontiera, Vassili Zouiski fu messo 
alla guida dell'ala sinistra deU'escr- 
cito russo, con ordine di respinge- 
re i Tartari, se, come si temeva, a- 
vessero favorito i movimenti dell’ 
armata polacca. Vassih per eseguire 
le istruzioni avute si pose a campo 
sull'Oka. Sembra che i Barbari ri- 
manessero nei loro deserti. Siccome 
Zamoyski, il quale comandava qua- 
si cento mila uomini, s'innoltrava 
verso Pleskow, il czar commise a 
Zouiski di difendere tale piazza im- 
portante , che copriva la capitale 
dell'impero. 11 z 5 agosto i 58 i, essa 
fu investita, ed il primo settembre 
la trincea fu aperta j il terzo giorno 
i Polarclii salirono all’assalto. Batto- 
ri e Zamoyski gl’ incoraggiavano 
colla loro presenza, e già le bandie- 
re polacche sventolavano su due tor- 
ri della città. I Bussi fuggivano in 
disordine. Zouiski, ferito, coperto 
di sangue, li trattiene mostrando 
loro r imaginc della Vergine e lo 
reliquie dei santi che il clero por- 
tava in processione. Nello stesso mo- 
mento la appiccar fuoco alle mine, 
ed una delle torri di cui i Polacchi 
s’erano impadroniti, .salta in aria: 
» Non abbandonate le reliquie dei 
» santi che vi proteggono, “ escU- 
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mn Zonleki. Di lubito il coraggio 
rinasco , i Pi'laccbi vengono scac- 
ciati dalla seconda torre e dalla par- 
to dei terrapieni che avevano occu- 

I )Hta. 11 comhatliincnlo durò tutta 
a giornata; Zouuki rientrò vitto- 
rioso, coniJuceudo innanri a si i 
cannoni, i prigionieri, le bandiere 
egli altri trol'ei della sua vittoria. 
Alcuni giorni dopo, fatta avendo 
(iu:i sortita, cadde in uu'imboscata, 
e perdette quattrocento uomini. 
Non tardò a compensarti di tale si- 
nistro con nuove gesto, e costrinse 
finalmente i Polacchi ad allontanar- 
si, Avvenne allora che questi ultimi 
per vendicarsi di tale onta, ricorse- 
ro ad un mezzo infame. Uno dei 
loro ortiglicri, chiamato Ostrome- 
nr, allestì una c,issa di ferro nella 
quale pose dodici canne d'archibu- 
gio cosi sottili, che il più leggero 
sforzo le poteva rompere. Al cojier- 
chio di tale cassa erano attacciie 
dello corde le quali riferivano a 
quelle eaniie, in guisa che era im- 
possibile di aprirl i senza tbrlc scop- 
piare, e senza far andare in pezzi 
tultociò ch'ora loro dinanzi. Fu por- 
tata tale cassa a Zouiski per parte 
d'un iifiziale polacco il quale, tìn- 
gendo di disertare, voleva mettere 
al sicuro tuttociò che vi aveva rac- 
chiuso in oro ed in pietre preziose. 
L'arlitìzio riesci in parte, ma sicco- 
me il generale russo era assente, 
uno dei di lui luogotenenti si af- 
frettò di aprire la fatale cassa, c ri- 
mase ucciso stdlo stesso istante, del 
pari che parecchi iitìziali ch'erano 
prcsentL Una p.arte del tetto della 
casa fu rovcsàata dallo scoppio. 
Zouiski, indignato, promulgò li- 
no scritto molto caldo contro Za- 
inoyski cui accusava di tale perfi- 
do stratagemma; e lo stìdò a duel- 
lo; ma la faccenda non ebbe altra 
conseguenza. Il ( gennaio i58i, 
'VassiU fece ancora una sortita da 
lui poscia denominata il suo ad- 
dio ai Polacchi ; era essa la qiia- 
65. 
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rantesioia sesta in quattro mesi e 
mezzo. Finalmente, il 6 dello stes- 
so mese, fu stipulata una tregua di 
diecianni. Il i'; gennaio, confer- 
mato che fu il trattato da Zamoyski, 
questi invitò gli utìziali superiori 
della città di Fleskow ad un ban- 
chetto che aveva fatto ad essi im- 
bandire nel campo. Zouiski vi man- 
dò, ma non volle abbandonare la 
piazza che aveva difesa con tanto 
coraggio. Nel i584, il czar Fedor, 
succeduto al padre suo Iwan, con- 
ferì a Zouiski le rendite di lla città 
di Pleskow, ma la potenza de'Zoiil- 
sili dava sospetto a Boris Godou- 
now, il quale, sotto il czar Fedor, 
crasi impadronito deH'aiitorità ; qiie’ 
principi furono esiliati; e Vassili, 
loro capo, durò fatica ad ottenere 
permissione di rimanere a Mosca. 
Tale disgrazia non bastava al fero- 
ce favorito ; quegli cui la ilussia o- 
norava come suo libei atore fu git- 
tato in una prigione e strozzato, ed 
a gran fatica si permise che le di 
lui spoglie venissero seppellite in 
una tomba del convento di San Ci- 
rillo (1687). 

G— T. 

ZOUISKI ( VaSSiLi ), figUo del 
precedente, si riconciliò con Boris 
Godoiinow, e condiscese altresì ad 
una cosa che fu in seguito la fonte 
dei maggiori guai che la Russia ab- 
bia provati. Il czar Fedor aveva un 
figlio rìovane, chiamato Umitri. 
Boris Godounow, che voleva salire 
sul trono, foce scannare il giovane 
principe, ed incaricò Zouiski, con 
alcuni altri tìdi, di visitare il corpo 
ed e.sporre i fatti, in maniera da far 
credere che il giovane Dmitrì si 
fosse da sè stesso data la morte. 
Zouiski commise la viltà di secon- 
darlo in tale infamia (i5go). Il tra- 
ditore Boris, montato che fu sul 
trono (i5g8), mosse contro i Tarta- 
ri ; affidò a Zouiski il comando dell’ 
ala destra dell'armaU ; ma temendo 
rinflucnza di quella lamiglia, proibì 
z5 
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a Valili di prender moglie. Il fallo 
Umitri o iJemetrio ( f'edi quello 
nome aranzandosi per detnido- 
re dal trono Borii, parve che que- 
ll’ ultimo rendane la ma fiducia 
a Zoiiiski, ed affidò a V aiiili il co- 
mando degli eserciti. Borii mori, e 
Ilio figlio, r odor non comparve ini 
ti'ono per altro che per eisere ican- 
nato (i 6 o 5 ). Vallili li sottomiie a 
Dmitri cui fece diicendcre dal tro- 
no per montarvi egli itesso ( Vedi 
Vassili ). 

G— r. 

ZSCHACKWITZ ( GinvANNi- 
Eiibenfrieo), profeiiore di giuria- 
prudenza e di filosofia, nacque pres- 
so INaumfiurgo, il 1 5 luglio 1 6C9, 
insegnò il diiitto publico a Cobur- 
go e ad liildburghausen. Siccome, 
nel suo Examen juris publìci, ave- 
va parlato troppo liberamente de 
regimine CaroLorum Caesarum, il 
fiscale dcH’iinpcro lo fece citare di- 
nanzi u lui; e, per ordine della cor- 
te suprema dcU'impcro, il suo Exa- 
men juris publici fu gittato nel 
fuoco dal buia, in mezzo alla piazza 
publica di Coburgu. Zschackwitz 
riparò ad Malta, dove insegnò la 
filosofia, fino all’epoca della sua mor- 
te avvenuta il j 8 ottobre 1744. Egli 
ha lasciato sulla storia e sul diiitto 

Ì mblico parecchie opere stimate, fra 
e quali: I. Introduzione alle pre- 
tensioni che mettono in campo i 
sovrani (in ted.), Franefort e Li- 
mia, 1734 e 1735, 3 voi. in 8 .vo; 
Il La scienza araldica, con osser- 
t'azioni sult antica costituzione mi- 
litare {in leà.), Lipsia, 1735, con 
intagli; III Base sulla quale s'ap- 
poggiano V impero e la nazione te- 
desca, Franefort e Lipsia, 1786 e 
1737, in 4 -to; IV Trottalo sull'eco- 
nomia politica e suir amministra- 
zione delle finanze (in ted.) , Malia, 
1 739, in 8.V0 ; V Origine delle case 
elettorale, principesche (in ted.), 
Zcrbst, 1 740 ; VI Sul trattato della 
pace di Eestjàlia, secondo i falli 
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della storia (in ted.). Malia e Li- 
psia, 1 74 >, in 8.VO; V 11 Diritto feu- 
dale delC impero germanico (in 
ted.). Malia, 1741, in 8 .vo. 

G— V. 

ZUALLART (Giovamni), viag- 
giatore, nacque ad Ath ncll’Mai- 
naut. Narra che trovandosi a Roma 
nel i 585 con Filippo di Mcrode , 
barone di Frentzen, cui era stato 
incaricato di accompagnare ne’viag- 
gi che faceva in Italia ed in Geiiiia- 
nia, quest’ultimo gli fece promette- 
re di andar con lui dovunque egli 
voluto avesse volgere il passo; ed 
avutane parola, gu propose di far 
il viaggio di Terra Santa. Zuallart 
dopo alcuni obbietti si arrese ai de- 
siderii del suo pupillo; e, par trarre 
un maggior prolitto dai viaggi, im- 
parò per quattro mesi a disegnare. 
11 29 giugno i 586 , Zuallart e IVle- 
rodc si misero in cammino con dne 
ci-1-lcvastici, Domenico Danesi, cap- 
pellano del papa. Marino Van den 
Zande, canonico di Cambra^, e con 
altre persone. Dopo di aver appro- 
dato a Tripoli di eiria, i viaggiato- 
ri sbarcarono a Gialla il aS agosto: 
visitarono Gerusalemme e Bctelem- 
mc; il 9 settembre si ravviarono ver- 
so l’Europa, cd il 26 novembre en- 
trarono nel porto di Venezia. Zual- 
lart compose: X. Devotissimo viag- 
gio di Gerusalemme, Roma, i587, 
in 8.V0, con fig.; ivi, iSgfi. uSono 
>• stato, die’ egh, sollecitato ed ob- 
n bligato di tradurlo e voltarlo nel- 
n la uostra lingua volgare, piuttosto 
n wallona rozza, che sa di paesano 
»> anzi che francese Tale versio- 
ne è intitolata il Dìvotissimo viag- 
gio di Gerusalemme, con le figure 
dei luoghi santi, e parecchie altre 
tratte dal naturale, Anversa, 1608, 
in 4 .to,c contiene molte cose che non 
vi sono nelle precedenti. L’ autore 
sì duole nella prefazione che Ca- 
ltela, religioso di Tolosa {E. questo 
nome), avesse in parte copiata la 
sua relazione italiana c contraflatto 
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Molte figure. Bono dette rìpnlilica- 
te così nel riaggio di Cotorir, ed 
in altri. Non hanno nulla di nota- 
bile e non possono dato un' idea de- 
gli oggetti che rappresentano: le 
pianto sono meglio fatte. Zìiallart 
scrisse con prolissità; è talvolta cre- 
dulo, ma sempre di buona fede. Ha 
cura di avvertire quando descrive 
luoghi da lui non veduti ; II De- 
scritione della città d' Ath^ che 
comprende la fondazione di essa 
e [ imposizione del suo nome, dei 
pari che i suoi luoghi è gli edifi- 
xi publici, ec., Ath, 1610 , in is. 
Zuallart era mayeur o sindaco di 
tale città. La sua opera, spoglia di 
Critica per la parte storica dei tem* 
pi antichi, racchiude d'altronde e* 
satti ragguagli sopra altri oggetti. 

li™S. 

ZUàZO (AlVonso), giureconsul- 
to spagnuolo, nato ad Olmedo ili- 
tomo al 1466 , dimorava a Vaglia- 
dolid dove la sua probità cd il suo 
sapere gli avevano procacciata gran- 
de considerazione. Il cardinale Xi- 
Mencs, reggente di Custiglia, pose 
gli occhi sopra di lui per una com- 
missione dilicatìssima nel Nuovo- 
Mondo. Correva il tempo (i5i6) in 
cui il celebre Las Casas, prenden- 
do la difesa degl'indiani, adoperava 
Con tutta la sua eloquenza di far 
Cangiare il sistema barbaro messo 
in pratica dai conquistatori spagnuo- 
li. Il cardinale reggente, senza ri- 
guardo ai dritti che si arrogavano 
questi ultimi, nè alle regole stabi- 
lite dal fu re Ferdinando il Catto- 
lico, determinà di mandare a san 
Domingo tre soprantendenti di 
tutte le colonie spagnuole, con fa- 
coltà di decidere definitivamente 
tutti gli affari. Dopo di aver esami- 
nate sopra luogo tutte le circostan- 
te, fra i monaci geronimiti egli 
scelse i tre soggetti che giudici de- 
gni di un incarico tanto rilevante. 
Associò ad essi il licenziato Alfonso 
Zuazo, al quale cooferi ogni potere 
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tion solamente per regolar» Tammi- 
nistratione della giustizia nelle co- 
lonie, ma per governarle. Essendo 
state mandate dal cardinale le let- 
tere patenti per Zuazo al dottore 
Zapata, consigliere di stato perchè 
le sottoscrivesse , questi rinutò di 
farlo, adducendo che non gli pare- 
va conveniente di conferire un po- 
tere tanto illimitato nelle Indie ad 
un solo Uomo. Il dottore Carvajal, 
altro consigliere di stato, fu dello 
stesso parere. Zuazo che poco si cu- 
rava dell' impiego a cui veniva de- 
stinato, stava per mettersi di nuovo 
in viaggio per Vagliadolid, e di- 
chiarava come una volta che torna- 
to fosse nel Collegio di quella città, 
di cui era membro , nessuna co- 
sa avrebbe potuto famelo uscire, 
quando il cardinale, poco disposto a 
soffrire che si mettesse ostacolo ai 
di lui diségni, chiamò i due consi- 
glieri, li rimproverò, e ad essi in- 
giunse di sottoscrivere. 1 sopran- 
tendenti, Ztiazo e Las Casas mise- 
ro alla vela insieme per l’isola spa- 
go noia, cd approdarono a San -Do- 
mingo il lo dicembre i5i6. Al loro 
arrivo, il primo Uso che fecero della 
loro autorità fu di restituire la li- 
bertà a tutti gl'indiani eh' erano 
stati dati ai cortigiani spagnuoli, c 
ad ogni altra persona che non di- 
morasse in America. Tale otto di ri- 
gore difllise un' inquietudine gene- 
rale; i coloni ne conchinsero che 
venuti fossero a togliere loro in un 
momento tutte le braccia con le 
quali conducevano i loro lavori, e 
che inevitabile fosse la loro rovina. 
La giunta mostrò maggiore saviez- 
za ; ella giudicò impossibile f esecu- 
zione della proposta di Las Casas ; 
ina ell'adoperò in tempo di assicu- 
rare agl'indiani il miglior tratta- 
mento che si potesse conciliare con 
lo stato di servitù. Finalmente, i 
sopranteiidenti impiegarono la loro 
autorità, il loro esempio ed i Joro 
eccitamenti per ispirare ai loro con- 
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rittadini ientimrnli- eli eepiitA e di 
dolcezza a rnvoie di quegl'indiani 
de’qnali l' industria era ad essi ne- 
cessaria. Zuar.o secondA i loro sforzi 
nel suo ministero. Determinato a- 
vcra di riformare le corti di giusti- 
zia con la mira di rendere i decrrti 
di esse più giusti e più pronti. Do- 
po di aver comunicati i suoi poteri 
agli ufìziali reali , incominciò a ci- 
tarli del pari che i giudici d'ap- 
pello, a comparire dinanzi a lui per 
upiegare la loro condotta. Tenne lo 
stesso metodo riguardo a tutti i go- 
vernatori, ed ià generale a tutti 
gl’ impiegati , e pronunziò in se- 
guito parecchie sentenze alle quali 
fu necessario sottomeltr-rsi, perché 
non v’era apiielln. Zìiazo attese del 
pari a regolare il governo urbano 
interno della colonia; tutti i di lui 
regolamenti parevano inspirati da 
fini i più retti, fece costruire molti 
edilizi publicL Dopo di aver rifor- 
mata la giustizia od introdotta una 
polizia più illuminata, ristabilì 1 * u- 
(lienza reale che la giunta aveva ri- 
putato di dover interdire. Tutti gli 
tipagnnoli del Nuovo-Mondo pale- 
savano la loro soddisfazione per la 
condotta di Zuazo e de* suoi colle- 
gbi. Las Casas solo era malconten- 
ta La risoluzione della giunta di 
uniformare i suoi regolamenti allo 
stato della colonia, gli sembrava par- 
tito di mondana e timida politica , 
per cui confermavasi nna giusbzia 
perch'essa ora vantaggiosa. D'altra 
parte, il cardinale Ximenes colpito 
da mortai malattia avendo rinuncia- 
ta rauturità nelle mani del giovane 
re Carlo, i cortigiani spagnuoli, cd 
i coloni avversari della giunta, si 
unirono a Las Casas per discreditar- 
la ; volsero le prime ofTcse su Zua- 
zo, e gli fecero soffrire diverse mor- 
tificazioni. 11 licenziato Luca Va- 
squez d’AlIon, uno dei giudici dell’ 
amministrazione reale, era stato elet- 
to perchè andasse a coiigratolarsi col 
ro Carlo d’ Austria pel di lui av- 
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vrnimento alla corona, i soprantetl- 
dcntijtemcndo refifetto che avrebbe- 
ro potuto produrre le di lui menzo- 
gnere relazioni, ordinarono a Zna- 
zo di trattenere quel deputato, c di 
togliergli le sue carte. Tale faccenda 
suscitò contro Zuazo un turbine 
sotto il quale in lircve dovette soc- 
combere . Quantunque dapprima 
tutto il biasimo si fosse volto contro 
i regi ufiziaU, questi misero in o- 
pera tanti artifizi , che finalmente 
il colpo della giustizia, considerato 
come mallevadore, fu richiamato e 
sostituito gli venne il giiirecutisiil- 
to Itodrigo di Pigiieroa. La giunta 
fu del pari richiamata per eflètto 
delle stesse passioni e dc’mcdesimi 
raggiri. Iti sul principio Figueroa 
volle fare il processo a Zuazo suo 
predecessore ch’era in venerazione 
nell’ isola, ed il quale mise facil- 
mente il suo governo c la sua pro- 
bità nel lume più favorevole, ed a 
tale che il nuovo re Lo scelse, nel 
i5ai, a governatore dell’isola di 
Cuba. Colà gli toccò pure la stessa 
sorte, sebbene vi si conducesse con 
lo stesse virtù delle quali aveva da- 
te tante prove nell’ isola spagnnola. 
Gli avvocati ed i poveri gli diedero 
mille benedizioni; ma ebbe contro 
di lui quanti temevano che la loro 
condotta venisse esaminata. Gli fu 
impossibile di riformare gli abusi e 
di regolare il governo con miglio- 
ri principiò L opposizione divenne 
tanto violenta che don Diego, go- 
vernatore di san Domingo, fu co- 
stretto a trasferirsi nell’ isola di Cu- 
ba per ristabilirvi la tranquillità. 
Non ebbe a far altro ebe tributare 
lodi d virtuoso Zuazo. Finita es- 
sendo la di luì commissione, stabili 
Velasquez nell’esercizio del suo u- 
lìzia Zoazo visse ancora cinque an- 
ni, e morì a San -Domingo, nel 
tb2^. 

B—t. 

ZUBER (Mattio), poeta latino, 
nato, nel 1870 , a Neuburg sul Da- 
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Bnblo, fu laureato nell’iunlTcwìti dei concorrenti» sempre rantag^io* 
di Eidelberga. (ireato clic fu, nel la allorché si accoppia alla chiorer- 
1 6 1 6, professore di poesia nel colle- sa della mente, e ad un talento 
gio di Siilzbach, rinunciò a tale svegliato e vivace. Portatosi nel- 
impiego nel tBig, c si tramutò a l'anno 1^70 aH'univcrsità di Pisa, 
Norimberga, dove morì il 19 feb- impiegò sì K-ne il suo tempo nei 
iiraio i6io. Will dice di lui, nel vari corsi di lisica generale c ape- 
Dìtion. dei dotti di . Norimberga, rimentale , di medicina e cbirur- 
toino IV j u Ziiber conosceva perlel- già, di anatomia , di botanica, di 
tornente la poesia latina e greca, chimica e di lingua greca , che 
Negli epigrantmi, è messo dal lato toccando appena 1 se anni di età, 
a .Marziale e ad Uvidio. Se non si fu chiamato con Sovrane reseritto 
scorgesse il di lui nome in fronte al servizio del 11. Museo di Fisica, 
alle sue poesie greche, si crederelv- ov*: spiegò prontamente rarapiezea 
be che fossero di Omero, di Esiodo delle vie cognizion4 intraprenden- 
o di aleun altro antico. Quanto alla do una doscrtzione metodica, e dot- 
prosodia o misura delle sillabe, fa tornente iiltntrando la ricca raccul- 
autorità tìott altrimenti che gli an- ta di Storia naturale, che gli era 
tichi classici “. Vi ha senza dubbio sfata aflìdata. Ma V medicina, e la 
esagerazione in tali lodi ; ma prò- botanica erano» sopra ^tti gli altri, 
va in favore di Zuber, che le di gli ^getti delle sue più s^ic occu- 
lui opere sono divulgatissime. Sono pa7.ioni{ onde ottenuto in Pjsa il 
èsse : I. Poemata varia, PrancFort, diploma della laurea dottorale , ^ 
l5g8, e Amberg, 1617, in 8.vo ; Il dopo poco in Firenze quello della 
Àeoneuma/.i, Vittemberga, iSgg, m.atricol.i, videsi esercitare la pro- 
in 8.VOJ Ut Bpigrammala, Stras- fessiotie di medico con tale appara- 
burgo , i6o5, in S.voi IV jdeolo>- to di scienza, con tal felicità di suc- 
hj le sta epigrammatunx alioram- cessi, e con tal compassione ed af> 
tfue carminum poentata , Halla , fetto per la misera umanità, che il 
|6|3, in 8.V0; V Cato graeciis, seu suo nome andò sulle ali della pu-. 
versio graeca heroico-metrica di- litica voce a collocarsi con gloria fra 
slichorum Catoni! moraliUm, Au- i Celebri nomi dei Redi e dei Bel- 

f usta, 1618, ed Annover, 16 ig, in lini. Quindi è che nel 1796 fit sta- 
.vo- Vi Illustriorum senlentiaruni bilito in sUo favore il titolo di pre- 
latinarnm, unico versa espressa- fetto dell'Orto boUnico; nel 1797, 
rum, centuriae xix, Norimberga , fu voluto revisore delle stampe aUa 
i6ji, in 8.V0J VII Poeinatum /il- classe di medicina e chirurgia , e 
teralo orbis theatro exkibitoram, nel l8oa fu dal re tiodovico l di- 
ce., Francfoit, i6s6, in il. Pedi ehiafato medico della R. Camera. 
lÀlxe\,Historiapoelarunigrecorunt Con «piesto re che aveva salvato da 

f ermanicorum ; e Witte, Diarium fierissima malattia fece il viaggio di 
iographicuìiii ^P*!^ua, e nel golfo di Leone soc- 

G — T. Corse felicemente la regina sua spo- 

*• ZUCCAGNl (Attimo), nao *», che ivi si sgravò di una figlia, 
<)ue in Firenze a’ 10 di gennaio Nei seguenti anni i8o3, 1806 e 
1754. I suol poveri, ma onesti ge- 1807, ebbe egli un luogo tra ì xii 
nitori lo fecero applicare di buon’ esaminatori del R. Collegio medico 
Ora ai primi stadi "nelle publiche «li Firenze, tra i professori onorari 
truolp, da cui lo disimpegnò ben dell'università di Fisa, c tra quelli 
presto la premura istancabile d’i- del nuovo Llctto, chi* la regina reg- 
ftruirii e f emalasùone reCiproC*'^ gente àveva eretto. Si ha di Zucca- 
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giàihSjrnoptis PLintarum qua» vi- 
rescuni in /torto botanico R. Musei 
Fiorentini, Firenae, i 8 o 6 jlI 06 - 
servationum Boianicarum , centu- 
ria i. Virente, i8o6;inZ>e natu- 
rali Liliarum fructificatione. Fi- 
ren*e, 1796 ; IV /Moria fisico-me- 
dica sopra un ignivoma, diretta al 
professore Alessandro Folta di 
Pavia, FirenEc, 1807; V Osserva- 
zioni sopra [elasticità ed irritabi- 
lità della Lopetia racemosa, indi- 
rizzate al professore Antonio Cn- 
yanilles di Madrid, Firenze, i 8 o 3 j 
VI Una Memoria sul Tef, e molte 
altro caie, che tuttora rimangono 
inedite, fra le quali rOdeporicu del 
viaggio della Spagna da lui fatto, 
che e ripieno di notizie istorichc e 
«li nuore scoperte botaniche da es- 
so fatte. Questo celebre fìsico a' a 1 
(f ottobre 1807 fìnì tranqiiiliameutu 
la sua carriera, dopo una malattia di 
consunzione, alla quale per a 6 me- 
si di tentativi e di pene si oppose- 
ro invano la sua perizia incompa- 
rabile, e la robustezza atletica del 
suo temperamento. 11 suo stupen- 
dissimo Erbario, uno dei più vasti 
che si conosca, contenendo sopra 
16000 piante, lo lasciò per sua dis- 
posiziono testamentaria al Liceo di 
Btoria naturale di Firenze, volendo 
mostrare una giusta riconoscenza a 
quello stabilimento che fu la base 
dei suoi avanzamenti ed onori. INei 
fasti delle accademie e società di 
Firenze, di Siena, di Cortona, di 
Vicenza, di Mantova, di Milano, di 
Catania, di Torino, di Zurigo, di 
Parigi, ec., si conservano il suo no- 
me e le sue preziose memorie . La 
Tasta dottrina, la celerità mirabile 
delle cure, la moltitudine degli al- 
lievi, r urbanità, l’onoratezza c la 
beneficenza di esso resteranno sem- 
pre scolpite nel cuor dei clienti c 
degli amici, rendendolo caro e me- 
morabile alla sua patria. 

C— f. 

ZUCCABDI (Ubeutino), dotto 
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giureconsulto^ nato, verso il 1480; 
a Corregio, d antica famiglia, fini 
gli stum neir università di Bolu- 
mta in cui riportò, nel i 5 o 5 , la 
laurea dottorale. Siccome sua ma- 
dre, vedova da alcuni anni, abbrac- 
ciò la vita religiosa, fu egli obbliga- 
to ad assumersi tutti i particolari 
della domestica economia, ed a ve- 
gliare all'educazione del pari ebo al 
Collocamento de’suoi giovani fratel- 
IL Dopo di aver sostenuto le iucum- 
bonze di auditore alla niota di Fi- 
renze ed a quella di Siena, fu crea- 
to nel 1 5 1 9 professore di diritto ci- 
vile nelTunivcrsità di Ferrara. L'an- 
nu susseguente, il duca Alfonso T. 
gli fece spedire, in ricompensa dei 
suoi talenti, un diploma che lo e- 
seutava da diversi publici pesi lui 
ed i suoi discendenti. Tiraboschi 
ha inserito nella liibliot. Modenese^ 
V, 436 - 38 , quel diploma cho può ser- 
vire a far conoscere la natura dei pri- 
vilegi concessi dai sovrani in quell* 
epoca, libertino mori il 3 o maggia 
1 541, lasciando due figli i quali si 
segnalarono nella milizia. Le sue u- 
pere sono: I. Aurea et sublilia coin- 
mentaria super L. fin. de edicto D. 
Adriani, Ferrara, i537} II Tra- 
ctatus de missione in ptossessio- 
nem, Lione, i 533 . Quest opera e la 
precedente furono ristampate a Co- 
lonia, nel 1687 j III Consilia seu 
responso, Venezia, i 5 g 5 , io foglio. 
Questo solo volume fu publicutoj 
IV Repetitiones, ec. 

W-s. 

ZUCCARELLI ( FniNCEsco ) , 
pittore cd incisore distinto, nacque 
nel 1 702, a Pitigliano nel Sanese, 
e fu r ultimo allievo di Giovanni 
Maria Moraudi. Rec.itosia Venezia, 
vi prese moglie, cd in breve si fece 
conoscere per 1’ abilità sua nel di- 
pingere paesi. U console inglese, 
Giuseppe Smith (1), diventò suo 

(x) G/wfpp* Smith accoppiavà al genio 
{ler ftxU qaeilo leUexatara, Aveta uiei«* 
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protettore, e gli commiic un nume- 
ro grande di <{uadri, i quali manda- 
li a Londra ri furono venduti ud 
alto prezzo. Zticcarelli si recò in se- 
guito in Inghilterra, dove, per cin- 
que anni, fu occupato da ricchi di- 
lettanti a dipingere i siti più ameni, 
i punti di vista più belli delle spon- 
de del Tamigi. Kgli fu uno dei pri- 
mi membri, ed è considerato come 
uno de* fondatori dell’ accademia 
reale di pittura di Londra. Torna- 
to che fu in Italia, continuò a colti- 
vare con ardore f arte dalla (piale 
riconosceva uno stato di fortuna che 
supera va di gran lunga le di lui spe- 
ranze. Algarotti (f'. ipiesto nome), 
CUI r elettore di Sassonia aveva in- 
caricato di commettere ai migliori 
pitturi dei lavori per adornare la 
galleria di Uresda, ordinò due qua- 
dri a Zuccarelli, il quale si ail'rettò 
di adempiere tale onorevole oojn- 
missione. Il re di Prussia, avendoli 
veduti a Dresda, ne volle aver copia 
della stessa mano dell'autore. Quan- 
tunque fosse valentissimo disegna- 
tore, Zuccarelli, ornai sessagenario, 
si recava ogni giorno all' accademia 
per disegnare dal nudo. .Morì nel 
i‘]88. Idilui paesi si distinguono 
dalla facile maniera , dall' ammira- 
bile disposizione dei colori, ma sps- 
cialineute dalla diligenza con la qua- 
le vi sono trattati anche i minori 
accessorii. INclla maggior parte ha 
poste ligure dello (inali si loda la 
correzione . Tutte lo di lui teste 
hanno un carattere di nobiltà che si 
scorge anco in quelle dei paesani. 
Vivarès ed altri artisti hanno inta- 
gliate parecchie opere di tale ar- 
tista in Francia e nell’ Inghilterra. 
Znccarelli ha intagliato in gioventù, 
all’ acqua-forte, un numero di sog- 
getti ricercatissimi dai dilettanti. 

ta fina rarcolta pretiota dette prime e- 

ditìoni degli autori cUi»iri« IT il C 4 ta« 

fogo coi titolo di Bihliothtea fmithtano. Vene* 
sia, 1754* io T'ala op«ra è rarìMÌnia. 
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Fra le di lui stampe, si distinguono 
l* f'ergine di Andrea del Sarto, te 
yergini savie e le Vergini slolle del 
Manozzi,.e la Slalita della yilloria, 
del marmo di Michel- Angelo. Egli 
ha intagliata due volte quost’ultima. 
Vedi le A'o/izie degli inlaglialori di 
Gandellini, ed il Manuale dei cu- 
riosi, di Hulher, ec. 

W— s. 

ZUCC A ROo ZUCCHE ito (Fa- 

DEo), nato a Sant’ Angelo i’n Vado, 
nel i5i 9, fu pittore della scuola ro- 
mana. Figlio di un artista medioere, 
di nome Ottaviano, si recò a Roma, 
con suo fratello Federico. Vi sparsa 
una 'quantità considerabile di qua- 
dri, buoni, mediocri ed anche catti- 
vi, a tale che i rivenditori delle o- 
pete di Tadco ne spacciavano d’o- 
gni prezzo. Quando non trascurava 
il suo stile, tale pittore mostrava por 
altro della facihtà, ma era guasta da 
un cotal lasciarsi andare popola- 
re, gradevole d’ altronde a coloro 
che non ricercano 1’ elevatezza del- 
le idee e dei caratteri. Le di lui pit- 
ture sono come raccolte di ritratti. 
Le teste sono fatte con diligenza , i 
nudi non sono nò frequenti nò ma- 
nierati, come si volevano allora ncl- 
k scuola fiorentina. Le fogge del ve- 
stire erano propriamente di quel- 
r epoca, come pure gli ornamenti e 
r acconciar della barba c dei capel- 
li. Imitava degli antichi la maniera 
di far uscire dalla tela alcune ligu- 
re a mezzo corpo, come se fossero 
su d’ un piano inferiore, o vicine ad 
un luogo più alto. Ciò che noi vo- 
gliamo esprimere si scorge nell’ a- 
poteosi d’ Omero d’ I ngres. Ciò be- 
nissimo si spiega perchò sono per- 
sonaggi secondari o dotti venuti più 
tardi nell’ ordine dell’ epoca, i qua- 
li si aggruppano intorno ad una 
specie di sovrano. Tadco spesso ri- 
pete le stesse fìsonoraie cd i suoi prò- 
pritratli. E meno ancora variatone! 
piedi, nelle mani, nelle pieghe del- 
le vesti 1 o necessariamente tale di- 

' A - 
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ii'tto gli toglir un colai buon gusto 
die risveglia 1’ attenzione. Le sue 
opere pù celebri sono i freschi del 
palazzo di Caprarola. Furono inta- 
gliati nel 1748. L'autore vi ha rap- 
presentati i fatti della vita dei Far- 
nesi che si sono resi ìUostri nella 
milizia, o che hanno potuto meri- 
tare le altre specie di gloria, i fo- 
restieri non cessano di recarsi ad 
osservare, presso Viterbo, tale bel- 
lo ed ammirabile monumento dcl- 
r ingegno del Vignola, assai degna- 
mente abbellito da T adeo Zucche- 
ro. Mori questi nel |566, precisa- 
mente in età di trentascttc anni , 
come llaffaello. Si vedeva il di lui 
busto nella Rotonda (il Panteon) , 
presso quello di KaiTacllo.ll cardina- 
le Consalrilo ha fatto trasportare bel 
i8ai in Campidoglio. — Zuccaro o 
Zucoizr.o (Federico), fratello del 
precedente e di lui allievo, nacque 
nel i54i. Continuò'alla Trinità del 
Monte, chiesa di Minori osservanti 
di Roma che pcrtiene alla Francia, 
perché è stala fondata da Carlo , 
Vili, dei ireschi incominciati da 
MIO fratello Tadeo . Gli applausi 
che sulle prime piuttosto rapida- 
mente ottenne lo fecero chiamare 
a Firenze, dove fu incaricato di di- 
pingere la grande cupola della chie- 
sa metropolitana Federico ebbe l’au- 
dacia di rappresentarvi figure alte 
cinquanta piedi, per tacere di quel- 
la (li Lucifero , tanto smisurata , 
c'ne fa parer le altre figure di fan- 
ciulli. Egb stesso ha scritto questa 
ultima particolarità, aggiungendo 
che quelle figure erano le piu co- 
lossah che fossero state fatte per 
anche nel mondo. Vedi Lettere pit- 
toriche, tomo VI, pag. 147. Lanzi re- 
puta che tranne l' immensità della 
composizione, non vi ha soggetto 
di lodare quel lavoro. Anzi al tem- 
po di Pietro da Cortona, divisavasi 
di far sostituire altre pitture da (lue- 
st' ultimo artista; e rattenne il ti- 
more soltanto eh' egli non potesse 


z u c 

vivere a bastanza a lungo per con- 
durre a fine un tanto assunto. Uo- 
po tale lavoro, Federico ebbe la pre- 
tensione di dipingere tutte le cupo- 
le, e pareva clic i lavori di grande 
din;pnsionc fossero a lui dovuti in 
tutta r Italia. Fu chiamalo a Roma, 
per affidargli la volta della cappella 
Paulina, e fargli condurre A line in 
tal guisa un'opera incominciata da 
Miciiel- Angelo. Ivi, accusalo presso 
il papa Gregorio XIll per alcuni 
discorsi inconsiderati, espose al pn- 
blico il suo famoso quadro della Ga- 
liiDuia, in cui aveva rappresentato 
i suoi accusatori con lunghe orec- 
chie d'asino. (Questi se ne lamenta- 
rono al papa il quale costrinse Fe- 
derico ad uscire di Roma. Allora 
incominciò a viaggiare in Fiandra, 
in Olanda, in Inghilterra, a Vene- 
zia. Riconciliatosi col papa. Zucca- 
ro andò a ripigliare il suo lavoro in- 
terrotto, e ne riportò grandi lodi e 
ricompense. Costiuì una casa sul 
munte Pincio, nella quale si vedono 
ancora dei freschi di sua mano. In- 
fanstamciitu si fece conoscere - allo- 
ra, dice Lanzi, per caposcuola di de- 
cadenza. In quel tomo di tempo, 
Filippo II r invitò il recarsi a Ma- 
drid ; ma colà i auoi lavori non 
piacquero : le di lui pitture furono 
cancellate e vi si sostituirono com- 
posizioni del Tebaldi. Per iscema- 
rc il dispiacere che doveva cagio- 
nargli tale inaspettato sinistro, il re 
le rimandò in Italia con grossa pen- 
siono. Verso il 159Ò fu fatto prin- 
cipe dellaccademia di san Luca ; c 
tale elezione fu per lui una specie 
di trionfo. Federico si recò un'altra 
volta in Ispagna, ma in età più a- 
vanzata, e piacque ancora minor 
della prima volta. Si trasferì a Ve- 
nezia, nel i6o3, e ritoccò alcuna 
delle sue opere. A Torino, diede in 
luce un trattato intitolato : Idea de' 
pittori, scultori ed architetti, 1607, 
in foglio ( ristampato a Roma nel 
1 7C8 ), e lo dedicò al duca di Savi»- 
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}».' Nel 1600 , tornara in patria, 
quando cadde inalato ad Ancona, 
ed ivi muri, in età di seasantaaci 
anni. 8i devono. a Federico belle i- 
dee d’-architettura, ed anche alcune 
•colture. Fu ricco iranienaamentc } 
e cià dovette forae meno ai aiioi 
talenti che alle maniere piacevo- 
li, ad una conversazione piena di 
grazia e di gentilezza , allo spirito 
suo colto e ad una generosità at- 
traente, la quale però per poco non 
gli lece altresì provare quasi le an- 
gustie della miseria. Pare che scri- 
vesse per via contro Vasari, e per 
superarlo. Gli si rimprovera una 
maniera di dire dorumatica, poco 
chiara, ed uno stile di cui railetta- 
zione non poteva fuggire al ridico- 
lo. La scuola, dei Zuccheri fu alcun 
tempo in fiore. Essa annovera allie- 
vi distinti, fra i quali il p. Danti, 
domenicano, e lloncalli, che fu in- 
caricato di continuare un braccio 
attiguo alla loggia dipinta da Kaf- 
faello : ma l'arte non era più la stes- 
sa j e si viddero in breve i segui di 
decadimento. 

A*— D. 

ZUCCARO (Msnio), medico, 
nato sulla fine del secolo decimose- 
•to, a Napoli, insegnA l'arte di gua- 
rire nelle scuole della suà patria, 
con grande concorso di uditori, e 
furono ricompensati i di lui meriti 
col titolo di conte palatino. Mori 
nel 1634, e fu seppellito nella chie- 
sa del regio ospizio degl’ Incurabi- 
li, cui lasciò erede di tutti i suoi 
beni. 11 suo sepolcro, sopra del qua- 
le si vede il di ini busto in marmo, 
i fregiato d' un' iscrizione. Quan- 
tunque medico, egli non credeva 
aU'eilìcacia della sua arte. In prati- 
ca si limitava a secondar la natura, 
sdla quale, diceva, si deve attribui- 
re la guarigione e non altrimenti 
al medico, che troppo spesso altro 
non fa che contrariarle. Tale ragio- 
namento poteva forse convenire ad 
un’epoca m cui le cognizioni ana- 
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totniCo- fisiologiche erano nell'in- 
fanzia , ed in cui i medicamenti i 
pili complicati ed i più assurdi for- 
mavano la base della cura delle ma- 
lattie. Le opere di Zuccaro sono : L 
De vera ac melhodica nutriendi ra- 
tione IV.eapoli usurpala prò curan~ 
dis morbis, Napoli, 1602, in 4-h>i 
II De morbis puerurunt traclatuSf 
ivi, i6o4^ in 4-toj Ili Melhodue 
occurrendi venenalis corporibus 
compendiosa iractalio, ivi, 1611, 
in 4-to, la qual edizione è lu secon- 
da ; IV De morbis parlis animalis, 
ivi, i6a3, in 4-to; V De morbis 
complicatisi ivi, ìu ^Xo i VI Hip- 
pocratis epidemialium observatia- 
uum pars primoi Venezia, l6ai^ 
1627, in 4-to. • 

R — D-— !* e W — a. 

ZUCCHELLIf Antonio), di Gra- 
disca, predicatore dell' ordine dei 
Cappuccini nella provincia di Stiria 
e missionario nel regno di Coiigoi 
Giusta i ragguagli dei Portoghesi I* 
introduzione del cristianesimo nel 
Congo è contemporanea all' epoca 
iteaaa della acuperta ch'eati hanno 
fatta di quel paeie, nel <4^9- Alcu- 
ni religioii domenicani furono i pri^ 
mi miiaionari ; ma convienti altresì 
che i loro progressi furono somma- 
mente tenui, e che le persecuzioni 
avevano quasi distrutti gli efletti 
dei loro sforzi, quaudo col consenso 
del governo portoghese , il papa 
mandò in quel paese, nel 164^, el- 
ciioi cappuccini italiani; Da tal'epo- 
Ca alno all’anno 1704, eh* è quello in 
cui Zucchelli tornò d'Africa in Eu- 
ropa, r ordiue dei Cappuccini ha 
aeinpre mandato bel Congo zelanti 
miasionari, i quali avevano guada- 
gnato sopra gli abitanti un dominio 
che avrebbero potuto rendere iiti- 
littinio alla religione ed all'incivili- 
mentn, ma che, esercitato io vece 
con violenza e con imprudensa, fu 
dannoso ad entrambi. Durante l' in- 
tervallo di più di mezzo secolo in 
cui i Cappuccini italiani sostennero 
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qoatf con omIoiìt* le miMioni del 
CuogO) d* Angola e di Bengaella, 
etti banno dato io loco un certo 
numero di retaaiooi, al fioe di far 
conotcere le loro fàtiebe apostoliche, 
ed- i travagli ai quali si assoggetta- 
vano, i pericoli a* quali si esponera- 
no, per la propagasione della reli- 
gione. Tali ragguagli sono i soli d* 
onde si possa lina ad cwa trarre no- 
■ioni sulla storia e sulla geografia di 
que* vasti e curiosi paesi, de'quall 
alcuni naviganti hanno da quel tem- 
po in poi visitate soltanto le sponde, 
ed uno solo ha potato osservare I’ 
interno. La prima delle prefate re- 
laeioni i quella del padre Francesco 
Fragiu, che fu publicata a Ruma, 
nel 1648 (1), la seconda, quello deir 
lo spagouolo Palixer de Turar (a), 
stampata a Madrid, nel l 649 - Èsse 
due opere sono scritte quasi unica- 
mente per narrar i progressi delle 
missioni nel Congo. Non è lo steuo 
di quella in dodicesimo piccola di 
Michel Angelo di Gnattini e di Dio- 
nisio Carli, data in luce a Reggio, 
nel i6^a ( 3 ), e delleoorme volume 
in foglio di Antonio Cavasti, publi- 
cato a Bologna, nel 168^ ( 4 )- Am- 


(z) Brèpi Belétiùn* iti ntcttf deìU 
wtUtioiU 4c* CappBeeimi atl rtgmo di Congo^ dt» 
gtrlitA idi p. BroMctno Fragio^ Roma, 

10 ^.\o. 

(a) mitlom tPsngtUcd iti rtino it Con» 
gOf por D. Jottph Pmlitctr it Topnr, lUiirìd» 
D. Garda, 1649* in 

(3) // Moro tratporioto In Ttnttia^ ee., 
Reggio, 1673. I»a «irtsa 0|>rra fu «lanipaia col 
lilolo di ! Tldggio del padre Michel Angiolo 

11 Gnattini e del padre Dionigi Carli nel re» 
gno il Congo ^ n*'Reio« <672; Bologna i674t e 
Battano, 1687. La tradasione francete fo po- 
Itlicala a Lione, nel 1680’, in la pi<Su,e inasri- 
ta nell' Etiopia oeeidtntaie del p. X«Ab.il, 1.733, 
t. v;la Iraduiione, iogleie, in Churehilt, tomo 1, 
p. 555 a 56 g, e nella Pinkerton*t coUeetion, 1. 
XVI, p* 14A • > 9 &s tradaaiooe ledeaca, nell* 
Allgetmtintr hUiorit dtr Reiten, t, iv, p. 43 l n 
673. 

( 4) Istoriea ittcritiont de' tre regni Con» 
go, Matamha^ Angela^ ec-, dai padre Gioe» 
Antonio Cavasti da Monteeaeeolo , er., Bolo- 
giia, 1687, in faglio di 934 pagine. T^le opc* 
n hi rìauvi>aia a Itilaao, sci La tradii- 
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bedue qneste relationi comprendo- 
DO la aturia dei travagli dei mitsio- 
nari cappuccini nel Congo , dal 
1645 aino al 1670, e tutte |e notitie 
ebe tali religiosi banno potuto rao- 
cogliere dei paesi che hanno traa- 
Qurti , e delle nationi che gli abita- 
no. Fercii il p. Labat ba creduto 
di dare una auflicicnte deaeriziune 
di quella parte dell'Africa, liraitau- 
dosi a tradurre que’ due autori. La 
relazione di Merolla publicata a Na- 
poli, nel i6gs (1), e quella d'Anto- 
nio Znccbelli di Gradisca, data in 
luce a Venezia, nel 1711 (2), sono 
la continuazione di quelle di cui 
fatto abbiamo più aopra menzione. 
Sono menu aaaai conosciuto ; l'ulti- 
ma tpecialmento non era alata mai 
tradotta, ni dato crasi ragguaglio 
di essa niuno in francese innanzi al- 
la publicazione del Volume decimo- 
terzo della Storia generale dei viag- 
gi dell' antore di questo artìcolo. È 
peraltro nna delle più curiose, e più 
abbondanti di documenti di rilievo 
sopra Angola ed il Congo ; ed i al- 
tresì la relazione più recente. Me- 
rolla ti partì d' Europa nel 1682, e 
VI torni nel 1688. Zuccbelli t’ im- 
barcò nai 1697, e non tornò nel ano 
convento dì Gradisca che nel 1704. 
Egli atesso ha acritto il tuo viaggio 
da lui diviso in ventitré relazioni 


aione teletra fa data ia loca nel ,6,4. in 4.fo , 
e b tradusigne francoc fu ioteriU itrUa Reio» 
aione etorica delt Etiopia occidentàU d«l |w 
Labit, nel 1732, 5 voi. in 13. 

(t) Angelo Plearào de Napoli retaaton* 
fatta dal Padre Merolla^ da Sorento nel rt» 
gno di Congo, Ka}>oli, iBja, in 4>IOs < 1736. in 
SnVO.Qoftro libro fu tradotlo in ingl^vi- rU f iis- 
•rriio nella Chetrchlltt coileetiom, r. 1, p. 593 a 
bbb, e nella Pimkerlont eolUctiom^ i. x^vi, 
195 a 38C. l-a traduiionc tedesca v u>-i t. iv 
dell* Alìgerdtiner A//fori« der Kelsen, Ignorisi 
RIO le Tiipera iotiloJala Ittoriea detrritlone da* 
tre regni di Congo, Matamòa ed Angola, di 
Cesare Pltcontì, Milano, 1G90, in una 

relaiione dei missionari od nna compilaiiooa 
di cui altro non ai conosce che U titolo. 

(3) Relaaione del viaggio e mistione di 
Congo, del p. Antonio ZacchelH da Gtaditea, 
ec., Veorsia, 17 ta, ia 4*>o di 4^6 pagine. 


Digitizea oy vjO< 



zuc 

dUtint*. Si traifrrì prima da Geno* 
Ta a Malaga, da Malaga a Cadice, a 
da Cadice a Litbona ; poacia altra- 
venò l'Atlantico, ed approdò a San 
Salratore nel Braaile. Nella quinta 
reiasione e^li ai occupa della de- 
acHsione di tale paeae il quale trae- 
va allora dal Congo numeroai cari- 
chi di tchiavì. Nella aeata reiasione 
Zucchelli racconta il auo paaiag- 
già da San-Sairador a Loanda di 
S. Paolo nel regno d'Angola. Le tre 
reiasioni tegnenti contengono la 
narraxione dello mitiioni ed i cali 
«leirantore nei regni di Angola, di 
('ongo, e ipecialmente nella prorin- 
cia di Sogno all' imboccatura del 
Zairo, la quale ricerette la prima i 
semi del crittianeiimo, e dorè Zuc- 
chelli loggiornò più lungo tempo. 
Perciò egli ha impiegate intiera- 
mente le tue relazioni nona, deci- 
ma, undecima, duodecima e deci- 
materza nella deicriziono di So- 
gno e dei coitumi de’anui abitan- 
ti. Ma nelle altre relazioni, fram- 
miicbia al racconto la detcrizione 
dei luoghi, ed i particolari tùlio pro- 
dazioni, lui clima, lui popoli e tuli' 
aipetto dei paeii da lui risitati. Le 
ultime quattro tue relazioni, vaio a 
dire dalla ventèlima tino alla ven- 
tèlima terza ed ultima, comprendo- 
no i racconti dello tue navigazioni 
da Laonda di S. Paolo a Salvador, da 
Salvador a Liibona, da Liibona'a 
Malta e da Malta a Venesia. S'igno- 
ra r epoca della tua morte e quella 
della lua uaicitn. Il di lui viaggio 
ha gli iteiai difetti e le itene quali- 
tà di tutti quelli che tono itati icrit- 
ti dai retigioii dello itcMo ordine, e 
che noi abbiamo più lopra enume- 
rati. Tutti i prefati raiiiionari mo- 
strano nn ardente zelo, ma incorni- 
derato pei vantaggi della religione; 
Caono icorgere una grande ignoran- 
za degli uomini e delle faccende u- 
mane; ma del pari danno prova di 
molta ingenuità e frauebessa. Noi 
ripuliamo che i fatti ai apaventevol- 
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mente atroci narrati da Cavassi, ab- 
biano fatto a torto rigettare tatti i 
di lui racconti come altreCtante ini- 
poiture. In quelli ultimi tempi i 
viaggi di Pruneau di Pommegorgs, 
diDalzeI pceiioi Oahomey,di Bow- 
dich e di Dupuis previo gli Aicban- 
ti, hanno confermato ciò che Ga- 
vazzi riferiice dell' eitrema ferocia 
di alcune razze di negri. Allorchò 
fumana ipecie li pervertiice, è sa- 
lai diflìcile di sapere quali siano i 
limiti che aisegnar li poiiono alla di 
lei perversità. La falsa scienza d' un 
orgoglioio scetticismo ci ha prodotto 
molto più errori che la credula sem- 
plicità d' un' umile ignoranza. Del 
rimanente tranne il racconto di al- 
cuni miracoli, I* opera di Zucchelli 
niente racchiude che ripugni alla 
verosimiglianza ; e quanto ai mira- 
coli, nella solita protesta messa in 
fronte alla sua opera, ci avverte che 
la credenza in essi non è d'obbliga- 
zione divina, e che dobbiamo .loro 
soltanto una fede puramente uma- 
na, Lo stile di Zucchelli ò più chia-* 
ro e meno prolisso di quello di Ga- 
vazzi ; vi ha maggior ordine ne’ di 
lui racconti : vero è che li propuio 
un soggetto meno esteso, e ch'egli 
altro non riferiice che le cose da lui 
fatte e che ha vedute ; ebe non rac- 
conta come Gavazzi i viaggi e le av- 
ventore di tutti i missionari che 
r hanno preceduto, o che hanno 
cooperato al suo tempo ai lavori del- 
le missioni. Ma la troppa ingenua 
narrazione di Zucchelli prova coma 
tutte quello de' di lui predecessori, 
che tutti que'missiunari cappuccini 
erano animati da un fanatismo cie- 
co, che si scòstava dal line che pre- 
tendevano di a^giugnere. Quello 
stesse nazioni eh* essi ci dipingono 
come le più feroci che vi siano sul 
globo, temevano i Portoghesi, ricer- 
cavano la loro alleanza, e non rifiu- 
tavano il loro culto. La religione 
cristiana , tutta divina per la sua 
dolccEsa e carità , avrebbe potato 
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cunfliiira a caugi«r« i loro coittimi, 
•e l'oHe stala loro iosiniiata coll» pcr- 
■iiusiuDe^ se Tuase alata loro additata 
come la riformatncc de' loro vizi c 
delle loro colpevoli idclinaziooi, ia 
Cambio d* imporla ad eui colla forza 
ticcoine la nemica e la diitriiggitri- 
ce delle loro aolicbe abitudini, dei 
loro costumi i più inaoccoli, u del- 
le loro più care affezioni; Col sotto- 
nicltcrli al supplizio «Iella tortura, 
col farli laceraru a colpi di sferza, o 
coir ammaccarli a colpi di bastone, 
col ridurli in iicbiuvitù e col con- 
dannarli a' lavori delle miniere, i 
reverendi padri pretendevano con- 
vertire i negri alla fede di Gesù Cri- 
sto. ?(on contenti d oltraggiare sen- 
za misura, senza preparar gli ani- 
tni, qualunque cosa fosse in venera- 
kione presso que' popoli snperstiziu- 
ai, i missionari, mossi da uua specie 
di delirio religioso,ridiiccvano in ce- 
nere i templi e gl'idoli io presenza 
della moltitudine, o in secreto e nel- 
Tombra delle notti : spesso il fuoco 
acceso cullo loro mani inceudiarie 
consumava interi villuggii e gli abi- 
tanti fuggivano spaventati da tante 
Violenze. Qiisnto dee dispiacere pei 
progressi dell» civiltà, non meno che 
per quelli della vera fede, che i Por- 
toghesi ne' loro posscdimeoli d'ol- 
tremare abbianosi (tranaiueote o- 
hliato lo spirito di quella religione 
di cui le massime tuutu bene s'ac> 
cordano culla pratica d'iina savia po- 
litica c coi principii d'ugni buon gu- 
veruu ! 

^ 

ZUCCHERO, r. Zuccano. 

ZUCCHI (Giacomo), pittore, na- 
to noi secolo decimusesto a Firen- 
ze, fu allievo del Vasari. Recatosi a 
Roma, verso il l 5 p, vi trovò nel 
cardinale Ferd. de Medici un pro- 
tettore zelantissimo che gli sommi- 
nistrò i mezzi di farsi conoscere . 
Fece per esso un quadro rappresen- 
tante la Ptsca del corallo , nel 
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quale pose i ritratti delle |iiì( lielU 
dame romaue. Dalla voga cts' ebbe 
quel quadro derivò lo stato duvizi«r 
su dell'artisla. Fu egli incaricato di 
parecchi grandi lavori, e mori ric- 
chissimo, verso il 1 590. Oltre ad al- 
cuni freschi nel Vaticano ed in pa- 
recchie chiese, ti cita suo nn San 
' Gregorio che celebra la metaa, qua- 
dro nel quale con volontario anacru- 
nismo, ha rappreientata fiuterno 
della chiesa di san Pietro cd i prin- 
cipali membri del sacro collegio , 
fra cui ti distingue il cardinale da 
Medici. — ZvccHi (Francesco), 
fratello del precedente c tuo allievo, 
fece dapprima dei lavori auUu la di 
lui direziooe . Riusciva piiiUotto 
bene nel dipingere bori e frutti j 
Dia non teppe mai innalzarti a 
grandi composizioni. Dopo la mor- 
te del fratello, abbandonò la pittu- 
ra per dedicarti al mosaico, nei qual 
genere si è reto celebre. A lui si de- 
vono i bei mdtaici della cupola di 
san Pietro, i quali furonu da lui fat- 
ti sui disegni di Giuseppe Cesari 
d Arpino, più noto suUu il nome di 
Giuseppino, Ziiccbi mori Verso il 
i6ao. F. Baglionc , File de'piltori. 

W— s.- 

ZUCCHt (Bartolomeo), lette- 
rato italiano, nacque verso il lòdo, 
alVlunZa nel Milanese, da uua fami- 

f «lia patrizia. In giovinezza coltivò 
e belle lettere, la filosolia, la giu- 
risprudenza e la teologia, e ti mo- 
strò superiore a' tuoi conditcepuli. 
Fattoti ecclesiastico, andò a Ruma 
al fine di perfezionare i tuoi talen- 
ti. Il cardinale di Mondovi ( 1 ) lo 
prese seco per tuo segretario, e du- 
rante dodici anni che sostenne tala 


(i) ArgetUd {Script, nuSioI,, ti, 1703 I 
eontonde il cardinale di tfondoU, proteltiire di 
Kncebi, merlo a Roma ari iSga, con OisvannI 
Bona, creali rardinala noi l 66 g. Il proleltoredi 
Zucchi t-ra Vioccnto Laoria o Lauro, Calabre- 
at. niente di|iloniat 1 co, nolo i|>ecialmeiiie per 
la ina lepaiono in Fnineia, dnraida le tuilioo 
leale di religiuue. 
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uiisio viite famiglismiente eoi <1nt* 
li c coi letterati cb’ersoo I' «rna- 
lueDto di Roma. Il cardioale Baro* 
aio l’ooorò de'iooi contigli e della 
ana amiciain. Scevro d' ambizione, 
Zuocbi tornò io patria, dopo la 
morte di tuo padre e vi di- 

vite il rimanente della tua vita tra 
i lavori letterari c la pratica delle 
virtù cristiane. Il giorno della fetta 
di tao Bartolomeo tuo tutelare , 
mentre celebrava la metta nella 
chiesa che aveva eretta sotto l’invo- 
cazione di tanta Maria, madre degli 
angeli, tenti i primi tintomi d’uoa 
malattia contagiosa che faceva gran- 
di stragi nel Milanese, La violenaa 
del male l’obbligò ad interrompere 
il taerifizio, e fu trasportato in caia 
dove morì il giorno tutiegiiente z5 
agosto i63i, in età di settant* anni. 
Con testamento lasciò eredi della 
ana casa i Gesuiti, acciocché vi sta- 
bilissero un collegio. Kra membro 
deli' accademia degf Insensati di 
Perugia . Apostolo Zeno annovera 
Zucebi fra i letterati italiani che si 
sono reti (hstinti per la bellezza 
della loro scrittura (f'. le note sulla 
Bibliot. di Fontanini, i, 3). Oltre 
arecebie opere ascetirhc , alcuni 
ermoni, e tradiisioni italiano del- 
la Storia di Giustino, Venezia, 
i5go, in 4.to, e della Storia di Lo- 
reto , del p. Tortellinu ( P. questo 
nome), cui accrebbe d’un sesto li- 
bro, le cui opere sono : I. L'idea del 
segretario, Veneina , 1600, io 4-to, 
ristampata psreeehio volte con mol- 
te aggiunte. E una raccolta di let- 
tere tratte da diverti autori, prece- 
duta da no trattato dello stile epi- 
stolare ; Il Istoria di 'Peodolinda, 
reina de' Longobardi,ÌA\\aao, i6i3, 
in 4-io i edizione citata da Hayra 
nella Ilibi. italiana ; III Istoria del- 
la corona Ferrea de' Longobardi, 
1619, io 4-io. Fedi il Catal. di Pi- 
nelli; IV Fita di san Gerardo, ec. 
Le prefate tre opere tono notte con 
questo titolo : Tre glorie di Monza 
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città, cc. , Milano, in 4-i“- Gbilioi 
Ita inserito un Ragguaglio intorno 
a Zucchi nel Teatro tC uomini let- 
terali, II, z5 i ma non è esatto ed 
imperfetto. 

W— s. 

ZUCCHI ( N1C01.Ò ), gesuita , 
nacque a Parma , il 6 dicembre 
■ 586, da Pietro Zucchi e da Fran- 
cesca Gianda Maria, entrambi di 
nobile famiglia. Tali coniugi ebbe- 
ro otto tigli, dei tonali uno solo , il 
più giovine, mori al secolo, senza 
posterità ; e gli altri si cunsecraro- 
00 a Dio. Il maggiore de' maschi 
si fece ecclesiastico secolare; gli al- 
tri tre entrarono nella compagnia 
di Gesù, e tre figlie si fecero mons- 
cbc. Ma in tale edificante famiglia, 
nessuno s'è reso distinto più di Ni- 
colò, ch’era il quarto; e la di lui 
celebrità è tanto più ammirabile 
quanto che egli la dovette soltanto 
al suo grande zelo ed alla sua pietà. 
Fu generoso per mudo di sottoscri- 
vere col suo sangue la sua consacra- 
zione alla Santa Vergine, men- 
tre contava non più di dodici an- 
ni. Attribuiva , in seguito , alla 
protezione di Maria di aver conser- 
vata 1’ integrità della tua innocen- 
za in ciò che concerne la parità. Fi- 
niti ch’ebbe gli studi, in età di te- 
dici anni, entrò, il z5 ottobre 1602, 
nella casa dei Gesuiti di Padova. 
La di lui gioia fu tanto grande in 
vederviti accolto, che per ricono- 
scenza verso il suo confessore, il p. 
Ottavio Beringucci, che aveva favo- 
rita la di lui ammissione, non lo sa- 
lutava mai te non io ginocebio. Un* 
invariabile amicizia fece ammirare 
in seguito tali due religiosi. Di più 
di ottanta soggetti che componeva- 
no il noviziato, Nicolò era, a giudi- 
zio de’superiori, il più pio ed il più 
capace. Quando fabbricato venne il 
collegio di Ravenna per la compa- 
gnia, il celebre Alessandro, cardi- 
nale degli Orsini, che fatti aveva 
poco prima i voli dei Gesuiti, ebbe 
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coDfeitore il p. Znccbi, il quale di> 
VeutA rettore dui oollegio di quella 
città, ìd cui il cardinale recarati io 
qualità di legato del papa) e le tir* 
tu che ai ammiravano nel peniten- 
te facevano brillare ancora più quel- 
le del direttore. Nondimeno Zuc- 
cbi aspirava alle miaisioni straniere, 
ed ogni anno faceva istanza al ge- 
neralo per esservi mandato. Non es- 
sendo ricscito a ciò ottenere seguì il 
cardinale degli Orsini nella lega- 
zione presso r imperatore Ferdi- 
Dando 11 . In tutto il tempo che di- 
morò a Praga, colse ogni occasione 
di esercitare il suo zelo per l' esalta- 
mento della fede ortodossa. Noi ci- 
teremo soltanto il fumoso Giovanni 
Kepplero, matematico dell' impera- 
tore, ad esempio dei mezzi onde si 
Valeva il pio gesuita per propagare 
la Veritài Disputando nell' antica- 
mera stessa dell' imperatore con 
Kepplero (Fi Keppleoo) , il quale 
Voleva predicare la necessità della 
comunione sotto ambedue le specie, 
faceva uso degli argomenti in for- 
ma, tanto valevoli ad impedire le 
dispute di parole, ed a finire più 
presto tutte le discussioni. Kepple- 
ro, non volendo sillogismi nè enti- 
memi, disse ingenuamente al reli- 
gioso, per evitare la forza della sua 
logica : A’ort Jote argomentazioni , 
ma persuadetemi delle vostre ra- 
gioni, comunicandomele come per 
conversazione i 11 siitterfugio del 
grande matematico fece ridere tut- 
ti gK astanti. Il p. Zncchi si recò jn 
seguito a lloma, ed ivi 6stò dimora 
per ordine dei superiori. Dopo di 
essersi distinto io parecchi rami 
dell' insegoamentó, fu promosso a 
diversi impieghi nel suo ordine, e 
finalmente a quello di rettore della 
casa professa. Diventò quindi am- 
monitore del p. generale Giovaa 
Paolo Oliva. I cardinali, dopo la 
morte d' Innocenzo X, lo scelsero a 
confessore del conclave j ed il papa 
Alessandro VII lo fece suu prcdica- 


ZVC 

tore. Sarebbe difficile di dire il t>#< 
ne fatto db Zucchi in tali diversi 
ufìzi. Ma la cosa più ammirabile ia 
lui è la maniera unde faceva aU'int- 
provvisu una predica sopra un ar- 
gomento talvolta indicato e richie- 
sto senza preparazione alcnua : ra-< 
piva la di Ini eloquenza : ■' umile 
Zucebi attribuiva tutto all' obbe- 
dienza ^ operò specialmente il mag- 
gior bene nel ministero evangelico 
a nella direzione delle case religio- 
se. Consacratosi, dall' infanzia, al 
culto della Santa Vergine, ne di- 
ventò l'apostolo, e tale divozione fa 
altresì coronata dai più felici snecea- 
si. Tormentato dai dolori i più vio- 
lenti della gotta e della pietra, aof- 
ferti con rassegnazione, Zucebi mo- 
ri a lloma il 11 maggio 16^0. La 
di lui virtù gli ottenne un'eccezio- 
ne pel luogo della tua sepoltura. 
La sua Vita fu scritta dal gesuita 
Daniele Bartoli, ed è altresì inseri- 
ta nel primo volume ( ^ocietas 
europdea ) del p. Tanuer. È da de- 
siderare per gli Uomini addetti al 
sacro ministero cbe sia publieata in 
francese; etti vi scorgerebbero la 
dolcezza dei san Franceschi di Sa- 
let, il zelo dei Regi», la vita umile 
dei Gonzaga e dei Kustka, 

B — D — t, 

ZDCCHt ( I ) (d. Manco Aivro- 
nio), uno dei più celebri improvvi- 
satori italiani del secolo decimottavo, 
nacque a Verona da una famiglia pa- 
trizia. Fin dalla più tenera età, die- 
de sorprendenti prove della forza ed 
estensinue della sua mente. Compì 
i corsi accademici di tredici anni, e 
Bostenoo publicbe tesi sopra tutto 
le parti della filotofia. Fattoti reli- 
gioso delia congregazione di Monte- 
Uliveto, si dedicò al ministero del 
pergamo, ed in breve si rete distin- 
to pel talento di parlare, sena* appa- 

(t) Stnrd Io denomina Zoteo ti^Ue «oe 
MìtCàìianét di lettermtura, « dire rhe fu suo al* 
lieto • iiiccniQre Tabalt Lurenaia 
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rcechioi non solo ani punti comuni 
di retturica o di morale, ma lugli ar- 
gomenti che gli proponerauo i au- 
periori. Ad eaempio di Perfetti (('. 
qiieato nome), preae 1' abitudine di 
terminare i luoi diaconi improvvi- 
aati con un riaaiunto nel quale ripe- 
terà i principali auoi argomenti in 
nuove forme, e corredati di tanti 
tratti di ipirito o di erudixione, che, 
al dir dei di lui concittadini, quelli 
che non 1' hanno udito non poaao- 
Do farai un'idea della di ini eloquen- 
sa. Quando Zucchi componeva ver- 
vi, non aveva biaogno per animarli 
dei succorai della inuaica, come gli 
altri improvvilatori. Recitava fino a 
cento terzine di seguito sopra un 
soggetto dato dagli uditori ; e, se n- 
no di essi gli proponeva un sonet- 
to per esemplare, ne componeva di 
subito cinque o sei colle «tease rime. 
Per vent’ unni, visitò le principali 
città d' Italia, accolto dovunque col 
iù vivo entusiasmo. À Firenze si 
atterono medaglie in di Ini onore. 
L' età non rallentò minimamente il 
tno ardore poetico; ma ciò che do- 
vette parer sorprendente, fu que- 
sto cb' egli accoppiava tanta attiviti 
per gli ailàri, che fu spesso incari- 
cato di que'della sua congregazione. 
Insignito della dignità di abate di 
A]onte-Oliveto,ne fu in seguito crea- 
to visitatore generale, e mori nel 
iq64- Nessun componimento di 
Zucchi fu stampato , tranne una 
traduzione dell’ inno Feni sancle 
Splrilus, inserita in parecchie rac- 
colte. I dilettanti conservano nei lo- 
ro gabinetti alcnne delle di Ini piti 
belle composizioni improvvisate, fra 
le quali una soll'amor platonico, in 
versi sdruccioli, Passeroni ha dedi- 
cata uoa stanza del suo Cicerone 
(c. z3, 49 ) alla gloria di Zucchi. Le 
Raccolte dì quel tempo contengono 
una quantità di versi in sua lode. 

W— S. 
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ZGCCO ( Accio ), letterato, nato 
nel secolo decimoquinto, a Snmma* 
cam(>agos, nel Veronese, è notosolr 
tanto per la sua traduzione delle 
Favole di Esopo, la prima che siasi 
veduta iu italiano. Essa Venne in lu- 
ce col titolo: In /lEsopi fabulas in- 
terpretaiio per rliptlimas in libel- 
tuin Zucharianum contenta, \ età- 
na, l4l9f in 4*^' Tale ediz. ò raris- 
sima. Ve ne ba la descrizione parti- 
colarizzata nella Biblioteca de'FoIr 
gariztatori del p. Paltoni, in quella 
di Fil. Argellati, e at\fllanuale del 
libraio di Brunet. Tale volume 
coDlieue sessantaaette favole tradot- 
te dapprima in versi latini elegiaci, 
ed in seguito in due sonetti, uno 
materiale, Taltro morale. Ogni fa- 
vola è adorna d' una stampa in le- 
gno, e b.istanza ben int^liath ri- 
guardo al tempo d’allora. La tradu- 
zione di Zucco fu ristampata a Ve- 
nezia, nel 1481, 1483 , >497 > e lo 
fu pure quattro volte oel secolo de- 
cimoseito. La Voga che continuava 
ad avere tale versione è tsoto piu 
lorprendente che sin dal i485 Tap- 
po, letterato uapolitaoo ( F, questo 
nome), ne aveva publicata uoa di 
gran lunga superiore a quella del 
suo antecessore. Non si deve, a pa- 
rere di Quadrio, riguardare il lavo- 
ro di Zucco che come una libere 
imitazione dell' antico favoleggiato- 
re ( V edi Storia d' ogni ppesia, 1 v, 
101). 

ZUCCOLO f Simeonk), lettera- 
to, nato oel secolo decimosesto a Co- 
logna, terra sitoata tra il Vicentino 
ed il Modenese, è noto soltanto per 
uo'opera intitolata: La pazzia del 
Ballo, Padova, t849> Tale 

opera è divisa in dodici capitoli. 1/ 
autore la dedicò al conte Ercole di 
San- Uonifacio, canonico di Padova, 
Dopo di aver esaminate le differen- 
ti opinioni risguardanti l’origino 
della danza, l’aotichità di essa e 1* 
incentivo di tale esercizio, ricerca 
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le Cuponi che, in ogni tempo, han- 
no indotto i due >e«ti ad unirti nei 
halli, e le ridutie a tre principali: 
ramore, il vino e la mutica, Etpone 

10 aeguito i motivi che l'banno per- 
aliano a dar» il nome di pazzia al 
ballo. Tale opera tparaa di oaserra- 
aioni erudite e curioie è rariMima. 
Apostolo Zeno giudica che l'autore 
ri li mostri ad un tempo uomo di 
spirito, giudizioso e dotto, f'edi la 
Dissenaz. di Gioranni Raf, 8ab- 
biuui: De letterati Colognesi che 
Jiorivano nel secolo xri, nella Rac- 
colta Calogerana , prima parte 

XIV, 88. 

• w s. 

ZUCCOLO ( D. ViTiLE ), dotto 
abate dell' ordine de' Camaldolesi, 
nacque, nel i556, a Padova, da fa- 
miglia patrizia. Fattosi monaco a 
Venezia, nel convento di San Mi- 
chele di Murano, si dedicò intera- 
mente alla coltura delle belle lette- 
re e delle scienze. Nel timore d'es- 
sere distolto dallo studio, accettò 
con ripugnanza gl'impieghi ai qua- 
li lo chiamavano i di lui talenti ed 

11 voto de'suoi confratelli. Non fu 
veduto ma^ senza un libro od una 
penna in mano. Eletto che fu dap- 
prima abate di San Michele, fu in 
seguito insignito della dignità di 
procurator generale dell’ordine. Sio- 
como nel tempo che sosteneva tale 
incarico, un'innondasione aveva di- 
strutti li raccolti dello ville vicine 
all'abazia di Carcero, vi accolse si- 
no a cinquecento vittime di quel 
flagello, e provvide ai loro bisogni 
colla maggiore bontà. Zuccolo mo- 
rì a Venezia il 3 nor. i63o. Tutte 
le di lui opere erano conservate nell' 
abazia di San Michele. G. Fil. To- 
mesini ne fa ascendere il numero 
a novanta, -delle quali dà i titoli nel- 
la Bihlioth. f'eneta manuscripta , 
ps-g3; ma il p. Ziegelbaner ne an- 
novera soltanto cinquantasei nel 
Centi folium Camaldulense,’]^. Per 
maggior parte sono rimaste inedite. 
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Fra le stampate vengono citate le 
seguenti: I. Discorsi sopra le cin- 
quanta conclusioni del Passo, Ber- 
gamo, i588, in 4'lo; II Dialogo 
delle cose meteorologiche secondo 
i filosufi, Venezia, i5go, io 4-t°> 
III Enarrationes in Evangelia D. 
Marci et D. Lucae, Venezia, i6o5- 
iGf], z voi. in 4-to. Fra le mano- 
scritte si distinguono, oltre la sua 
Spiegazione dei Vangeli di saa 
Matteo e di san Giovanni , de' Co- 
menti sui principali Dialoghi di 
Platone ; un Trattato della Poesia 
pastorale, con dieci pastorali per 
esempio, ec. Vedi per maggiori par- 
ticolari Crescimbeni, Istoria della 
volgare poesia, v, z55, e gli autori 
citati io questo stesso articolo. 

W s. 

ZUCCOLO ( Luigi ), letterato, 
nato, verso il i5^o, a Faenza nella 
Romagna, da famiglia patrizia, pas- 
sò la maggior parte della sua vita 
nella corte dei duchi d'Urbino, e si 
conciliò coi suoi talenti l'amicizia 
degli uomini più distinti del suo 
tempo. E autore di parecchie opere 
di letteratura e di filosofìa morale, 
delle quali il p, Mittarelli dà la li- 
sta intera nella dissertazione; De 
litteratura faventina, gi. Le prin- 
cipali sono: 1. Il Gradenigo, dialo- 
go contro aie amor Platonico e in- 
torno a quello del Petrarca, Bolo- 
gna, i6i8, in 8.VO i II Dialoghi ne’ 
quali si scuoprono vari pensieri 
filosofici, morali e politici, Peru- 
gia, i6i5, in8.vo; Venezia, i6z5, 
in 4-to. La prima edizione contiene 
soltanto sette dialoghi. Quantunque 
la seconda ne comprenda quindici, 
non vi sono per altro tutti qiie'della 
prima; di modo che ò bene unirle 
tutte due; III Considerazioni po- 
litiche e morali, Venezia, iliai e 
i6z3, io 4-to; iW Discorso delle 
ragioni del numero del verso ita- 
liano, ivi, i6s3, io 4-^°- Iq tale 
discorso egli biasima CI. Tolom- 
moi ( f'edi questo nome ) di aver 
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tentato d'introdurre rcrametro ed 
il pentametro nel verdeggiare ita- 
liano; V Nobiltà Communi ed e- 
roica, ivi, i 6 j 5 , in 4.tn. — Zucco- 
LO ( Luigi ), celebre giiireconaulio, 
che venne cnarmo talvolta col pre- 
cedente, nacque, nel l5g0, a Santa- 
Croco, casa di campagna presso Car- 
pi, in cui i suoi genitori abitavano 
una parte delTanno. Finiti ch'ebbe 
gli studi a riportata la laurea dot- 
torale, nel iBit, nell' università di 
Bologna, tornò a Carpi, dove so- 
tlenne iticcesitvaaieiite le prime ca- 
riche Binnicipali. Col conaenio del 
duca di Modena, ano sovrano, accet- 
tò, nel i 63 ';, l'ufizio di anditore del- 
la ruota di Firenze; altri impieghi 
del pari onorevoli e lucrosi fiiionu 
la ricompensa de'di Ini talenti. Ri- 
rhiarnato dal duca di Modena, nel 
ibfli, hi da esso creato consigliere 
di giustizia cd uditore generale; ed 
egli sostenne tale doppio incnrico 
con distinzione sino alla sua morte, 
avvenuta nel 1668. Ui lui si cono- 
sco una sola opera; la quale ò un 
trattato di politica ( de Ralione sta- 
tus ), stampato ad Amburgo, | 6 G 3 , 
in 8.V0. Fedi la Bibl. Modenese di 
Tiralioscbi, v,e vi. 

W— s. 

ZUCCONI (il p. Giuszpps), 
poeta e bibliografo distinto, nacque 
Il Venezia, nel 17*1, d'iina fami- 
glia di cittadini . Mostrò di buon' 
ora )in genio vivissimo per lo belle 
lettere. Fattosi monaco dcH'ordine 
dei Minori Conventuali, studiò la 
filosofia c la teologia, aeuz.a però ces- 
sare dalla letteratura. Alcuni saggi 
nel genere degli antichi poeti to- 
scani, de' quali léceva un' abituale 
lettura, attiraron in breve sopra di 
lui l'attenzione degli studiosi. Ritt- 
sciva specialmente nei soggetti pia- 
cevoli, e possedeva l’arte di eccitare 
il riso senza dipartirsi dalle conve- 
nienze che gli prescriveva il suo 
stato. Tfestcnsione e la varietà delle 
vognizioiii del p. Zucconi lo- fecero 
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eleggere nH'utizio di censore, cui 
sostenne con molta fermezza, ricu- 
sando coraggiosamente la sua ap- 
provazione alle opere che gli sem- 
bi-avano indegne della pnblica sti- 
ma. Avpto eh’ ebbe l’ incarico di 
compilare il catalogo della celebre 
libreria del Santo a Padova, ne de- 
scrisse dapprima i manoscritti , ira 
numero di seicento, e mise in Ulo 
la\t rii tanta diligenza ed esattezza, 
che viene citato come esemplare in 
il fatto genere. F^li era intento • 
distribnire per classi i libri stam- > ' 
pati, quando una morte immatura 
lo spense, il i 3 dicembre 1 764, in 
ehi di trentatre anni. Il p. Zucconi 
pos, sedeva una raccolta di libri scel- 
ti, fatta da lui stesso, e ch’erasi pro- 
posto di lasciar in eredità al suo 
convento di Venezia. L’accademia 
dei Ricovrati di Padova lo aveva 
annoverato fra i suoi membri. A lui 
si deve la piiblicazione, nelle Me- 
morie Letterarie del V alvasense , 
di due Discorsi latini di Andrea 
Ziilian , gentiluomo Veneziano , 
scoperti nella biblioteca del Santo. * 
Lasciò in manoscritto : alcune Ri- 
me piacevoli, duo Capitoli, uno in 
We della pigrizia, l'altro della paz- 
zia ; 1 .zfr/-o.ilo, ditir.amba, e Rime 
varie. Gaetano Volpi, Usuo più in- 
timo amico , possedeva una copia 
delle opero che abbiamo citate^ in 
foglio, adorna del ritratto deli'auto- 
rc, a penna. Vedasi il ragguaglio 
interessante dato in luce da Gaetana 
intorno a Zucconi, nella Libreria 
de'Volpi, 390-94. 

' ’ W— s. 

ZUCKERT (Giov\NNi-FEDEni- 

co), medico, nato a Berlino, il 19 
dicembre 1737, incominciò dal de- 
dicarsi aH’arte farmaceutica , e la- 
vorò per quattro anni, nella regia 
faimacia ■ il che gli diede occasi©- 
ne di leggere molte opere di tisica, 
di chimica e di medicina, senza pe- 
rò metodo regolare di studi. Nel 
1756, determinatosi ad esercitar 1' 
sii 
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arte medica, frequentò runfitcatro 
anatomico di Berlino, del pari che 
l’ospitale della Carità della stessa 
città. Due anni dopo si recò all'iini- 
rersità di Franefort stiU'Oder, do- 
rè ebbe il rantaggio d’ esser disce- 
polo ed amico di Cartheiiser. Ri- 
portata ch'ebbe la laurea dottorala 
in quella università, visitò diverse 
parti della Germania, si trattenne 
alcun tempo nell’ Mare, per istu- 
diare la storia mineralogica delle 
montagne che la compongono, c 
tornò nella capitale della Prussia 
Terso la fine del iiGi. L’anno se- 
guente, il collegio dei medici di 
quella città lo annoverò fra i suoi 
membri. Siccome Zuchert era di 
fisico debole, non potè mai appli- 
carsi alle fatiche d'una pratica este- 
sa i preferì il lavoro del gabinetto, 
d’onde risultò un numero piuttosto 
grande di opere utili, principul- 
mcnte riguardo alla dialettica. iVIorì 
il i.° maggio 1 7‘]8, non avendo per 
anco qnarantun anno. Le di lui o- 
pere sono : I. DisSerlalio anatomi- 
co medica de morbis ex alieno si- 
ta partium thoracis, Franefort sul* 
roder, 1760, in 4-to; II Storia na- 
turale e composizione mineralogi- 
ca delC Harz superiore ( in tcd.), 
Berline, 176», inS.voj III iStoria 
naturale di alcune provincie delC 
Harz inferiore ( in ted. ), Berlino, 
1763, in 8.V0; IV Trattato medi- 
co-morale delle passioni (in tcd. ), 
Berlino, 1763, ha 8. vo i ivi, 1768, 
in 8.V0 i ivi, 1774, in 8.V0 j tradot- 
to in olandese, Harderwyk, 1 794» 
in 8.V0 ; V Istruzione ad uso dei 
veri genitori, sulle cure dietetiche 
che richieggono i loro bambini da 
latte (in ted.), Berlino, 1764, in 
8.V0; ivi, 1771, in 8.V0; VI Istru- 
zione sulC educazione dietetica dei 
fanciulli da che sono svezzati si- 
no aie età nubile ( in tcd. ) , Berli- 
no, 1765, inS.vo; ivi, 1771, in 
*.»o;ivi, «781, in 8voi VII Go- 
verno delle danne incinte e delle 
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puerpere ( in tcd.), Berlino, 1767» 
in 8.V0 i ivi, 177G, in 8.ro ; ivi, 
1791, in 8.VOJ Vili Descrizione 
sistematica di tutte le acijue mi- 
nerali e dei bagni di Germania 
( in ted. ) , Berlino, 1 768, in l^.io ; 
Kònisberg , 1776, in 8.vo ; Ber- 
lino, 1785, in 4-tu. Tale opero, 
in cui il soggetto è trattato sotto 
gli aspetti chimici, fu in grande 
voga ; IX Materia alimentaria, in 
genera, classes et species disposi- 
ta, Berlino, 1 769, in 8.vo. Questo 
libro.è diviso in due pàrti ; la pri- 
ma contiene delle considerazioni 
generali sulla nutrizione, sugli ufi- 
zi dello stomaco, sulla differenza de- 
gli alimenti, sulle loro diverse pre- 
parazioni, sulle regole da osservarsi 
per la salubrità della vita^ la secon- 
da parte, la quale tratta degli ali- 
menti, delle bevande e dei condi- 
meuti, divide gli uni e gli alti i in 
classi, in genere ed in ispecie, e to- 
glie specialmente a far conoscere le 
loro diflercnti proprietà ed i loro ef- 
fetti sugli organi della digestione e 
della nutrizione. In generale i con- 
sigli che suggerisce fautore sul go- 
verno alimentare meritano d’ esse- 
re messi in pratica ; X Trattato fi- 
sico-diatetico dell'aria e della tem- 
peratura atmosferica, e della loro 
injluenza sulla salute deltuomo 
( in ted. ) , Berlino, 1 770, in 8.vo j 
XI Libro di tavola medico, o Cu- 
ra ed allontanamento delle malat- 
tie con mezzi dietetici ( in tcd. ), 
Berlino, 1761, in S.voj ivi, 1776, 
in 8.V0 ; XII Dei veri mezzi di 
preservare dalle epidemie la popo- 
lazione tV un paese ( in ted ), Ber- 
lino, 1778, in 8.V0 ; ivi, 1777, in 
8.V0 ; XIII Trattalo generale de- 
gli alimenti (in tbd. ), Berlino, 
1775, in 8.V0; ivi, 1791, in 8.V0J 
XIV Degli alimenti tratti dal re- 
gno animale, Berlino, 1777, in 
8.VO ; XV Degli alimenti tratti dai 
regno vegetabile, Berlino, 1778, in 
8.V0; XVl De insomniis, ut tigno 
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in meàìcìna , obsrrvatinnes rum 
snlijunciis, de oneirocriiica tncdi- 
r«, mcditalionibui, insL'rit.i nei 
Nov. acta phj'sico-mcdica acad. 
Citesnrcae naturae ciiriosortini, t. 
nij XVII Sultii certezza in medi- 
cina ( in ted^ ) nel Ala^azzino di 
Berlino, toni, in ; XVIII lìreve 
raccolta dei migliori viaggi intra- 
presi in tjuesti ultimi tempi ( in 
te<l. ). L’ autore cessò al settimo vo 
lume. 11 suo lavoro fu continuato 
da altri dotti. 

R — D — N. 

ZUENTIBOLD. F. Swiento- 

PELK. 

ZUFFI (Giovanni), <lolto 'giure- 
consulto, nato, nel secolo decimose* 
sto, a Finale, piccola città del durato 
di Modena, fermò stanza a Roma , 
dove esercitò in modo brillante la 
professione d’ avvocato, e morì nel 
i6|^. ICeli è autore delle due cqiere 
seguenti; I. Traclatus de crimina- 
li proccssus legitimalionc, Roma, 
l 665 ; Colonia, f]22, in fogl. ; II 
Institutiones orimi naie s , quibtts 
judiciornm materia, judiciali ac 
pratica methodo libris qualiior 
comprehenditur, Roma, 1667, in 
8.V0. Fedi la Dibliot. Modenese di 
Tirabosclii, v, 44 '- 

\V— s. 

ZUICllEM D' AYTA ( Vici- 
mo), eelelirc giureconsulto, nato il 
ig ottobre i5o7, a lìarthnscn nella 
Frisia occidentale, insegnò il dirit- 
to a ISonrges, a l’.adova, .ad Avigno* 
ne e ad Ingolstadt. Carlo Quinto, 
che aveva conosciuto il <li lui meri- 
tò, lo creò barone deirimpcro, con- 
sigliere nella carnei* delle finanze 
di rpiia, senatore della corte supre- 
ma di Malines, pretidente del con- 
siglio di Brnsselles, cancelliere del- 
l'ordine del Toson d'oro, e linai- 
mente ab.at'! del monastero di R.a- 
von a Gand. Znicbcm fondò n Lo- 
vaiiio lina scuola graliiila pei fan- 
ciulli, ed un collegio jk ì Jioveri »t«- 
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denti. ’VIóri a Hriisselles nel 1Ò7*. 
Ce sue opere sono: I. Epistoine 
politicae, Ijovaiiio, i6Gi,in8.vo; 
li Institutiones de testnmenlis , 
Leida, i 5 C 4 e iSflj, in 8.vo ; III. 
Commentario ad litulum de rebus 
credilis, ivi, i 5 gz, in 8.vo. I>icile 
in luce a Rasilea, i 534 , in fogl. , o 
Lov.inio, i 536 , in 4 -to., 'J'heopliili 
paraphasini ad institutiones juris 
civilis, opera dotta la ijiialc copiata 
aveva nella libreria di Uessarione. 

G-— T. 

ZUINGER. Fedi Zwinge*. 

ZUrS’GLlO (Utnieo), introdut- 
tore della riforma nella Svizzera , 
nacque a Wildltaiis nella contea di 
Tockenbtirgo , il primo gennaio 
1484(1). Suo padre semplice paesa* 
no , aiiitman o magistrato della 
sua parrocchia, conoscendo tutta l' 
importanza dell'istriizioiic, non tras- 
curò cosa alcuna per assicnrarglie- 
ne i vantaggi. Zniiiglio no attinse i 
primi clementi a Rasilea ed a Ber- 
na. I Domenicani, bene augurando 
de' «noi priucipii, lo accarezzarono 
per farlo del loroonliue: ma suo 
padre, volendolo involare a tali ten- 
tativi di persuasione, lo mandò a 
perfezionarsi alfunivcrsità di Vien- 
na d'Austria che aveva celebrità. Ma 
il giovine Zuiuglio non vi appreso 
•e non un poco d’astronomia u di ti- 
sica, oltre la filosofia come altura si 
sapeva. Reduce in patria, dopo un* 
assenza di due anni, ritornò una se- 
conda volta a Basilea, dove in brev* 
fu fatto reggente. In età appena di 
diciolt'atini, dedicossi con tutto l’ar- 
dore d'un giovine ai doveri del suo 
iifìcio; c acipiistò una fogoizione più 
profonda delle lingue eli’erà obbli- 
gato d'insegnare ai suoi alunni, bi 
nota che aveva una decisa inclina* 
zioiic per Orazio, Sallustio, Plinio, 

(1) K non nr1 14S7, cem« dìrixio 
d«n e I)t.*hn:liiE<-, rhr >par«yro di tm(n«rv»Ì rr« 
ritfi railicAjlo d* Ztùn^Uo ii«l )ofi> v 
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broFca, Arittotile , Piatone • Da* 
ftiodcpc, nella lettura de’qnali paa* 
aaaa le notti e i gùiroi, e che contri* 
hiiiruno si efiicaceniente a ingrandir 
le tue idee e ad abbellire il suo stile. 
Mon trascurò ni menu lo studio del- 
le sciente necessarie allo stato a 
cui era destinato. Gli fu professore 
di teologia Tomaso Wyttenbach 
di cui ristituaione senta aver nulla 
di straordinario, sollevavasi nulladi- 
xnenu sopra si pregiudiai de' suoi 
contemporanei. » In messo al più 
» assiduo lavoro, dice uno de'suoi 
» storici, ed alle più gravi occupa* 
» aioni, Zuinglio non perdette mai 
n la sua dolce ilariti, e non cessò di 
y> eollivare un talento, di coi aveva 
n imparato i primi elementi nell' in- 
vi fansia, la musica. Quest'arte face* 
ri va kllora ima parte essensialc del* 
» rediieasione dei giovani destinati 
« alio stato eccle«ÌHSticuj Zuinglio 
n lo considerava siccome un messo 
VI per dar riposo allo spirito, dopo 
» un faticoso lavoro, per dargli nuu* 
VI ve forse e addolcire la troppo gra* 
Il ve Buaterità del carattere. Quindi 
IV raccomandò apesso la musica agli 
VI uomini destinati ad una vita labo* 
» riosa e sedentaria (l) Altri ato* 
rici lodano il metodo da lui adope* 
rato nell' insegnare, e la fiducia che 
itpirava negli animi de'auoi disce- 
poli. Nel i5o6, prese il grado di 
maestro in arti, e fu promosso al- 
la cura di Claris j benelisio che gli 
conveniva assai perchè awicinavalo 
a' suoi parenti, e perchè era cosa 
onorevole d'essere di ventidue ^nni 
store in un capo-luogo di cantone- 
vescovo di Costaosa gK conferì 
gli ordini aeosa diffÌGottà, e appro- 
vò la fattagli collasione. Da quel mo- 
mento Zuinglio credette di dovere 
incominciare i auoi studi teologici 
con un nuovo metodo eh' evasi for- 
mato. Riletti ch'ebbe gli autori ciao- 

( I ) Viié di ZmingVc, operi di Heu, p»- 
|Ìl.A 14. 
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tict dell'antica Grecia per addimie- 
sticarsi con la loro lingua, e per co- 
noscere a fondo tutte le beltesze, 
diedesi allo studio del Nuovo Testa- 
mento, e airiuvestigasione dei te- 
sti che tervuDO per fondamento ai 
dogmi cattolici. Tenne il metodo 
che contiate nell' illustrare un patto 
oscuro eoo un passo analogo più 
chiaro, un vocabolo disusato con al- 
tri più conosciuti, avendo riguardo 
al tempo, ni luogo, all' intensione 
dello scrittore, et molte altre circo* 
stanse che modificano e cambiano 
apesso il sigoifìcato delle parole. Die- 
desi poscia a leggere i padri della 
Chiesa, per saper io qual modo avea- 
no inteso i luoghi che gli sembrava- 
no nsenri. Non era batlaole per Ini 
di conoscere il sentùnento degli an- 
tichi teologi j volle pure consultare 
i moderni, fino gli autori eh' erano 
stati fulmioatidi anatema, come Vi- 
cleffu e Giovanni Hiis. Si pensi qua- 
le iropreaaiono dovette sentire un 
uomo ardente, dal confronto di tan- 
te opinioni diverte sullo stesso argo- 
mento , e dallo spettacolo della bar- 
barie e deU'ignoransa che aveva sot- 
to gli occhi ! Sembra nulladimeno 
che in sulle prime ai limitasse a ge- 
mere in secreto sugli abusi che diso- 
noravano il clero , e che non si af- 
frettasse ad assalirli di fronte: non 
era per anche venuto il momento 
favorevole , ma si avantava a gran 
passi : stando sugli artiodi di fede 
che gli dispiacevano nel ailenaio più 
assoluto , non gli approvava nè con- 
dannava. Nel i5ia, <|uando ventimi- 
la Sviteeri marciavano alla voce di 
Giulio II per soccorrere l'Italia con- 
tro le armi di Luigi XII, Zuinglio 
accompagnò i soldati di Glaris, in 
qualità di cappellano . 11 famoso 
Matteo Sebinner , cardinale vesco- 
vo di Sion, legato a latere, l'incari- 
cò di distribuire a'tiioi compatriuUi 
le gratiRcazioni del papa. Dopo la 
battaglia di Novara , a cui era stato 
presente, Zuinglio ritornò alla tua 
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panrofrViH a ripreo<lcre il mio pa*to- 
fnlu ministero, che ahliaodonò di 
Diioro Del i5i5 per niiiuvore conili 
Svizzeri in soccorto del duca di Mi- 
lann , atialito da Frtnceico I, e fa 
teiliiuonio della bottaglia di Mari- 
gnano, ai fatale alla aua patria quan- 
to la Tittoria di INorara le era alata 
glurioaa. Zuinglio arerà prerednto 
il diaaatru, ed arera cercato di anti- 
venirlo in un dìacurao ch’egli tenne 
agli Svizzeri a Monza, pretao Mila- 
no. Il La mancanza di unione fra 
n duci , dice il ano atorico, la ditob- 
VI licdieoaa de* aoldati e la Iure in- 
vi clinazioncateguir a vicenda gl'im- 
» putti opporti, facerangli temer per 
VI etti qualche grande roveacio , da 
n cui avrebbe deviderato comporli 
VI co'auui contigli. Approvò il rifiuto 
n ch'eglino avevano fatto d'accettare 
n il trattato oiTerto loro dal re di 
w Francia, prima di conoicere la vo- 
li lontò dei loro governi. Fece gran- 
ii di elogi al loro coraggio, aeougiu- 
VI randoli di non fidare in una ticu- 
w rezza doppiamente pericolosa, nel 
n momento in cui erano in preaen- 
w za dell’ inimico superiore in nu- 
li mero. Pregò i duci di rinunziare 
w alte gare; esortò i soldati a non a- 
VI soiltare te non ae le voci dei loro 
n nfiziali, e a non porre a repeirta- 
T> glio, con imprudente contegno, la 
n loro propria vita e la gloria del loro 
n paese ( i )“. Il diaaatro di Marigna- 
no confermò Zuinglio nella tua av- 
versione per ogni guerra che non aia 
intrapresa ad oggetto di difender la 
patria. Poco dopo il ano ritorno da 
Milano, fu nominato alla cura di 
Kinaiedetn, detta altrimenti la Ma- 
donna degli eremiti. L'austerità de* 
tuoi priiicipii e la publicaziuue del- 
la Favola del bue e qualche altro 
animate, contro l'uso barbaro degli 
Svizzeri di metterti agli stipendi 
degli ktranieri, fatto gli arevano de’ 

(i) Ttt* it Z»ingtto. opera di Hew, pa- 
|Ìn* tfb. 
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nemici a (Maria. Non potendo più 
rim.-inere colà senza avere noie, pre- 
te poiteaio di Eintiedein nel i5i6. 
Quell' ahazia era allora governata 
da Tebaldo barone di Geroidaeck , 
che ne era aminiatratore, a cagione 
deir eatrema vecchiezza dell* abate 
Corrado di Rechberg. Benché tale, 
religioso arestc ricevuto redneazio- 
ne d’nn soldato piuttoato che quella 
d’iin monaco, egli amava le scienze 
e la regolarità , e voleva che fossero 
in onore nella tua abadia : vi chia- 
mò Zuinglio. Queati accettò volon- 
tieri un collocamento che lo mette- , ' 
va in reiasione diretta cogli uomini 
più illuminati della Svizzera. Tutto 
il ano tempo fu impiegato nello du- 
dio e nell* adempimento de' tuoi 
doveri. Il primo patto che mosse 
nairariugo della riforma fu un con- 
tiglio all’ amministratore di cancel- 
lare 1* inscrizione sovrapposta alla 
porta principale della badia : Qui si 
ottiene indulgenza plenaria di tut- 
ti i peccati (■), e di far seppellire 
i religiosi, oggetto della divozione 
superstiziosa dei pellegrini. Intro- 
dusae dappoi alcuni cangiamenti 
nella disciplina d' nn monastero di 
donne che erano sotto la tua dire- 
zione. la breve scritte ad Ugone di' 
Laodeoberg, vescovo di Costanza, 
per iudurlu a sopprimere nella tua 
diocesi una quantità di pratiebepue- 
rili e ridicole, che potevano produr- 
re mali senza rimedio. Manifestò le 
ttfsse idee in un abboccamento col 
cardinale di Sion, e gli fece conosce- 
re la necessità d'nna riforma gene- 
rale. La cosa non era difficile, Boa- 
tnet confessa nella tua Storia delle 
F ariazioni, ebe tutti ne scorgevano 
il bisogno , e che tutto era disposto 
per propagarla, quando ella scoppiò 
in Germania, n La nuova luce, dis- 
vi te Ziiioglio al vescovo di. Sion, che 
r ti è diifuta dopo il risorgimento 

( t ) Hic tft pirnm rtmlstié ommum fteto» 
iérmm 4 culp* tt fmn». 
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n >lulU IcUero, iadeboiitce la cradu* 
n lità dei popoli, loro apre gli occhi 
n gopru un' infinità di (uperitizio* 
ni , e impedisce che ciecamente 
Ts credano quanto ad cesi ÌDiegnano 
n preti senza virtù e senza inge- 
y> gno. Essi comincisao a biasimare 
n apertamente l'ozio dei monaci, l'i- 
H gnoranzn dei preti, le sregolatezze 
» dei prelati , e non vogliono più 
n concedere la loro fidncia ad uomi- 
V) ni che non possono rispettare. 8e 
n non vi si provvede, la moltitudine 
» perderà in breve il solo freno che 
» possa contener» le sue passioni, e 
n camminerà di disordine in disur* 
» dine. Il pericolo si accresce ogni 
n .giorno, ogu’indugio pud divenire 
» funesto. Senza perder tempo è me- 
n stieri occuparsi d'una riformaj ma 
n ella dovecominci.ire dai superiori, 
M e steodersi da essi agl' inferiori. 
!• Se i principi della Chiesa dessero 
n r esempio; se ritornassero eglino 
n stessi a mudi più conformi al Van- 
n gelo ; su non si vedessero più ve- 
n scovi imbrandir la spada in luogo 
n del pastorale, i prelati porsi alla te- 
si sta dei loro sudditi per farsi fra Io- 
li ro guerre accanite; gli ecclesiastici 
n d'ugui grado scialacquare in vergo- 
Il gnusc dissolutezze lo rendite dei 
Il bcneficii accumulate sul loro ca- 
li po allora si potrebbero censurard 
Il i vizi dei laici , senza aver da te- 
li mere le loro rampogne , e si po- 
si trebbe sperare 1' emenda del pi^ 
Il polo. ÌVIa,una riforma nei costuqii 
Il è impossibile , se non si fa spari- 
si re quello sciame di pii oziosi , 
Il che si niitrouo a speso dei labe- 
«1 riusi cittadini-; se uuu si abolisco- 
n no ceremouie superstiziose e dog- 
li mi assurdi egualmente acconci 
» a urtare il buon senso degli ud- 
ii mini ragionevoli , c a disgustare 
Il la pietà degli iiotnioi religiosi 
<3onvien confessale ebe tutto questo' 
età sensatissimo, e che se le idee di 
Z.iiiiglio lusserò state segnile come 
lo desideravit atdcuUtiieule,^ V cotn* 
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lo aveva proposto ulcardinalcScbin- 
nCr , il torrente della riforma non 
avrebbe stravolto nell’ impetuoso 
suo corso, quanto v'era d'abusivo 
nella credenza e nei costumi dà 
molti cattolici , dogmi sacri e piu 
pratiche che la Chiusa aveva rice- 
vuti dagli apostoli. Ma tale era l'ec- 
ceca mento dei vescovi, ebe amavano 
meglio di esporsi a totale rovina 
che di fare concussioni richieste dal 
buonsenso e dalla ragione, [''io qui 
Ziiinglio non aveva comunicato i 
suoi pensieri se non se agli amici 
o n tali uomini di cui conosceva la 
dirittura , Il giorno io cui doveva 
cominciare la predicazione di quella 
eh' egli chiamava puro Evangelio, 
non tardò a sorgere, e fu il giorno 
in cui celebra vasi la festa della consae 
crazione della Chiesa 4' Einsiedcln 
per opera degli Angeli. In mezzo 
a numerosa assemblea che la so- 
lennità aveva attirata, salì in per-^ 
gamo, e disse il discorso solito a far- 
si ogni seti' anni. Dopo un esor- 
dio pieno di calore e d'unzione, che 
aveva disposto gli uditori ad una 
continua attenzione, passò ai mu- 
tivi che li raccoglievano in quella 
chiesa, deplorò il loro accecamenta 
sui mezzi che adoperavano per pia- 
cere a Dio, esclamò: si Cessate di 
n credere cho Dio stanzi! in questo 
» tempio più che in ogni altro luo- 
11 gn. in qualsivogliii regione della 
Il terra voi abitiate, egli ò presso a 
nvui; vi circonda ;■ vi esaudisce; 
Il ma non con iitcrili voti, con luq- 
11 ghi Jicllegrioaggi, con offerte do- 
si Stiliate ad ornare imagioi senza 
SI vita, voi otterrete il divino iavo- 
is re. Ilesistere alle tentazioni, con- 
ss tenore i colpevoli desidcrii, fug- 
si gire ogni ingiustizia, soccorrerò 
ss agli srentutati, consolare gli altlit- 
51 ti, ecco le opere che sono grade- 
si voli al Signore. Aimè ! noi sles-si, 
1 * il so pur troppo, noi ministri de- 
gli altari, cd i quali dovremmo es- 
si s«re cumo il sale della terra ; avi 
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n abbiamo traviato iii no labirinto 
n di errori U moltitudine credula 
M ad ignorante . Per aoddiifnre la 
f) nuttra avarizia e acciioiulare teio> 
V) ri, abbiamo inalzato al grati» di 
» buone opere inutili c vane prati- 
» che. Troppo docili alla nottra vo- 
n ce, iCrittiani de'nostri giorni traa- 
n curano di aeguire la legge del Si- 
n gtiuro, nè peoaano ad altro che a 
n riscattare i loro delitti senza ceuar- 
« li. Viviamoascconda de nostride- 
» siderii, dicon essi, arricchiamo- 
n ci dei beni altrui^ non paventia- 
il ino di macchiarci Le mani di san~ 
»* gae e di uccisioni; troveremo neL 
n le grazie della Chiesa Jdcili e* 
w spiazioni. Oh ! insensati, credono 
ss di ottenere la remissione delle Io- 
» ro menzogne, delle impurità, de- 
vi gli adulterii, degli omicidii, dei 
» tradimenti, col mezzo di qualche 
vv preghiera recitata in onore della 
n Uegina dei cieli? come a'elk fosse 
» la protettrice di tutti i malCitto- 
tt ri! Ah! disingannati, popolo tro- 
vi viato. 11 Dio della giustizia non si 
vv lascia piegare da parole proferito 
VI dalla bocca e disapprovate dal cuo- 
VI re. Non perdona se non a colui 
VI che peadona egli stesso al nemico 
VI che roHese. Questi eletti di Dio, 
VI a’piedi de' quali venite a prostrar- 
vi vi, son forse entrati nella gloria 
n del cielo riposando sopra l’altrui 
VI merito? No, ma sì ben cammi* 
VI nando nel-scntiero della legge, a- 
VI dompiendo la volontà déll’Altissi- 
K mo, alfrontaodo la morte per ser- 
vi barai fedeli al lor Redentore. Imi- 
n tate la santità della lor vita, ca ra- 
ri minate sulle orme loroj nò vi la- 
vi sciate distorre nè dai pericoli, nò 
» dalle seduzioni: ecco il culto che 
VI tributar dovete loro. Ma nel gior- 
w no deU'anguttia non riponete la 
VI vostra fiducia in altrui che in. Dio, 
VI che con una parola ha creato i 
n cieli e la terra . All'accostarsi dei- 
n la morte, non invocate altri che- 
li Gesù Cristo, che vi ha ricompera.-. 
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» ti col prezzo del suo sangue; egli 
n solo ò il mediatore fra Dio e gli 
VI Uomini ( 1 ) **. Titla (hrciurso pro- 
dusse uu effetto portentoso: alcu- 
ni uditori furono scandalczzati da 
si fatta dottrina, mentre la mag- 
gior parte diede contrassegni non 
equivoci del loro consenso. Si dice 
sino che alcuni pellegrini riportas- 
sero seco le offerte, non credendo 
di dovere contribuire al lusso di cui 
era fatta pompa nella badìa di No- 
stra Signora degli Eremiti. Tali cir- 
costanze concitarono l'odio dei mo- 
naci contro colui che diminuirà in 
tal modo le loro rendite. Pare mil- 
ladimeno ebe i superiori non fosse- 
ro irritati dalla sua condotta, poichò 
il papa Leone X gli fece coosegua- 
re in quel torno, dal nunzio Pucci 
un breve in cui Zuipglio era insi- 
gnito del titolo di cappellano della 
Santa Sede, e gratificato d'uaa pen- 
sione. La predica del riformatore fa 
recitata nel corso del i5.i&, secondo 
i suoi storici, d'onde eonsegue ohe 
precede Lutero d’un anno nelle tue 
predicazioni, e che quand'anche la 
predica delle indulgenze non aves- 
se cagionato lo scoppio, vi sarebbe 
inlàllihilmoate accaduto alla prima 
occasione ohe si fosse presentata. 
Nel i5iS il capitolo di Zurigo Io 
nominò carato di quella città per 
broglio de’ suoi partigiani. Gelò si 
condusse verso la fine dell'auno, e 
pochi giorni dopo il suo arrivo, com- 
parve dinanzi al capitolo, dichiarò 
che avrebbe abbaodonato ne'snoi di- 
scorsi l'ordine delie leaioni domi- 
nicali, eh' era stato tenuto da Carlo- 
Magno in poi, e che avrebbe spie- 

f ato senza interruzione tatti i li- 
ri del Nuovo Testamento. Promise- 
pare di non avere in vista so nom 
la gloria di Dio, C istruzione e Co- 
dificazione dei fedeli (a). Tale di- 
chiarazione fu approvata dalia plur 

(l>y fi 

Chrk^, tnoo Itu. 
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r»lili del cipitulo. Il luioor Dmlie- 
r» la Gontiderd cotue uu'inoovaxio* 
a» parirnins». Zninglio riipoae al- 
le obiecioni n che ritornava all' 
« u»o dellaCbiraa priiuiliva,cb'rra- 
5) ai oaacrvato lino a Carlo Magno j 
” che li wrebbe servito del metodo 
r' a ’operato dai padri della Chiesa 
j --lle loro omelie, e che con l’aMÌ- 
« «lenza divina sperava predicare in 
n nodo che ogni partigiano dello 
» verità evangelica non avrebbe rao- 
« live di lagnarsi «. Si può scorgere 
dalla sua prima predica, recitata nel 
giorno della Circoncisione iSig che 
avrebbe seguito l'edelmcnte il suo 
disegno. J\o avvenne come di tutto 
ciò che aveva fatto fin allora; gli 
«ni «i edificarono , gli altri si acan- 
dalezzarono. Se »i fosse oomtentato 
di rcnsiirare gli abusi, chi oserebbe 
ora biasimarlo ? Ma mordaci fu- 
rono le sue censure ed inoltre rca- 
gliussi contro pratiche venerabili, 
con inescusabile amarezza. Giudica- 
va severamente: severamentefngiu- 
dicalo. Le menti si acceseroj e sor- 
sero tempeste. Del rimanente si fe- 
ce distinguere per un contegno re- 
golarissimo. Fece scacciare dalla cit- 
tà per opera dei magistr.iti tutte le 
meretrici. Verso quel tempo Leone 
X mandò il zoccolante Beruardo 
Oarnsop nei tredici cantoni per pre- 
dicarvi lo indulgenze, di cui il prò- 
dolio era destinato al compimento 
dol a magnifica basilica di S. Pie- 
tro. Quello svergognato religioso 
non temè di adoperare ogni manie- 
ra di eoperchierio per ingannare i 
suoi uditori. Spinse l’insolenza all’ 

« timo estremo. Quando in publico 
wmpariva, faceva ad alla voce gri- 
re ; Lasciate accostarsi dappri- 
ricchi che possono compera- 
perdono dei loro peccati; do- 
po di averli soddisjalti, si ascolte- 
ranno le preghiere del povero. Go- 
tauli erceisi dimislarono i più pa- 
zienti. II vescovo di Costanza proibì 
«t parochi della sua diocesi di ricc- 
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verlo nelle loro parrocchie. Quasi 
tutti oiibedirouoj ma uessiino mo- 
strò sì grande ardore nelfobbedirlo 
quanto il curato di Zurigo. Egli a- 
vera antivenuto il desiderio del pre- 
lato; lo aveva anzi sorpassato. Nel 
i5ao Ziiiuglio rinunziò alla pen- 
aione ebe riscuoteva dalla Santa Se- 
de, e ottenne dal consiglio di Zuri- 
go che fosse predicalo puramente il 
Vangelo iti quel cantone. L’ambi- 
zione di Carlo V e di Francesco I, 
che li contrastavano la corona im- 
periale, somministrò a Zuinglio 1’ 
occasione di manifestare di nuovo i 
suoi talenti. I due competitori si 
sforzarono di conciliarsi in loro favo- 
re la confederszione elvetica. Znio- 
gbo era di parere di osservate la 
piu stretta neutralità, e spiegossi 
apertamente. Quando i due rivali 
ai diebiaramuo la guerra, Zuinglio 
eh inclinava per la Francia, sconsi- 
gliò il cantone di Zurigo di unirsi 
*lfvi cantoni; il che gli concitò 
1 odio dei personaggi più possenti 
della confederazione, e gli tolse pa- 
recchi partigiani nella sua steasa 
parrocebia. In breve indusse il con- 
•iglio di Zurigo a rifiutare al papa 
un soccorso di truppe che il &. Pa- 
dre domandava p«r romper guerra 
ai Milanesi, e solamente colla for- 
male promessa d'impiegare gli Sviz- 
zeri altrove potè Leone X ottenere 
tre milaZurichesi. L’accortezza dei 
contigli di Zuinglio divenne mani- 
festa dall’evento. FratUnto la tua 
avversione per una nuova alleanza 
con Francesco I. gli fece maggior 
danno nella mente di molli, che 
goderono di poter confondere nel 
medesimo odio i tuoi pcincìpii po- 
litici c le sue dottrine religiose. Il 
i4' maggio i5iz Zuinglio tenne 
un discorao eloquentissimo agli a- 
*“ disfatta 

della Bicocca , comune a tulli i 
cantoni, tranne quello di Zurìgo, 
rendeva pensierosi sulla tristo si- 
tuazione nella quale cren caduti 
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« ini mezzi di n«rirne ; it Ah I In- 
n ru diceva »liu line, se avete aii- 
n cera premura della ouitra aiiticà 
M giuria, ae vi raMovvcnite de’nustri 
•n maggiore e dei pericoli che af- 
ri frontaruno per la difesa della loro 
» libertà, a? la valute della patria 
n v'è cara, ricusate i ftiueiti doni di 
il alcuni principi ambiziosi^ ricuw 
’n teli perchè ancora v'è tempo. Moa 
n lasciatevi sedurre dalle prumeaie 
Vi degli noi, nè spaventare dalle mi- 
n necce degli altri. Imitate i vostri 
n alleati di Zurigo, che eòa leggi 
n saggio c severe frenarono le piene 
» deli ambizione. Se a loro vi udite, 
» in breve tutta la Svizzera imiterà 
Vr il vostru-esempius e ritornerà alla 
» condotta aaggiz e moderata dei 
n suoi avi ( I ) Beuefaè una tale a- 

ringasia più conforme alle regole 
della morale che a quelle della poli- 
tica, gli abitanti di Svitto raccolse- 
ro favorevolmente. Incaricarono il 
«ecretariodi stato a significare la lo- 
ro riconoscenza a Ziiinglio; e poco 
appresso fecero ima legge nella loro 
assemblea, per abolire ogni alleanza 
ed ogni sussidio per reoticioque an- 
ni. Durante la quaresima di quello 
atesso anno iòsa, alcune persone 
ligie alla nuova dottrina avevano 
infranto pnblicamente l'astinenza e 
il digiuno, il magistrato li fece met- 
tere in prigione, e negò di ascoltar- 
li. Zuioglio si assunse di giustiRcar- 
li in un l'raltato sulC osservanza 
della Quaresima, che terminava 
pregando gli uomini versati uel- 
l' intelligenza delle Scritture di con- 
futarlo, se credevano che avesse/ faV- 
lo viulema al senso dell' Evànge- 
lioi La suddetta opera fu come un 
manifesto di guerra da parte di 
Zuinglio. Gittò lo spavento fra gli 
ecclesiastici e tutti quelli cb’ erano' 
zelatori della Chiesa cattolica . Il 
vescovo di Costanza stimolato da’ 


(l) Zmingitl Oprr^ Isma i. 
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slioi stesti timori, e dà nnmerose 
sullecìtaziooi, iodìrizzò una pastòrà- 
le ai tuoi diocesani per premunirti* 
contro la seduzione. Scritte in pari 
tempo al consìglio di Zurigo , che 
non rispose in modo d' appagarlo i 
e al capitolo della s^etaa città che 
permise a Zuioglio di difendersi 
con un trattato piiblicato il 21 ago- 
sto iSzi, io cui stabiliva: v rhe 
n r Evangelo solo è un* autorità ir- 
» refrogabile, a cui conviene ricor- 
IV rere per terminar le incertezze, 

« e decidere tutte le dispute, e che 
n le decisioui della Chiesa nou pos- 
M SODO essere obbligatorie che in 
iV qnsnto sieno fondate sulfBvange- 
n lio. “ Ecco come conchiuse : » V*- 
n insegnerò ora qual’ è il cristiane- 
«liimo ch’io professo, e che voi 
» cercate di rendere sospetto. Ei co- 
vi manda a ciascuno di obbedire al- 
" le leggi e di rispettare i magistra- 
li ti, di pagare il tributo e le impo- 
♦1 ste a chi spetta, di gareggiare sol- 
vi tanto in benìRcenza, di prestare 
Il soccorso, di sollevare il povero di 
e partecipare ai travagli del prossi- 
II mo, di considerare tutti glj uo- 
II mini come fratelli. Vuole infine 
n che il cristiano non aspetti la sua 
Il aalate che da Dio e da Gesù Cri- 
II sto, suo figlio unico, nostro msc- 
» stro e nostro Salvatore, che dà la 
Il viui eterna a quelli che credono ia 
Il lui.Tali SODO i prìncipi da cui non ' 
n mi adno mai allontanato nel mio 
n predicare (i)“. Mentre Zaìoglio 
componeva questo tratUto, la dieta 
di Baden ordinò 1 ’ arresto d’un pa- 
roco di villa, che aveva predicato la 
nuova-dottrina, e lo fece trasferire 
nelle prigioni del vescovado di Co- 
atanza. Non dispiacque al rifòrma- 
tore di scorgere che i governi dei 
cantoni si opponevano alla propaga- 
zione della sua dottrina. Col dise- 
gno di conciliarseli, indiriizò loro 


(t) imlmgUl Optr., tomo 1. 


Digilized by Googk 



410 ZUI ZUI 

In noma auo e di noxe amici tuoi, che lo denigrarono e lo tratlaroDo 
un compendio della ant dottrina , dal pergamo aiccome luterano, io- 
e TerpreiM pregliiera di lasciar li- ginria la più forte che allora ai C’i- 
tero la predicazione del ^'angelo, -noaceste. Lo acandalo era nel auo 
» Accordandoci tale liberti , diceaa colmo. Il reacotro di Costanza ere* 
n loro, non arete nulla da paventa- dette il migliore consiglio d' inter* 
n re. V* -hanno certi segni, a cui dire ogni maniera di disputa fin» 
» ognuno può conoscere i veri pre- a che nn concilio generale avesse 
» dicalori evangelici. Quegli che, deciso sui ponti controversi . Ma 
ss trascurando il proprio suo iute- non fu oLiiedito nè dagli noi nè da- 
ss resse, non risparmia nè cura nè gli altri ^ e le discnssiooi continua* 
ss fatica per far conoscere e riverire rono con la violenza e raccaoimen* 
ss la rolontè di Dio, per rioondiirre to di prima . Zuinglio imaginosai 
ss i peccatori al peotimeoto e dare che non. vi fosse miglior mezzo di 
ss consolazione agli aUJitti , quegli porviuntermineebedipresentar- 
ss è d'accordo con Gesù Cristo . Ma si nei (vimi giorni del i5z3 (i) 
ss quando vedete certi dottori pre* dinanzi il gran consiglio, e di solle* 
ss scalare ogni giorno alla venera- citare un colloquio piiblico, in cui 
ss zione.del popolo nuovi santi, di potesse render conto della suadot- 
ss cur conviene coltivarsi il favore trina in presenza dei deputati del 
ss con nuove oflortej quando tali vescovo di Costanza. Promise di ri- 
ss dottori vantano senza fine l’esten- trattarsi se gli si provasse ch'era ira 
ss sione del potere sacerdotale a la errore, ma domandò la protezione 
ss potenza del papa, pensate ch'egli* speciale del governo nel caso che 
ss no pensano molto più alle loco provasse come i suoi avvecsari ave* 
ss ricchezze che alla cara delle ani- vano, torto. Il gran consiglio aderi 
ss me aflidate alla loro condotta. Se alla sua domanda, ed indirizzò po* 
ss tali uomini vi consigliano di osta* chi giorni dopo una lettera a tutti 
SI re alla predicazione del Vangelo gli ecclesiastici del cantone, per con» 
ss con publici decreti, chiudete i'o* vocarli nella casa della città il di 
ss recchioalleloro insinnazioniesia- dopo della festa di San Cariamo- 
ss te Certi, che la loro ruina è quella ' gno (to gennaio)-, affine che ognu- 
ss d' impedire che si attenti a' loro no avesse la libertà di indicare 
ss benefizi e al loro onore: dite che publicamente le opinioni eh' egli 
ss tale opera, se viene dagli uomini, considerava come eretiche, e po- 
ss si distruggerà da sè stessa ^ ma tesse combatterle colFangelo alla 
SI eba se viene da Dio, in vano tut* mano. Riierbavasi il diritto di de- 
ss te lo potenze della terra ti colle* cidero dilhnitivamcnte su quanto 
ss ghecanoo contro di essa “. Znio- sarebbe detto da entrambe le parti, 
gliu finiva col domandare ai can* e di procedere contro chiunque ri- 
tolti di tollerare il matrimonio dei fiutaste di sottomettersi alla sua de- 
fTuti, e tcagliavasl fortemente con* citióne. Quando tale atto fu fatto 
tru gl' inconvenienti del celibato, publico, Zuioglio mise in Ince ses- 
Mandò una supplica ai vescovo di santasette articoli che dovevano et* 
Costanza per indurlo a mettersi al* sere sottomessi al colloquio. Ve n'e- 
la te.sta della riforma, e a permette* raoo di ragionevolissimi. Mei gior- 
re che si demolisce con prudenza no assegnato il colloquio aperte le 


e precauzione quanto era stato 
fabbricato con temerità. Tale di- 
cbiiirazione di guerra sallevò con- 
ilo di lui i sacerdoti ed i monaci 


(x) V«no epoca il papa AdriaDO. 
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tHc tetMoni. Il vcicoro di Costao» 
v' era rappresentato da Giuvanoi 
Faber , suo gran-vicariu e da altri 
teologi i il clero del cantone aveva 
alla sua guida Zuingliu e gli ade- 
renti suoi. V’eraao in tutto quasi 
seicento persone. Il borgomastro di 
Zuiigo espose lo scopo della convo- 
cav.ione, ed esortò gli astanti a ma- 
niiestare i loro sentimenti senza 
timore. 11 cav, di Anweil, inten- 
deote del vesoovo, Faber e Zuia* 
glio parlarono un dopo l'altro. Que- 
sti domandò istantemente che lori 
convincesso di eresia, se n'era col- 
pevole, servendosi tutta volta delia 
sola autorità del Vangelo, Il gran- 
vicario scansò là domanda, ma in- 
sensibilmente e per la sua inconsi- 
deratezza s! incominciò la disputa. 
Zuioglio che esprimevasi con mol- 
ta eloquenza e focilità lo incalzò vi- 
varacute ; Faber si accorse d’ estera 
ascoltato con itfavore, e ricusò di 
seguitare. Allora la sessione fu scioK 
te, cil consiglio ordinò dte Zuin- 
glio non essendo stato nè coneiiUo 
di eresia, nè confutato, continuas- 
se a predicare il V angelo come 
aveva fatto ; che i pastori di Zu- 
rigo e . del suo lerriiorio si limi- 
tassero ad appoggiare le loro pre- 
diche sulla santa Scrittura, e che 
da ambe le parli ognuno si aste- 
nesse da personali ingiurie. Tale 
decisione deirautorità civile in ma- 
teria di religione irritò i Cattolici 
che mandarono alte grida } ma as- 
sicurò la palma alla* riforma che da 
quel momento non «cessò di fortili- 
carsi ogni giorno piti pee opera de< 
gli scritti ( I ) e dei discorsi di Zoin- 
glio. Frattanto nulla non era cam- 
biato nel culto, e gli alici ai face- 
vano come per lo passato, quando 
comparve uno scritto veementissimo 
col titolo: Giudizio di Dio sulle 

(i) Piiblicb gli alti dflia coofereq^ e U 
dri tNaan(«#eH« tgtieolig «oKy il Vaiolo di 
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intagiai. Le teste calde dìvenneru 
per osto esaltate , e un calzolaio 
chiamato Simonc Hettingar, accom- 
pagnato da qualche fanatico rovesciò 
un croceiìtso eretto alla porta della 
città. Costui fu preso ; ti voleva pu- 
nirlo, ma i pareri furon diverti tulle 
sua colpa. Zuiuglio stesso, quauton- 
qne confessasse che Hottinger fosse 
degno di punizione per avere epe-, 
rato senza consenso del magistrato, 
dichiarava formalmente che la pro4- 
bisione di adorare le imagini non 
ritgiiardaVà meno i Cristiani che 
gl’ Israeliti. In tale perplessità il 
consiglio convocò un nuovo colloi 
quio per esamioare se il culto del- 
le imagini era autoritzalo dalVan- 
gelo , e se conveniva conservare 
o abolire la messa. Il z8 ottobre 
i5z3 più di novecento persone dei 
cantoni di Sciaffusa, 8ao Gallo e 
Zurigo quivi trovavansi raccolti ^ 
gli altri cantoni non avevano volu- 
to condurviti. 11 colloquio durò due 
o tre giorni. Sembra che Zuinglio 
ti cattivasse Is pluralità dell’ assem- 
blea ; ma non riuscì a persuadere il 
gran consiglio, che non prete nes- 
tiina determinazione, pei timore 
forse di offendere gli altri cantoni 
e i vescovi che avevano ricnsato di 
spedire deputati al colloquio. Il i3. 
geunaio i5s4 ■> tenne una lunga 
Gooferents, che fu una nuova vit- 
toria pel riformatore. L* abolizione 
delia messa ne fu 1* sfletto, e d'allo- 
ra io poi il senato e il popolo di 
Zurig* mostrarono la maggior de- 
ferenza ai pareri di Zuinglio. Tal 
fatto narrato nel Museo dei Prote- 
stanti celebri, non trovasi nella Pi- 
ta di Zuipglio, opere di Hess. 11 
detto storico dice solamente ebe il 
vescovo di Costanza avendo manda- 
ta al aensto di Zurigo aa' Apologia 
della Messa e del culto delle i- 
magini, il riformatore vi rùpote 
con tanta solidità, che il governo 
permise di togliere dalle chiese le 
Statue ed i quadri, a cui n soitituv 
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ruuo iicrizioni trattò «lai liliri «)pÌ 
tanti. Quanto alla metsa non fu dif- 
fìnitivanaenteioppreaaache nel i5a5 
il giorno diPaiqua, in cui ti cvicbrò 
la cena, come ai celebra al pretente. 
Kraal parlato del celibato eccleaiatti* 
co nella conferenea di ottobre i5a3; 
Zuinglio arcTa impreao a diini(atru- 
re cb« non ha netsun fondamento 
nel nuoTo Teitamento ; questo era 
tatto per lui. Il governo di Zurigo 
non decite in modo etpreatnau quel 
punto dilicato: limitotai alla templi- 
ce tolleranza del matrimonio dei 
preti. Zuinglio ne profittò j o il a 
aprile l5i4i tpotò Anna Reinhard, 
vedova d'un magittrato , da cui eb- 
be un figlio. In pari tempo ocenput- 
ti di topprimere il capitolo di Zu- 
rigo , la badia di Fraamuntter e i 
religioii mendicanti. Le rendite 
delle comunità loppreiieXurono im- 
piegate a atìpendiare i profettori 
dell'iinivertitàch'egli organiiaò con 
pari talento ed avvediitegza. Eletto 
a rettore del gìnnaiiu nel i5>5, chia- 
mò pretto di tè gli uomini più di- 
ttiuti nella nuova riforma , i Pelli- 
cani i Collinns, e loro affidò l'inge- 
gnamento del greco e delfebraico. 
La altre cattedre furono a poco a pa- 
co egualmente bene occnpatc. Tut- 
to andava a teconda de'auoi detide- 
rii tenza tcotie utenza ipargimento 
di «anguej egli godeva grande con- 
aiderazione, quando le inteatine di- 
tcordie della riforma topravvenuero 
a turbare il tno ripoto, e a mettergli 
le armi in roano contro quegli ttetti 
«ite ad etempìo di lui avevano trot- 
to il giogo deli'auturità. I capi del 
partito degli Anabatiati in Itvizzera, 
Manta e Grebel, «Taccordo con To- 
maso Munger, eranti obbligati alla 
presenza di Zuinglio di non pre- 
dicare la loro dottrina j ed egli per 
parte sua aveva prometto di noif ai- 
salirli publicamente. i fratelli man- 
carono primi al loro impegno, u il 
riformatore ti credette sciolto da' 
tuoi. Tutta la Svizzera ecoheggiò 
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delle diatribe contro gii abusi che 
la riforma aveva latciato tussittere, 
e dei detiderii di vederli distrutti . 
Le opinioni più stravaganti furono 
seguite dei delitti più atroci. 11 go- 
verno di Zurigo desideroso di porre 
un termine agli orrori ; sforzò gli 
Anabatiiti di entrare in conferenze 
«ma Zoinglio. Tale mezzo valeva 
meglio della periecnzione ; ma non 
ebbe r esito. che te ne aspettava. Si 
tennero dne conferenze a diverti 
tempi, e te alcuni de' più moderati 
fra gli Anabatiati ti resero ai ra- 
gionamenti di Zuinglio, non eser- 
citarono nettun potere tulle menti 
delia moltitudine che perseverò ne* 
suoi traviamenti. Gonrien pur dir- 
lo : Zuinglio , lodevole assai per ri- 
spetto alla tolleranza ebe proiettava 
cottantemente e tenza restrizione, 
non allontantvati gran fatto dagli 
errori dell' anabatitmo , o non li 
«imbatteva te non con altri errori 
egualmente riprovevoli per «mnfet- 
aione ttetia dei Protestanti. Bostuet 
li notò nel secondo libro dell'ammi- 
rabile tua Storia delle Variazioni, 
con altrettanta forza ebe imparziali- 
tà. n Zuinglio, dice il tuo biografo 
n Hett, non attribuiva al battesim«> 
V) il potere di lavare il Criatiano dall» 
» macchia del peccato originale; non 
n credeva nò meno che un fanciulla 
n morto innanzi al battesimo noia 
» poteste esser lalvo. Quanto al pec- 
n «Mto originale lo contiderave «mme 
n una disposizione a fare il male , e 
ss non come un vero peccato; e nota 
n penta va che attiraste tuH'uomo l'e- 
n terna condanna. Paragonava la na- 
» tura umana «topo la «uiduta di Ae- 
» damo a un ceppo di vigna colpito 
HI dalla grandine che ha perslsito 
n gran parte del natisrale vigere , o 
X ad una pianta traportsta «lai climi 
n del mezzogiorno a quelli del aet- 
n tentrione, ove non ha più la me- 
» detima forza di vegetazione 

(t) P’tt* ii ZuìngUa, 
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TJn'altm disputa che molestò mollo 
Ziiinglio fu quella ch’ebbe a soste- 
nere con Lutero sull argomento del- 
la presenza di G.C. neirEiicarislia. 

Il riformatore sassone ammetteva 
la realtà ; il riformatore di Zurigo 
alleiievasi alla figura. Questi ave- 
va spiegata la sua dottrina nel Co~ 
jnenlo sulla vera e la falsa religio’ 
fte, che publicò nel i 5 s 5 . Subito 
dopo Giovanni Ecolompade piibli- 
cò a Basilea ima Spiegazione delle 
parole delC istituzione della San- 
ta Cena, secondo gli antichi dotto- 
ri , in coi appoggiava e difendeva 
i sentimenti del suo amico, n Zuin- 
SI glio dicea positivamente, secondo 
r> Bossiiel, che non v’ era miracolo 
n neU'Eucarislia, nè nulla d’incom- 
VI prensibile ^ che il pane infranto 
» non rappresentava il corpo immo- 
5v loto, nè il vino il sangue sparso j 
n che G. C. istituendo tali segni la- 
51 cri aveva dato loro il nome della 
55 cosa ; che nulladimeno non erano 
55 un semplice spettacolo, nè segni 
55 affatto nudi; che la memoria e la 
55 fede del corpo immolalo e del san- 
55 gne sparso sostenevano le anime 
55 nostre; che frattanto il Santo Spi- 
si rito suggellava nei nostri cuori la 
55 remisssiooe dei peccati , e che in 
55 ciò consisterà tutto il mistero. La 
55 ragione e il senso umano non si 
55 ofl'cndevanò in nulla in tale spie- 
55 gaziane. La scrittura angustiavali; 
M ma quando gli uni opponevano 
55 questo è il mio corpo, gli altri ri- 
55 spondevano i io sono la vigna, io 
55 sona la porta, la pietra era Cri- 
55 sto “ (i)-Pu grave a Lutero il ve- 
dere, non più privati, ma chiese in- 
tere della riforma sollevarsi contro 
di lui. Trattò sulle prime Ecolara- 
pade con molto ritegno , ma si sca- 
gliò con violenza contro Zuinglio , 
e dichiarò la sua opinione /»ericplo- 
sa e sacrilega. Questi foco ogni o- 
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pera per conciliarsi 1 ’ animo di Lu- 
tero di cui stimava l’ ingegno o il 
coraggio ; gli spiegò la sua dottri- 
na iu un linguaggio pieno di mo- 
derazione; ma Lutero fu inflessibi- 
le e non volle ascoltare nessun ng- 
giii.lamento. Tutto ero guerra nella 
riforma : alcuni si dichiaravano iu 
favore del Sassone, gli altri iu favo- 
ro di quel da Zurigo. Il langravio d 
Assia che previde lult'i mali che po- 
tevano sorgere da sì grave conflitto 
risolvette di ravvicinare le due par- 
ti, e Marpourg fu scelto per luogo 
della conferenza. Zuinglio si con- 
dusse nel i 5 i 9 con Rodolfo Colli- 
nns, Martin Bucer , Hedion ed E- 
colaropade; Lutero con Mclantone, 
Osiander , Jonas , Agricola e Brcn- 
tius. Uopo molti colloqui particola- 
ri e controversie publicbe , i pre- 
futi teologi estesero t 4 articoli cho 
contenevano resposizione dei dogmi 
controversi, o li sottoscrissero di co- 
mune accordo. Quanto olla presenza 
corporale nell’ Eucaristia , fu detto 
che la differenza che disuniva gli 
Svizzeri dai Tedeschi non- doveva 
turbare il loro accordo, nè iriipedir 
loro di esercitare gli uni verso degli 
altri la caritè cristiana, per quanto 
lo permettesse a ciascuno la pro- 
pria coscienza. Per suggellare la 
riconciliazione dei due. portili il 
laugravio richiese da Lutero c da 
Zuinglio la dichiarazione che si s^ 
rebbero considerati come fratelli, 
Zuinglio vi acconsentì senza fatica; 
ma non si potè strappare dal labbro 
di Lutero altro elio la promessa di 
moderare per 1 * avvenire lo sue e- 
spressioni , quando parlasse d^sH 
Svizzeri . Zuinglio osservò religio- 
samente i suoi obblighi , e la pace 
non fu turbata so non dopo la sua 
morte. Mentre era in contesa con 
Ijiitcro continuava le sue controver- 
sie coi Cattolici. Eckius, cancelliere 
d’Ingolstadt, e Giov. Fabor, grande 
vicario del vescovo di Costanza, gli 
fecero ^ro|>orre nel i 5 z 6 una confa- 
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rcagt • BadcD; ma ticcome tospet- 
tsTa che gli ti tendeiie ud' intulia 
per impadronirti della tua persona, 
riciisd di condurti colà , e reveni- 
racnta Comprovò veri i tuoi anspetti. 
Ecolampado medesimo, che Io ave- 
va stimolato a portarvisi, gli scrisse 
pochi giorni dopo il suo arrivo a 
Baden: ss Ringrazio Dio che non 
Ss siate qui. L’ aspetto che prendnn 
ts ie cose mi fa veder chiaramente 
ss chete foste Venuto, non saremmo 
ss campati dal rogo nò l‘uno nè Tal- 
ss tro Non potendo incrudelire 
contro la sua persona ti condannò 
la tua dottrina, i tuoi scritti, il che 
non nocque ai progressi della rifor- 
ma. Nel principio del 1628 Berna 
r abbracciò nel modo più solenne. 
Pii convocata io quella città nna nu- 
merosa assemblea; Zuinglio vi assi- 
stette invitato da Mailer,' che aveva 
composto dieci tesi sui punti essen- 
ziali della naoya dottrina. Esse fu- 
rono discusse in diciotto adunanze, 
e sottoscritte alla fine dalla maggio- 
ranza del clero bernese, siccome (on- 
date sulla' Scrittura , e autorizzate 
dalle deliberazioni dei magistrati^ 
L’eloquenza veemente di Zuinglio 
Visplendè in quella occasione del 
più vivo fulgore, e gli acquistò il 
iù manifesto ascendente. Dopo tale 
eto successo tutti i snoi collegbi Ib 
consideravano come loro capo e lo- 
ro sostegno; e l'autorità che tacita- 
mente gli concedettero, contribuì 
possentemente a mantenere l’unio- 
ne fra loro. Ritornato a Zurigo, do- 
po tre settimane di assenza, Ziiin- 
glio continuò il suo.ufieio di'pasto- 
r«, di predicatore, di professore 0 di 
scrittore, con zelo e ingegno notabi- 
li; iatitni tinodi anniiali, composti 
di tutti i pastori del cantone, e di- 
nanzi ai q^uali dovevano esser trat- 
tati gli affari generali della Chiesa. 
Nulla si faceva nel cantone, nè me- 
no in materia di legislazione, in cui 
non fosse consultato. Era divenuto 
Toracolo degli Svitsai'i, che parteei- 
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pavano alle sue opinioni religios#. 
t Caltelici per parte loro lo detesta- 
vano quanto i protestanti lo stima- 
vano. Essi lo Consideravano generai^- 
mente corno un incendiario, e co- 
me la cagione dei mali della patria, 
Persegiiitavatio ferocemente i par- 
tigiani delle nuove idee, i quali alla 
volta loro non si mostravano nè ab- 
bastanza prudenti, nè ritenuti a ba- 
stanza. In mezzo a tanti fastidii, a 
tante violazioni della libertà di co- 
scienza d'ambe le parti, era impos- 
sibile che si conservasse la pace. Es- 
sa fu rutta nel iSzg. Gli Svizzeri si 
armarono, e mossero gli tini contro 
degli altri ; ma per la saggezza del 
landamano di Claris, i due partiti 
giunsero a conciliarsi ; sottoscrisserò 
a Cappel una tregua che pose finò 
alle ostilità, benché lasciasse sussi- 
stere le aspre passioni che potevano 
rinnovarle ad ogni istante. Nel i 53 t> 
Zuinglio spedi alla dieta di Augu- 
sta una confessione di fede approva- 
ta da tutti gli Svizzeri, e in cui spie- 
gava schiettamente, che il corpo di 
G. C. dopo la sua ascensione, noti 
era altrove che nel cielo, e non po- 
teva essere in altre parte } ch'era 
in vero siccome presente nella ce- 
na per la contemplazione delta fe- 
de, e non realmente nè colla sud 
essenza. Accompagnò la sua confes- 
sione di fede con una lettera a Car- 
lo V in cui tiene il medesimo lin- 
guaggio. Lo stesso anno, mandò à 
Francesco I, per mezzo del suo am- 
bksciadore un’ altra confessione di 
fede(t), dove uotasi il passo seguen- 
te: M Quando s. Paolo assicura ch'ò 
ri impossibile di essere aggradevo- 
ri tea Dio senza lafede, parladegl’ 
>1 increduli che banuo conosciuto il 
« Vangelo, e non vi prestavano fe- 
Ji de. Non posso credere che Dio 
» confonda nella medesima condan- 
n na colui che chiudo volontaria- 

(t) Chrittìjtu* fidet Irtttt ti tspo.- 
•Itio, i}S& 
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n monte gli ocelli alla Inee, e quel- 
li lo, che senza volerlo, vivo nelle te- 
li uehrv- non (iomo credere che il 
» Signore scacci da lui lontano po- 
li poli che non hanno altro delitto 
Il che quello di non aver mai udito 
» parlare del Vangelo. No, cessia- 
mo ino di porre limiti temerari alla 
n misericordia divina j per me son 
Il persuaso che, nell’unione celeste 
n di' tutte le creature ammesse a 

V contemplare la gloria dell'Altissi- 
n rao, .dovete sperare di vedere l’as- 
11 eemblea di quanti tono gli nomi- 
si ni santi, coraggiosi, fedeli o vir- 
11 tnnsi che vissero dalla creazione 
SI del mondo in poi. Colà vedrete i 
n due Adami, il redento e il reden- 
51 tore; vedrete un Abelle, nn C- 
n nocb, un Noè, no Abramo, nn I- 
n sacco, un Giacobbe, nnGiiida, un 
51 Mosè, nn Giosuè, nn Gedeone, 
n nn Samuele, un Fineo, un EIìh, 
n un Eliseo, nn Isaia con la Ver- 
vi girti-, madre di Dio, ch’egli an- 
si nitnziè, un David, un Ezechia, 
n tin Gionata, un Giovanui Batti- 
li 8t», un s. Pietro, un a. Paolo. Vi 
Il vedrete Èrcole, Teseo, -Socnte, 
n Aristide, Antigono, Numa, Ca- 
li millo, i Catoni, gH Scipioni; vi 
» vedrete t nostri antecessori e gli 
SI avi che sono usciti in questo mun- 
si do alla lède. Io hne non vi avrà 
SI nessun uomo dabbene, nessuno 

VI spirito Moto, nessun’anima fede- 
li le, che voi non veggiate colà con 
n Dio, Che si può imaginare di 
n più bello, di pio gradevole, di più 
VI glorioso che tale spettacolo? “ Chi 
mai, esclama Rossuet, dopo aver ci- 
tata un tal passo, aveva ideato di 
mettere cosi Gesù Cristo alla rinfu- 
sa coi santi; e dietro i patriarchi^ i 
profeti, gli apostoli e io stesso bal- 
vatore , lìn Numa, il padre dell’ 
idolatria romana, fino a Catone che 
da sè corno un furioso si uccise; c 
non solamente - tanti adoratori del- 
le false dìvinit.à, ma fiuo gli dei 
e gli croi, un Ercole, un Teseo cht 
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eglino hanno adorato f Non lo per- 
chè non abbia pur messo Apolline, 
Bacco e Giove stesso; se n’è st.ito 
sconsigliato dalle iufamie che i poe- 
ti loro attribuiscono , quelle di Er- 
cole sono forse minori? Ecco di che 
incielo è composto, secondo il capo 
di questo secondo partito della ri- 
forma: ceco (pianto ha scritto io una 
confessione di fede, che dedicò al 
più grande re della cristianità; ed 
ecco quanto Bullinger, suo successo- 
re, ci ha dato come il capolavoro 
e come F ultimo canto del cigno 
melodioso(i). Lutero non lo rispar- 
miò su tal# articolo, come non Io 
risparmiò in altri meno importan- 
ti. Frattanto la tregua di Gappel ' 
non durò due anni interi. Le stesso 
cause produssero i medesimi effet- 
ti. Lo ostilità erano state sofamente 
sospese. Zuinglio, la cui preponde- 
ranza 'era conosciuta da tutto il 
mondo, fu accusato di fomentare il 
fanatismo dei Protestanti, e di at- 
tizzare il fuoco della. discordia. Do- 
lente di tate accusa, e nou potendo 
sopportare I’ idea dei flagelli ebo 
minacciavano la patria, nel mese di 
luglio i53t scongiurò il consiglio 
di concedergli la sua licenza. Il con- 
tiglio ricusò; c Zuinglio testò al fu» 
iilizio. La gnerrs era in procinto di 
scoppiare. I Znriebeai moatravano 
una etigenlta insaziabile ) e i Carto- 
lici divenivano sempre più ilitoell-' 
ranti. Zuinglio perorò' còn eloquen- 
za la causa delle vittime d'ano zelo 
troppo ardente! n Sono Svizzeri, 
li diceta, quelli à cui mia flttiono 
n vuole togliere una parta della li- 
si' beltà, ella gli avi hatino ad essi 
n tratiaetla. Quanto làrefabe ingiù- 
il Ito il voler costringere i nostri 
n avversari ad abolire tra loro il 
n cattolieismo, altrettanto è ingiù- 
n sto d’incarcerare, di bandire di 
n privare dei loro beni i cittadini. 


(i) Stori* dtUi T*ri*tlonìf Ub. a» 


Dkjììì^ocI by C'.ii 
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n perchè la loro co<cienaa griodnce 
» all abhracciare Is opioiooi che lo- 
» ro aembrano vere Il 6 utluhre 
dello tteaao anno i eiaque cantoni 
pnblicarono illoromanifeato, ed en- 
traruao in campagna. I Protestanti 
si armsropo anclt'essii e Zninglio 
ricevette dal senato l'ordine di ac> 
cumpagnarli. Obbedì. Un funesto 
presentimento Io tormentava j ma 
non ristette per questo di fare ógni 
opera per incoraggiare i Zuricbesi. 
» J>a nostra causa ò buona, disse lo- 
» roj ma essa è mal difesa. Me ne 
» andrà la vita, ne andrà quella d’ 
n un numero grande d'uomini dab-> 
n bene, che desideravano restituire 
» alla religione la primitiva sempli- 
» cità, e alla patria gli antichi co- 
n stami. Non monta: Dio non ab- 
» bandonerà i suoi servi; verrà in 
» loro soccorso, quando crederete 
» ogni cosa perduta. La mia fiducia 
n in lui solo riposa e non sugli 
» nomini. Mi sottometto a'siioi vo- 
si lari Giunse il io a Cappel co' 
suoi. Nei primi momenti della mi- 
schia, ricevette una mortale ferita, 
e cadde fuori di sensi. Rinvenuto, 
sollevasi, incrocicchia le braccia sul 
petto, lisa gli occhi nel cielo, ed e- 
sclama: .Che imporla che soggiac- 
cia: possono ben uccidere il cor- 
po ; ma non possono nulla contro 
l'anima. Alcuni soldati cattolici, che 
lo vedono in tale stato, gli chiedo- 
no so vuol confessarsi; fa cenno che 
n», ma coloro noi comprendono. L* 
esortano a raccomandare la sua ani- 
ma alla Vergine Santa; e in forza 
ilei suo rihuto più espresso, uno ali 
loro gl'immerge la spada nel petto, 
dicendogli : Muori dunque eretico 
ostinato. Il giorno dopo Giovanni 
Schonbrunner, ch'erasi allontanato 
da Zurigo siccome ligio alla reli- 
gione cattolica, non potè trattener- 
si dal dire in veggendolo: Qual 
fosse la tua credenza, so che tu 
amasti la patria, e che fosti sem- 
pre di buona fede. Dio voglia ave- 
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re in pace la tua anima. La sol- 
datesca fu meno tollerante e menu 
‘umana; straziò il suo cadavere, get- 
tò i brani alle fiamme, e sparse lo 
ceneri al vento . Zuiogliu aveva 
quaraoUsette anni quando morì . 
Bossuet disse di lui, giusta Leon di 
Giuda, u Era un uomo ardito u che 
» aveva più fuoco che sapere; aveva 
11 multa chJarezxa ncl^ discorso ; e 
» nessuno dei pretesi riforniatort 
» non ispiegò i suoi pensieri io mo- 
li do più preciso, più unifoproe a 
n più seguito : ma nessuno nem- 
11 meno gli spiata più lungi e con 
11 tanto ardire (l) Le sue opera 
furono piiblicate in quattro volumi 
in fogl.,Zurigo, i 544 'ù, per cura di 
Rodolfo Gnaller, che vi mite nna 
Prefazione apologetica di tua ma- 
no, e àtomi in 3 voL in fogl., i 58 i, 
nella stessa città, l due primi tomi 
contengono i tuoi trattati di con- 
troversie e Discorsi, alenai dei quali 
erano stati stampati separatamenta 
in tua vita. Il terzo e il quarto cou- 
teugono i tuoi Comenti sulla sacra 
Scrittura. Ecco il giudizio dato da 
Ricardo Simon di quest'ullima parto 
delle opero di ZuingUo: » Sembra 
n assai semplice ne' tuoi Comenti 
11 sulla Bibbia e poco esercitato ad- 
ii lo studio della critica . BeodiA 
n più modesto di Lutero e di Cal- 
si vino, non lascia d' avere gli stessi 
11 errori loro, e di attenersi ai snoi 
\» pregiudizi. La sua modestia appa- 
11 ritco di più , anche in ciò cha 
11 non sembra dipartirti affatto dal- 
li l’antico interprete latino, che era 
11 autorizzato dati lungo tempo ia 
11 tutta la Chiesa d’ Occidente... Ol- 
ii tre che i così fatti patriarchi delle 
11 nuove riforme nun potevano de- 
si dicare tanto tempo quant'era me- 
li stieri ad opera di tale tempera , 
11 le lezioni di teologia e di mora- 
li le gli occupavano quasi al tutto. 


(l) Starti drllé tib. i> 
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r> Qoiì oe baoau enipiuto tutti i 
« luru comeoti lulla Scrittura ( i ). 
ti 1(0 Ilio coosidi-raziuoi (ugli lìrua- 
n gelii e su qiialcbe Kp)stula degli 
» Apostoli, sono, raccolte dolio suo 
ss predi<;bc e dcll<f suo lezioni, die 
ss iiironu publicate dopo la sua 
ss morte. Beucbè segua il metodo 
ss dei declamatori, è per ordinario 
ss più modesto nelle lue istruzioni 
ss cbe la maggior parte 'dei primi 
ss protestanti . Perciò ri mischia 
ss meno cootrorersie, e molto ti trat- 
ss tiene sul sento letterale, Siccome 
ss il fanatismo era assai diffuto al 
ss tuo tempo, e cbe molti untepune- 
ss vano il loro ipiritu psrticularo 
ss alla ragione, studia di accordare 
ss tali due cose lenza cadere nella 
ss visione. Suppone che il suddetto 
ss spirito debba estere regolato dal- 
ss Ih parola di Dio, perché. altrimen- 
ss ti vi avrebbe illusione... Le tue 
ss note tu qualcfap Epiitola di t. Pau- 
ss lo tono più etalle e più letterali 
ss di quelle che abbiamo di lui <u- 
is gli Bvangelii .. Essendo loptauo 
ss dai sentimenti di Lutero, io ciò 
ss cbe riguarda la fede « le buone 
ss opere, oso feeo oeitooa diflicoltà 
ss di mettere fra'libri sacri l'Epiitu- 
' ss la di t. Iacopo, che ha para co- 
ss meotata. lofi no i tuoi oiicepoli 
ss publicarono col tuo nome alcune 
ss conttderaziont sulla Epistola pri- 
st ina di », Giovanni, <Ìonde sembra 
ss ette non avesse nella sua copia 
ss greca quel celebre passo, in cui si 
ss parli della' tre persone della Tri* 
ss nità} poiché non lodiebifta. Del 
ss rimanente questo novatore si e- 
ss spreise in tutti i suoi discorsi iu 
ss moda semplice , schietto, andao- 
ss do dirittamente al tuo scopo; se 
ss non che talora dà un poco nel re- 
si toro (j) “ . Usteri e VogeUu di 

( Il Slarlt erUha àil Titlammlo TicMe, 
lib. 3, capo xru 

(a) Stori* tritio* iti Xttoro Torlamnta, 
aapo lui. 
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Zurigo puLlicaruou dal i8ig, io 
trdcacu, de'ristreUi di tutte le opere . 
di Zniiigtiu, diapusti per ordine di 
inaterÌH. 11 nostro rifurmalore lasciò 
molte opere cbe tono ancora uuu 
edite. $1 possono consultare intuVno 
alla àua vita ed i suoi scritti, Osval- 
do Micooio, De vita et obitu Zwin- 
glii; J. G. Hess, yila di Zuinglio, 
Parigi, i8io, in 8.vo; Bichard, Ul- 
rich Zwingli , ec. , Strasbiirgu ,. 
1819 ; J. Willm, Museo dei Piote- 
statili celebri ; Bajrle', Cbaufepié , 
Jnrieu, Mushtfiu), Storia Eccl., e' 
r ab. Pliiqiiet, Dizionario dell’ e- 
resie, tomo 11. 

ZULFECA.R-EFFENDI,nacque 
a Costantinopoli, ed ebbe nella coi>< 
te ottomana grande riputazione di 
abilità e di sapere. INon si sa cbe co> 
sa abbia procacciato a' tale nomo di 
stato il nome di Zut/ecar o Dzuul- 
fekar^ ch’è quello della sjiada a due 
tagli del celebre Ali, a menoebé 
non fosse un' allusione alla di lui 
astuzia e scaltrezza. Zulfecar-Elfeu- 
di era incaricato di tenere i registri 
df'giariizzeri, una delle cariche più 
lucrose dell'impero, quando boli- 
mano III, spaventato dalle vittorie 
deH’Austria, e temendo la sorte di 
Maometto IV, a cui era succeduto. 
Io mandò alla corte dell' imperatore 
Leopoldo I, nel 1688, per proporre 
la pace. .Ma la corte di Vienna, al- 
tera per le vittorie, e specialtircnte 
per la conquista di Belgrado, do- 
mandò la Bo.siiia, la Sebiavouia, la 
Croazia, la Bulgaria e la Transilva- 
nia per sé, c pei suoi alle.iti Polac- 
chi e Veneziani richiedeva- la Va- 
lacchia, la Moldavia, la Crimea, la 
Morea e la Dalifaazia. Zulfecar-Elf- 
fendi, ch'era accompagnato da Miu-i 
rocordato (P. questo nome), rispo- 
se cbe un tale spogUaraenta ecce- 
deva le sue facoltà, e Leopoldo lo 
trattenne quasi come prigioniero 
nel castello di Puffendorf. Frattan- 
to Solimano s'era avanzato ^alla ten 
2 ^ 
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-t« cicli' trinata ottomana ; ma ei- 
ctndo atato vergognosamente scon- 
cltto, si affrettò m tornare ad An- 
s rinopoli. Di U rispose agli amba- 
ciatori, i quali da lungo tempo 
aspettavano la di lui rispetta,, che 
dovevano attenersi alle prime istru- 
eioni, ed insister sulla restituzione 
di Belgrado. Maurocordato, che si 
accorgi-và dell’ impossibili di ve- 
nire a trattative a tali condizioni, fu 
d'epiniohe di passar oltre, Zulfccar 
vi si oppose, rappresqptando ài col- 
lega n quale peritolo si sarebbero 
esposti se trascurato avessero di os- 
servare le istruzioni date ad essi dal 
loro sovrano. Chiesta ch’ebbe udien- 
za all' imperatore, gli disse franca- 
mente cùò che il sultano gli aveva or- 
dinato j ed indusse Leopoldo a man- 
dare lui stesso a Costantinopoli, assi- 
curando che colà sarebbe facile d’in* 
tendersi. Durante quel tempo il de- 
bole Solimano, tornato a Costantino- 
poli (i68g), depose il gran-visir, e 
csonferì tale alta dignità a Mustafà 
Koproli {y. questo nome); e subito 
le cose mutarono aspetto. Koproli 
radunato ch’ebbe il divano, e pro- 
posti vigorosi espedienti, il mnfU 
vi si oppose, perchè gli ambasciato- 
ri, diceva egli, avevano data speran- 
za di pace vicina e vantaggiosa. Ko- 
proli domandò di vedere le istru- 
zioni che ad essi erano state date ed 
il loro carteggio. Come l' ebbe tras- 
corso, esclamò con voce terribile: 
n Non altri che de’ vili avrebbero 
« potuto mettere così in compro- 
u messo l’onor dell’ impero. Gli am- 
u,basciatori e quelli che li hanno 
» mandati sono giauri, che riceve- 
» ranno o tosto o t^rdi la loro puni- 
n zione “. Frattanto, senza mostra- 
re di voler rompere le trattative in- 
cominciate, scrisse a Vienna che 
Zulfacar e Maurocurdato avevano 
sorprese od inventate le lettere per 
le qu ali si attribuivano delle facoltà. 
Dopo una campagna gloriosa per 
l’imp ero ottomano, e della quale il 
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buon successo fu dovuto ' all' attivi- 
tà, all' ingegno ed olla buona am- 
ministrazione di Koproli, siccome 
Solimano era morto, e Koproli era 
stato ucciso sul cpmpo di battaglia 
( i6g I ), Zulfecar e Maurocordato fu- 
rono richiamati ; secondando essi 
le mire del nuovo visir, gli rappre- 
sentarono che la Germania era rifi- 
nita, stanca di fare la guerra, e che 
sarebbe facile d’ indurre Leopoldo 
ad una pace vantaggiosa per La Por- 
ta. Il loro rapporto risolver fece, sot- 
to Acbmet 11, la continuazione del- 
la guerra ; e per essere stata ritarda- 
ta la pace riuscì più gloriosa e più 
vantaggiosa all’ impero ottomano. 
Zulfecar per altro non condusse a 
termine la p.rce di cui aveva intro- 
dotte le prime trattative : mori pri- 
ma della sottoscrizione del trattato 
di Carlowitz, lasciando un figlio no- 
minato Osman-Aga, il quale eredi- 
tò le di lui immense ricchezze, e 
cui il credito di Maurocordato, ami- 
co di suo padre, fece giunger al gpra- 
do di Kiaya, o luogotenente del 
gran-visir. 

■ G— T e S — r. 

ZULTAN. Fedi Zoltan. 

ZUMBO (Gaktawo (i)-Giulio), 
celebre modellatore in cera, nac- 
que, nel 1 656, a Siracusa, di fami- 
glia nobile, ma poco favorita dalla 
fortuna. Siccome aveva un genio 
sorpreddente per le arti, le coltivò 
sin dall’ infanzia, ed apprese, senza 
il soccorso d’alcun maests^, i prin- 
cipi! della scoltura. Là veduta dei 
monumenti d’ Italia finì di svilup- 
pare le di lui disposizioni, e le per- 
fezionò collo studio dell’anatomia a 
cui si applicò a Roma ed a Bologna. 
Siccome non aveva imparato a trat- 
tare lo scarpello, adoperava pei suoi 
lavori nna cera colorata ch’egli stes- 
so preparava, e della quale egli solo 

(t) non corno viene chìooMlo 
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arcv* il socrcto. f^e di Ini prime o- 
pere lo l'ecei:o in breve conoSrere, c 
iu chiamato a Firenze dal grandu- 
ca di Toscana, il quale gli assegnò 
un considerabile n^ntcnimento. Fra 
i lavori da lui eseguiti per quel prin- 
cipe, il pili famoso è quello chiami}- 
to dagl' Italiani la Corruzione. K 
composto di cinque ligure in cera 
colorata, le quali rappresentano un 
moribondo, un corpo morto, un cor- 
po che comincia a corrompersi, nn 
altro mezzo corrotto, e lìnalmente 
un cadavere infracidilo e roso dai 
vermi. Tale lavoro fu giudicato de- 
gnti d’essere posto nella galleria di 
Firenze, tanto ricca in capolavori 
di ogni genere ; fu poscia trasporta- 
ta nel gabinetto di storia naturale. 
Malgrado alla benevolenza di che 
l'onorava il granduca, Zumbo non 
potè fargli il sacrilizio della sna li- 
berti. Quel principe nel ricevere il 
di lui addio gli dissé : n Voi potre- 
u te trovare un protettore piu po- 
n lente di me, ma non troverete 
« mai uno che sappia meglio sti- 
ri marvi “. iVnlla potè trattenerlo. 
Si recò a Genova j e nel corso di 
quattro a cinque anni vi fece due 
grandi composizioni riguardate co- 
me capolavori : la Natività di Ge- 
sù Cristo, e la Deposizione di Cro- 
ce. Siccome s'era associato Desnoues, 
chirurgo francese, eseguì diversi la- 
vori anatomici, fra i quali il corpo 
d'una donna morta nel partorire col 
bambino nascente, d'una verità tan- 
to sorprendente che gli spettatori 
credevano di veder la natura stessa. 
Dissensioni di rilievo inimicarono 
i due soci, e Zombo si recò in Fran- 
cia, seco port.indo i suoi principali 
lavori. Dopo di essersi trattenuto al- 
quanto tempo a Marsiglia, andò a 
fririgi, dove la sna fama lo aveva 
preceduto. INel 1701, presenti all’ 
accademia delle scienze una testa 
in cera, preparata per una dimo- 
strazione anatomica. Vi si distin^ 
guevano le parti più minate, le re- 
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ne, le arterie, 1 nervi, le glandule, i 
muscoli col colore loro naturale! ò'/o- 
ria drlCaccademioy 1701,57). Fu. es- 
sa comperata da Luigi XlV,cbe ne 
fece dono a IVbu-echal, suo primo 
chirurgo. Zumbo morì nel mese di 
ottobre dello stesso anno, seco re- 
cando nella tomba l’ammirabile suo 
secreto per colorire la cera ; ma fu 
poscia ritrovato. Le due belle .luie 
composizioni rappresentanti la Na- 
tività e la Deposizione di Croce, 
furono acquistate, dopo la sua mor- 
te, da Le May. Fi vedevano; nel 
1765, nella galleria di Boivin , c 
Caylus ne parla coi maggiori enco- 
mi (Uleni. delTarcad. delle Iscriz., 
XXVIII, 65 ). La Descrizione fattane 
da Piles, ed inserita nel Giornale 
dei dotti, anno 1707, Supplein. libo, 
fu ristampata nel suo Corso di Pit- 
tura per principii. Dopo la sua sepai- 
razione da Zumbo, Desnoues era 
andato a Bologna, e vi aveva otte- 
nuta ima cattedra di. anatomia e di 
chirurgia. Come seppe l’ accogli- 
mento che fartista siciliano aveva 
ricevuto a Parigi, scrisse una. Let- 
tera (t) nella qu.ale rivendicò la 
gloria di avere scoperto il secreto di 
prepar.ire in cera colorai. a gli ogget- 
ti di nnatomiu, annunciando che si 
sarebbe recato in Francia per sma- 
scherare C impostore (Vedi JiJemo- 
rie di Trévoux, loglio 1707 ). Ma 
un anonimo giustilicò Zumbo del- 
racciis.'i di plagio, e provò che Des- 
noues s'era appropriato il secre.to 
dell. artista siciliano (Vedi ìllema- 
rie di l'revnux, agosto dello stesso 
anno). Siccome Desnoues non Ita 
confutata tale, accus.a, si deve con- 
chiudere che la trovò troppo bene 
fondata per isperare di distruggerla. 

W— s. 


(1) Su inserìls in una Raceottm di Ulttrt 
dì |tftro<'chÌ «folli, topra diffcrcati Ho- 

iiM, Ant -i, 1706; voiumt a>MÌ rai«. 
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ZI MSTKEG ( Giovànni-Rodoi.- 
Fo ), musico, noto il io gennaio nel 
I ■'fio, a Snchsenliur, nell'OdenvFald, 
manifestò sin dall' infanzia grandi 
disposizioni per la musica. Nondi' 
meno suo padre, ch’era cameriere 
del duca di W urtemberg, lo fece 
educare nulla scuola militare, come 
destinandolo alla milizia, ed in se- 
guito divisò di farlo divenire scul- 
tore. La inclinazione del giovane 
Zunvstceg superò embediie'- tali de- 
terminazioni, e finalmente gli fu 
permesso di darsi con esclusiva al 
ano genio per la musica. Poli, Bora» 
ni e Mazzanti , maestri della cap- 
pella ducale gli diedero successiva- 
mente lezioni. Ad una pratica co 
stante, l'allievo accoppiava lo studio 
della teoria, e meditava durante la 
notte le opere di Mattheson, di d' ■ 
Alembert e di Marbourg. Non era 
per anco giunto al termine degli 
studi di canto che gi.à osava provar- 
si a comporre, e faceva cantate per 
le feste della corte. Per la maggior 
parte sono esse rimaste in mano- 
scritto , nelle cartelle dell’ autore, 
ma alcune sono state stampate, e si 
rendono osservabili per un canto 
nobile e soave. Fra quest’ ultime 
vengono ricercate spcciabnente Car- 
loUiiia ( Lottchen ) alla cor/e, fa- 
mira, Zaalnr, Armida. Ammesso 
che fu nel numero dei milsici del 
duca, Zumsleeg si fece applaudire 
come suonator di violoncello, e mo- 
strò il suo ingegno come composi- 
tore con alcuni componimenti d’un 
genare più largo e più difficile di 
quello al quale s’era limitato sino a 
quel punto. Talora una messa, a 
piena orchestra, quando un canto 
per la festa della primavera di Klop- 
.stock, bene spesso deifarie pei cori 
dei Masnadieri di Schiller, già suo 
collega di studi. Perciò l'ammira- 
zione dei Dilctlanti, dopo la ritira- 
ta di Poli, gli fece conferire il tito- 
lo di mae.stro dc’conecrti della cap- 
poUa di Wurtemberg, in^^iiego eh’ 
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egli sostenne fino alla sua morte av- 
venuta -a btiittgard, il 17 gennaio 
i 8 o>, inseguito ad un accesso di 
apoplessia fulminante, tie non aves- 
se avuto tale immatura fine è pro- 
balùle che esso musico avrebbe prò- 
flotti dei capo-lavori. Anzi si può 
dire che alcune delle sue opere so- 
no degne di tal titolo. Tali sono 
p.irticolarraente il suo Lamento <C 
A"ar, Colma, il Canto melanconi- 
co, Lenora, poesia di Burger, e 
specialmente 1’ ìsola degli Spiriti, 
poesia di Gottcr. In tutti i piefati 
componiraeni havvi un canto dili- 
cato e largo, grazioso e sublime. 
Ziimstceg era eccellente nsll'espri- 
mere le impressioni solenni e gravi, 
patetiche e dolci. Vi ha nel com- 
ple.sso del pari che nei particolari 
della sua armonia alcuna cosa di 
grandioso e di continuo che innal- 
za r anima senza farla uscire da 
una calma augusta e piena di no» 
bilia. Con artifizio troppo raro a’ 
nostri giorni, la di lui musica pia- 
ceva ad un tempo al dotto che ama 
di vedere il compositore farsi quasi 
tr.astullo delle dilficolta musicah, ed 
al dilettante novizio, ancora inabi- 
le a discernere la sostanza dalla for- 
ma, e r idea musicale dagli orna- 
menti che la involgono e la variano, 
'l'alvolta l’autore si piace nell' assa- 
lire e vincere un'altra specie di dif- 
ficoltà: adatta alcune note a tutta 
una cantala, talvolta ad un raccon- 
to, e cerca di accompagnare la mu- 
sa epica col canto che ordinaria- 
mente toglie a gareggiar soltanto 
colla musa lirica. Le carte ed i ma- 
noscritti di Zumsteeg furono com- 
petati alla di lui morte dal princi- 
pe ereditario di Weimar, che vi 
rinvenne, tra gli altri frammenti 
ancora infórmi, un’opera in tre atti 
intitolata Arzace e Muta. 11 sog- 
getto fu tratto dal romanzo di Mon- 
tesquieu. Si possono consultare in- 
*torno a tale musico: i.° la Gazzet- 
ta di Germania, i 8 oz, nuni. 3o, ia 
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riti il giornalista produce un sunto 
hiografiro stampato poscia separata- 
mente con l'elogio funebre ed alcu- 
ne poesie sulla morte di Zumsteeg; 
1.” il !\ 1 useo de musici cetebri, con 
intaglio, ec., del professore Siebigke, 
Breslavia, i8ui. Le gazzette musi- 
cali ordinift-ie contengono il catalo- 
go delle sue Opere. 

P — OT. 

ZUNIGA ( Don Uieco Obtiz 
nr), storico spagnuolo, nacque nel 
principio del secolo desimosettimo 
a l'iviglia da una delle pii antiche 
cd illustri famiglie dell' Andalusia. 
Era cavaliere dclf ordine di san Gia- 
. corno, e sosteneva una magistratura 
nella sua patria. Siccome aveva ge- 
. nio per lo studio, passò la sua vita 
in ricerche storiche, visitò le can- 
cellerie c gli archivi della provin- 
cia, e np ritrasse una qtiantità di 
documenti preziosi. Mori nel 1680. 
Le di lui opere che ti conoscono so- 
no: L Discurso genealogico de los 
Orlizes de Sevilla, Cadice, i6^0, 
in 4.to, ch'è la genealogia della sua 
famiglia, fondata sopra titoli auten- 
tici j li ’J'ratadode la posteritad de 
Juan de Cespedes, Madrid, i6']7, in 
foglio; 111 Annales ecclesiasticos 
y seculares de la ciudad de Se- 
villa (file conlienen sus mas pria- 
cipales memorias desde el anno de 
I z 46 , en que fue conquistada del 
poder de los Aloros, basta el de 
1671, ivi 1677, in foglio, opera ra- 
rissima. Alcune verità, dice Lascr- 
na di Santander, le quali non piac- 
ciono a tutti, hanno impedito sino 
al presente di fare una nuova edi- 
zione di tale eccellente storia, f'edi 
il suo Calai., nnm. 4665 . L'articolo 
di Zuniga nella Bibl. liispan. nova 
di 11 . Antonio è affatto insignifi- 
cante. 

■\V j. 

ZURKYALY. A'. Zsscai.li. 

ZURITA oCURlTA,inlaUno, 
SUBITA (GiaocAsio), celebre sto- 
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rico spagnuolo, nacque a Saragoz- 
za il 4 dicembre i 5 ii, di nobile fa- 
miglia. Fece gli studi nell'universi- 
tà, di Alcalà.' Il dotto Fcrdin. iVunez 
ly. questo nome) ristfui nella co- 
gnizione delle lingue greca e lati- 
na, e sviluppò le felici disposizioni 
che aveva per le belle lettere. I me- 
riti di suo padre gli procacciarono 
il favore dell'iiuperator Carlo Quin- 
to. Nel i 53 o, gli fu afliduto il go- 
verno della città di Barhastre o Bai- 
ibastre e d'liuesica ; più tardi, suc- 
cesse nell' impiego fiscale di Ma- 
drid, a J, Garzia di Olivan, di lui 
suocero; c nel i 543 ricevette dal 
consiglio siipi-cmo di Cnstiglia la 
commissione di recarsi in Germa- 
nia per vegliare alla difesa de' suoi 
interessi, 'rornato che fu (i 54 <j), 
siccome gli stati d' Amgona aver.a- 
no determinato di creare un ulizio 
di coronisla . o storico di tale juo- 
vincia,talc incarico fu a lui per jiri- 
mo conferito. Munito di facoltà dal 
re Filippo li, per farsi aprire gli 
archivi delle città e delle abazie, e 
comunicare i dociinieuli più secre- 
ti, visitò l'Aragoiia, fltalia e la bi- 
cilia, e raccolse, in tale viaggio, una 
quantità di dociiuieiiti del maggior 
rilievo. Nel 1.Ó67, fu proniot.so a se- 
cretano di gabinetto del ro ; c due 
anni dopo , venne im aricato dal 
grande inquisiture di tutto il car- 
teggio risguardantc il santo 11 R zio. 
Sulla hne della sua vita, riuuiiziò 
agl irapieghi, e si ritirò nel runven- 
to dei Gerolotniti a Saragozza, per 
ivi lavorare alla coiitiniiaziune de- 
gli Annali d’ Aragona. .Mori colà il 
di di ottobre, o, secondo il di lui 
epit-ifio , il d nov. 1Ó81, c fu sep- 
pellito nella tomba erettagli da suo 
figlio. L'epitaRo che .abbiamo cita- 
to è riferito da Nicol. Antonio nel- 
la Hibt. bispaii. nova, c da Ghilini 
nel Teatro degli uomini letterali, 1 , 
128. Zurits aveva lasciata la su.i li- 
breria in eredità ai certosini di ba- 
ragozza;jna una gran parte da'suoi 
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borìoio scrilluro si dere la scopertn 
del Chro'iicon Alexundrimuiir o 
Chrqnicon Patchale, publicato da 
Rader con una versione latina, e 
poscia da Diicangc nella raccolta 
Bizantina {Pedi llauen). Fra i di 
lui manoscritti numerosi conserva- 
li e presso i Ortosini di Saragozza, 
e neil'Escurial, si citano della Note 
sui Comeniari di Cesare , sopra 
(daudiano, e sopra l' Itinerario di 
Antonino. Le Note di Zurita sul- 

V Itinerario sono puramente gì» 
maticali i esse furono publicate da 
Andrea Schott ticir edizione del- 

Y Itinerario, Colonia, i54i, in 8 .vo; 

e poscia inserite da 4Vessvlipg in 
quella di Amsterdam, in 4-tn. 
l edi la Bibl. hispan. nova, i, 6o5- 
6 o'i, e la Bibliot. di David Clcment, 
alla parola Curita. W — s. 

ZUULAUBEIN (Baluassshe, ba- 
rone de la ‘l'oua-CHATiLLON db), 
nato verso l’anno i55o, è il primo 
di tale antica famiglia che rese il- 
lustre il suo nome pur più di quat- 
tro secoli di gloria civile c militare. 
1 signori do la Tour-Cbàtillou, giù 
baroni dell'impero sotto l'impcra-. 
tore Ottone il Grande, erano tanto 
potenti, che per un secolo sosten- 
nero la guerra contro gli abitanti 
di Berna, di Friburgo c del Valle- 
ae. La stessa famiglia dotò la mag- 
gior parto delle chiese o de’ mona- 
steri uella parte meridionale della 
Svizzera. Gualtibrì , uno di tali 
potenti baroni, assjstctte nel iiG5 
ul torneo di Zurigo. Suo fratello cas 
detto aveva seguito nel Ii4ò Ama- 
deo, conto di Savoia, in Palestina. 
AoELBKnTO figlio di Gualtieri è no- 
minalo in parecchi atti del 1181 , 
j 190 e 1224 . UccorroDoil di lui fi- 
glio Guglielmo ed il nipote suo 
Khmam«o, in tutti i grandi avveni- 
menti della Svizzera, durante il se- 
colo decimotorzo. INel 1 288 , Er- 
manno era colle sue truppe presso 
l’imperatore Rodolfo I, quand’egli 
assediava la oitU di Berna. Suo fi- 
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Ì jlio Pietro 1 . entrò nel 1291 nella 
ega contro i Bernesi, enei 1294 
combattè contro il vescovo di Sion, 
alla testa di undici mille uomini. 
Aggiunse la castcllania di Giiicvia 
agli altri suoi dominii. GiovamviI, 
suo figlio, è nominato nel trattato 
di pace conchiuso il io giugno 
i3i 4, tra Amndeo il Grande, conte 
di Savoia, e Giovanni, delfino' del 
Viennese. Conchinse, nel i3i8, con 
Leopoldo, duca d’Austria, un trat- 
tato col quale s’ impegnava di som- 
ministrargli un corpo di tre mille 
nomini. Latto è suggellato col suo 
sigillo d’oro con torre nera. Fu uc- 
ciso l’anno stesso a tradimento dai 
suoi sudditi ribellatisi. Pietro 11 
suo figlio, tenne le parti di Fede- 
rico d Austria contro Federico di 
Baviera, ro dei Romani, il quale, 

f ier vendicarsene, suscitò contro di 
ui gli abitanti di Rema, c nel 1824 
la guerra scoppiò tra esso e Pietro. 
Una riconciliazione poco sincera 
àccadde nel t3^5. 1 Bernesi, rinno- 
vate ch’ebbero le ostilitA nel 1 34G, 
furono sconfitti presso Lnuberk, ca- 
stello della casa di la Tour Chatil- 
lon. Più fortunati nel i35o, essi de- 
vastarono e disti ussero i castelli di 
LaubccUediAlannenberg. E proba- 
bile, che succedesse la pace ; poiché, 
nel i355, Pietro seguì in Francia 
il conte di Savoia. Suo figlio Anto- 
nio I. si presentò nel i3G5 a Berna 
all’imperatore Carlo IV, rodiic« d’ 
Italia. Dopo di essersi lamentato de- 
gli abitanti di Berna, gittò il guan- 
to dinanzi l'imperatore e la sua 
corte, sfidando così chiunque avesse 
coraggio di contraddire i fatti che 
egh asseriva, ('arto acchetò la dispu- 
ta. Antonio ebbe con suo zio Gui- 
scardo, vescovo di Sion, tanto caldi 
dissapori, che il 18 agosto i3^5 i di 
lui vassalli essendosi impadroniti di 
un castello in cui era quel prelato, 
lo scagbarono giù dall’ alto delle 
mura unitamente al suo cappella- 
no. Gli abitanti del Vallasa si radu- 
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narono prr vendicare la morte dal 
loro vescovo. Si venne a sanguinosa 
battaglia presso il ponte san Leo- 
nardo, in vicinanza di Sion. Anto- 
nio, vinto, ripari presso il duca di 
Savoia, a cui cedette i suoi diritti, 
c nella corte del quale meri il za 
genn.aio 1402. Suo figlio maggi ire 
flALDSssARe si tenne lungo tempo 
nascoso ne' boschi, per togliersi al 
furore degli abitanti ribellatisi j e 
poiché il nome di la Tour-Cliafit- 
lon era ad essi tanto odioso, se ne ag- 
giunse uno dal luogo del suo asilo, 
denominandosi dalla parola tedesca 
Leutbe, foglia d’albero, Zarlauben 
o Zur-Lauben ad frondem, notan- 
do con ciò che le foglie del bosco 
gli avevano servito per asilo. Uscito 
che fu di tale ritiro, si andò ad uni- 
re a suo fratello Corrado, ch’era ca- 
valiere nella commenda di San Laz- 
zaro di Seedorf, cantone d’Uri, do- 
ve morL Nella necrologia di tale 
casa, si eccita i cavalieri a pregare 
per Baldassare de ’rtiurn e Cesie- 
lenburg (o la Tour-Chatillon), il 
quale nel tempo della sua fuga, 
ed a cagione delC odio che si por- 
tava alla nobiltà, assunse il nome 
di Laubast (ramo di frondi) o Zur- 
lauben, — ZuaLsi'REN (Giovanni 
II), figlio maggiore di Baldassare, si 
adoperò per tornare in possesso dei 
beni paterni. Non avendo potuto 
vincere l'odio che gli abitanti del 
Vallese portavano alla nobiltà, ripa- 
rò ad Uri dove mori. — AnTonio 
II, figlio del precedente, si trasferì 
dal cantone d’Uri a quello di Ziig, 
dove morì nel i 5 i 6 . — Osvaldo I, 
figlio del precedente, capitano nel- 
le truppe svizzere, al servizio del 
papa Giulio II, Leone X, e di Mas- 
similiano Sforza, fu presente alle 
battaglie di Novara, di Ravenna, di 
Pavia e di Bellinzona. Dopo la bat- 
taglia di Marignano, passò al servi- 
zio 'di Francesco I, re di Francia. 
Nel lòdi , era maggior generale del- 
e truppe del cantone di ?>ug j eco- 
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me risulta da un atto custodito a* 
Z'ug, contribuì molto al buon esito 
della battaglia guadagnata dai canto- 
ni cattolici, nella quale Zuinglio ri- 
mase ucciso (f'. Zuinglio). Sostenne 
le primarie dignità del governo del 
cantone tino alla tua morte, avve- 
nuta a Zug nel 1649. — ' Antonio 
III, figlio del precedente, militò as- 
sai giovane nell' armata francete. 
Nella battaglia di Blsville (1567), 
estendo allora in età di tetsantadne 
anni, ricevette tre ferite, e non do* 
vette ad altro la vita che al aacrifi- 
zio di tuo figlio ICratmo-Otvaldo, 
il quale combattendo al di lui fian- 
co, t’avanzò per ricevere un colpo 
di picca vibrato contro suo padre. 
Tale degno figlio cadde morto, io 
età di trentacinque anni. Il padre 
fece leva lo stesso anno d’ nna mez- 
za compagnia pel reggimento delle 
guardie svizzere ai servizio di Car- 
lo IX. Ogni compagnia era compo- 
sta di trecento uomini. Antonio ha 
lasciato, in tedesco,sugIi avvenimen- 
ti della guerra, nei quali egli ebbe 
parte, fra coi tulle battaglie di Bla- 
' ville, di Dreux, dì Saint-Denis, di 
Jarnac, di Moncontour, e sulla riti- 
rata di Meaux, una relazione in 
manoscritto che ti conserva negli 
archivi di sua famiglia, del pari che 
la Storia manoscritta delle turbo- 
lenze, avvenute a Zug, nel i 585 , e 
la Relazione d" un viaggio alla 
Terra Santa. Antonio morì a Zug, 
nel i 586 , dopo di avere sostenute 
le primarie incombenze del gover- 
no. Giovanni III, suo figlio, Osval- 
do II, tuo nipote, r hanno seguito 
nello stesso aringo. Osvaldo Ili ò 
morte'il 10 settembre 1641, senza 
lasciar tuccettori. 

G— V. 

ZURLAUBEN (CeaaADo I, ba- 
rone di la Tour-Chatillon de), se- 
condo figlio d’OsvALDO 1 {f'edi so- 
pra), militò da prima in Italia nelle 
truppe del papa Giulio II, in segui- 
to in quelle del re Francesco I. Non 
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■Itrimeati che ino padre e ino fra^ 
tello mefi'giore, egli li reie diitinto 
nella battaglia di Cappel, e muri a 
Zng nel i365. Suo figlio MicHiLe, 
capitano nelle guardie STiaeere del 
re Carlo IX, fu uceiio nel i5^3 nel- 
r aiwdio della Rocella, laiciando 
dopo di lui ConatDO [I, il quale 
militò del pari io Francia, e OanOL- 
DO, il quale fu teaoriere generale dei 
cantone di Zng. Gioranni Batiita 
ZuaLAuaaN, ano figlio, mori a Zug 
nel i644> lonsa lucceiiione, ed in 
lui l'eitinie quel ramo. 

G— T. 

ZURLòIJBEIN (Beato I, bartn 
ne di la TouA-CuATit.LOir ne), ulti* 
mo figlio di Corrado I. (f'edi in* 
pra), militò aliai giovane in Fran- 
cia ed in Italia, lo qualità di capita* 
no nel reggimento ivicsnero di Re- 
ding, li legnalò nel combattimento 
di Blaville, e dopo la battaglia di 
Muncontonr ( i5t>9) il re gli coocei- 
ae il diritto di portar eollarinato il 
leone del cimiero delta saa ar- 
ma <T uno scudo i£ azzurro con un 
fiordaliso d'oro. Dopo l.i riforma 
del reggimento , la compagnia di 
Beato, la quale era di trecento uo- 
mini, rimale unita alla guardia di 
Carlo IX e di Enrico ili, col titolo 
di guardie iviExere. La lega gli of- 
ferie , nel i585, un reggimento 
avisaero; rifintò egli tale vantaggio, 
▼olendo rimanere inviolabilmente 
ligio alla periona de'due re. Ritira- 
to eiiendoii a Zug, fu fatto landa- 
naanno, o primo magiitrato del can- 
tone! Ivi mori nel iSgG. — Cohha- 
DO.If, luo figlio maggiore, dopo di 
eaaere itato eletto alle prime magi- 
atrature del luo cantone, fu manda- 
to, nel iGoij a Parigi, per rinnova- 
re con Enrico IV ralleansa dei tre- 
dici cantoni, e fu incaricato, nel 
1G19, della iteiia commìiiione prel- 
ao Luigi Xlll. In quello iteiio an- 
no, fece leva, pel reggimento delle 
guardie iTicsere, d'uoa compagnia 
di trecento uomini, della quale ri- 
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male proprietario. Creato' che fnctvv. 
lonoello 'del reggimento iviauni 
formato dai cantoni cattolici, col no- 
me della Torre di Gernialemme, 
Corrado II militò con celebriti, nel 
1G2G, nella Valtellina. In qualità di 
mioiitro plenipotenxiario degli itear 
ai cantoni, rinicì a pacificare quel 
paeie , ed il Valleie ancora. Nelle 
diete dei tredici cantoni ai reie 
lempre diitinto colla aavieaxa de* 
anoi cornigli. Luigi XIII lo creò, 
nel iGaG, cavaliere di lan Michele, 
ed il mareaciallo di Baaaompierre 
fu incaricato di veitirgli le iniegne 
dell'ordine. Corrado ha icritto il 
trattato de Concordia /idei, nel 
quale provò che- la felicità e la tran- 
quillità degli Svixxeri dipendono 
dalla loro unione alla religione cat- 
tolica. Morì a Zug il 3| marzo nel 
1G29. — Enaico, il icito dei luui 
figli, ai irgoalò per modo nell'aiae- 
dio di Heidin, nel iGSq, che Luf- 
gi XIII, nel fargliene gloriole teiti- 
monianze, rammentando la nobiltà 
ed i meriti de" iiioi antichi, confer- 
mò- il diritta conceiio da Carlo IX 
a Beato I, di lui avo, e gli permiie 
di mare lo scudo azzurro con un 
giglio d’oro, in luogo di averne 
eollarinato il lione sporgente dal 
cimiero. Enrico continuò a render- 
li diitinto, neleG 4 >, all'aiiedio d’ 
Aire, e, nel 1647, alla teita della 
guardie avixxere l’acquiitò neil'aiie- 
dio di Piombino tale riputazione, 
che Luigi XIV gli aiiegnò una 
pernione di tre mille lire. È detto 
nel diploma ; n La fedeltà inviola- 
» hile di Enrico de le Tour di Ge- 
» atelenbourg-Zurlauben ha lervi- 
n to di eiempio a quelli della ina 
» nazione nelle circoitanze delle 
» turbolenze. Egli imita i luci an- 
r> tenati nel loro attaccamento alla 
» pereona dei re noitri predeceiio- 
» ri “. Enrico morì a Zug il' 16 ot- 
tobre iG5o. — Beato II, figlio di 
Corrado li, e fratello maggiore di 
Enrico, loitenne le alte cariche del 
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goTcrno ■ Zug. 'A'el i 634 > con 
mitri due ambasciatori , 'maodato 
presso Luigi XIII, per esporre ad 
esso le inquietudini della naiione 
elretica, di cui la neutralità èra mi- 
nacciata dalla ricinanza deH'esercito 
svedese. Mei i 635 , contribuì, culla 
saviezza de'suoi cunsigli, a ridurre 
al dovere i ribelli di Liicernà, e nel 
i 63‘7) rinnovò, >o nome del cantone 
di Ziig, l'alleanza cun quello del 
Valete. I cantuni cattulici lo depu- 
tarono nel 1644 pretto i Grigioni, 
per pacificare lo tiirliolenze clt'era- 
Bo intorte fra eati. Nel i 656 , acche- 
tò i cantoni di Glarit, di Zurigo e 
di Berna. I cantoni cattolici gli 
ha nno dato i titoli di Padre della 
Patria e di Colonna della religio- 
ne. Egli ba scritto di tua mano la 
storia de’tuoi proavi, del pari che il 
ragguaglio delle trattative che ave- 
va dirette od alle quali aveva pre- 
so parte. Morì a Zug il 3 maggia 
i 663 . — BztTO Giacomo 1, figlio 
del precedente, fu incaricato, nel 
iC 38 , dai cantoni cattolici svizzeri, 
di recarti verte le frontiere, alla te- 
sta di ottocento uomini, e di ouer- 
vare i movimenti di Bernardo, du- 
ca di Weimar, del quale pareva che 
alla guida dell' esercito avedete, vo- 
leste entrare nella Svizzera. Nel 
1648, Beato Giacomo era luogo-te- 
nente colonnello d'un reggimento 
svizzero al soldo del granduca di 
Toscana. Gli abitanti delle campa- 
gne nei cantoni di Berna, di Lu- 
cerna, di Solura, e quelli dell' Ar- 
govia , s'erauo sollevati nel i 653 ; 
quantunque avessero metti insieme 
trenta mille uomini. Beato, incari- 
cato di tenerli io osservazione, sep- 
pe con forze, di gran lunga inferio- 
ri, riportare sopra di etti distinti 
vantaggi. Quando i cinque cantoni 
cattolici furono in guerra con quel- 
li di Zurigo e di Berna, crearono j 
atei i 656 . Beato Giacomo capitano 
generale. Passati i boschi per vie 
•bhlique, piombò sui Bernesi i qnali. 
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qnantdnquc forti di quattordioi mil- 
le uomini, fuggirono dopo un leg- 
gero combattimento, lasciando sul 
campo di battaglia mille cinquecen- 
to de'toldati loro, tutta l'artiglieria 
e le munizioni. Il capitano genera- 
le prete in persona due bandiere e 
tre pezzi di cannone che si conser- 
vano nell’artenale di Lucerna. 11 
papa Alettandru VII, volendo ono- 
rare quello a eui la Svizzera cattoli- 
'Ca era debitrice di vantaggi tanto 
rilevanti, mandò a Beato Tordiac 
dello Sperone d'oro, Federico Bo0 
romeo , patriarca d' Alesiandria, è 
legalo nella Svizzera, ne lo insigni 
il 9 marzo iGfi^. Il cantone di Lu- 
cerna attestò a Beato Giacomo la 
sua riconoscenza, e quello di Zug 
gli affidò i primari incarichi del go- 
verno. Nel 1668, fu uno dei due ge- 
nerali che, preposti al comando del- 
l'armata elvetica, ottervarono sulla 
frontiera i movimenti dell'armata 
francese nella Franca-Conlea. Zug 
lo deputò, nel 1681, perchè aodasaa 
a congratularsi con Luigi XIV, pel- 
suo arrivo ad Einsitbeim, in Alsa- 
zia. Lo stesso anno, rinnovò l'allean- 
za col cantom del Vallese, a nel 
1684, col duca di Savoia. Morì a 
Zug il ZI aprile 1690. — Coanano, 
fratello cadetto del precedente, fu 
per otto anni luogo-tenente nella 
guardie avizzer<v, presto Luigi XIV. 
Fatto, nel 1670, colonnello del reg- 
gimento di Fnrstenherg, governa- 
tore del castello di Zwoi in Olanda, 
e, nel 1676, brigadiere dell’armata 
francese, militò gloriosamentd in 
Catalogna ; si segnalò, nel 1677, al- 
l'assedio cU Puicerda, e, nel 1679, fa 
ispettore generale di fanteria nel 
Rottiglione ed in Catalogna, lo ri- 
compensa, Luigi XIV, gli conferì, 
nel 1G81, due signorie nell' Alta- 
Àltazia. Creato, nel 1681, cavaliere 
dell'ordine di aan Michele, mori lo 
stesso anno a Pérpignann. — Bba- 
TO-GASPAnz, nipote del precedente, 
e figlio maggiore di Beato Giaco- 
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m" I, dopo di over doppriraa mili* 
tota IO Saroia, fu creata goTeroato- 
TK della proriocia d’ Atti , e oel 
i(> 83 , ycDDe fatto cavaliere degli or- 
dini di aan Maurizio e di iod Laz- 
zaro. PuacÌB abbandonò la carriere 
di baroia per metterai nella aua pa- 
tria nell'aringo del governo; fu, 
nel 1696^ landarnaono o capo di 
cantone. Rinnuvò raljeanea col ve- 
•covo di Basilea e col cantone del 
Vallete. Luigi XIV lo creò cavalie- 
re di san 'Michele. Siccome I' im{>e- 
ratore Leopolda aveva, nel 170I, 
innalzata Placido, fratello di Bcato- 
Gaspsre, alla dignità di principe 
dell* impero, qiiest’ititiroo fn creata 
maresciallo ereditario dell' abazia, 
di Muri. Beato Gaspare morì a Ziig, 
il 11 maggia 1706, senza successio- 
ne maschile. 

G— T. 

ZURLAUBEJS (Beato-Guco- 
Mo II, barane di la Toua-CHATiL- 
I.ON DE ) , liglio cadetto di Bhato 
Giacumo I, fatta ch'ebbe leva d'una- 
compagnia, nel 1689, si recò agli 
assedi di Perpignano e di Girone. 
Abbando.iiò, nel 1691, la milizia 
della Francia, e tornò a Ziig per so- 
stenervi le cariche del governo. Nel 
1706, rinnovò 1 ' alleanza con Filip- 
pa V, re di Spagna, verso il quale 
eresi reso assai benemerito , e nel 
1718, con Luigi XIV, nell'epoca 
della SUB esaltazione al trono. Mori* 
a Ziig il 4 gennaio 1717. — Beato- 
Francesco-PiiAcido, figlio del pre- 
cedente, dopo ch'ebbe militato io 
differenti corpi svizzeri, c passati 
ch'ebbe tutti i gradi, fu creato,' nel 
174^1 da Luigi XV, lungo-tenente 
degli eserciti, e, oel 1 j 55 , gran-croce 
di san Luigi. Era intervenuto, nel 
1705, alla battaglia di Ramiliies j 
nel 1708 a quella d' Oudenarde ; 
nel iq4is comandava il primo bat- 
taglione delle guardie svizzere in 
Fiandra. Militò in qualità di mare- 
sciallo di campo agli assedi di Me- 
piu, d’ Ipri, di Fnbul'go, d' Oude- 
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nsrde , di Deodermonde , e segui 
Luigi XV nelle campagne del 1744 
a 1747- Mori nel 1770. — Beato 
Luigi , fratello cadetto del prece- 
dente, fu, ne' reggimenti svizzeri, 
alle guerre di Fiaudrà, intervenne, 
nel 1708, alla battaglia d’ Oiidenar- 
de, e morì a Zug il 5 gennaio 1780, 
lasciando, con parecchie figlie, un 
solo figlio, Beato-Fedele-Antohio- 
GiOYanni-Domenico {f'edi più sot- 
to) — Fedele, ultimo figlio di Bea- 
to-Giacomo I, dopo di aver militato 
in Francia, tornò a Zug, dove occn- 
pò le primarie, cariche del governo. 
Mori a Lucerna il ali febbraio 1781. 
— Enrico, secondo figlio di Bea- 
to li, fu ferito nel 1 64^, all'assedio 
di Roses in Catalogna. Nel 1664, 
comandava un battaglione di guar- 
die svizzere, e si segnalò alla loro 
testa nella rotta che soffrirono gli 
Spagnuoli, mentre volevano intro- 
diir soccorsi in Arras. Fu, nel | 656 , 
maggior -generale delle truppe di 
Zug, e nel i 663 mandato .a Parigi, 
a rinnovare l’ alleanza con Luigi 
XIV, il quale gli donò una catena d’ 
oro con una pensione. Morì a Zug 
il a maggio 1676. — ■ Beato Giaco-' 
HO II, figlia del precedente, si se- 
gnalò per modo nel reggimento di 
Zurlauben, che Luigi XIV gli con- 
ferì, nel 1687, lasignoria di Val-de- 
Ville ( Alta-Alsazia ), la quale lii e- 
retta in barouia.Fece leva, nel 1687, 
del reggimento tedesco di Zutlaii- 
ben, e comandandolo militò in Ca- 
talogna. Creato che fu, nel 1690, 
brigadiere degli eserciti del re; pas- 
sò in Irlanda, e diede prove del più 
luminoso valore nella battaglia di 
Liinmerick, in cui il suo reggimen- 
to fu tagliato a pezzi. Comandava, 
nel 1692, una brigata nella batta- 
glia, di Steinkerqiie, nella quale ri- 
mase ferito ! e lo stesso anno il re 
innalzò al titofo di' contea la baro- 
nia di Villé. Il conte di Zurlauben 
ai segnalò per modo nella battaglia 
di Nerwinde, che la gloria di qiiel- 
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la piumata fu priucipatmanta dovu- 
ta al valore della tua Lngata. ìa 
qualità di marafciallo di campo, nel 
i 6 g 6 , militò agli attedi di Moni, di 
Damuvj e unitoli al conte di Jet»é, 
comandante la piasza di Mantova, 
fece levare il blocco, che il nemico 
vi teneva da un anno. Egli ha icrit- 
to di ma mano delle Memorie mila 
difeta di quella città. Creato che fu, 
Del 1 7oa, luogo-tenente generale, fe- 
ce nella battaglia di Hochitet ( 1 704) 
eroici tforai. Quantunque avelie ri- 
cevute lette ferite profonde, eiien- 
doli menomila guida della gendar- 
meria, aveva tre volte riipinto il 
nemico j ma non eliendo aiutato fu 
coitrettu a ritirarti. Il re, informato 
della tua condotta, gli fece icriverc 
dal miniitro della guerra : » Sua 
Maeità mi ha ordinato di dirvi che 
rimarrete contento della maniera 
con cui ella ha intenzione di ri- 
compeniarvi ; procurate di guarire 
prontamente e di venire a ricevere 
la ricotppenia de* voitri meriti “. 
La Ietterà é del giorno 30 lettem- 
hrej e, prima ch'eiia poteiie arriva- 
re al tuo dettino, Zurlauben mori 
ad Ulma in Itvevia, io cooteguensa 
delle ferite riportate, non latciando 
che hglic, delle quali una ipotò, nel 
1711, Enrico-Luigi di ChoiieuL 
G — V. 

ZURL 4 UBEN (Geroldo I), 
nominato, nel i 5 g 8 „ abate e tigno-* 
re della caia benedettina diRbeinau 
in Turgovia, riformò locate dei be- 
nedettini nella Svizzera, e nel i 6 o 3 
noi’ la tua badia a tale ordine illu- 
atre. I ludditi delfabazia, ledutti 
dagli errori di Zninglio, l’eranu ri- 
bellati; per lottometterli, egli im- 
plorò il loccorto dei cantoni cattoli- 
ci. Mori a Rheinau il i 3 febbraio 
1607. — Placido, figlio di Beato- 
Giacomo I ( Vecn queito nome ), fu 
creato, nel i 683 , prelato dell'abazia 
benedettina di Muri in Argovia, e 
nel 1701, fu promoiiO’ dall'Impera- 
tore Leopoldo alla digoità-di prio- 
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ripe deU'impero. Mori nel 1733, do- 
pa di aver tosteoute per parecchi 
anni le incumbenze di viiitatore 
generale nelle caie benedettine del- 
la Svizzera. L'abazia di Muri, da 
lui colmata di benefizi , l'onora co- 
me tuo lecundo fondatore. — Ge- 
ROLDO 11 , fratello del precedente, 
dapprima lecretario generale della 
congregazione dei Benedettini nel- 
la Svizzera, fu creato, nel 1697, a- 
bate e lignore della badia di Rbei- 
nau, la quale l'onora come tuo te- 
condo fondatore. Durante un gover- 
no di trentanove anni, fece rico- 
itruire le fabbriche della badia, mi- 
te in ordine le rendite, e fece rivi- 
vere fra i religioti l'antica ditcipli- 
na. Dopo la morte di tuo fratello, 
fu creato vititatore generalo delle 
caie benedettine nella Svizzera. Mo- 
rì, in età di ottantaiei anni , nel 

1735. 

G— T. 

ZURLAUBEN ( Bkato-Fedei.k- 

AnTONio-GiovANNi- Domenico, ba- 
rone DI La Tour Chatillòn db ), 
lungoteneiite-generale degii eierci- 
ti franccii, coniigliere del re, mem- 
bro dell’accademia reale delle itcri- 
zioni e belle lettere di Parigi (nel 
I74 q), membro itraordinario della 
tucielà di storia naturale di Zurigo 
e dell'accademia degli Arcadi di Ru- 
ma, nacque a Zug il 4 agosto 1730 
da Beato-Luigi. Ammesto nel nume- 
ro dei geiitiluomioi pentionari nel 
collegio delle Quattro Nazioni, fu 
specialmente affidato al celebre R0I-. 
lin, ch'era l'intimo amico del gene-' 
rate Beato-Francetco-Placido, rio di 
quello di cui ti tratta nel presente' 
articolo. Finiti ch'eldie gli itiidi 
con la più alta distinzione, militò, 
col reggimento di Zurlauben, nelle 
campagne ia Fiandra e sul Reno, 
dopo il 1742. Si tegnalò, come co- 
mandante della prima compagnia, 
nelle battaglie di Fontenoi e di 
Kaucouz, agli assedi di Toiirnai , 
d Oudenardu e di MautlriciiU Ci ea- 
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tn clic fu nel 1748 brigediere defle 
ti lippe del re, attenue nel 1758 ime 
nimpiignia nel reggimento di Zur- 
laiilieii, in iopr«TTÌvcnea di tilu zio, 
colonnello del reggimento. Mei >762, 
dif'eae, colla aiia brigata, i trinciera- 
nienti di MeUiingen lulla Fulda, e 
riapinie colla maggior prodezza gli 
attalli ripetuti per tre giorni.' Nel 
1780, ottenne congedo, col grado di 
luogotenente generale, colla croce 
di commendatore di San Luigi, e 
con una pernione di dodici mila li* 
re. Si ritirò in una casa di campa- 
gna che poatrdera pre«io Ziig, al 
line di dedicarsi intieraneento allo 
atndio della storia e delle antiebiti 
della sua patria. In tale pacifico ri- 
tiro morì, il i 3 marzo 1796, in età 
di aettantanove anni. Con lui a*e- 
stinse Ih discendenza mascbile dell' 
antica famiglia di Ziirlauhen. Qua- 
si all’iiscire dagli studi, egli erasi ap- 
plicato', senza dubbio sotto la dire- 
zione di suo zio, ad un'opera che 
basterebbe per rendere immortale 
il suo nome; i dessa la sua Storia 
militare degli Svizzeri, promessa 
nel 174*11 B da lui data in luce còl 
titolo: Storia militare degli Sviz- 
zeri al soldo della Francia, coi 
documenti giuslificanti, -dedicala 
a S. A. R. Mgr. de Dainbes, colon- 
nello generale degli Svizzeri e dei 
Grigloni, Parigi, 1761 a 1753, 8 
voi. in la. Da principio, l'autore fa 
conoscerà l'antica eostituziotie del- 
la republica elvetica, la posizione 
geografica e topografica dn cantoni 
e dc'loro confederati. Marra io se- 
guito la storia della republica dalla 
sua origine sino al i 45 o; espone, 
per.urdine cronologico, le capitola- 
zioni avvenute tra la Francia e la 
nazione elvetica ;'il ebe lo condusse 
naturalmente al suo scopo cb'è la 
storia delle truppe svizzere al soldo 
della Francia. Dopo di aver detto 
ebe cos'è un colonnello generale de- 
gli Svizzeri e Grigioni, spiega le 
prerogative di tale alta dignità, e dà 
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un raggnsglio dei principi a signori 
ebe ne sono stati insigniti. Mei capi- 
toli seguenti, scende agli stessi par- 
ticolari pel reggimento delle guar- 
die svizzere e per gli ufìziali supe- 
riori di quel corpo. Quindi passa ai 
reggimenti dai capitani delle guar- 
die svizzere sasoldati o_ posseduti ia 
proprietà. Discendendo alla parta 
storica ebe si concerne, fa vedere a 
qnali battaglie, a quali fatti ed a 
quali assedi o avvenimenti di guer- 
ra qua' corpi abbiano- preso parte, 
quali ufiziali o soldati ti siano par- 
ticolarmente segnalati, dal primo 
trattato stipulato con la Francia io 
poi. In fine dell'opera, l'autore dà 
la raccolta degli ordini quotidiani, 
dei diplomi e lettere che i re di 
Francia hanno conceduti per ricom- 
pensare il valore, il sacrifizio, la fe- 
deltà ed i meriti delle guardie e 
reggimenti svizzeri. Tutte le sud- 
dette particolarità sono accompa- 
gnate dell'indicBzione dei libri, de- 
gli archivi dai quali l'autore ha at- 
tinto. Le altre opere di tale dotto 
sono: I. XrfwnyixiXof, o la Scienza 
del. generale d' annata, di Onosan- 
dro ( Fedi questo nome ), tradotta 
dal greco, Parigi, 1764, ed inserita 
in seguito all'edizione greca d'Ono- 
sandro, da Scbwebel, Norimberga, 
1761, in fogli li Memorie e lette- 
re di Enrico, duca di Roban, in- 
torno alla guerra della Falteltina, 
date in luce per la prima volta 
e corredate d osservazioni storiche, 
Ginevra (Parigi), 1768, 3 voi. in 
12 (i)i III Codice mìiisure degli 
Svizzerii per servire di continuar 

(i) ^ preceda da «na pra- 

&tSone e»lt*ii»ÌinaiU <{uale coalicoa 4^11 raggua- 
glio molto rilevante iitiorno al duca di Roban* 
Is'aulore vi capone, nel modo il pib chiara,* la 
vita militar# di queiruCtialc. Lo difeitde dnlle 
accoae eba gli farcno date f;mna militare, lo 
£ne vi Mtno, intorno alla famiglia di Ruban , 
dei pariioolari lauta pib carùtai qnanto che Zur- 
laoben oon afferma DeHuna coaa che non via 
appoggiata ad impoaeoii au^orilb. 
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2iofi« alla storia mililare degli 
Svizzeri al soldo della /''rancia, 
Parigi, ilSS a Il 64 , 4 »oL in la.; 

IV Principii del diritto publico di 
Germania, dì Mascow , tradotti 
dal latinoin. francese, Parigi, l ■jSaj 

V Storia diplomatica delle com- 

mende dcll'qrdine di San Lazzaro 
a Seedorf e Gefenn nella Svizze- 
melateti.), io Oif- 

Jerenti brani del Theuerdank , 
poema eroico, appartenenti agli 
antichi tempi della poesia tedesca, 
tradotti in francese, con osserva- 
zioni, Parigi, itjGì vii Uibliote- 
ca militare, storica e politica, Pa- 
rigi, 1160, 3 voi. in la, con ligure. 
Xi'aiitore vi ba nuovamente interita 
la Scienza del generale d'armata, 
di Oooaandro; Vili Memorie sull' 
origine dell'augusta casa di Habs- 
burg-Austria , in francese ed in 
latino, Baden nella Svizierà, ■‘jGo, 
in 4-to- Tale opera é inaerita altrcaì 
nel fine del trattato diplomatico in- 
titolato: Cliarta qua probatur A- 
dalbertum atavum imperatoris Ro- 
dolphi I. fuisse ÌV erneri comitis 
ab Habsburg filium, ec.-, IX Let- 
tera intorno a Guglielmo Tell^ 
scritta al presidente Hénaull, Pa- 
rigi, 1767, io la di 60 pagine (1) } 

(l) In lale operetta delirata alla gloria del 
fondaiore tifila lilKrtà elfflira, Zurlaub<*n narra 
il grande evento del qutle fu anima Gtiglielmo 
Teli, e M Cai U tragedia di Lemierre aveva 
formata la publica altentione. Cita tutte le aa« 
toriik cho lo comprovano e cunfiila vÌtlorÌo«amen> 
te fopiniono dei critici che volevano metterlo in 
dobbio. Con cogoiaioni del pari profoode che va- 
riate, Zurlauben non aveva niente di cib cbc 
piace in tocieii. Egli aveva nel eonlegnoe nello 
spirilo ona di»adailaggine che la vita militare non 
avea potalo cangiar; quindi mad.di Luvtan diceva 
di Ini ch'era una btblioteoa immenaa della qua- 
le «m bibliotecario ano stollo. Zurlauben ti mo- 
strò ano dei pib accaniti neoid del duca di 
Chottenl, che aveva conservalo, dopo il too riti- 
ro da governo, la dignilh di colonnello degli 
Evineri e dei OrigìonL Si rocb ami nella voa 
patria per indarre t cantoni a chiedere un altro 
generale, ma non vi riesd« Il Ditiomaréo eniorf^ 

di Cbandon e Delaodine confonde tale per- 
sonaggio con Beatp-Giacome, di lai tie. 
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X Tavole genealogiche delle case 
d' Austria e di Lorena e loro pa- 
rentadi colla casa di Francia, ivi, 
1778,- in 8.V0; XI Quadri topogra- 
fici, pittorici, fisici, storici, mora, 
li, politici e letterari della Sviz- 
zera, ivi, 1 780 a 1 78(>t 4 voi- 
grande, con f^zo stampe, rappreaeo- 
lanli le vedute più oMervabili del- 
la Svizzera, ristampale col titolo: 
Quadri della Svizzera, o Piaggio 
pittoresco fatto nei tredici cantoni 
del corpo elvetico, ivi, 1 784 > >788, 
iz vol.iu 4.to, INe venne fatta una ter- 
za edizione, a voi. in 4-b>, ma senza 
stampe (fedi DE LA Borde); XII II 
Sole adorato dai Taurischi sul 
mo/iIeGo«ardo,Ziirigoi 78 z,ìd 4 -io> 
XIII Memorie sull' iscrizione d' 
una colonna militare nel borgo di 
S. Pietro Moni joux, nel Fallese,iti, 
1781, io fogl^j XlV Memoria sulle 
Alpi pennine e sul dio Pennin o 
Poeninus , con ventuno iscrizioni 
inedite in onore del dio Pocnin , 
sulla cima del monte Pennin o del 
grande San Bernardo , trovate pel 
tempio di tal dio (in ted.) ivi ; XV 
Memoria sopra due documenti del 
tempo di Rodolfo II, re di Borgo- 
gna, i quali hanno relazione a Gi- 
nevra , a Losanna ed al Paguf e- 
questricus, con note geogralicbe a 
diplomatiche (in ted.) ivi, 1784; 
XVI Osservazioni sulla Valtel- 
lina e sulle terre che la badia di 
San Dionigi in Francia possedeva 
in quel paese , sotto /impero di 
Cariomogno e de'di lui successo- 
ri , inscritte nelle Prove di quadri 
topografici, ec., della Svizzera, Pa- 
rigi , 1781, in fogl.} XVll Osser- 
vazioni sopra un titolo originale 
dell' anno 1 z 55 , nel quale sono no- 
minate le città di Zurigo , di Lu- 
cerna, di Zug, Klingenau e di Me- 
yenberg (in ted.), uel Museo della 
Svizzera, Zurigo,. 1787, in 8.V0, ot- 
tava parte. Oltre tali opere dotte. , 
/iirlauben ba composte, sopra diflt- 
renti soggetti , delle Mimuric che 
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le^oi nella teeiioai <Ieiraeeade- 
mia della iacrizioni e bella lettere j 
« della qnali parecchie ^li hanno 
neri tato de’premi. Vi ai icorga un* 
erodizione varia, profonda, cho non 
si pnò arninirare a bastanza io on 
nfìziale topariore il quale aveva pas- 
sata nna gran parte della vita nei 
campi : 1.' Quali fossero i dif 
ferenti significati dei titoli diSmXos 
e ievXotf che parecchie città 
hanno nelle medaglie ? Dorerà 
sempre il diritto d' asilo la sua o- 
rigine alla religione? L' estensio- 
ne di esso era dovunque la stessa ; 
ti chi era fidata la cura di mante- 
nerlo ? Quali sono gli asili che 
hanno esistito sotto l' impero dei 
Romani, e quando furono essi abo- 
liti ? 1." Esame critico della sto- 
ria di Maria d' Aragona , moglie 
d'Ottone III. In tale Memoria, let- 
ta nell' accademia delle iscrizioni, 
ed inserita, i-] 56 ,. nel tonno xxiii j 
p. zzo, della raccolta di essa , I' au- 
tore discute il seguente fatto stori- 
co, che gli sembra essere stato preso 
da quello che la Genesi racconta di 
Giuseppe e della nnoglie di Putifa- 
re. Giusta Gottifredo da Viterbo, 
che scriveva verso la line del secolo 
duodecimo , Maria d' Aragona , mo- 
glie deU'imperatore Ottone III, fe- 
ce delle proposizioni vergognose ad 
un signore della corte , il quale le 
disdegnò; necosato ds lei, fu messo 
s morte per ordine dell'imperatore. 
Ijé vedova di quel signore fatta a- 
rendo conoscere l’innooenza del ma- 
rito, domandò vendetta, e la regina 
fu punita di morte. Due quadri di- 
pinti dal celebre Hulbein , ed espo- 
sti nel palazzo della citti diLevanio, 
rappresentano tale avvenimento eh' 
è spiegato io antichi versi fiammin- 
ghi. Zurlauben, coll'appoggio degli 
storici contemporanei, dimostra 1* 
assordo di tale favola . 3 .* Storia 
d'Arnaldo di Cervole, detto C Arci- 
prete. i.n tale Memoria letta oeU'ac- 
eademis delle isctiziooi , I' 1 1 geu- 
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naia ed inserita, ll59, nel te- 
mo XXV, pag. i 53 , Zurlauben rae- 
conta le avventure d' Arnaldo, ano 
dei condottieri piè temerari di gen- 
ti spigliate del secolo decimoqnarte. 
4 -° Ristretto della vita tf Enguer- 
rand VII di nome, sire di Couci, 
con un ragguaglio sulla sua spedi- 
zione in Alsazia e nella Svizzera. 
Tale Memoria , letta nel mese di 
maggio i75‘7, ò inserita nel tomo 
XXV, pag. i66. 5 .° Sopra una chia- 
ve antica. Memoria, letta il z i gen- 
naio i'jGS, e inserita nel tomo 
XXXI, pag. 3 oi. 6.° Osservazioni 
critiche sulla Notizia dei Diplo- 
mi , publicata dall' abate de Pojr, 
lette nel mese di marzo 1766, ed 
inserite nel tomo xxxiv, pag. 170. 
Zurlauben fa vedere che l'autore ha 
copiato ciecamente gli Stemmata 
Lotharingiae ac Barri ducum, Pa- 
rigi , i 58 o, in fogi. di Hosiires (V. 

, Rosiznza) , e che la maggior parto 
dei documenti diplomatici si trova- 
no in ambedue i compilatori , o so- 
no d' origine dubbiosa , o falsificati. 
■].° Carta dell anno i 553 , la qua- 
le prova che Adalberto , conte di 
Habsburg, bisavolo dell'imperato- 
re Rodolfo I , era figlio di II' er- 
ner , conte di Habsburg ; con una 
dissertazione storica e critica, let- 
ta nel mese di maggio 1^64) ed in- 
serita nel tomo xxxv, pag. 677. 8.* 
Osservazioni storiche sull origine 
ed il regno di Rodolfo I , re della 
Borgogna transiurana,e sulCesten- 
sione di tale regno, inserite nel to- 
mo XXXVI, pagina i 4 z. Nel princi- 
pio di tale Memoria, Zurlanben no- 
tifica ch'esaminerà da quale casa sia 
uscito Rodolfo I , che nel 8o8 fondò 
il regno della Borgogna transin- 
rana. Egli doveòa continuare tale 
esame sopra gli altri punti che han- 
no relazione ' con la storia dì quel 
regno (Ved. Ronoi.ro I, II e III ). 
9.* Sulla tomba del duca Corra- 
do, fondatore del capitolo di Lintt- 
iurgo sulla Lahn , letta nel 1 768 , 
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cd inieritn net toaio X 3 (XTi , p«g. 
53 g. io.° Sopra unì isoriiione de- 
dicala a Mercurio Maruno , tco- 
perla a Baden in Argovia , iti , p. 
i 63 . ii.° Sopra una iraduzione le- 
desca dì Onosandro , stampala a 
Magonza, i 53 a, in fugl. Tale tradnr 
sione , che Scbvrebel non ba cono* 
aciuta , ba un intero capitalo , che 
non ai trora nè neiredizioni del te- 
sto greco, nè nelle versioni date i> 
luce sino adora. ia.° Sopra una 
traduzione francese di f'alerio 
Massimo , ivi, Zurlauben avea sco- 
perta nell' abasia benedettina di 
Kbeiuau nella Svizzera , la tradu- 
zione francese di Valerio Massimo, 
incominciata daSimone de Hesdin, 
per ordine del re Carlo V, e terini- 
nata da Nic. di Gonneuej è in due 
Vói. in fugl,, scritti su carta, tranne 
alcuni fogli io pergamena, con pit- 
ture delie quali i vivi colori si sono 
benissimo conservati . Zurlauben 
dica di aver veduto nella libreria 
dei Gesuiti a Luvaoio,una traduzio- 
ne francese di Valerio Massimo, in 
due voi. ili fogl., manoscritta e dedi- 
cata ad un re Carlo, Il carattere gli 
parve del secolo decimoquaito. l 3 .° 
Sopra un litoio originate delC an- 
no ^iS, di Hatton, arcivescovo di 
Magonza, ivi, \ng. i 66 . 14.° Osser- 
vazioni sulla Raccolta di questo 
titolo: Farmulae Alsaticae -, die- 
tro un manoBcritlo delf abazia be- 
nedettina di Rbeinau, ivi, pag. 1^6, 
Tali Forinole, in numero di venti- 
sette , erano particolarmente desti- 
nate pel regno d' Àustrasis , come 
quelle di Marctiifu furono compilati 
secondo gli usi di Parigi e della 
Borgogna. I^a Raccolta di Rbeinau 
contiene non solamente delle For- 
mate , ma altresì delle Lettere ine- 
dite, preziose per la storia. i 5 .° Fi- 
sione. di Carlo il Grasso (il Gros- 
so), re di Francia e d' Italia , letta 
il 7 luglio 1769, ed inserita, ivi, p. 
ZII7. Il monaco di San Dionigi, ed 
altri pitturi di cruuicbe hanno at- 


Z U R 

tribuito a Carlo il Calvo tale visio- 
ne celebre nella storia, Zurlauben 
prendendo io mano i manoscritti 
ne’ quali è narrata , e confrontando 
i fatti , mostra cbiaramente cb’ essa 
non puè ad altri aver relazione ebe 
a Carlo il Grosso, 16.0 Osservazioni 
sopra un manoscritto della Biblio- 
teca del Re , il quale contiene le 
Canzoni de' Trovatori o Trouba- 
dours della Svevia e della Genna- 
nia,dalla fine del duodecimo secot 
lo sino verso li i 33 o, lette il 9 mar- 
zo 1773 , ed inserite nel tomo xu , 
p. 154. Tale Raccolta è il celebra 
mànoscriuo di Manesae ( n. 7166 
della Biblioteca del Re), di cui Zur- 
lauben espone la storia, coi suoi pare 
ticolari bibliografici e letterari. 1 7.* 
Memoria sul trattalo di.Dijon, net 
i 5 i 3 , letta il iz agosto 1774, ed in- 
serita nel tomo xoi , p. 7ZIÌ. Tale 
Memoria si riferisce ad un fatto ri- 
levante della storia francese . Gli 
Svizzeri, vincitori a INovara, pene- 
trarono in Borgogna , ed andarono 
a metter l'assedio a Uijon. La Tre- 
moiiille, troppo debole per resiste- 
re nella città , e non vedendo che 
cosa avrebbe potuto trattenere gli 
Svizzeri dopo che l'avessero presa , 
od impedirli di andare dililatia Pa- 
rigi ,. entrò in negoziazioni , e con- 
cbiuae con essi ( i 3 settembre l 5 i 3 ) 
un trattato che Luigi Xll «onfec- 
mò suo malgrado. L’ atto utiginala, 
scritto in tedesco in pergamena, fiz 
scoperto, nell' ultimo secolo, in casa 
di un paesano, sullo spoocie del lago 
di Zurigo , d’ onde pervenne iielUr- 
biblioteca del presidente Boubier 
a Dijon. Zurlauben ne ha data io 
luce la traduzione francese correda- 
ta di note , del pari che il rapporto 
di la Tremouille c la lettera di Lui-, 
gi XII , in conferma del trattato, 
Zurlauben ba laaciato in manoscrit- 
to : 1 . Falanlide u le Avventure di 
Falanlo , Legislatore di Taranto , 
poema in dodici canti , secondo il 
Telemaco (in ted.) j 11 Storia ^egU 
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Svitteri t de loro alleali, con noie 
storiche e critiche, dalC origine di 
quel popolo sino alla marie di fio~ 
dolfo Ili, ultimo re della Borgo- 
gna transiurana, e coDtinuata liao 
alla fiaa del leculudecimuterzo. Vedi 
Monum. anecd. , di Zapf ; Enrico 
Pfeaoiiiger , Uomini celebri delC 
Élvezia i Meiiter, Notizie biografi- 
che, Zurigo, 1784 , tomo 11, e «pe- 
cialmealo lo iLorico delia Stizzura , 
Giovanni di Miiller, che ba (apulo, 
Dieglio d' ogni altro, pregiare i nie- 
■iti che Zurlaubcn ai i fatto nelle 
lettere e nelle acieuze. 

G— Y. 

. ZURiNER ( Adamo Froamco ) , 
nato verao l'anno iti 8 o, a Marioney, 
preaso OeUuitz, nel VegtLind, pru- 
poae ad Anguato 111 , re di Polonia, 
di levare la pianta di tutta la Sat- 
(onia. Accolto che fu talediaegno, 
Znrnar abbandonò, nel 1711, Tuli- 
zio di ninìilro proteataiite cui ao- 
(teneva da alcuni unni; c, <;featu 
geografo della Polonia c dell'eletto- 
rato di haaaouia, atteae da tale epo- 
ca (ino al 1732 a uiiaiirare i diitrct- 
ti della Saaaunia, gli uni dopo gli 
altri, [n tali vcnl'anni, Iraacorse al- 
la guida dc'aiioi cooperatori, quaai 
18, ODO miglia di Germania, e levò 
quali novecento carte. Nel 1721, fu 
apecialniente incaricato di levare la 
pianta delle atrade poatali, e di ac- 
goare le diitanze con termini di 
pietra, fausta innovazione che la 
8aaaonia dovette alle cure ed aU'oW 
tivitò (0.1. Da tali lavori di tanto ri- 
lievo deriva l' Alias Angusteus Sa- 
xonieus, composto d'uua carta ge- 
nerale -e di grandi. divìaioni, delle 
quali ciascuna coraprendevaquarao^ 
ta carte, con una corta di poala. 
Angnatu II, fino a che viate non 
permise d* inciderne altro cbe la 
carta po<tale,cou quelle dei due bail- 
kggi di Dresda e di Groaaenbajrn ; 
gli altri diaegni dovevano rimanere 
noi auegTibinetto.PeraltruP.Bchenli 
d' Amsterdam riiucì a procurarli al- 
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cune piante cui fece- intagliare. dt.i’ 
(iccorae gli originali non oreno-ila-; 
ti riveduti con baitaote dHigeuza , 
fu obbligato a aoilitnirvi nuove 
carte. Dopo la morte del re, avve- 
nuta nel 1753, Zurn%r credette di 
poter publicarc 1 ' Alias Angus- 
leus -, o l'offri ad un libraio j ma 
morì a Dresda nel mese di dicem- 
bre 174S, prima di aver dato in 
luce noiaima parlo |di quell' opera. 
Ueonte di Heunicque, miniitrodel- 
l' elettore, fece portar via le carta e 
le piante che v'crauu nel gnbiueltu 
di Zurner -, ne fu venduta la mag- 
gior parto a P. Schcck d' Amster- 
dam, il quale dal 1743 al 176018 
pliblicò, ma senza porvi il nume di 
Zumar, probahUmonte prr evitare 
ogni ricerca da parto delia ebrto 
elettorale. Quindi fu dato in luce 
r Alias Saxonicus novus (Amster- 
dam e Lipsia, 1760, in ibgl.gr. ), il 
quale è compoito. soltanto di qua- 
rantanove carie. £ cu» da indurre 
assai stupore, cbe di tanti disegni e 
di tante piante levato du Zurner , 
non rimanga più nnlla a Dr-cida 
tatto fii dissipato. Non ai è potuto 
rinvenire nemmeno l'Atlante ch'era 
stato fatto por liso personale siti re 
Augusto. Vivente ancora Zurner , 
le di lui carte venivano straordina- 
riaiucute lodate. Bcnz.i dubbio esso 
anno migliori di quelle che prima 
di Ini erano alate publicate sulla 
Salsoui.1. Per altro liaoiiu un difet- 
to grande : Zurner non conosceva 
p non adoper.ira altra maniera cbe 
I niebudi geometrici j non sapeva 
retlilicarli con gli astronomici, a 
non ne se ue dava il tempo. Le sue 
opere anno : I. tisana delineazione 
geografica della diocesi e del bai- 
liaggio di Dresda (inted. ); li 
Esatta delineazione geografica 
della parie della diocesi di Gros- 
senhayn situata nel circolo di 
Meisten di P.Schenk fan. {io ted.), 
Amsterdam, 1711. Tali fogli erano 
prove, e cuine abbiamo detto, il c« 
a8 
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Augatto non pnrmito cbe altre oe 
fouero pablicate; III Nuova car- 
ta di posta délPeUttorato di Sas- 
sonia € dti paesi che vi sono in- 
corporati , con distinzione delle 
diocesi, dei biliaggi, delle strade 
di posta, delle vie ordinarie,- ee., 
intagliata da Maurizio Bodenher, 
incisore del regho di Polonia e 
deir elettorato di Sassonia, publi- 
cala in due fogli grandi per ordi- 
ne ed a spese dell'elettore, Dreida, 
1719. Siccome Kurner aveva ia ta- 
le epoca levato la carta aoltanto d’ 
una parte della SaMooia, fa obbli- 
gato ad aver ricorvo ad altri oiecsi. 
Tale prima carta ha alcuni difetti 
cb’ egli ha corretti nelle aue edi- 
aloni del 1780 e eua venne 

in Ilice nuovamente dopo .la «aa 
morte, riveduta de Welck, nel 
e 1 760, La migliore i quella ohe 
VoM ha prodotta in due fogli con 
due quadri, Lipiia, 1804 ; IV Pic- 
cola carta generale delCelettorato 
di Sassonia colle stazioni di po- 
sta iV La carta di posta dell! elet- 
torato di Sassonia, ridotta e publi- 
cata nelC Attaa portatili! Germa- 
nicu! di ff'eigel , Norimberga , 
1713 e 1733, in 8 .vo( VI Parie me- 
ridionale delCAUa Sassonia elet- 
torale , ivj ; VII Le diocesi di 
Mersburgo e di Naumburgo colla 
prevostura di Zeitz, ivi} Vili l 
paesi di Cera e di Gratz, apparte- 
nenti al conte di Heuss, ivi ; IX 
Mosse militari eseguite dalle trup- 
pe sassoni dal primo al 16 giugno 
I 73o nel loro campo vicino a Zeit- 
hajren, intagliate da Lorenzo Zec- 
chi in cento undici fogli in fogL 
grande. Tale bell’ opera costò al re 
duecentp mila tendi ; X Carta pei 
viaggiatori che vanno da Dresda 
a Varsavia , Norimberga , 1 738, 
nuora ediaione, I74<« >0 8.vo gran- 
de j XI La stessa carta in piccola 
scala ; XII Carta della Palestina i 
Xlll Notizie geografiche sul du- 
cato di Slesia, con una carta ( iit 
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fed.), Lipiia e Dreada, i 74 >> iit 
8.vogr. ;XIV Notizia geografica, 
sulla Moravia, con un manifèsto 
relativo o/i' Atlat Auguateus haxo-^ 
nicus, che si propone di publicare, 
Drei^, 174*1 >» 8.V0 gr. 

G— Y. 

ZUULFICAR- EFFENDI. P. 

^UI.VECAa. 

ZUYLICHEM. P. Huygehs. 

ZUZZERl (BaaNAnno), geinita, 
nacque nel i 683 , -a Raguii, di (un 
miglia patrizia, originaria di Vene* 
zia, imparentata con quella di Ban- 
duri, dotto numitmatioo, e di Sta^, 
buon poeta latino (P. qiiMti nomi). 
Entrato che fu nella regola di tan- 
to Ignazio a Roma, nei 1697,1! re- 
te distinto per la rapidità de’ tuoi 
progretti nelle tcienaa, e principal- 
mente nella teologia. Al termine 
degli studi, soiteane publiche tesi , 
in maniera tanto brillante, cbe fn 
eletto per insegnare la teologia nei 
collegio Romano. Dietro istanti suo 
preghiere, i superiori gli permise» 
ro di recarti nella Croazia per dedi- 
carti alla predicazione del Vangelo. 
Nel lungo esercizio del pio tuo mi- 
nistero, diede in luce parecchi O^u- 
scoli in lingua illirica, ma senza 
porvi il tuo nome. Richiamtto a 
Roma, vi sostenne alcuni anni la 
carica di aggiunto al maestro de'no- 
‘ vizi , e si ritirò nel collegio Roma- 
no, dove morì nel 1761. Indipen- 
dentemente dagli opuscoli sopra in- 
dicati il p. Zuzzeri è autore d' un 
Esercizio divoto in onore di san 
Biagio, vescovo e martire, dato in 
luce dal p. Nicolai nelle Memorie 
di san Biagio, Roma, 1732. Ha la- 
sciata in manoscritto nna Storia 
delle missioni della Croazia , in 
latino , ed intorno a cento Sermo- 
ni in lingua illìrica. — Znzzaai 
( Giovanni Luca ) , numismatico 
ed archeologo, della stessa famiglia 
del precedente, nacque a Rogasi 
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nel 1716; egli pnró gioTanuiimo 
entr'- nella regola eli «not’ Ignazio, 
ft ilcroine fn poito tollo la (lirczlo- 
no ili ralenti naacitri, acqnìttò in 
lirere una cognizione profmila del- 
ta lingua greca, ed un' erudizione 
notnbilitfinia nei dirersl rami dell’ 
archeologia. Mandata dai aiiperiori 
suoi a Parigi, visitò la bella galleria 
di medaglie dell’ abate di Huthelin 
( quoto nome ) , dal quale rice- 
vette il piti lieto accoglimento. Tor- 
nato che fu in Italia, la scoperta di 
nlriini avanzi preziosi d’antichità, 
nelle rovine di Tiisciilo, gli aoin- 
roioistrò soggetto d' una dotta dis- 
sertazione. Égli era occupato in la- 
vori di maggior rilievo, i quali era- 
no attesi con giusta impazienza, 
quando morì a Koma, il 18 uovem- 
lire 17^6, in età di trent' anni. Le 
sue opere sono : I. D' un antica 
villa scoperta sul dosso del Tuscu- 
loj.e d' un antica orologio n sole 
ritrovato tra le rovine della mede- 
simo, Dissertaiioni due, Venezia, 
1740, in 4 'to con tìg. Nella prima 
• hssertazione , l'antore prova che la 
rasa u villa scoperta a Tuaculo è 
quella di Ciceroue, La seconda h 
un trattato intero degli orologi de- 
gli antichi, e do' dilTerenti metodi 
da essi adoperati per misuraru il 
tempo ; Il Sópra una medaglia di 
Aitalo FilaJelfo, e sopra una pari^ 
mente d'Annia Faustino, due Dis- 
srrtationi, Venezia, 1747 , 4 -to- 

l.a dissertazione sulla medaglia di 
l'iiiistipa { F, questo nome),' era 
M.ita data in luce in francese, nello 
^Uemorie di Trévoux, anno 1745 , 
agosto. Tale versione con a fronte il 
testo italiano ò inserita nel v’oliime 
indicato , di cui ò editore il p. Gi- 
rolamo Lombardi (^.questo nome). 

\jf 

ZWANZIGER (Giusappp. Cat- 
ari «no ) , professore di matematica 
e di filosotia nell'università di Lipsia, 
uacqiia, nel 1782, a Lcutachau in 
Llngheria. Dopo di aver fatti gli 
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studi a Prrshiirgo, a Djiizirn ed a 
T.ipsid, insegnò in qnest’iiltima vil- 
tà sino alla sua morte, accaduta il j 5 
marzo i 8 u 8 . Le sue opero s'aggira- 
no quasi tutte sulla rilotuHii, speciaf- 
mento su quella di Kant, di' cui si 
dichiarò avrersario: I. Ve eo ijuod 
libertatem etmugistratum interest, 
Lipsia, 17G5, Hi 4 -to; II Examen 
dubiorum quorumdam, quibuf li- 
bertatis et necessitatis iicxuf pre- 
mitur, ivi, 1768, in 4 -to } HI Dub- 
bi insorti contro certi aforismi fi- 
losofici di Fiatone ( in ted. ), ivi , 
1768, io 8.vo; IV Teoria degli 
stoici e degli accademici sulLi per- 
cezione e sul probabilismo , se- 
condo la dottrina di Cicerone, con 
osservazioni tratte dai filosofi an- 
tichi e moderni (in tcd. ) , ivi, 
1788, in 8.VOJ V Comento sulla 
critica della pura ragione , del 
professore Kant ( in leil.) , ivi , 
1792, in 8.VOJ VI Comettto sul- 
la critica della ragione pratica , 
di Kant (in ted.), Lipsia, 1794» 
in 8. va VII Ernmanuelis Kanti(^ 
constitutio melaplirsica inorum, e 
germanico in lalinum idioma con- 
versa, iri, 1796, in 8.VO; Vili Esa- 
me imparziale della dottrina di 
Kant sulle idee e Sulle antitiainie 
(in IcJ. ),ivi, 1797, iiiB.voj I< 
lleligione del filosofo e suo sim- 
bolo ( in ted, ) , Dresda , *799 , 
in 8.V0, 

G— V. 

ZWKERS (C inoi.SMo), poeta 
olandese, nato nel 1817, morto nel 
1IÌ96, riusciva particol.armente nel 
genere erotico. Ha ìaseiatu duo vo- 
lumi in 4.to di poesie, Amsterdam, 
1727, date in luce da suo figlio Corv 
nello, il quale del pari coltivava le 
maie olandesi. Vi tono in tale r.ac- 
colta alcuni [ìaisers che |iosiouu 
essere messi allato n quelli di Gio- 
vanni Secoud. Vedi la Storia antr^ 
logica della poesia olandese, di 
de Vries , t. 1, pag. 221. — Zwp.eas 
(Filippo), Àglio di Cornelio, fu 
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uulHÌo ad Amstvrdaui, • ooo dege* 
uerò iu riguardo all’iogegau poe- 
liou. Egli Ila c/,nUta in piacevulu 
uiudu la bella caoipagaa dt Schei- 
beeck, dorè Voadelperaegoitatoave- 
Ta dovuto un atilu ali’uipitalità del 
poeta Loreozu Bake, e la quale era 
già stata celebrata io veni da Ga- 
spare Barlaeut. Filippo Zweera è 
altresì autore delle tragedie Semi- 
ramide o la Morie di Nino ( Am- 
sterdaut, Scipione (ivi, 

1^36 ) , e Merope , imitata dall'ita- 
lianu di Maftei ( ivi, ■ 746 ). La pri- 
ma di tali tragedie ebbe molta vo- 
a. Filippo Zweera muri nel 1774- 
,a raccolta dello sue Poesie venne 
in luce ad Amsterdam nel 1759, un 
vuL in 4 -to. 

M— ow. 

ZWELFER (Giovarmi ), medi- 
co e chimico, nacque nel Palatina- 
Io nel 1618. Uopo di avere lavorato 
per parecchi auoi in casa d'uoo spe« 
ciale, studiò la medccina, e si dot- 
torò neU'uuiversilà di Padova. Fer- 
mò stauza ig seguito a Vienna' do- 
ve praticò l’arte di guarirò con ba- 
stante buuu esito pur meritarsi la 
hducia della i'imiglia imperiale. Al- 
cuni autori gli danuo il titolo di 
' medico dell' imperatore i ma egli 
non lo assume mai iu fronte alle sue 
opere, e ti può cunchiudere che non 
ne fosse stalo altrimenti iniiguito. 
Le tue cognizioni nella preparazio- 
ne dei rimedi lo misero in grado di 
segnare gli errori sparsi nel Codi- 
ce farmaceutico d’ Augusta { Phar- 
macopaein auj'iistana } , del qualo 
■ medici tedeschi per la maggior 
parte adopuravanociecamentele for- 
mule. Ma egli ebbe torto di cercare 
d’estendere la tua riputazione a spe- 
so de’ tuoi confratelli, e di scoccar 
frizzi, indittiatamcnte,cuntro tutti 
i membri del collegio d' Augusta . 
Le ingiurie e gli epigrammi mor- 
daci che sparti aveva nella tua ope. 
ra ne assicurarono lo spaccio ; e, nel 
corso di alcuni anni, furono Catto 
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cinque o soi edizioni di tale libro in 
diverte forme a Vienne, a Londra , 
a Rotterdam, a Norimberga, delle 
quali alcune tono accreteiute di 
scritti contro i medici e gli tpeciali 
che avevano la sfortuna d’incorrere 
nella sua disgrazia. Finoacbi visse 
Zwelfer nessun modico d’ Angusta 
ebbe coraggio di prendere la penna 
per rispondergli. Muri nel 1668, in 
età di cinquant’ anni , poco com- 
pianto, specialmente da quelli che 
aveva presi di mira nelle tue opere. 
Cinque anni dopo. Luca 8cbroeck 
tentò di provare, nella Phurmaco- 
paeia augustana restilula (1673, 
in 4-to ) , che Zwelfsr altro non 
era che un Polifarmaco, e che le 
di lui cognizioni chimiche delle 
ipiali orasi menato tanto remore si 
riducevano a poco ( Vedi 1 ’ Elogio 
di Schroeck di Giacomo Bruckero, 
inserito nelle Amoenilates tiuerar. 
di Schelhorn, xtii, z 4 > >7) (0 > 

Fed. Hofmann, senza pretendere di 
scusare l'umoro satirico di Zwelfcr, 
prese le di lui difeso quanto al sa- 
pere nella Claris pharmaceulica , 
ec. }o più tardi Stahl, tanto buon 
giudice in tale materia, l’ha citato 
come uoo de’ più valenti chimici 
del tuo tempo ( V eji Eundamenta 
chiiniae ) . Rimane dunque dimo- 
strato che Zwelfer era uomo istrut- 
to come speciale j ma i progressi 
della scieoza hanno tuttavia rese le 
di lui opere affatto inutili. Eccone 
i titoli : r. Animadrersiones in 
pharmacopaeiam auguslanom i II 
Pharmacopaei regia seu dispensa- 
torium absolutissimum ^ IH Di- 
scursus apologeticus adrersus Hip- 
pocratem chjrmicum Oltonis Ta- 
ckeniif IV Pindiciae adrersus 


( I ) Braaker ifi pMinsU*, ps(. sS, di da» 
oel MIO SptcimtmjUitori^ litt€Ttria nùéicormm 
an« «1orÌ« ^rticoJarìsxaia 
di Ziodfor ooniro il corpo doi mcdirl 
d* • dei melivi dio U»ÌBMero 

ntiifiu « fioMatrt U liiexuM» 
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Frane. Vernjr pharmaeop. monspe- itari rfi Georgia, della Kabarda, e 
liensem. Le prefate 'diverM opere principi delta Circassia.’Vermiaa- 
furniio raccolte io due voi. in 4-to , ta cb'ehhe tale faccenda tanto rile- 
Dordrecbt, t6,a. Tante, il principe Ziwenigorodaki 

'V — s. tornò a Mutea. Mei i 5 gt, fu man- 

ZWEMIGORODSKI(Simiokk), dato a Kola, eolie freotiere della 
principe russo, *fu nel 1589, mandato Nurregia e della Lapooia, dorè, ad 
dal taar Fedor, in Iberia o Giorgia, ' iocbieata di Cristiano IV, re di Da* 
per eottomcttere all* impero ruwo oimarca, ai dovera tenere un coo- 
quel paese, allora governato dal prin* gresso tra la Kn stia e laDanimar* 
cipe Aleseandrn che datali il titolo di ca. Tale raduoanaa non ebbe i re* 
tzar. La Turrbia, che si era impa- aiiltati che si atteodetooo j per altro 
dronita della Georgia occidentale, vi si fecero itipalaaioni fatóreteli 
disputava alla Persia la parte orien- al commercio della Russia coll' fa- 
tale. Alessandro, stretto da due vici* gbilterra e colla Danimarca. Zvm>ni> 
ni tanto potenti, mandò una depu- gorodski ha scritto sopra le suo dif- 
taeiune a Fedur, a pregarlo di ac- ferenti missioni , in lingua russa, 
ccitsrb la sna sommeisione, di co* unA relasione che contiene de' fatti 
etriiirc fortei^ze sul Terek,e di man* curiosi. 

dare da 10 a 3 o mila uomiui, al fine jG— -T. 

di proteggere il regno contro l’in- Z'iflCRER fPAniu.a), capo del* 
fluenza dei suoi vicini. 11 principe la setta dei Conciliatori o Tollcran- 
Zwenigorodski, incaricato di anda* ti, narqnc, nel loia, a Danzira, di 
re a trattare un Àilare di tanto rilie* ragguardevole famiglia. Finiti che 
vo, giunse alla corte di Alessandro, il ebbe gli studidi umane lettere, fere 
quale, baciando la croce, giurò coi un corto di medicina, e ricctclte il 
suoi 3 figli, Eraclio, David, Giorgio, grado di dottore. Siccome meno al- 
e con tutta la nazione, di rimaner tendeva alla pratica della su;i arte 
fudelo al trac di Mosca, e di manda* cfae all'csume delle opinioni rcligio* 
re ogni anno 5 o pezze di drappo se che allora teneranu divisi tutti 
d'oro, e dieci tappeti ricamati in oro gli animi, egli ai diede dapprima 
ed in argento. A tali condizionila al aoctnianismn (/'edi ì-ociNoliina 
Russia promise soccorso e protezio* dopo cho andò a dimorare in Uliui- 
ne. Alessandro mise insiomo un e* da si rappattnmò cogli Arinioiani n 
aercito di quindici mille uomini, e lUmostranti (F. Ansiinio) . Sedot- 

10 l^se 4 disposizione del principe lo dallb idee di pace e di conrilia- 
ZvrenigorodakL Queati face venire zione cui notò nalla loro dottrina, 
dalla Russia dei pMti g^ed, poiché e mosao dal vedere deVristiani dm- 

11 clero delia Georgi» er» <»dwba.in ai fra loro per dogmi di cui non 
avvilimento per l'ignoranza e per prezzava tutta l'importanza , Zivi* 
gli usi suoi snperaliziosi. 11 princi- cker riputò non essere altrimi-nti 
pe prese impegno, a nome del suo impossibile di riunirli, ed adofu-iò 
sovrano, di ristabilire le città ed i sin d'allora di effettnare tale «lise* 
templi de'qiiali altro più nota si ve* gno. A tale fine diede-alla luce un 
deva che le rovine. MelU sua rela' libro iotitniato : Irenicon Ireni- 
zione Zwenigorodski afferma di corum , seu reconcilintoris diri- 
non aver trovate che due piorole stianorum norma triplex: sana o- 
città denomioate Kxim e Zhabem, trmium hàminum ratio, scriptum 
e piccolo numero di borghi e di con* sacra et iraditiones, Amsterdam, 
Venti. Da queU'epoca in poi i tsavi i 658 , io 8.vo. Tale opera la quale 
russi ti intitolano .^orr’iinid'/òena, durerà, giiut» 1« idee deli* autore, 
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cjigionare im ravviciaMnmto tra 
tutte lu cuinuniuni criitiaoe, eolie* 
vù contro di lui i principali teologi 
protestanti , fra i quali Giovanni 
Comcniua (f'edì queeto nome), ed 
Hoornbeck. Egli difese il suo siste- 
ma c lo spiegiS in una seconda ope- 
ra: Ire aie orna slix victus et con- 
slrictus, seu re/utatio duplex Co- 
menìi, Hoornbekiì et alìorurn ad- 
versariorum, per ipsum Irenici Ire- 
nicorurn auctorem , Amsterdam , 
16C1, in 8.V0. Gli avversari di Zwi- 
cker, i quali non si tenevano per 
vinti, impugnarono i di lui nuovi 
argomenti, ed egìi replkù ad essi 
io un terzo volume, piu raro dei 
due precedenti, intitolato: Irenico- 
maslix iteralo victus et conslri- 
ctus, imo obmutescens. Tale volu- 
me, quantunque stampato nel 166], 
poo venne in luco ebe nel 1667^ 
cb’è la data che si legge nel fronti- 
spizio. Le suddette tre opere di 
Zivicker formano 1 * intero corpo 
della dottrina dei Conciliatori o 
Tolleranti. Veu’lia la descrizione 
particolarizzata nella Bibliografia 
di Debiire, aum.’jtf'], teologia. L’e- 
sperienza dovette far perdere a Zwi-, 
cker la speranza di riunire gli uomi- 
ni. Visse il rimanente de* suoi gior- 
ni staccato da tutte le comnaiinioni, 
e mori ad Amsterdam il 10 novem- 
bre 1678. 1? Se voi cbieilete, dice 
Osiander, qual animale è Zwicker, 
e quale sia la di lui religione, vi ri- 
sponderà egli stesso ebe non è nè 
luterano, nò calvinista, nè cristiano 
greco, ne cattolico romano, nò ri- 
mostrante, nè mennonita, ec.; ma 
che quantunque non abbia nulla di 
comune con nessuna setta, egli non- 
dimeno desidera ardeiitcmeuto che 
si riformino tutte secondo la ve- 
rità divina di cui egli si dichiara in- 
terprete. Siccome nel regno della 
n.-itura si considera come mostro 
tutto ciò che si allontana dall'ordine 
stabilito, del pari noi regno della 
grazia ai deve risguardaro Zwicker 
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come un mostro singolare, irregola- 
re e Borprendt-ùito “ (Vedi Krcytag, 
jlnalecta litterar. , 1 1 i.ó). Zwicker 
è autore d'un grandissimo numero 
di opere,- ne ha date in luce venti- 
nove in latino , in .tedesco ed in 
fiammingo, e ne ha lasciate ventii-- 
nato manoscritto. Ve ne sono i ti- 
toli corredati d’nn.a breve notizia 
siiirautore nella Bihliotlì. nnti-tri.iì- 
tariorum di Cr. Sand, 1 5 1-66. Quel- 
le che hanno maggior rilievo sono: 

L Una traduzione latina deU'opura 
di Minos Gelse, co! titolo AxJIeno- 
ticon chris tianorum, Amsterdam, 
i66z, in 8.VO. Ne aveva publicato il 
sunto io fiammingo (f'. Cel.so); II 
Compelle intrare, seu de contradi- 
clione, ecclesiis ostensa, easijiic re- 
formatura, 1666, in 4 .toj Ili Epi- 
stolae ad Martin. liuarum de Jra- 
tribus moravis, deque cum iis con- 
cordia et quid illi desiderent, .nel- 
la prima centuria delle Lettera di 
Ruar, Amsterdam, 1677, in 8.vu. 

s. 

ZWIERLEIN (CoBHA.)o* A^To• 

.Nio), medico, nato i |3 giug. 1 755 , a 
Bruckeoaii in Franconia, fu medico 
delle acque minerali di tale citt.i, e 
membro di parecchie accademie. 
Mori a Fulda il z6 aprile 1823. Le 
opere da lui date in luce sono prin- 
cipalmente relative alla dilTcrentt 
acque termali, io oltre scrisse: I. 
L'Uso del latte di capra, fitendal, 
i8i6; ristampato nel 1821, con una 
seconda parte j II Mezzo efficace e 
facile di conservare la salate e 
prolungare la vita, Fulda, 1811; 
ristampato nel 182^; III La quer- 
cia di Germania, suo fruito, e me- 
todo per impiegarla utilmente nel- 
la medicina, diitro un esperienza 
di quarantotto anni, Lipsia, i 8 z 4 ‘ 

G — T. 

- ZWINGER o ZUINGER ( Tso- 
nOHo), detto il Secchio, celebre me- 
dico, e capu^l'una famiglia che, per 
tre secoli, ha sempre prodotti uomi- 
ni distinti nelle scienze, nacque a 
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Bitilea, il 3 di sgoito i533, da una 
turelU dello Aropatore Giovanni 
Uporino (Vedi qucttu nome), e da 
Leonardo Zwinger , pellicciaio o 
conciatore di pelli, nativo di Bi- 
tcbuf'ZelI nella Torgovia (i). In 
età di cinque anni ebbe la aventura 
di perdere il padre, ma trovò nella 
tenerezza d' Oporino.e di Corrado 
Lycostbenea, a-cui aua madre eraai 
rimaritata, tutti i anccorai necesaari 
per iaviluppare le felici dispoaiaioni 
ebe dalla natura aveva sortite. Nella 
scuola di Tornato Plater, valente 
grainatico , imparò gli elementi 
dello lingue antiebe, ed in breve 
superò tutti i suoi condiscepoli. Nel- 
le rappresentazioni teatrali che, aa> 
enndo l'uso, chiudevano l’anno aco- 
laatico, veniva acelto Teoduro per 
sostenere la parte doli’ Amore. La 
maniera sua vivace e leggiadra di re- 
citar la tua parte, e le tue grazie infan- 
tili, gli procacciavano ogni volta mol- 
ti applausi che il di lui biografo ri-, 
guarda come certo presagio di quel- 
li che doveva riscuotere un giorno 
sulla scena del mondo. Ammesso 
nel 1548 nell’ università, frequentò 
cou fruito le lezioni dei professori; 
ina tAilto dal desiderio di viaggia- 
re, uscì un giorno da Basilea, più 
carico di libri che di danaro, e si 
avviò alla volta di Lione, persuaso 
che il tuo talento per la poesia nnn 
avrebbe potuto mancare dì procac- 
oiargli dovunque amici e protettori. 
Arrivato che fu in tale città, fu am- 
rnetsu in qualità 'di proto nell’ ofì- 
cina tipografìr.a dei Bering; o vi ri- 
mase tre anni i quali non furono 
perduti per la sua istruzione. Si tras- 
ferì in seguito a Parigi dove fre- 
quentò le scuole dei più celebri pro- 


ti) Qaintanqne pelliccialo o aceonclapelH 
Leonardo Zwinger ero d'antico ed Ìllo- 
•ire r-miglia. Pireochi do'saoi maggiori avoea- 
Bo «o»lcjiute cariche rileionli; e «no podre are- 
Va rieeiulo leUecc di nobiltà, nel 1433, doli' im- 
panlore Hetaimiliono 1 , 


zwi 439 

fessori, fra i quali di Ramus (Vedi 
questo nome), di cui Teodv° ebbe 
occasione, in seguito, di mostrarti 
grato alle benevoli accoglienze. Do- 
po cinque anni d’assenza, tornò a 
Basilea nel i553, ma per consiglio 
di Pietro Perna, stampatore di La*> 
ca, spatriato per motivo di religio- 
ne, andò quasi subito in Italia. 
Zwinger, compiuti ch’ebbe gli stu- 
di nelfuoiversità di Padova, si recò 
a Venezia per perfezionarvi le pr<^ 
prie cognizioni nel consorzio degli 
uomini più dotti. Suo suocero già 
ammalato, il quale divisava di asso- 
ciartelo nella compilazione della 
tue opere, lo sollecitava di tornare 
a Basilea. Prima di partirti d’Italia, 
riportò la laurea dottorale nella fa- 
coltà di medicina di Padova. Ritor- 
nato che fu a Basilea (i55g), i tuoi 
amici, par fìstarvelo,gli fecero pren- 
der io moglie la vedova d’un ricco 
negoziante. Libero allora di seguire 
il suo genio studioso Zwinger divi- 
se il suo tempo tra la cultura delle 
bello lettere e la pratica della medi- 
cina. La tua elezione, nel i565, alla 
cattedra di lingua greca deH'univer- 
sità, gli somministrò mezzo di ren- 
dere i tuoi talenti e la tua dottrina 
utili alla gioventù. Passò da tale cat- 
tedra, nel lò'jl, a qpella di morale; 
e nel i58o fu creata professore di 
medicina teorica. Senza minima- 
mente distrarsi dai tuoi doveri, egli 
trovò tempo dì comporre un nume- 
ro grande di opere, e di continuare 
le tue cure ai poveri malati, som- 
ministrando ad etti gratuitamente 
tutti i rimedi de'qnali avevano biso- 
gno. Allorcbò ti manifutò un’epi- 
demia a Basilea, Zwinger raddoppiò 
di zelo per invelaro a tale flagello 
quel maggior numero di vittime che 
gli foste stato possìbile ; ma, colto 
egli stesso da quel funesto male, di- 
chiarò che sarebbe morto nel gior- 
no undecimo, e di fatto morì con 
glandi sentimenti di pietà, il 10 
marzo i588. Aveva composto, il 
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giiiroo |>rim* tletln «ni morte, uni 
luiiUEÌane iu rerti l«lint del Mimo 
12 2, la quale fu tlnmpata col titolut 
Precatio cj cnea Ph. Xwingeri. Fa 
uomo di UD merito raro, poiché ao- 
coppiara a grandi talenti tutte le 
qnalité del cuore. De Tfaoii, che l'a- 
veva vcdnto frequentemente duran- 
te il di lui soggiorno a Basilea, dice 
che provava sommo piacere nella 
sua conversazione, e loda senza ri- 
serva la gentilezza del di lui animo, 
il di Ini sapere e il di lui candore 
(Vedi gli Uomini illustri di Teis- 
sier. 111, 447 )- Ultra un’ edizione 
delle Opere di Cattani (F. questo 
nome) con una prefazione : dei Co- 
menli sopra alcuni liliri di fluleno, 
sopra il decimo libro deU'ffiicn e 
l'ottavo. della Politica d'Aristutile; 
e tioalincnU; un'edizione delle OpC‘ 
re d'Ippocrate in foglio) ron 

la Tcrsione latina di Cornuro, iitoc- 
cata, e con eccellenti note, le opere 
di Zwinger sono i I. Theatrum vi- 
toc humanae, Basilea, | 5 G 5 , 1571, 
l 58 G, 159O e i 6 ol ),5 volumi in fo- 
glio. Corrado Lycostbencs ( l’eJi 
questo nome) gli aveva laiciiilu dei 
materiali per tale ojirra, pregando- 
lo di metterli in oriliiie, K dessa 
una vasta compilazione di .aneddoti 
c di tratti stnqiri distribuiti sotto 
differenti titoli. Vi b.i, del pari elle 
nell' Oleina di lìavisio Textor ( F. 
questo nomo), ima quantità di con- 
fronti piccanti e di tratti riiriosi de* 
qnali si potrebbe comporre fticib 
mente la più utile e la pili piacevo- 
le delle raccolte di storielle ; 1 ( Le- 
ges ordinìs medici basilietisis, ivi, 
1570, in foglio } IH Morum phito- 
sophia praclica, ivi, < 575 , s voln- 
mi in 8.VU g IV JHethoduf similitu- 
dinum i coi Similium loci commu- 
nes di.Lycostbenes, ivi, 1675, iSgS 
e I Coi; in 8 .vo j V JUethodus rusti- 
ca Calonis'el Parronis praeceptis 
aphoristicit per lo<,os communes 
digeslis, ivi, in S.Vo; VI Me- 
thodut apodemica, qua omnia con- 
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liluniur quae euivis in quolibdS 
vilae genere, peregihianli, et im-i 
primis homini studioso teitu co» 
gniluque necessaria, Basilea, 1577,' 
in 4 do, Strasburgo, i 5 g 4 , in 4 Ao j e 
Dell' Appendice dell' /fodor^oricon, 
di INic. Keiisocr (Pedi questa no- 
me). Malgrado alle prefate tre ri- 
stampe, l'opera non i comune. KabI 
ne conoscerà soltante la prima edi- 
zione, e mostra desiderio di veder-- 
ne venir in Inoe tina nuora ( Pedi 
lo Biblioth. philosoph. Struviana, 
3 oo ) j VII Analrsis Psalmorum 
Davidis, sjmboli apostolici et ora» 
lionis dominicae, Basilea, 1899, in 
fogliai Vili Phjsiologia medica 
Th. Paracelsi dogmatibus illustra» 
la, ivi, 1G20, io 8.VU. In tale opera 
Taiitore cerca di conciliare la dottri- 
na di Paracelsn con quella d' Ippo- 
crate e degli antichi modici. Fgli 
non fu primo a formare tale dise- 
gno (Fedi Uivif.oK ). Nondimeno 
Zwinger non dissimula gli errori 
de' Paracelsistì. Difende contro di 
essi la vera onatomia, e rigetta i 
principii chimici , fondandosi su 
questo che il medico deve conosce- 
re io parti ch'esistono realmente nei 
corpi, e non quelle che l'arte tie ri- 
trae con mezzi violenti. Mi sembra, 
dico Spreiigel, che tale verità uoB 
si AprebUe mai con troppo efBcacM 
far iiUendere, angbe oggidì, al par- 
tigiani della chimica lìsiologioa (Ve- 
di Star, della medicina^ trad. da 
Joiirdan io frane., in, 554 ). Talco- 
pera fu publicala eia Giacomo Zwin- 
ger, di cui soglie l'articolu, e che da 
alcuni hiograli è riguardato come, il 
Turo autore di essa. Il ritratto dì 
Teod. Zwinger, intagliato in iegtui, 
con un numero piuttoato'granda di 
componimenti in sua lode, raccblti 
da Valentino Tbiloligius,atio disce- 
polo, b inserito nelle Icoaes ali^uot 
vironan clarorum di Nicol. Rei» 
sner, Basilea, 1689, in 8.vo. Zeltner 
ha messo una notizie intorno a lui , 
nella sua storia de'eelaiùi correttori 
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( Theatrum virorum eriiditerum)i 
la qiiiile fe più ciotta e touticne più 
particnlaritù che rarlioelo del Dizio- 
nario di medifiita d’ l£loy, copiato 
da tutti i biografi moderui j ma la 
miglior Vita di Zvringer è qnelfa 
ioaerita nelle AlUenae rauricae , 
3 o 8 >ii. 

W s. 

ZWINGER (Gucomo), medico 

e lilulogn, figlio del precedente, 
nacque a Baiilea il |5 agoito 1S69. 
Fu lerato dal «acro fonte dal celebra 
ed inietico Ramua ( Fedi quetto 
nome ), che la peraecunuoe areva 
coitrettu a cercare un alilo nella 
Svisaera. Di tedici anni egli aveva 
terminati gli itudi accademici nella 
maniera più brillanto, e putiedeva 
già gli elementi della medicina. 
Mandalo da luo ^adre a Padova, 
Creqnentò le lenoni de' /abarclla, 
de'Piccolumioi, degli Aquapenden* 
ti, de' Mazzaria, co, e «i meritò Taf- 
tetto de’iuoi ntpeatri, tanto per le a- 
■oabili me qualità come per lo rapi» 
dità de'moi progressi. Ercole Sasso» 
nia, uno de'moi professori di medi» 
cioa aveva concepito pet lui tanta 
amicizia, che, senza 'la differenza 
della religione, lo avrebbe adottato 
per lasciargli tutti i suoi beni. Fini- 
ti ch'ebbe gli studi, Giacomo visitò 
l' Italia e la Germania, trattenendo» 
ai io tutta le città nelle quali spera- 
va di trovara nuovi mezzi di istru- 
zione, e dopo un'assenza di otto an- 
ni tornò a Basilea, nel i593. Ivi ri- 
cevette, nel il dottorato nella 

facoltà di medicina, e fu creato sup- 
plente al professore di lingua greca. 
Direnata che fu vacante tale oatts- 
dra, ne prese possesso, e si manife- 
stò degno interprete delle bellezsa 
d'Omero, del quale i due poemi fu- 
rono per lungo tempo il soggetta 
delle sue lezioni. Dava altresi lezio- 
ni di medicina, e praticava con buon 
esito l'arte del guarire, dedicando, 
ad esempio del padre, le sue cura ai 
poveri col maggior disiote'ressc. 80- 
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Vienne per parrcebi anni le incnm» 
lieoze di medico dell'oipisio, sena* 
alcun salario. Assalito da una maiat» 
tia contagiosa che avers contratta 
nella cura dei malati, morì alcuno 
ore dopo aua inuglie, I' 1 1 settem- 
bre 1610, io età di quarantiin anno, 
lasciaudo tre figlie e tre figliuoli do* 
quali il maggiore, Teodoro, ai ò re» 
so distinto corno teologo ( F edi l* 
articolo segiieute ). Giigl. Arrago, 
medico di Tolosa, ritirata da al» 
quanto tempo a Basilea, per motivi 
di religione, era morto il la mag- 
gio dello stesso anno, lasciando Già» 
corno Zvrioger suo erede universa- 
la. Oltre ad alcune Tesi • a delle e» 
dizioni di diverse opere di suo- pa- 
dre, fra le quali del Theatrum viiao 
humanae , le suo opere sono 1 I. 
Graecarum dialetlicarum hvpoty- 
posis, io fine del lessico di Scapita 
la ueirrdizioni del ifioo e scguen-^ 
ti j II yita Luciani, Basilea,, ilios, 
il) 8.VO ; III Principiorum citrini- 
forum examen ad ìlippocralit , 
Gaietti, caelerornmque grnecorunt 
et arubum consensum, ivi, ifiofi, 
in 8.V0. Quantunque partigiano de' 
medicamenti chimici , i quali, io 
fatto, meritano, per molti rigti.irdi, 
la preferenza sopra quelli di Gale- 
no, non si mostra meno cuoirario 
alla teoria di Paracelso e do'snui 
discepoli. Giacomo Zwinger, dice 
Sprrngel , ora uomo di finissimo 
gusto e ili grand* iogegou (Storia 
della medicina, traduzione di Jour- 
dan, 111, 354)j IV Alcune Osser- 
vazioni inserite nella Raccolta di 
Gugl. Fabricin Hildan, e nella Ci- 
sta medica di Giovanni Ilorniing. 
Vi sono i titoli dell'altre sue opere 
nelle Athenae rauricae, 365. 

W— j. 

ZWINGER ( Tzooono ), teologo 
protestante, figlio del precedente, 
nacque a Basilea, nel i 5 q 7, il gior- 
no anniversario della morte del fa- 
moso Ecolampadc ( fedi questo no- 
me ), che suo pa'lre desiderò di v«» 
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dere rÌTÌvere ia la^ per le florte 
della cbieaa rifur^iata, Aìmatto or- 
fiaoo io età di tredici aani, dopo di 
aver lìoito il corto di Gloiofìa, riraa« 
se alquanto tempo indeciio sulla 
scelta dello stato che dorerà abbrac- 
ciare. Teodoro non ignorava che 
suo padre lo deitinara all' aringo 
erangelico ; ma una ricca libreria 
di medicina ed un gabinetto di cbi- 
snicadi cui egli ditpooera, e special- 
mente la gloria cbe tuo aro e tuo 
padre s'erano acquistata nella prati- 
ca medica erano altrettanti motivi 
che dorerano indurlo a mettere il 
piede nelle orme loro. Prescelte 
dunque la medicina ; ma appena 
aveva egli presa tale determioaaio- 
ne, cadde malato pericolosameute. 
Yide in tale accidente la giusta pn- 
nizione del padre, e fece roto, ss 
riacquistava la salute, di consacrarsi 
al servigio della chiesa. Da tal aio- 
mento, si applicò incessaotemeote 
allo studio della teologia. Apprese 
in pari tempo le lingue orientali, e 
sì giovò di tutt' i soccorsi cbo posso- 
no procurare la storia e le anticbiti 
per r intelligenza dei testi sacri. 
Ammesso, nel 1G17, al ministero e- 
vangelico, voile, prima d’accettare 
nessun collocamento, perfezionare 
le sue cugotaioni coi viaggi . In 
conseguenza, visitò la Germania, i 
Paesi Bassi, l’ Inghilterra, attraver- 
sò la Francia, e tornò in patria nel 
1619. Addetto suoMssivamente a di- 
verse chiese, fu, nel 1617, creato pa- 
store di San Teodoro. Una malattia 
contagiosa che si manifestò due an- 
ni dopo, gli oiTerse occasione di se- 
gnalarsi per zelo e con una carili 
veramente cristiana. Himasto illeso 
solo, di tutti i pastori di Basilea, 
dal^ stragi dot contsgio, raddoppiò 
l’ardore per recar soccorsi e consola- 
ZÌoni,agli sventurati ; ma fu assalito 
egli pure dalla febbre, e ridotto agli 
estremi. I diritti cbe Teodoro a’era 
acquistati alla piiblica riconoscenza 
pon furono dimenticati.' Eletto, il 
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primo gennùo i6do, primo pittore 
e suprantendeote delle chiese di 
Basilea, il do novembre susseguente 
fu creato professore del Vecchio Te- 
ataraento nell’aoiversità. Tale cat- 
tedra era quella, eh' Ecolampade a- 
vera illustrata j quindi si adempiva 
il desiderio del padre di Teodoro, 
Egli la sostenne, per ventiquattro 
anni, in modo Inmiuosisimo, e mo- 
rì il 27 dicembre i 654 . Oltre a del- 
le Tesi, de’ Sermoni e delle Oraaio- 
ni funebri, le sue opere sono; I. 
Theatrum saplentìae coeleslis si- 
ve analysif institutionum Caitfini, 
Basilea, i 65 a, in ttXo -, II Analysis 
epislolae D. Pauli ad Romanos, 
ivi, > 655 , in 4-to. Vedi le Atiteaa» 
rauricae, 

W— s, 

ZWINGBR ^GiovAisai), teolo- 
go, figlio del precedente, nacque a 
Basilea il a6 agosto 1684. Ammes- 
so, nel 1647, aH’uoiversità, i di lui 
progressi nello studio della filosofia 
furano tanto rapidi, che in capo a 
due anni ottenne il grado accade- 
mico di maestro in arti. Si applicò, 
da tale momento, alla teologia ed' 
alla lettura dei libri sacri -, e nel 
1 654 ricevette gli ordini. Lo stessa 
anno, si recò a Ginevra, al fine di 
perfazionarsi nella conoscenza del- 
la lingua francese. Arrivato cbe vi 
fu, sostenne nella più brillante ma- 
niera, una tesi sul Peccalo origi- 
nale. La malattia di tuo padre l'ob- 
blìgò 8 ritornare in breve a-Bati- 
lea; ma ooddisfatto ch^ebbe alla pie- 
tà filiale, tornò a Ginevra,' vi-fu e- 
Ictto pastore della chiesa tedesca. 
La debolezza sua fisica richiedeva 
grandi core. Nel i 656 , egli rinun- 
ziò a quel carico, e per consiglio 
siei medici ai mise a viaggiare. Vi- 
sitò successivamente Eidetberga, U- 
trecht, Amsterdam, Leida, Gronin- 
ga, Brema e Marburgo; e dovun- 
que ebbe occasione di lodarsi delle 
liete accoglienze dei dotti. Tornato 
che fa a Basilea, il 3 di ottobre, vi 
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lu crealo, lo*le««i giorno, prufeHo> re che nnn loTercbia applicaaione 
re (li liàgua greca neiruoivenità. non divenÌMC pregi ndisievole alla 
INel iG6i, noi a tale cattedra la ca- atia salute. Finiti ch’ebbe gli ttiidi 
ncd di conaerrattire della bibliote- , di umanità, fece il cono di filotofìa, 
ca uccedemica. Siccome trasportare e nel riceretteil grado di raae< 
la fece nel luogo che occupa attuai- atro in arti. In età tanto giuranile, 
mente, egli ne compilò il Calala- ai avrebbe ormai potuto annorerard 
go sislematico, cbe forma sei volli- lo fra i dotti. Siccome s’indiriasuvd 
mi in f»gl. Tale lavoro, di cui sob all'eserciiio della medicina, accop- 
tanto i bibliografi conoscono tutte piò allo studio dell'arte del guarirò 
le difficoltà, gli costò parecchi anni quello di tutto le sciense accessorie, 
di assidue cure j e tuttavia egli non e fece succedere alla lettura dello 
accettò altra rimunerazionecbe una opere dagli antichi quella delle mi-* 
copia delle Opere di Erasmo, dell’ gliori opere moderift. Ricco di tot* 
edizione di b'roben, di ani la bi- te le cognizioni cbe si possono atti» 
blioteca ne possedeva due. Zvt'iugcr gnere nei libri, andò, nel 1G78, a 
eresi, nel | 6 G 5 , dottorato in teolo- Sciaffusa, per frequentare le lezio* 
già j e lo stesso anno era stato crea- ni di valenti maestri, ed indi a Zu* 
to professore io tale facoltà. Ne so- rigo, ove si perfezionò nella cogni* 
stenne per trent'anni le principali zione della botanica e della storia 
caltedre con molto zelo. Obbligato naturale, col frequentare Gesner, 
a letto da un’ indisposizione cbe Scbencbzer, ec. Tornato che fu a 
Sion pareva d'indole grave, egli spia- Basilea, nel 1.G80, vi si dottorò in 
gasa a'siioi allievi alcuni passi del medicina } ma prima di mettersi al- 
Nouvo-Testaiuentu, quando fu col- la pratica della sua arte, volle altre* 
pilo d’apoplessia, e muri improvvi- si fare un viaggio per sna istruzio* 
aamente, il 36 febbraio iGgG, di set- ne. Visitò rliioque un’altra volta 
santadiie anni. Nnn abbiamo di lui Sciaffusa e Zurigo, d'onde si recò a 
altro cbe delle aringhe e delle te- Parigi ed a Strasburgo, per istu- 
si, fra le quali si citano: L De mori- diarvi ran'atomia. Giunto cbe fu a 
ilris eórumque causis ac differen- Basilea, nel 1682, si collocò tosto 
tiis, Basilea, iGGu, in 4 -tni 11 Ora- nella classe de' primari pratici j ed 
Ilo de barbarie superiorum saecu- i di lui buoni successi aerare ere* 
lortim, ivi, 1661 j HI Quarantadue scenti este’sero in breve la sua ripa* 
t^si peccoto, 1GG8-98 ; IV Sei tazioue in tutta la Svizzera ed in 
De festa corporis Christi, iGSz-SS-, una parte della Germania. Creato 
V Ventotto De rege Salomone pec- professore di elóqnenza nell'univer* 
conte, i68‘]-g6. G, Zwiuger lasciò sita, nel 1684, cangiò, tre anni do- 
qiiattro.fìgIi, de'quali iL maggiore, po, tale cattedra con quella di fisi- 
Dcodaro, sustenne-coii onoro la ri- ca. Sino a tale epoca, i'insegnaman- 
putaziooc cbe i suoi maggiori s’era- to di quella scienza era stato ini per- 
no acquistata neU’esercizio dalla me- fettìssimo ueiruniversità di Basilea, 
diciua. f'edi le ,/ilhenae rauricae, I professori, in mancanza degli stru- 
5 o- 53 . .< menti necessari alle sperieoze , si 

W — s. limitevano a dare la rpiegazione da' 

I ZWINGER ( Teudoso ), detto principali fenomeni* della natura, 
il giovane, celebre medico, tiglio senza poter appoggiare i loro ra^o- 
del precedente, nacque a Basilea il namenti con alcuna dimostrazione. 
36 agosto ( 658 . Manifestò sin dall' Creando a sue spese un gabinetto 
inUozia tale ardore per lo studio, di fìsica, Zwiuger si acquistò verro 
cbe ti dovette moderarlo, pel timo- la sua patria una bcocmeceaza^ di 
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mi li ptiiV ippreCzfir* Ir rileVRnM 
Hall» lunga terie d'illuatri lìaicì che 
l'iinivereità <li Basilea ha produtti 
Del secolo decimoUavu. 1 doveri di 
professore Don avevano diminuito 
tl di Ini celo per la pratica medica } 
tna i lavori contioui ai quali era ob- 
bligato di attendere finirono di al- 
terargli la salute. Si ebbe a temere 
per la sua vita, quando consumato 
da lenta febbre, sospese le lezioni. 
Peraltro si ristabilì, malgrado al 
pronostico de'siioi confratelli) e nel 
mese di letteitibre i6q4 *i recò a 
Vien na, meno per regolarvi alcune 
faccende d'interesse che per allon- 
tanarsi dalle sue abituali occupazio- 
ni, Preceduto dalla fama nella capi- 
tale dell'Austria, vi fu accolto nel 
nodo più lusinghiero. L'Imperato- 
re Leopolda l'onorò di parecchie 
udienze particolari , Intorno alio 
stesso tempo fu amipcaso nella so- 
cietà reale di Berlino e nell'accade- 
mia de'Curiosi delia natura, la qtia- 
]e lo annoverò tra i suoi membri, 
col nome à'^rislotile' /, Gli fu of- 
ferta, nel 1^00, la piiinaria catte- 
dra di medicina ileiruniversità di 
Leida, con uno stipendio considie- 
rabile. Il langravio di Assia-C.-issel 
cd il re di Prussia cerrarouo dì gua- 
dagnarselo con brillanti offerte) ma 
niente potè indurlo a lasciare la siM 
patria. Gli onori che aveva disprez- 
zali vennero in cerca di Ini. Creato 
.medico e consigliere aulico del du- 
ca di VViltemberg c del marchese 
di; Badeu-Diirlacb, ebbe gli steNi 
titoli da parecchi principi e da di- 
verse città di Germania. Nel mese 
di dicembre i^oii, passò dalla catte- 
dra di fìsica a quella di anatomia e 
ili botanica, le quali sostenne con 
non minor zclr. L'inverno egli pre- 
tedeva assiduamente alle dissezioni 
néH'aursteatro;e l'estate, accompagna- 
to dagli allievi, trascorreva le mon- 
tagne della Svizzera, per raccoglier- 
ei nuove piante, delle quali arric- 
chiva rortu dell'iinirersità. La città 
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di Pribnrgo nella BHsgnvia sfllilta 
da un'epidemia, nel i^io, ricbieM 
di assistenza Zwinger. hiccomc egli 
sapeva in mezzo ai' pericoli conser- 
vare nn ammirabile sangue freddo^ 
passava il giorno in visitare i malati 
ed tiDa parte della notte in compi- 
lare le sue osservazioni j e dopo nn 
mese lasciò Friburgo libera dal fla- 
gello. L’ anoo tegnente fu incarica- 
to della catledra di medicina teori- 
ca e pratica. Nell'esercizio di tale 
insegnamento, terminò dì vivere 
il ZI aprile 17Z4, in età diaettanta- 
sei anni. Oltre ad un numero gran* 
de di Tesi c di Osservazioni, inse- 
rite negli Atti de'Curiosi delle na- 
tura e della società di tisica di Brc- 
slavia, a lui si derono delle nuove 
edizioni, accresciute, d'on Lessico 
latino e tedesco, Basilea, fjoo, in 
8.V0, sotto il nome di Spieser, e de’ 
Secreti di medicina di Weclier(Fe- 
di questo nome ). Le sue principali 
opere sono: I. Il Teatro botarti^ 
co (in Icd.), Basilea, t 6 g 6 , in fogl., 
con fig. Zwinger vi ha messe insie- 
me tutte le piante descritte da Ge- 
sner, Camerario e Bauhìn, aggiu- 

f nendovi le loro mediche propu-tà. 

, 'edizione data in luce da suo ti- 
glio Federico, nel It 44 > ^ molto 
più estesa) 11 Epitome lotius me- 
dicinae, Londra, l'joi, in 8.vo; Ba- 
silea, 1 706, 1724 e 1738, in 8. re, eh’ 
è liti sunto delle Opere di Mich. 
Kuinùtler ( Vedi questo nome ). 
Ili Specimen phjrsicae eteciieo-eT- 
perimentalis, Basilea, 1707^ i" >>s 
cel nome di Giacomo Z^nger} 
IV Fasciculits dissertatìonum me- 
dicorum selectinrum, ivi, 1710, in 
8.V0) V Theatrum praxeos medi- 
cae, ivi, 1710, 1740, in 4.tO) VI 
Paedoiatreia pratica , seu cura- 
li» morborum pueriiiitm, ivi, 1722, 
in 8.V0, 2 voi. Vedi Atiten. rauri- 
cne, 196-201. 
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ZWINGEU ( Gioyanni-Robol- 
ro ), teologo, fratello cadetto di Teo- 
doro il giovane, nacque a Basilea il 
la aettembre 1660. Finiti eh ebbe 
gli (ludi di filutotia e di teologia, fu 
am metto, nel 1680, al minittero e* 
vangelico. Gol disegno di perfeaio- 
nare i tuoi talenti per la cattedra, 
ti recò a Zurigo, ed in seguito a Gi- 
nevra, dove ebbe l’onore di predi- 
care dinanzi al principe d’Anhalt, 
il qnale mostrò desiderio di condur- 
lo ne'suoi stati. Nel 1686, accettò la 
carica di cappellano d’un reggimen- 
to svizzero al soldo della Francia, e 
lo seguì all’ esercito di Fiandra. 
Stanco in breve della vita del caAi- 
po, tornò in patria; e, dopo di aver 
sostenute alquanto tempo le incnm- 
■benze del ministero in due chiese 
di campagna, fu, nel 1700, eletto 
pastore di Santa Elisabetta a B.isi- 
lea, e, nel i7o3, croato toprauten- 
dente ecclesiastico. Promosso, lostca- 
so anno, alla cattedra delle contro- 
versie nell’università, la sostenne 
Con molto buon successo, o mori il 
18 novembre 1708. Oltre a parec- 
chie Orazioni funebri, fra le quali 
si cita qnella di Pietro Werenfels, 
ano collega, o a dello Tesi, una del- 
lo quali. De morientium ad- pari- 
lioiie, 1704, è piuttiisto curiosa, le 
di lui opere sono: I. Un trattato 
della Speranza tTJsraele (in ted.), 
Basilea, iG 85 , in 12, nel quale pa^ 
la della futura conversione degli E- 
brri ; Il Una traduzione della Sto- 
ria della risoluzione d' Inghiltir- 
ra, ivi, 1690, in 8.vo; III Un Ser- 
mone contro le arti magiche (in 
ted ), ivi, 1692, in 4-t°- Fedi le 
jiUien. rauricae, 89. 

*. 

ZWINGER (GiovANni lloDOb- 
vo ), medico, nipote del preceden- 
te, e figlio di Teodoro il giovane, 
nacque a Basilea il 3 maggio 1692. 
Dotato com’ era delle più felici dis- 
posizioni per lo studio , si mostrò 
costantemente superiore a tutti i 
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suoi condiscepoli; e, nel 1707, in 
età di quindici anni, ottenne il gra- 
do di maestro in arti nella facoltà 
dello belle lettere. Si dedicò in se- 
guito alla medicina, c, diretto da tuo 
padre, fece in tale scienza rapidi 
progressi. Nel 1709, si recò a Slrae- 
burgo per frequentarvi le lezioni 
di anatomia ; e tornato in patria vi 
sì dottorò. Era tua intenzione di 
perfezionare le sue cognizioni coi 
viaggi; ma ap;lena aveva egli visi- 
tate la università di Losanna o di 
Ginevra, che fu richiamato a Basi- 
lea per assumervi la cattedra di lo- 
gica (1712). Seppe associare alfad- 
empimento de’ doveri di tale inca- 
rico la pratica dell’arte di guarire, 
c le guarigioni da |ui operate diiTii- 
sero in breve la di lui fama sino in 
Germania. Il marchese di Baden- 
Durlach gli conferì,, nel 1720, il 
titolo di medico di Roetelo. L an- 
no susseguente, passò dalla cattedra 
di logica a qnella di anatomia e di 
botanica, 0 nel 1724 sottenlrò a 
suo padre in quella di mediciua teo- 
rica e pratica, la quale soatenoepcr 
cinquantalre anni luminosamente. 
In un esercizio tanto luogo delfin- 
segnamento dovette furro.ire un nu- 
mero grande di allievi distinti; ma 
il più illustre fu, senza dubbio^ il 
grande Haller, che gli ha pagato 
un giusto tributo di riconoscenza 
in parecchie suo opere (F edi la Bi- 
blioth. anatomica, 11, 74 )- Fu mem- 
bro dell’accademia de’Curiosi della 
natura, col nome d’ Avicenna II, 
ed uno dei fondatori della società 
medico-fisica elvetica , e oontribui 
molto a mantenere in onore fra t 
suoi concittadini il coltivamento 
delle scienze naturali. Giunse ad 
un’età assai av.aDzsta, senza prova- 
re le infermità delia vecchiaia, a 
morì il 3 i agosto 1777, in età di ot- 
tantacinque anni: de’ quali ne ave- 
va passati sessantacinqoe nelle in- 
cumbenze dell’insegnaroento, esem- 
pio unico di longevità nei (asti dell* 
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diveriitì di Basilea, ed a cui U al- 
tre UDÌTcrtità non debluion poter 
contarne molti di simiglianti. Oltre 
alle otserTaiioni mediche, inserite 
negli éliti deir accademia dc'Cu- 
tioai della natura e della aocietà 
elvetica, oltre a dulie tcai rilevanti, 
la me opere sono ; I. Ars cogUandi 
erotemaiìca cuoi praeludio phiUy 
sophiae, Baiilea, 17 15, in S.vo; Il 
Paradoxum logicum; tfuod ontnis 
homo bene raliociitelur, ivi, 17 iB,, 
in 8,ro) III Specimen instiiutio’ 
num niedicinae secundum rrioder- 
na principia mechanicae ; I V Hip- 
pocralis opus culo aplioristica gr, 
et lai. ex interpretai, Foesii. — • 
Speculum hippocraticum de notis 
et praesagiis morborum, ivi, 1 748, 
3 tomi in 8.V0, ‘raccolta atirnatiiti- 
ma. Lo Speculum è stato ristampa- 
to separatamente, Firenao, 1760, È 
pn indice esatto delle sentenze e 
dello predizioni d'Ippocrate, distri- 
buito secondo l'ordine delle malat- 
tie, Vedi le A thè II. rauricae, 201-4. 

W s. 

ZV/IìVGER ( Federico ) , medi- 
dico, rratello del precedente, nacque 
a Basilea Tii agosto 1707. Compiu- 
ti eh’ ebbe gli studi di umanità e 
di filosoha con profitto , s* applicò 
per consiglio di suo padre, allo stu- 
did della giurisprudenzsi IVIa tras- 
portato per le scienze naturali le 
coltivava in secreto { e poiché la 
molte del padre lo ebbe lasciato in 
facsltà di seguire la sua inclinazio- 
ne si dedicò interamente alla rae- 
dicins. 1 di lui progressi furono 
tanto rapidi, che dopo un anno, ot- 
tenne la licenziatura ; andò a con- 
tinuare, gli studi inEidelberga,.poi 
■ Leida dove Boerhaave ed Albino 

10 ricolmarono di contrassegni d'a- 
micizia, e finalmente a Parigi, ed 
ivi attese specialmente a perfezio- 
narsi nell* anatomia. Tornato che 
fila Basilea, nel i73i, vi ottenne 

11 grado di dottore, e non tardò a 
(àrsi conoscere per valentiitinio pra- 
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tieo. Concorse invano, nel al- 

la cattedra di storia, e nel 1741 a 
quella di eloquenza j ma tale dop- 
pio sinistro non portò veruu nucu- 
mento alla di lui riputazione. Ono- 
rato della benevolenza del marche- 
se di Badun-Uurlacb, fu da esso 
chiamalo, nel 1 743, alla sua corte 
e creutu suo primo medico. Mise a 
profitto il suo tempo per allestire 
una nuova edizione del 'f/ieatrum 
Bolanicum di suo padre, e la cor- 
redò della descrizione delle pianto 
più rare dei bei giardini di Dur- 
lacb. Fu finalmente creato profes- 
sore di anatomia e di botanica nel- 
l'università di Basilea, nel 17Ó1; 
e nell* anno seguente otteoue la 
cattedra di medicina teorica. Uopo 
di essere stato insignito parecchie, 
volte della dignità di decano della 
facoltà, fu eletto tre volte rettore 
dell' unirersità, e muri il primo a- 
gosto 1776, compianto dai suoi con- 
fratelli; uno di essi gli compose ua 
epitafio in versi greci, inserito nel- 
le Athen. rauricae. Oltre aU'edizio- 
ne del Theal. Botanicum di cui si 
é parlato, Federico ne ba pnblica- 
ta una del Medicus sciens atque 
celeris, altra opera di suo padre, 
divenuta rara, e da lui corredata , 
come la prima, di parecchie aggiun- 
te di rilievo. Indipendentemente 
da alcune Tesi, vi sono delle Qs- 
servazioni sue relative alla medici- 
na ed alla storia naturalo negli Acla 
helvetica physico-medica. Vedi lo 
Alhenae rauricae, aao-iSi. 

W s. 

Z^IIMGLI (Ulrico). Zui«- 

OLIO. 

ZYAD. V. Zeizd. 

ZVB o Dtb Bakoui-Khan, nno 
de più antichi sovrani della nazio- 
ne turca, era, secondo il principe 
storico Abou'l Ghazi, pronipote di 
Turk, figlio di Jafet, o per con|e- 
guenza disceso dal patriarca Moè., 
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ta qitinta gtneraxioae. AI* queìto gslità elatiranaia.Lanasionetur* 
«tesso itorico >i limita a dire che gli ca comiociò allora a corromperti. 
fncoDo antecessori tuo padre Jelza- • Conterrato aveva la religione pri- 
K.ban, e tuo avo Taunak, ebe vitto mitiva,*il dogma dell’ unità di Dio : 
Innghittimo tempo, e che gli futuc- cadde nell'idolatria tolto il regno 
cetiore tuo figlio Kaionk Khan. Gli di Alindjeh-Kban, figlio e tuccetto* 
autori penÌBOÌ,che d'Uerbelutcom- re di Kaiouk, il quale lasciò due G- 
pilò nella tua Biblioteca orientale, gli gemelli, Tatar e Mongol, che ti 
«lanno tu questo principe e i tuoi* divisero l'impero e furono i capi di 
antenati alcuni particolari fondati due gran popoli. Ecco il ristretto di 
ta tradizioni naaionali, di cui sa- quanto tomministranu gli autori 9> 
rebbe difficile il guarentire la cer- rientali sui primi secoli della nazio* 
tessa. Scorgesi che Turk , figlia ne turca. Questa tradizioni, questa 
maggiore di Jafet, regnò od alme- origini possono essere non esatte, 
no fermò stanza in quella.parte del- ma non presentano nnlla d’inveri- 
l'Asia Maggiore che fu poscia detta simile, e trovano inoltre il loro tipo 
Touran e Turkestan, che governò nella Bibbia. L’articolo di Zyb Ba- 
i tuoi sudditi o meglio la tua fami- koui-Kban é stato singolarroento 
glia con prudenza e giustisia, o che abbellito nel Dizionario storico, 
publicò le prime leggi che tono il De Guignet, fondandoti sopra un 
fondamento del oodipe detto Yattal, racconto di Bcidfaavi, diverto ia 
seguito dai Turchi, dai Mongoli e qualche punto da quello degli altri 
dai Tartari tuoi discendenti, fino sturici persiani, pensa che Djb o 
ai tempi in cui tali leggi furono rin- Zyb Bakoui-Kban potrebbe estete 
novale e aumentate da Gengitkan . Io stesso personaggio che l' impera- 
Questi stessi storici attribuiscono • toro Cbinete Yu , o Ta^yu ; ma non 
Turk quattro figli, di cui il mag- appoggia tale opinione di nessuna 
giore fu Toniouk o Toutok il me- pruova. 

detimo evidootemente che il Tau- A — t. 


nak d'Abou’l Gbasi ; ma dicono che 
il successore immediato di Turk fu 
un altro dc'tuoi figli, llmindgehse, 
a coi .successe Zyb Bakoui-K.hab , 
suo figlio. Il nome di quest'ultimo 
principe, secondo loro, significa nel- 
la linguadei Turchi orientali gran- 
de dignità; così fu egli più possente 
de’ tuoi predecessori. Estete i limi- 
ti de' suoi stati, e fu il primo della 
sua nazione che erigeste un trono 
e che portasse il diadema reale. Am- 
massò grandi ricebesze j ma non le 
adoperò che per esercitare benefi- 
cenze e liberalità. Dimostrò pure il 
suo amore per la giustizia, publi- 
eando nuove leggi che fece esatta- 
mente osservare. Questo principe fu 
pianto dopo la sua morte con tanto 
maggior ragione che tuo figlio Ka- 
iouk-K.han, non si fece dsttinguere 
se non per la ghtoUornia, le prodi- 


ZYLL ( il p. Ottone Van ), ia 
latino iiylius (■) , gesuita, nacque 
nel i588, ad Utrecht, da genitori 
cattolici. Compiuti ch’ebbe gli stu- 
di d' umanità nella tua patria, ti re- 
cò a far quelli di filosofia a Lovanio, 
nel collegio di Faucon , nel qua- 
le ebbe per condiscepolo il fa- 
moso Giansenio {f', questo nome) 
poscia vescovo d' Ipri . È piuttosto 
osservabile che per consiglio di 
Giansenio Van Zyll si fece gesuita. 
Entrò nella Società nel 1606, e vi 
si legò colia profaisione dei quattro 

(t) Tale serluora ha daa articali nel Pi- 
aioB. untwsaU tiorie«, ano eoi nome di Zitto, 
manieia di tradurre io italiano Zyll, e l'altro 
con quello di ZiUai o £f. tale errore non 
al dee alqpire io ou'opera nella quale nc ab* 
bìamo IroTati più di due mila'di lai (alla ; iti 
coi abbiamo trduli >inQ »ei articoli (ralUrt d* 
ntu tleiia pmoru con diflcrenli aomt. ^ 
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voti. Iniogniva la rcttorica a Raro* 

' luoada. Bel i6i3i in teguito fu ret- 
tore del collegio di Buis-le Due ; e ' 
■opprerto cho fa il collegio &el 1619 , 
eaercitò lo iteMo impiego a Gaod , 
indi a BrUMellei. Io qualità di de- 
putato della prorineia delle Fiandre 
a Roma, per aiaiatere alla deciata 
Boagregaaione generale deirUtitu- ‘ 
to, ebbe uoa parte attira nelle deei* 
aioni di tale atiemblea. Negli ultimi 
' anni della ma vita fu allliuo da di- 
verte infermità- Net it'56, «i recò 
ad Anrersa per affari dell' ordine j 
condotta cb* ebbe a termine la ma 
coramiiaione tornava a Bruaaellea, 
quando un ataalto di paraliaia lo co- 
atrinac a tuprattcnerai a Malinea, e 
mori in tale città il i3 agoato dello 
•teaau anno. 11 p, Van Zyll evadi» 
votiaaìtno della Beata Vergine, e 
contribuì con ogni tuo potere ad 
‘ infoudernu il culto nei Paeti-Baati . 
Oli ai attribuiacono Inminoae con- 
Veriiuuì, fra le quali quella d’ un 
principe della caaa dei Uue Ponti . 
ìatitiiitucom’era nello lingue greca e 
latina, ai aarebbo procacciato faina 
come poeta latino, ae areaae potuto 
attendere anaggiormeote a coltiraro 
ilaiiogenio per la letteratura. Leaue 
opere tono : I. Lo /'7/e di san Seno- 
Jontc, di tua moglie e dc’auoi due 
figliuoli j è quelle di san Ciro e san 
Giovanni, martiri, tradotte dal gre- 
co di Simeone Metafraste j le quali 
tono inserite negli Acta dei Boi- 
lamUati al ad e 3i gennaio ; li Rtt~ 
raemunda /7/urtrn/(/,f.oranio,i6i3, 
in B.vo ( I ). 11 p. Vun Zyll diede in 
luce tale poema sotto il nome de* 
tuoi allievi; 111 /Ustoria miracu- 
loruin B. A/ariae Sylvaeduvensis , 
Anversa, i63a,in !iXo ■, IV Cama- 
racum obsidione liberaluin a sere- 


li) Per eAen arila BihlioUn tt. trita 
II. 37533, «* iodica del 1601. 

A ct)Kici Van £ylt ngn irM^nava la r«(* 

«orioa a ttaicliè hra «ra \*cr aoeo 

ftiuita* 
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ntssimo archiduce Leopoldo O» 
lielnio, ivi, i65o, in 4-to. Tale poe- 
ma di 384 reni è la migliar opera 
del p. Van Zyll. Fu ristampato nel 
Parnassus soc. Jesu, Frsne&rt, 
16 & 4 , in 4 -to, ed in continuazione . 
alle Poesie del p. Hossebiua , nell’ 
edis. d’ Anversa , i656 , in 8 .vo. 
Pearlkamp, nelle sue Pitae Belga- 
rum qui latina carmina scripte- 
rum, p. 348 ( Brusselles, i8ai, in 
4 -to), ed Hoeuift nel ano Parnassut 
latino-belgicus, pag. i4i ( Amster- 
dam e Broda, i8ig, in 8 .vo ) ai 
piacquero a far giustizia alla musa 
latina di Van Zyll. Tale autore ha 
lasciata imperfetta un'opera iotito- 
lata ; ,'Hardochaeus triplex ; se* 
de triplici Mardochaei fortuna , 
media, infima, somma, libri tres. 
Il p. Bouthvvel non dice se tale ope- 
ra sia un poema. Ved. la liibl. soe. 
Jesu, 644i o le Memorie per la 
St. letter. dei Paesi- Bassi, di Pa- 
quot. II, 49^, edis. in fugl. — Yan 
éin.ij(Amonio),aac\sLe>»o d'Utrecht, 
teologa rimostrante e pastore d' 
Alk'iiaor, è meutorato nel Par- 
nassus latino belgicus di Hoeullt. 
Tale dotto ha delle poesie latine 
inedite di Ant. Van Zyll, scrìtte 
dal 1604 al ibóz, fra le quali un 
epigramma intitolato; in traela- 
tum Manassis-Ben-lirael de re- 
surreciione rnortuorum, a mj ex 
hispano latine redditum, i63t> ; d* 
onde sembra che i Libri tres de 
resarreciione rnortuorum, di Ma- 
nasse-Boii-lsrael, dati io luce da es- 
so in lalioo, ad Amsterdam, nel 
■ 636, fossero orrgioariameotc scrit- 
ti in ispagnuolo, e che siano stati 
tradotti in latino da Antonio Vaa 
Zyll. 

M— ow e W^. 

ZYPABUS(EnaicoyA!rtiBN Zr» 
ve, in Ialino), abate di Saint- Andrò, 
nato, nel i5)q, a Maliues, fece gli 
studi con molto profitto nelle nni- 
rersità di Deuai e di Lovanio; e 
pfofeasota ch'ebbn U tegola di Saa 
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Ben edctto nell* abazia di San Gio> 
Tanni d'ipri, vi sustenne alcun tem- 
po le iccumbenze di profestore di 
teologia, e ne diventò priore. L'abi- 
lità con Olii (i governò nei differen- 
ti impieghi che gli furono aucceasi- 
Tatnenle affidati gli meritarono la 
stima de* suoi confratelli. Siccome 
Tabazia di Saint-Andrè presso Bru- 
ges era divenuta vacante, nel 1616, 
vi fu eletto d.tl capitolo; ed otten- 
ne, nel 1628, l'approvazione di uni- 
re la mitra episcopale agli altri se- 
gni distintivi della sua dignità, II 
nuovo abate si affrettò di ripearare 
ai danni cagionati dai Protestanti 
nell’abazia, ed ebbe ventura di ri- 
condurvi, nel 1682, i monaci che 
avevano riparato a Bruges durante 
le turbolenze. Pieno di zelo per 
l'aatica disciplina monastica, adope- 
rò incessantemente di ristabilirla 
nelle case soggette alla di lui auto- 
rità; ma tolto avendo ad introdurre 
la riforma nell'abazia delle Darne di 
Sainte-Godeleve, fu accusato di non 
aver altro consultato, in tale occa- 
sione, che il desiderio di estendere 
la sua giurisdizione, e si vide co- 
stretto a ginstifìcarsi dinanzi al con- 
siglio episcopale. Caritatevole verso 
i poveri, distribuiva ad essi, ogni 
anno, ima parte delle sue rendite, 
e consacrava il rimanente all'abbel- 
limento della sua chiesa, che ador- 
nò di parecchi quadri di gran valo- 
re. Morì il 14 marzo i 65 g, in età di 
oltantatre anni, e fu seppellito da- 
vanti fallar maij^ipre^ setto una pie- 
tra su cui è scolpito un epìtàlìo, ri- 
ferito da Fuppens, aeì\i' Bibliotft. 
belgica, p. 469. Le sue opere sono; 
I. Gregaria! Magna! ecctaiae do- 
cior, prima! eju! nomini! poniifeX 
romana!, ex nobiliairna et anli- 
quiiiima in eccLaia Dei familia 
benediclina orianda!, Ipri, 1611, 
in 8.V0. Tale opera tende a provare 
che san Gregorio Magno (F. questo 
nome) era stato benedettino prima 
di salire sulla sede di san Pietro ; 
65 . 
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ma le ragioni addotte dall'autore in 
appoggio della sua opinione so- 
no tuli* altro che concludenti; II 
De vita, comecralione et religioio 
stata sanclne Scltola!licae,sorori! 
sancii Benedtcti, Bruges, 1C81, in 
8.V0, Tale opuscolo è seguilo dal- , 
l'esame della questione: /In magis 
expediat devolain in mando quam 
religiosam in monaslerio vitam age- 
reì L'autore la decide, come è fai ile 
di pensare, a favore della vita mo- 
nastica. Siccome tuie opinione parvo 
pericolosa, l’opera fu proibita dal 
vescovo di Bruges, il quale vietò al- 
l'autore di ristamparla o tradurla in 
veruna liugna. Zjpaeus cercò di 
giiistilicarsi in una memoria scritta 
al consiglio episcopale: Cunsidera- 
tiones ur prò quaestione, ee., Bru- 
ges, i 63 i, in 4 P"'^ 

rivocare la proibizione della sua 
opera, divenuta rarissima. Zypaeiis 
ha lasciati in manoscritto due trat- 
tali, uno; De clausura monialiuirt, 
soggetto poscia trattato da G. B. 
U’biers (F. questo nome), e l’allroj 
De liberiate confessioni! inoniali- 
bus iribuenda. 

W— s. 

ZYPAEUS (Francesco Van den 
Zyi'E, in latino) , dotto canonista, 
fratello del precedente, nacque, nel 
| 5']8 (1), a ÌVlalines, da famiglia pa- 
trizia. Siccome la pratica del culto 
cattolico era allora proibita io tale 
città di cui i ribelli a* erano impa- 
droniti, i di lui genitori lo fecero 
portare ad Anversa per esservi bat- 
tezzato. Finita cb'elibe .f umanità, 
fu mapdato alf università di Luva- 
nio; e dopo di aver ricevuto il gra- 


(t) Fopp^M dic« per more nH i 58 o,poi» 
ch^ lVpii 46 o di Zypaeus indirà e«srr P|;li rnurio 
nrl t<> 5 o io di •rltaolaHar amd. Lengs'-t* 
Dufretiiuy, Mttodo ptr isiudiar* ia storia, c 
dieirn lui ^i aolori dtìì» Bibi ùttea Storica dii* 
la Francia, prolungano la morir di Zy*|ia«u» 9 Ì* 
no al tfìyb. Tale errore drrtra daU'ater Lru. 
glei-Dufre«noy ripufato che Zjparu» at« 9 «ef«Ma 
^li 9 tcM 0 redit. delle fue Opere u«i 1675. 

39 
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(lo di maestro in arti io filosofia, at* l'auturc. Le di lui arme sono com- 
tese iuterainente allo studio della potte di tre teste di tenne vedu- 
giarisprudenaa. Creato tesoriere (^- te in faccia, col motto A’i7 admi~ 
scus} del collegio dei Bacellierì, la- rari, usato poscia dal famoio Buling* 
aciò tale ufizio per quello di segre- brocke. 

tarlo di Giovanni Lemire, vescovo W — s. 

d’Anversa. Tornò, nel i6o4, a Lo- ZYPE (Psancbsco Varden), sa 
vaniu, per prendervi il grado di li- latino Zypaeus, medico, nacque a 
cenziato. La tesi che sostenne in t^ Lovanio , e ai procacciò distinta ri- 
le occasione gli fece multo onore, putaziooe verso la fine del secolo 
Come difensore zelante dei diritti decimosettimu. Incominciò coll'es- 
del sommo pontefice e dei privile- sere lettore di anatomia e di chirur- 
gi della Chiesa, si procacciò la stima già a Brusselles. Il talento da lui 
della maggior parte dei prelati dei sviluppato in tali incumhenze gii 
Paesi-Bassi, cd ottenne molti benefi- meritò la publica stima , quella del 
li. Mori grande vicario del vescovado principe di Parma, governatore dei 
d'Anversa, il 4 novembre i65o, in Paesi-Bassi, poi la cattedra di pro- 
ctà di settantadue anni, lasciando la fossore di anatomia nell' università 
riputazione di profondo giurecon- di Lovanio, sua patria. Van den Zj- 
snlto. L’epitafio posto sulla di lui pe davasi il titolo di depositario re- 
icpolturs, nella chiesa di Santa Ma- gio del metodo di Bils per imbalsa- 
ria, è riferito da Foppeus, Bibliot. mare i cadaveri , e lo mise eziandio 
- Belgica, p. 3i8. Le sue opere sono: in fronte al trattato seguente : Fun- 

I. Juris pontifica novi analitica damenta medicinae pìiysico-ana- 
ennrratio, Colonia, 1620, ivi, i624f tomica, Brusselles, i683, in 12, 
in 8.V0, terza ediz., corretta ed ac- in 8.vo, 1 7^7, in 8.vo, Lione, 

cresciuta, ivi, i64>, in 4-to ; II Ju- >892, in 8.vo. Tale opera scritta per 
dex, magislralus , senalor, libri gli allievi, contiene massime gcne- 
trer, Anversa, i633, in foglio^ IH rali sulla medicina, un sunto d‘ i- 
IVotilia juris Belgici, ivi, 1 635, in giena, di patologica, di semeiotica , 
4-to j IV Consultationes canonicae, o finalmente degli elementi di tera- 
pleraeque ex novissimo jure conci- peutica medico-chirurgica. II tem- 
lii Tridentini recentiorumque pon- po ed i progressi della scienza han- 
tificium conslitutionibus deprom- no fatto perdere il suo pregio. 
plae, ivi, i54o, in foglio j V Re- , R — p — .•». 

sponsa de jure canonico praeser- ZYRLINoZIERLlIV(Gioacio), 
tim novissimo } VI De jurisdictio- nacque nel 1692, a Licbsthal, nella 
- ne ecclesiastica et civili libri qua- Svizzera, dove suo padre era pasto- 
tuor -, VII Hiatus Jacobi Cassoni re. Dopo di aver incominciati gli 
obslructus, libri tres, ec. , eh’ è nua studi di umanità a Rotembnrgo, fa 
risposta all’opera di Giacomo Gas- mandato, a spese dei magistrati dì 
tan, avvocato del re a Beziers, inti- quella città , all’ università di Vit- 
tolata ; Le ricerche dei diritti del temberga, ed in seguito a Strasbur- 
re e della corona di Francia sopra go, per istudiarvila teologia. Ricbia- 
i regni, ducati, contee, città e paesi mato, nel 1617, a Rotembnrgo, di- 
occupati dai principi stranieri, ec. , ventò successivamente diacono della 
Parigi, i632, in 4-to, spesso ristam- città, predicatore, soprantendento 
pata in Francia. Le Opere di Zjr- e presidente del concistoro. Prese 
paeus sono state raccolte in 2 voi. moglie due volte, ebbe sette figli 
in foglio, Anversa, 1675. Il primo dalla prima, e visse a bastanza a lua- 
volume à corredato del ritratto del- go per vedere trentacinque rampol- 


.1 ' 

;■> C’ 



DIgitized by Googic 


K Y 11 

li d>'lln ina pnitcrità. Ripetuti malti 
4'epileiiia lofferti negli ultimi anni 
eli iua TÌta lo condufiero nella tom- 
ba, nel i56i. Gioranni Enrico Ri- 
liuii, poeta laureato di Hatzield,com- 
poie il di lui elogio funebre, dì cui 
il primo reno i retrogrado, vale a 
dire che leggendosi a rovescio pre- 
senta le stesse parole (i): i 

Si/tna rubli (rotòr nU rie’ihus anfir!^ 

Ctrliea : ioctorer tic vtlui aura tmicant, 

Zyriin scrisse una spiegazione della 
profezia d'Abdia in tedesco j un poe- 
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ma latino sulla risiirreziono di G. 
C., che gli procacciò il titolo di poe- 
ta laureato , ed un altro poema lati- 
no sopra Antioco Epif-mo , tratto 
dai libri de' Maccabei. * 

P — RT. ‘ 


(l) rra ^er^^llrnie ìq t^iì ' cont]>o>l« 

ftoni Fri*h»T, Th'atmm vircrum elart.^ 

rujB, |t. rila di lui un ri«nri<'ro gramtr 

Hi *a*r>i rrtruj'radi eh* r*gli rhiiiinav» 

(vfTtut eantrtni) alliiiinulo al ntoJo di andare 
dvl gamboce i, caiK-rr^. 


DEL VOLUME 5ESSà!f'fkai»OQt I.NTO. 
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Xj editore della traduzione in Italiano della Biografia 
Universale, pubblica in questo giorno il 65.” volume con cui 
dà fine a tale lungo ed arduo assunto, che incominciato nel 
maggio 1822 con la pubblicazione del primo volume, ebbe 
compimento nel periodo di circa g anni, e cosi, ad onta dei 
tempi fattisi ognora più difficili, entro il termine per appros- 
simazione calcolato nel principio dell’ impresa. Conforme- 
mente pertanto ai ripetuti suoi manifesti, all’ esempio degli 
editori della Biografia francese, e per giusto compenso a 
quei Signori Associati che hanno coadiuvato al buon esito 
dell’ imprendimento , sembra conveniente di stabilire da 
questo giorno in poi il prezzo fisso dc’voluml 65 della Bio- 
grafia Universale per le scarse copie che ne rimangono in 
L. 5oo Austriache, aumento ben leggiero ove si guardi all’ 
importanza ed alla molta entità deH'opera. 

Ma nell’atto che qui rinnova al colto Pubblico che l’ha 
confortato del suo suffragio que’ rendimenti di grazie che 
gli ha tributati nello scritto posto In fronte al voi. XLV, si 
crede il suddetto editore in dovere di aggiungere un cenno 
sulla futura sorte di quel supplemento che fu promesso da 
lunga stagione, ed e con tanta frequenza di rimandi al me- 
desimo nel corso dell’opera tenuto sempre presente alla me- 
moria del lettore. 

Vi si lavora in Francia da molto tempo ; e quantunque, 
com’ h proprio della materia, cresciuto ed ampliatosi nel 
suo progredire, non b lontana l’epoca in cui la sua pubblica- 
zione dando compimento a questo colossale registro di sto- 
riche ricordanze, lo renderà uno dei libri più consultati da 
ogni classe di studiosi. 
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< Ma siccome alla parie die riguarda nomi di per$o« 
naggl illuslri in vecchie clà fuggiti d’occliio quando fu con- 
cepita l’orditura immensa di quest’opera, cd intorno al quali 
sperasi che una certa armonia di lavoro appagherà molli de’ 
giusti desidcrj degl’ Italiani in questo proposito, va necessa- 
riamente dallato in tale supplemento quella che trattar de- 
ve di persone che ne’ tempi a noi piu vicini alzarono grido 
di se, i dotti estensori Francesi cil il libraio hencincrito 
che se ne fa centro tolsero consiglio di aspellare elici tem- 
pi d’agitazione sopravvenuti dopo Unita in Francia la Bio- 
grafia si compongano a miglior requie, al fine che non u- 
scendo in mezzo al conflitto di passioni rideste un libro che 
dee spesso toccar sul vivo passioni analoghe, eviti <11 rom- 
pere nelle prevenzioni e nelle parzialità. 

Ma un sì fatto indugio giudizioso, e che acquisterà al 
novello libro maturità maggiore, divisarono in Francia di 
mettere a profitto per connettere 1’ opera presente con la 
futura mediante un anello che per vero le mancava, e che 
la renderà un tale complesso che uopo più non fia per quel- 
la parte delle umane ricordanze che è mezzo-storica, ossia 
tradizionale, di ricorrere ad altre fonti. 

E (|uesto anello una Biografia dei tempi mitologici^ fa- 
volosi cd croicil sarà essa di quattro volumi circa, in gui- 
sa che in breve mole c con lieve spesa si avrà di che sup- 
plire ai varj e tanto dispendiosi Dizionarj mitologici , c 
mediante un lavoro fatto da mani di quell’ alla perizia che 
per questi 65 volumi si è dimostra. 

La pubblicazione d’ una versione Italiana di questa, di- 
remmo <|uasi. Biografia intermedia, si farà presso che con- 
temporanea alla pubblicazione in Francese per ulteriore ef- 
fetto del suaccennati concerti di lavoro. 

Sarà perì) libero agli Associali alla Biografìa Universa- 
le di comperare o no, come loro piìi aggradirà, ,<jiiesla Bio- 
grafia dei tempi mitologici^ favolosi ed eroici^ alla stessa 
guisa che il supplemento avunire; la Biografia l'tiiversa- 


V 


Digitized by Google 


le facendo opera da se cd un tatto compiuto in ogni sn» 
parte. 

Precorrerà nn apposito manifesto alla pubblicazione del- 
la prima distribuzione, con la (piale, c staccata da essa per 
quelli degli nltnali compratori della Biografia ebe non si as- 
socieranno alla INuova, si pubblicherà l’elenco de’ Signori 
Associali alla Biogralia Universale, che doveva andar an- 
nesso a quest’ultimo volume, e che le interrotte comuni- 
ca/ioni hanno impedito non solo di raccòrrò esatto, ma nep- 
pure per molti paesi, come per esempio per que’ del re- 
gno di Napoli di qua e di là dal Faro, di poter mettere in- 
sieme informe e per approssimazione, mancando assoluta- 
mente i nomi. 

L’editore della BioirrafiaUnlvcrsalc, nel momento in cui . 
le faccende del suo Negozio stanno per isvillupparsi a quel- 
la pristina attività che stette per alcun tempo involontaria- 
nitìnte stagnante, spera per questo primo saggio de’riovel- 
li suoi lavori che qui venne accennando di continuare a mo- 
strarsi non immeritevole di essere tenuto in quella classe a 
parte di Librai che battono la vecchia ed onorata via di so- 
lide, utili c nuove pubblicazioni, e sdegnano quella nuova di 
mal digeste c perpetue ristampe di cose vecchie^ di cui il 
caro prezzo e Timmodcrato lucro si mascherano con lo spez- 
zarle nelle più minime frazioni. 

Questa maniera di professione di fede include per le 
persone di senno la sola risposta che si meritino le tacce 
di recente date alla Bios:ra(ia Universale da chi inondato 
avendo ritalia d’una moltitudine anzi farragine di que’ ma- 
laugurati volumetti che ahhiamo accennati , ha creduto 
di fare strada sparlando della Biografia Universale all’ 
informe compilazione biografica che ha tolto a far tradur- 
re dal Francese, buona a nulla in quanto che consiste mas- 
simamente ne’pili nudi cenni c spesso nc’ più inesatti, e 
nella quale il difetto che osa di apporre alla Biografia U- 
niversalc di esservi stali introdotti personaggi non di pri- 
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mo fulgore, è quello appunto che t’ h pìh stranamente mol- 

Giovi osservare una volta per sempre ch’è mal consi- 
glio quello di gracchiare contro uomini, cose, libri di fama 
gih stabilita ed universale; che una stravaganza ella c degna 
dei tempi che corrono quella d’ immaginare che tulli i libri 
siano fatti pei piìi, e che quindi debbano essere di prezzo 
e mole st fattamente piccoli che i più se li possano procu- 
rare ; la maggior parte dei libri, e particolarmente le ope* 

I re dotte, sono fatte pei meno, e questa smania del buon 
mercato è la smania inversa di quella die le precorse im- 
mediatamente delle edizioni sfarzose, e come quest'ultima un 
oscillazione fuori da quel centro di moderazione di cui han- 
no d’ uopo tutte le cose umane per prosperare. Nè. questi 
cenni sono fatti ad altra fine che quella di una giusta dife- 
sa, e perchè sempre più si danni nella mente degli nomini 
dabbene questo mai vezzo di dir male di altri e delle cose 
altrui per far grandi sè stessi e le proprie, avvegnaché fi- 
no il parlarne ripugna all’animo di chi si è dimostrato sem- 
pre alieno al più alto grado dai calcare col proprio il pie- 
de altrui. 

yenezia primo ottobre i83i, 

Gio« Battista Missugua. 
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